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Le ullime iatture palite dalla Città nel 1291 avevano gilta- 
to in un profondo discredito la fazione dei nobili e dei loro 
consorti, i grassi borghesi, che da quarant'anni spadroneggia- 
vano nel Comune. La plebe, fatta omai popolo, si sbrigliava 
ogni dì più nelle Corporazioni delle Arti, nè tollerava più di 
esser sopraflalta dagli uni e dagli altri nell’ invidiato godi- 
mento dei pubblici uffici. Era stanca di combattere per essi 
sotto il vecchio e mal compreso segnacolo di guelfi e ghibel- 
lini. Ardeva di cimentarsi per proprio conto in un campo più 
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vasto e comprensibile, sicura che la preponderanza del numero 
la avrebbe fatta vincitrice in quella lotta di classe, accesa già 
da due secoli. Aveva perduta ogni fede nelle istituzioni del 
Comune: o almeno, glie le faceva parere insufficienti quella 
febbre di sempre nuove . riforme, che era lo sligma e lo spa- 
simo di quella età. Il Podestà e il Capitano del popolo, posti 
un tempo a raffrenamento dei Signori e a guardia degli Sta- 
tuti; i Balivi delle Arti, che dovevano essere l’occhio del po- 
polo nel maneggio e nell’ uso del pubblico peculio; i Consigli 
misti di nobili e di popolani, ai quali era affidato l'equilibrio 
dei civici poleri, apparivano alle menti plebee come istituzioni 
sospelte, come siromenti creali dalla tirannide palrizia per op- 
primere meglio chi stava in basso. 

Siffatti umori della plebe Viterbese trovavano piena rispon- 
denza nel momento storico d'allora, e in quel molo d’ idee 
democratiche che teneva in fermento tulti i volghi dell’Italia 
centrale, ansiosi di porre lo Stato sopra una base di più per- 
fetta uguaglianza civile. Infatti, la vicina Orvielo aveva, da 
qualche anno, dato in mano il suo governo a sette Consoli 
delle Arti Maggiori, e a sedici Savi del popolo *; e la più 
lontana Firenze, verso la quale s' appuntavano sempre con 
predilezione gli sguardi dei Viterbesi, stava per prorompere 
in quelle irose e violente leggi contro i nobili, che ebbero poi 
la loro sanzione nei famosi Ordinamenti di giustizia. * Senon- 
chè, tanto a Orvieto che a Viterbo mancò un Giano della 
Bella, che dèsse credito e forza alle parti popolane: mancò in 

1 I,. Fumi - Codice diplomatico della Città d' Orvieto - pug. 339 (Firenze, 
Viesseux, 1884). . . : 

? La cronaca del ViLLani pone il rivolgimento di Giano della Bella «2 
calen di Febbraio 1292: ma si sa che l’anno fiorentino cominciava dal 25 


di marzo, e quindi è da riportarlo al 1293, un anno dopo la rivoluzione popo- 
lare di Viterbo. Cfr. Cavponi — Storia della Repubblica di Firenze - 1. 92. 
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queste il talento di governo e un forte elemento borghese, che 
potesse sostenerle nella lotta contro i nobili: e così entrambe 
queste democrazie non ebbero stabile risultalo, e non riusci- 
rono ad allro che a spianare la via alla tirannide cittadina, 
schiacciale, la prima, dalla signoria di Ermanno Monaldeschi 
(1:33.41), la seconda, da quella di Silvestro Galti (1327). 

Ma allora i popolani di Viterbo non si preoccupavano 
di queste minaccie dell’ avvenire. Infaluali, come dapperlut- 
to, dalla preponderanza delle masse inferiori ‘che avevano 
loccato il loro massimo sviluppo nelle confederazioni delle 
Arti, e ciechi d'ira verso i nobili, contro i quali li spingeva 
la tradizione e l’ istinto di classe, .si rappresentavano il Co- 
mune come un’accolla di popolo che poteva e doveva reg- 
sersi da per sé, anche disgregalo da ogni rapporto coi polenti 
e coi vicini; come, insomma, una grande famiglia in cui i più 
avevano il diritto di soprapporsi ai meno, ‘e rivendicarsi e 
mantenersi in libertà per la sola polenza del numero. Uomini 
che non trovavano diflicollà a governare i sodalizi delle loro 
Arti, giudicavano non fosse più difficile il governo della pub- 
blica cosa, e bastasse allontanarne i signori che fino allora vi 
avevano guazzalo deniro a piene mani, per iscemare le gra- 
vezze e ricondurre poco meno che l'età dell’ oro. 

Con questi propositi, adunque, sul principio dell’anno 1292 
una coalizione di tutte le corporazioni delle Arti rovesciò e 
rimutò per intiero l’ ordinamento municipale di Viterbo. I 
nobili, divisi da anlichi rancori, non seppero opporvi resisten- 
za. Essi e i loro aderenti vennero tulti scacciati dai pubblici 
uffici: furono soppressi il Capitano del popolo, i Consoli della 
Curia maggiore e minore, gli Arbitri, i Balivi, il Consiglio mi- 
sto di magnati e popolani, e, in luogo di questi, si creò un 
magistrato di otto notabili, lutti di parte popolare, che pre- 
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sero il nome di Olto del popolo (Octo de populo); si pose al 
loro fianco un Consiglio segrelo (de crederntia ), composto di 
sedici bonihomines, scelli quattro per ogni rione; e si stabilì 
un Consiglio generale, chiamandovi a farne parte i Rellori 
delle Arti, coi loro Consultori ed Aggiunti. * 

Una mutazione così radicale nella costiluzione dei pubblici 
poteri dovette recar seco la riforma degli Statuti del 1251 e 
una serie di leggi repressive contro i nobili, che erano i vinli 
d’allora. Saranno state, al pari di quelle altrove proclamale, 
leggi prepotenti, oltraggiose, disuguali, per sè ingiusle, dove, 
come ben disse il Capponi, « l’ira era di fonte al dirillo ». 


1 Questo rivolgimento popolare non ci fu segnalato da alcun cronista. Nun 
perciò risulta meno evidente da varì atti pubblici del nostro archivio diplo- 
matico. Che avvenisse sul principio del 1292, lo si desume da una delibera- 
zione consigliare del 28 agost» 1306, alla quale furono chiamati a prendere 
parte tutti quelli che avevano tenuto l'ufficio degli Otto, dal tempo del Pode- 
stà Interminelli in poi. - Convocatis et cohadunatis Octo de Populo infra- 
scriptis, qui fuerunt dudum in Octatus officio « tempore Dni. Ubaldi De 
Interminellis citra, olim Potestatis Civit. Viterbii... (Ancuivio DirtLona- 
‘rico VITERBESE, pergamena N. 325-4) - Ora, l' Interminelli fu Podestà per 
un anno, dal 1 marzo 1291 a tutto Febbraio 1292. E poichè da un docu- 
mento del nostro Regresto Margarita (T. II. pag. 25.) sappiamo che al 31 
Decembre 1291 durava ancora il governo misto dei Balivi, ne viene che il 
suddetto rivolgimento popolare dev'essere infullantemente avvenuto tra il Gen- 
naio o il Febbraio del 1292. 

I documenti poi, che ci diinno con tutta precisione il modo come si com- 
pose il governo popolano, sono i seguenti: Pergam. dell’ Archiv, della Catte- 
drale, del 24 Settembre 1292 N. 153 — Conrocuto et adunato Consilio Octo de 
Populo et XVI bonis hominibus = Pergam. Comunale del 6 Decembre 1293 
N. 2385, Actum in Consilio generali et speciali Rectoruim Artinin et eorum 
Conciliariorum... = pergam. c. s. del 30 Agosto 1306 N. 325-7, Convocato 
et cohadunato Concilio speciali et generali Octo de Populo,... Rectoruni 
Artium, corumque Consiliariorum et Adiunetorum... = Vedasi, dopo ciò, 
quanto vada errato il Coruri (Ze Corporazioni delle Arti nel Comune di 
Viterbo - nell’ Archivio della Società Romana di storia patria Vol. VII. pag. 
1) il quale pone questo rivolgimento popolano al 1282, con otto Priori e quat- 
tro Gonfalonieri non si sa donde tratti. 
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Ma erano legillimate dallo spirilo dei tempi, e, fino a un certo 
segno, anche dal bisogno di premunirsi dagl’ intrighi e dalle 
ollracolanze dei magnati, non facili a contenere in allro modo. 
Comunque, nè quelle riforme statutarie, nè quei decreti anti- 
nobiliari giunsero sino a noi; o che andassero dispersi nei 
guasti dei nostri archivi, o che fossero distrutti, come pare più 
probabile, dagli stessi palrizi, quando, sulla fine del secolo 
XVII, riuscili a costituirsi in potente oligarchia, ripresero in 
imano il mestolo del Comune e lo tennero incontrastati sino 
alla Rivoluzione Francese. 

Se però non possiamo avere un’ idea precisa della costitu-. 
zione democratica dala allora alla città, possiamo ben arguire 
l'indole eccessiva di quei decreti dal contesto di uno solo che 
ne rimase. Ha la data del 1304 e slaluisce, che nelle liti o que- 
rele tra nobili e popolani, bastava che questi ullimi potessero 
addurre un indizio, una semiprova qualsiasi delle loro ragio- 
ni, perchè il Podestà od il suo giudice fossero obbligati a dar 
sentenza conlro il nobile.! — Come si vede, una vera esorbi- 
tanza : la quale, se da un'lato c’ indica il livello a cui erano 
saliti gli odì e le prepotenze popolane, ci mostra dall’ altro a 
quali eccezionali mezzi di repressione s' era dovuto andare 
contro i grandi, che continuamente percossi dalle proscrizioni, 
dalle confische e dal dispregio di ogni loro diritto, erano ad- 
divenuti i più feroci avversari del Comune. Si dovette andare 
tant' oltre, che in un altro statuto del 1322, dopo aver dato 
l’ostracismo ai più riottosi, fu necessario decretare, che niun 
conte, barone, nobile o notabile qualsiasi potesse essere am- 


1 Statuimus quod in causis popularium... vertentibus cum aliquo vel ali 
quibus nobili vel nobilibus... sufficiat populari semis probatio : et propter 
semiprobationeni huiusmodi, possit et debeat per Potestatem et judicem eius 
sententiam fieri pro populari contra nobilem, ( Arcu. Com. Perg. N. 320) 
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messo alla cittadinanza viterbese o ad abitare nella città. E 
papa Giovanni XXII, cui andava a sangue il provvedimento 
perchè gl'isolava sempre più i ghibellini della ‘l'uscia, allora 
spasimanti per Ludovico il Bavaro, rincarò la dose e v° ag- 
giunse di suo: che niun nobile forestiero, anche quando venisse 
senz’armi o comiliva sospella, potesse (raltenersi in Viterbo 
più di uno o due giorni; e comandò al Comune che questo 
statuto fosse scolpito in pietra e collocato sull’ allo della porla 
principale della città, perchè quelli cui riguardava non poles- 
sero addurre d’isnorarlo. ! 

Ma siffatte violenze, e le altre che ci rimasero occulte, non 
crebbero forza e solidità al governo popolano, troppo inferiore 
agli avversari per difetto di capi, di aderenze e di sperienza 
polilica. A nulla gli giovarono il tenersi sempre a parle guel- 
fa, e i platonici conforli che i Papi gli mandavano a quando 
a quando da Avignone. I più scallvi ed audaci fra i nobili, 
avvertita quella fiacchezza, s'ammantarono della pelle di po- 
polani, facendosi iscrivere nelle malricole delle Arli; e così, in- 
. sinuatisi tra la plebe e piaggiandola a modo, polerono capita- 
narla ben presto col mendace titolo di Difensori del popolo ; 
titolo che mal dissimulava il prurito di poterla schiacciare, 
come prima polessero, da tiranni. Infatti non andò molto, che 
riuscirono a precipitare il Comune solto il dispotismo di uno 
di loro. E così le intemperanze popolane e le libertà non raf- 
frenate finirono proprio là, dove non volevano andare: cioè 
alla tirannide. — Sempre la stessa serie, diceva il Balbo col 
suo argulo laconismo, aristocrazia, democrazia, lirannia. — 


Ma non precorriamo gli avvenimenti. Il governo popolano 


! Bolla di Giovanni XXII del 4 Luglio 1322 da Avignone, pubblicata dal 
TuHEINER - Cod. dipl. S. Sedis - Vol. I doc. 688. 
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ebbe pure la sua parabola, e noi dobbiamo ritrarla rapida- 
mente, svolgendo le modeste fasi della storia Viterbese. 

I primi alti del nuovo magistrato degli Ollo si volsero a 
trarre a fine l'acquisto dei quattro castelli di Polimarzio, Mon- 
lecasulo, Givilella e Castelvecchio, preparato dal regime pre- 
cedente. Scopo di quell’acquisto era d’ampliare i confini sel- 
tentrionali del distretto del Comune, tra il torrente Vezza ed 
il Tevere. Principalmente su Polimarzio (oggi Bomarzo) s' e- 
rano aflissate da un pezzo le cupidità dei Viterbesi, perchè 
per la sua forte postura ‘era da considerarlo come la chiave 
della uberlosa Valle 'l'everina — Questo castello era cresciuto 
su dalle reliquie di un’ antico oppido elrusco-romano, della cui 
importanza fa fede anch’oggi la sua ricca necropoli. ! Ca- 
duto in potere dei Goti e poi dei Longobardi verso la metà 
del secolo VI, era stato ricuperalo nel 590 da Romano, esarca 
di Ravenna, che avevalo ricondolto sotto il ducato di Roma. * 
Rioccupato nel 710 dal re Liutprando, non era scampato al 
dominio barbarico che due anni appresso, quando costui resti- 
tuillo a papa Zaccaria. * Poco però gli giovò d'essere anno- 
verato fra i possessi del nascente Palrimonio di S. Pielro, e 
perfino in quella apocrifa donazione di Ludovico il Pio, con 
che i papi vollero legittimare le loro pretese sulla Tuscia. 4 


! L’antico abitato etrusco-romano fu scoperto in seguito a recenti escavazioni 
sulle colline di Pianmeano e della Colonna, distanti meno d’ un miglio dall’odier- 
no Bomarzo. Per la illustrazione della sua famosa necropoli, possono special- 
mente consultarsi: Lvrar Vrrrori - Memorie archeologico-storiche sulla città 


«di Polimarszio - Cap. Il pag. 33 = Canina - Etruria marittima - 1I, 182 — 


BouLerrino dell’ Istituto archeologico, 1830 pag. 231, 1832 pag. 193, 1834 
pag. 50 etc. ° 
* Paurus Diaconus - De gestis Longobardorum - 1V, $. 
* Anastnasius BipwiorHEcAaR, - In vita Zaccariae - N. 11. 
+ In Thuscie partibus Sutrium, Nepete, Hortum, Polymartium, Aime- 


; , , 22 
rium, Tode, Perusium - etc. - Baronivs - Ann. Eceles - ad ann. 822. 
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Nel secolo XII dovelle rassegnarsi a perdere la sua sede vesco- 
vile, e vederla aggiunta a quella di Bagnorea.' Perduto così fin 
l'ultimo titolo che poteva fargli serbare il nome di città, rimase 
abbandonato tra le unghie di certi nobili Franchi o Longobardi, 
i cui discendenti lo signoreggiavano ancora sullo scorcio del se- 
colo XIII. Costoro erano tanto numerosi, che, divisi in sedici ra- 
mi, tutti affini fra loro, v’eran di quelli cui non loccava più che 
una 56. parle della signoria del castello.® Ed essendo un così 
eran sciame, ne affidavano il governo a un officiale, che, quando 
anche non era altri che il notaio del ‘luogo o d’un pacsello vi- 
cino, pure pompeggiava col lilolo di Visconte. * 


1 AsseMannUSs - De Sanctis Ferentinis in Tuscia - cap. I, XVI. Pare che 
I’ unione della sede vescovile di Polimarzio a quella di Bagnorea accadesse - 
poco dopo il Concilio romano del 1015, ove il vescovo Lamberto si sottoscris- 
se: Ego Lumbertus Episcopus Polimartiensis. Dopo di lui non si conosce 
altro vescovo di Bomarzo. Circa poi all’ erezione di questa cattedra, siamo 
d’ accordo coll’ illustre DucnesNE ( Le sedi episcopali nell’ antico ducato di 
Roma - Archivio della Società Romana di Storia patria, Vol. XV pag. 490), 
nel ritenerla avvenuta soltanto verso il principio del secolo VII, quando i 
Longobardi, occupate le nostre contrade, estesero la loro frontiera fino al 
torrente Vezza; cosicchè Bomarzo rimase nel ducato romano, e Ferento e 
Viterbo restarono incluse nel regno Longobardo. Allora la Sede di Ferento 
dev’ essere stata trasferita a Bomarzo, per non lasciare probabilmente . quel 
Vescovo soggetto all’ obbedienza politica dei Longobardi. E forse la tempora- 
neità del provvedimento spiegherebbe il perchè Bonito, primo vescovo di Bo- 
marzo, si sottoscrisse nel Concilio Lateranense del 6419 Bonitus Suncte Ferenti- 
Polynartiensis Ecclesie Episcopus. Ad ogni modo, parlare di Vescovi Bo- 
marzesi prima di lui non si può, perchè mancano le prove. La leggenda della 
Vita di S. Anselmo, che si pretende stato Vescovo di Bomarzo verso la fine 
del VI secolo, checchè ne dica il Vrrrori che la pubblicò (op. cit. cap. VI), 
è fattura troppo posteriore a quel tempo, perchè possa essere in tutto accettata. 

® Veggansi ad esempio gl’ istromenti 25 e 27 Febbraio 1286, trascritti nel 
Vol. I della MargARITA pag. 87* e 94' e nel Vol. II pag. 29*. 

® La pergamena N. 3611 del nostro Archivio è sottoscritta così da uno di 
questi notai Visconti - Ego Laurentius Meacchi de Mungnano.... judex or- 
dinarius et pubblicus notarius, et nune Vicecomes et notarius Castri Poli- 
martii pro dominis dicti castri etc. 
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Nel 1286, questi baroni, presi dentro la cerchia delle in- 
fluenze Viterbesi, finirono col cedere alla città le loro porzioni 
di proprietà e di diritti feudali su Bomarzo, ciascuno pel prez- 
zo di mille libbre paparine. ! Però nel 1293, ne serbavano 
tuttora in mano il possesso; e i Viterbesi angustiali, prima 
dalla guerra cogli Orsini, poi dalle angherie del senato romano, 
non avevano polulo condurre a termine quel negozio. Presero 
adunque gli Otto a definirlo, e ne diedero il mandato a due 
Priori delle Arti, appositamente creali e munili di poteri ecce- 
zionali. Questi, chiamati in città i venditori, ottennero da loro 
la ralifica del contralto, e addì 14. marzo 1293 si fecero venire 
innanzi tre notabili di Bomarzo a giurare solennemente fedel- 
tà, vassallaggio e ligio omaggio a Viterbo, rimandando gli altri 
157 capi di famiglia del castello a prestare lo stesso giura- 
mento nelle mani del castellano eletto dal Comune. è 

Uguale procedimento tennero per gli altri tre minori ca- 
slelli che erano inlorno a Bomarzo. Quello di Montecasulo 
sorgeva in prossimità della contrada ora della Caslelu3za, 
sull’area d'un piccolo pago etrusco-romano, le cui vestigia 
trapelano anch’ oggi sotto le rovine delle sovrapposte mura 
medioevali. ® Nel penultimo decennio del secolo XIII ne erano 
signori, per una melà Gianni ed Angelo di Messer. Stefano 
Sarcina, per l'allra metà Pandolfo Capocci e Raniero Gatti 


1 Maraarita - Istrom. 5 agosto 1286, T. I pag. 115*. 

* La formula di questo giuramento è la consueta, ed importava piena sud- 
ditanza - Iuramus ad Sancta Dei Evangelia, corporaliter tacto libro, quod 
nos, ab hac hora in antea usque ad ultimum diem vite nostre, erimus fide- 
les Potestati.... et omnibus officialibus Comunis civitatis Viterbiù qui nunc 
sunt et pro tempore erunt.... et ipsi Comuni Domino. nostro et contra 
omnem hominen, excepto Domino Papa et Domino Imperatore... ete. - Mar- 
aartta, T. HI pag. 56 

8 VirTORI, 0p. cit., cap. I, 2A. 
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giuniore, ambedue Viterbesi; i quali ai 2 e 4 marzo 1293 ne 
fecero vendita alla ciltà, quelli pel prezzo di 6000 fiorini d’oro, 
questi di 6000 libbre paparine. * Due giorni dopo, ventiquattro 
vassalli dei primi, e diecinove dei secondi giurarono fedeltà e 
vassallaggio al loro nuovo signore. ° 


L’allro castelluzzo di Civitella era situalo sulla sponda sini- 


‘stra del torrente Vezza a nord-esl di Corviano, dal quale di- 


slava appena un miglio, e col suo territorio si distendeva tra 
Montecasulo, Vitorchiano, ‘Sculcula e Corviano. Quando di quei 
giorni fu venduto a Viterbo, ne erano feudalari Roberto di mes- 
ser Giacomo, e madonna Isotta moglie di Deodalo di Santa Pupa, 
la quale s'ebbe per sua porzione. mille libbre di paparini. Ai 2 
marzo 1293, tre massari, rappresentanti i vassalli della piccola 
terra, giurarono come gli altri la sudditanza Vilerbese.® 
Castelvecchio (Castrum vetus), ora tenuta della famiglia 
Scerra tra Sipicciano e Bomarzo, era venuto già in potere del 
Comune fino dal 41269, per averlo compralo con 2100 libbre 
di paparini da Rocchisciano e Bartoluzzo di messer Guidone 
e da Gregoriuzzo di Porcello, che ne erano i signori. ' Nello 
stesso anno, però, avevalo rivenduto a messer Salamaro e ad 
altri nobili della città, obbligatisi a tenerlo a posta e servizio 
del Comune, a farne pace e guerra conlro chicchessia, e a 
non alienarlo che ad altri Viterbesi. * Importando però ora 
riaverlo in mano per arrotondare i confini del distretto Ira 
Sipicciano e Bomarzo, i Priori delle Arti lo riacquistarono da 
Roberto di messer Giacomo, che ne era l’ultimo feudatario. Lor- 





1 Istromenti nella Margarita T. II, pag. 35! e 89! 
2 Ivi, T. IL, pag. 37". 

® Ivi, T. II pag. 36, T. III pag. 57: e pergam. 289. 
4 lvi, T. I, pag. 68. 

® Ivi, T. I, pag. 69*. 
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chè ai 5 marzo 1293 si venne al consuelo giuramento di fedeltà 
dei vassalli, si vide che questi non erano più di nove, tra capi di 
famiglia e massari.' ‘Tutti questi acquisti erano costati alla città 
più di 50,000 fiorini d’oro, somma allora ben ragguardevole. 

Ma in quesla pacifica espansione del Comune nella vallata 
del ‘Tevere, dobbiamo ravvisare due falti che importa rileva- 
re. Innanzi lulto, lo sforzo di compensare, con un ingrandi- 
mento di confini verso settentrione, quelle perdite di territorio 
che a mezzogiorno s'erano subile sul Cimino, pei sei castelli 
carpiti dagli Orsini. In' secondo luogo, lo scadimento dello 
spirito militare della città, che, tenuto sempre alto dal gover- 
no dei nobili, era ora depresso e poco meno che avversato dal 
governo popolano, più portato dall indole sua agli accordi ed 
alle negoziazioni per danaro, che alle imprese guerresche, ca- 
gioni delle maggiori gravezze sul popolo. È vero che i tempi 
s'erano soslanzialmente mulali: perchè il Comune era, da una 
parte, infrenalo dalla ombrosità sempre più crescente dei papi, 
e lrovavasi, dall’allra, come impacciato tra quella selva di po- 
lenti baroni, che ormai gli si erano stretti sui fianchi. Ma è 
pur sempre un fatto notevole, che fino a quando durò al po- 
tere il governo popolano puro, senza immistione di nobili, non 
mai di suo moto fece ricorso alle armi, e cansò, per quanto 
potè, tutte le avventure militari. 

Solo nel 1294 dovè levare un po’ di milizie per soccorrere 
Corrado signore di Alviano, terra al di là del Tevere, il qua- 
le, sopraffatto da un suo congiunto di nome Ugolino, era stato 
cacciato dal dominio del suo castello. Ma, fu niente più che 
una mostra. Bastò la presenza delle armi Viterbesi solto quella 
rocca, perchè fosse Ironcala ogni ostilità, e Pietro da Piperno, 


! Margarita - T. II, pag. 36 a 38. 
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- capitano del Palrimonio, accorresse più che di frella a ripor- 


re Corrado nella rapitagli signoria. * Questo vecchio ghibelli- 
no, stato Podestà di Viterbo nel 1269 e legato alla città da an- 
tica amicizia e devozione, fu così gralo ai Vilerbesi del pre- 
slatogli aiuto, che, giunto poco dopo in fin di vita, volle per 
testamento affidar loro il governo e la prolezione dei suoi figli, 
disponendo che la baronia d’Alviano e tutti gli altri suoi pos- 
sedimenti si devolvessero alla ciltà, quante volle i suoi figli si 
rendessero a questa inobbedienti (3 Giugno 1294). * 

Ma quanta cura ponesse allora il governo papale nello spe- 
gnere queste piccole fazioni appena nale, che esso chiamava 
sempre ribellioni alla Chiesa anche quando non alltenlavano 
all'alto dominio di questa, e quanto s' adoprasse per tenere 
isolati e disgiunti fra loro i Comuni e i baroni del Palrimonio, 
si vide in questo stesso anno 1294, allorchè gli Orvietani si 
gittarono sulla Valdilago per ricondurre Bolsena ce le altre 
terre alla loro soggezione. I Cardinali appresero questa nòva 
da Perugia, ove, divisi in due fazioni, si alunavano vanamente 
da otto mesi per dare un successore a Niccolò IV, morto dal 
1292. E lultochè non dovessero ignorare che tra Orvietani e. 
Viterbesi eravi sempre stata più rivalità che amicizia, pure 
s’ affrettarono a scrivere ai nostri, che non prestassero alcun 
favore o soccorso d'arme agli Orvietani, ma tenessero il loro 
esercito a disposizione del Rettore del Patrimonio, minaccian- 
doli, in caso contrario, d’interdetlo, di scomuniche e d’ una 
ammenda di duemila marche «d’argento (28 Maggio 1294). * 
I magistrali di Viterbo, che tenevano allora a slarsi in pace 
colla Chiesa, risposero, due giorni appresso, che non gli strin- 





1 MANENTE - Storia d’ Orvieto - all'anno 1294. 
2? ‘Testamento nella Margarita, T. I, pag. 56. 
è La lettera si legge nel RavnatpI - Ann. eceles. - ad ann. 1291, $ 2. 
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geva alcun legame coi contendenti, che avevano bandito la 
lettera pel Comune, e comandato che si stesse pronti con armi 
e cavalli per unirli all’ esercito del Rettore. ®* Ma pare che 
quest’ esercilo non si levasse: dappoichè la maggiore fazione 
di quella guerra, svoltasi sotto le mura di Acquapendente e 
chiusa colla presa di questa terra, fu combattuta dalle sole 
senti di frate Giacomo di Pocapaglia, inviatovi come capitano 
dai Cardinali. * Gli Orvietani riuscirono ben essi a impadro- 
nirsi di tulti i castelli della Valdilago: ma dai caslighi spiri- 
tuali della Chiesa furono -tosto piegati alla sommissione, com- 
piuta poi da Bonifacio VIII nel 1296, con tanto benevolo ri- 
guardo ai loro antichi diritti sulle terre disputate. * 

In questo mezzo era avvenula nella sede papale una così 
strana mutazione, che aveva empiuto di meraviglia tutta la 
cristianità. I Cardinali, non potulisi accordare, dopo 27 mesi 
di dissenzioni, sopra la scelta d'uno di loro, avevano finito 
per innalzare al Irono di Gregorio VII un inesperto fralicello, 
che viveva da ascela tra le solitudini del monte Murrone 
presso Sulmona. L’ eletto, Pietro da Molise, vestito ancora del 
suo saio villoso, era stato tratlo, quasi a forza, a cavalcioni 
d’un asino e in mezzo a due re che ne reggevano le briglie, 
nella vicina ciltà di Aquila, dov’ era stato coronato col nome 
di Celestino V. (24 agosto 1291). Di là, rapito come in trionfo 
a Napoli dal re Carlo e da suo figlio, s'era lasciato tanto 
inconsciamente sfrultare da essi ce da una manata di scaltri 
curiali e di frati del suo Ordine, che gli alti di lui apparivano 
improntati della più ingenua e pericolosa fatuità. I più dei Car- 
dinali non avevano tardalo ad accorgersi della scioperata ele- 


1 Ravxatpr cit. ad ann. 1294 s 2. 
n“ 


® Fumi, 0p. cit., doc. 553. = MANENTE, 0p. cit., all'ann. 1294. 
° Tuerer - cod. dipl. - doc. 194 = Fux, op. cit., doc. 570 e 979. 
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zione in che erano caduti; epperò, decisi a toglier via quella 
indecente parodia d'un pontefice, gli erano intorno perché 
abdicasse. E il santo eremila che, dalla allezza ove lo aveva- 
no posto a speltacolo del mondo, sospirava ogni dì più la pace 
e la solitudine della sua cella sul Murrone, dopo soli cinque mesi 
di pontificato, aveva fatto il gran rifiuto, primo ed unico esem- 
pio di un papa che volontariamente abdica (13 Decembre 1204). 

In soli dieci giorni gli avevano dalo a successore il cardi- 
male Benedetto Gaelani di Anagni, un aculo vegliardo di oltre 
settantasette anni, di note tendenze teocratiche, di propositi 
lenacissimi e d’una dottrina e un talento diplomatico che 
non dovevano essere superati se non «lalla violenza del suo 
carattere, superlalivamente altero e precipiloso. Padrone del- 
la Curia, alla quale aveva reso servigi importanti in {ulte 
le corti d’ Europa, aveva pure fama d'uomo scaltro e assai 
rolto ai negozi mondani. E in verità, gl’inizi del suo ponlifi- 
cato si mostravano allora tanto splendidi di successo e di po- 
polarità, quanto la fine ne doveva riuscire trambasciata e ste- 
rile di rimpianti. 

I Viterbesi non poterono che rallegrarsi, nel veder levato 
alla cattedra santa un cardinale notoriamente benevolo alla 
loro città. Il Gaetani, da protonotaro apostolico, vi aveva fallo 
lunga dimora al tempo che la Curia s’ era insediata a Viterbo 
solto Niccolò IIIL' V'era poi tornalo da cardinale ai tempi di 


Martino IV; e per ultimo, nella state del 1293 vi si era ripa- 


rato dalla ardente canicola di Roma, prima di recarsi a Pe- 
rugia pel conclave di Celestino V. * Oltre a ciò, erano ben 
conosciute le sue relazioni con parecchi nobili di Viterbo; e 


! Duruy - Iistoire du different d’entre te pape Bonif. VIII et Philippe 
le Bel - Preuves - pag. 537 e 543. 
2 Tosti - Storia di Bonifacio VIII - I. 64 (Roma 1886). 
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fresca era la memoria della parte da lui presa, come commis- 
sario papale, nel miligare a pro’ del Comune le enormi pre- 
tensioni del Senatore di Roma, dopo la guerra del 1291. A- 
vranno anche ricordato con orgoglio, essere stato lui che, in 
quelle dolorose dislrelle, venne in aiuto della ciltà col darle 
a preslilo 8500 fiorini d'oro, per pagare una parte delle taglie 
imposte dai romani. ! Non è quindi da maravigliare, se, ap- 
pena giunta la notizia della sua elezione, i Vilerbesi s’affretta- 
rono a ricorrere a lui per risanare le piaghe del loro Comune. 

Questo era allora tribolato dall’eterna questione dei castelli 
cogli Orsini, ripullulalta più acerbamente dopo la sentenza del 

285 data da Onorio IV. Dicemmo già come il grosso del po- 
polo e una gran parte dei nobili non avessero voluto piegare 
il collo all’arbilralo papale, e avessero involto il Comune in 
un furioso litigio civile con Orso Orsini,, il quale, in pena dei 
patti non adempiuli, pretendeva nientemeno che un'ammenda 
di 30,000 marche d’argento. La prima fase di questa lite s'era 
svolta tra il 1286 e il 1288 innanzi Ruggero da Salerno arci- 
vescovo di Palermo, giudice speciale delegato dal Pontefice, 
che, fondandosi come Onorio IV sulla sincerità dei documenti 
prodotti dagli Orsini, aveva pur’esso sentenziato contro la città. 
Senonchè i Vilerbesi ne avevano mosso appello; ed in una se- 
conda lite, agitalasi dinanzi Pielro Perogrosso cardinale di 
S. Marco e uditore papale, s'erano proposti di provare: — che 
la cessione dei caslelli, strappata al Comune, era stata frutto 
di artificì e garbugli senza fine, manipolati dall’ Inquisitore 
frate Angelo da Rieti che ne fu il mediatore, e dal Podestà 
Oddone degli Oddoni che ne fu l’esecutore:* che ambedue 


! Vedi questa istoria T. II pag. 169 nota 1. 
* Gli atti di questa seconda lite ci sono stati conservati dalla pergamena 
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costoro s’ erano valsi del loro ufficio per premere sui ciltadini 
e sforzarli a quell’ atto; il primo, col terrorizzare e fare impri- 
gionare, come erelici, quanti non si chinavano ai suoi voleri, 
il secondo, col minacciare i ricalcitranti che li avrebbe falli 
processare quali ribelli, traditori e nemici del tranquillo stato 
della città:! che al detto inquisitore era stato dato il solo 
incarico di pacificare il Comune coi cardinali Matteo e Gior- 
dano, con Orso e cogli altri Orsini che si dicevano offesi ed 
ingiuriati; ma non gli era stata dala facollà: di ceder loro 
alcuna parte delle civiche proprietà, nè di pattuire alcuna 
ammenda: *? che il parlamento del 23 Aprile 1286, dal quale 
si fece emergere la cessione dei castelli, non era stato legal- 
mente convocalo, nè meno illegalmente deliberò; poichè non 
si riuscì a trascinarvi che ben pochi ciltadini, e di dieci parti 
della popolazione, appena una vi fu rappresentala:* che infine 
il nolaio Giacomo da Gualdo, il quale distese e aulenticò gli 
atti di quella adunanza, era uomo di mala fama e, per la sua 


N. 231, composta di 63 fogli staccati, i quali, riuniti tra loro, dinno tutto 
l’ insieme del processo iniziato. 

! I fogli 23 e 21 del processo contengono 1° elenco delle prove allegate dal: 
Comune per stabilire la illegalità della impugnata cessione. Nel denunziare 
gl’ intrighi usati dall’ Inquisitore, vi si dice: — quod dictus Inquisitor...... è 
terrebat homines urbis, et capiebat, scu capi faciebat, et detineri seu custo- 
diri et in carcere detinere, ctium ertra officium Inquisitionis, homines 
facientes contra mandata sua vel dicta, etiam si erant predieta mandata 
vel dicta eetra officium Inquisitionis, quantumeumque homines essent ca- 
tholici et fideles..... — 

Circa poi il Podestà, si diceva: - quod in dicta congregatione (il Parlamento 
del Comune) dominus Oddo surrerit, di.vit et comminatus est, quod qui- 
cumque contradiccret, impediret, seu opponeret omnes obligationes factas 
magnifico principi domino Urso de filiis Ursi per fratrem Angelum Inqui- 
sitorem.... haberet illum vel illos pro rebellibus, proditoribus et impedito- 
ribus tranquilli status civitatis, et quod procederet contra cos.... — 

2 Arcniv. Com. - Pergam. 281, fol. 24. 

® Pergam. N. 281, foglio 24. 
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povertà, facilmente corrullibile, siccome quegli che era stato 
già processato per falsa scrittura, per falsa testimonianza e 
per molte altre falsità.! — A tante e sì gravi imputazioni gli 
Orsini avevano contrapposto arditamente la incensurabilità e 
legalità dei documenti che cantavano in loro favore, e la loro 
potente influenza presso la curia papale. T'antochè la lite era pro- 
ceduta lentamente tramezzo un labirinto di complicate ed inter- 
minabili procedure, nè s'era potuto andare più in là della produ- 
zione dei libelli, delle eccezioni e di alcune artificiose posizioni 
scambiatesi fra le parti. Anzi, a mezzo il maggio del 1290, il pro- 
cesso cra slato lascialo in tronco, ed è da ritenere che si trovasse 
in tale stato, quando Bonifacio VIII salì sulla sedia di S. Pietro. 

Ma non era questa la sola calamità che affliggeva allora il 
Comune. Cagioni rimaste occulte, ma che potrebbero facilmente 
ricercarsi fra le gelosie, le ambizioni e i livori personali onde 
si straziavano da un secolo i nobili della città, avevano divisi 
costoro in due campi egualmente formidabili, egualmente ne- 
mici della pubblica quiete. Non è improbabile che alle due 
fazioni avesse dalo origine, o almeno alimento, la sciagurata 
questione cogli Orsini; tanto più che, tra i nemici implacabili 
di questi, troviamo i Gatti, i Monaldeschi e i D' Alessandri; il 
che doveva far schierare in un campo opposto i nobili della 
fazione Maganzese. A nulla aveva giovato l’aver bandito dalla 
città i più rioltosi dei Gatteschi, e procurato di calmare le ire 
dei loro aderenti coll’ acquisto di altre terre e castelli verso 
il Tevere, per compensare le perdite di territorio incontrate 
sul Cimino. Costoro, benchè lontani, serbavano potenti fila 


‘tra "1 popolo, e non rifinivano mai d'infiammarlo al ricupero 


1 Tamquam homo qui infatus est de falsa scriptura, falsa testificatione, 
et multis aliis falsitatibus. (Ivi, foglio 23) 
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dei castelli usurpati dagli Orsini; mentre scagliavano di ben 


‘gravi sospetli sui due Priori delle Arti, che avevano maneg- 


giato l'acquisto de’ nuovi possessi. Il bisogno adunque d’uscire 
da questi guai, e le concette speranze di ‘Yrovare nel nuovo 
papa un rivendicatore dei diritti della città, fecero sì che, pri- 
ma ancora ch’ei venisse coronato, i Viterbesi gli fossero al- 
torno colle loro querele. 

Infatti, ai 20 Gennaro del 1295, congregalisi gli Otto del 
popolo, i rettori delle Arti ed i loro consiglieri nel palazzo 
del Comune, nominarono due ambasciadori, che avessero a 
recarsi ai piedi del pontefice, lo supplicassero a porre sopra 
nuove basi la concordia cogli Orsini, e compromellessero nel 
suo arbitrio tutte le liti pendenti coi medesimi, giurando di 
stare irrevocabilmente alle sue decisioni. * Era un pretendere, 
press’ a poco, la» ripetizione di tulti gli atti e delle scenate 
compiute nove anni innanzi, senza forse approdare ad un re- 
sultato migliore; dappoichè non era difficile prevedere che, 
fino a quando non si fosse provata la illegittimità degli atti 
stipulati cogli Orsini, non poteva farsi ragione alle nuove pre- 
tese del Comune. Comunque, Bonifacio VIII accettò l’arbitrato, 


1 Congregato Consilio speciali et generali.... constituerunt discretos viros 
dominum Petrum Angeli judicem, et magistrum Matheum Guidonis nota- 
rium.... syndicos, procuratores et nuntios speciales..... ad comparendum 
coram Beatissimo Patre et dom. dom. Bonifutio summo pontifici, ad com- 
promittendum in ipsum tamquam in arbitratorem et compositoren supra 
pace et concordia facienda, firmanda et consuinanda, inter Reverendum pa- 
trem dominum S. M. in Porticu diac. Cardinalem, viros magnificos domi- 
num Brectoldum et dominum Ursum de filiis Ursi, et ceteros alios tam 
ecclesiasticos quam laycos de domo Ursinorum de parte una, et Comune civit. 
Viterbii ew parte altera, de omnibus léitibus, questionibus et controversiis 
que fuerunt.... usque in odiernum diem.... etc. - (Archiv. Com. - MARGARITA 
T. I, pag. 81.')- Fra i molti nobili che assistettero a questo Consiglio, é da 
segnalare un messer Stefano Cerkosi, notaro, d’una delle poche famiglie 
patrizie medioevali che ancora sopravvivono nella citt. 
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e promise che a tempo opportuno avrebbe resa la sua sen- 
tenza. Intanto, poichè dagl’ambasciadori gli erano fatte nole 
le tristi condizioni del Comune, deputò due cardinali, il Por- 
tuense e quello di S. Adriano, alla pacificazione dei nobili della 
città, e comandò che, a sodisfazione pubblica, fossero posti a 
sindacato i due Priori delle Arti, stati i manipolatori dell’acqui- 
slo delle terre nella ‘l'everina.' 

La pace fra i nobili fu facilmente tratta a fine e suggellala 
col richiamo di tutti quelli che erano stati sbanditi, con ma- 
trimoni tra le famiglie delle due fazioni nemiche, e con uno 
Stalulo che poneva « pena la testa a chi rompesse detta pace; 
quale statuto (dice il cronista) non fu più revocato, e stette 
per molti secoli scolpilo in pietra sulla facciata del palazzo del 
Podestà.* » Quanto poi alla questione cogli Orsini, fu dluopo di 
un più lungo procedimento. Il papa cominciò dal chiamare 
innanzi a sè il vecchio cardinale Matteo, diacono di S. Maria 
in Portico, per le remissioni di rito. Per verità, era il solo 
degli Orsini che avesse giusta cagione di malanimo contro i 
nostri, pei gravi maltrattamenti e la prigionia patita quando 
lo strapparono al conclave del 1281.* Eppure, venuto al co- 
spelto del pontefice, e pregato dagli ambasciatori della città, 
non esitò a dichiarare, come aveva fatto nove anni innanzi, che 


! } cardinali pacieri, che furono fra Matteo da Acquasparta e Napoleone 
Orsini, denunciarono al Comune questa decisione papale, con loro diploma 
del 19 maggio 1295 dato da Velletri, ove allora il papa dimorava. ArcHiv. 
Com. - pergam. N. 207. 

? DeLta Tuecia - Cronache di Viterbo - pag. 33 - Di questi matrimonii 
allora imposti ai nobili si ha una traccia nella Bolla di dispensa concessa du 
papa Bonifacio a messer Niccolò di Pietro e a una figlia di messer Pepone 
Gatti, ‘tutti Viterbesi, perchè potessero contrarre le nozze, benchè consanguinei 
in quarto grado, ad compescendas inimicitias inter parentes suscitatas (Ar- 
cuiv. VATICANO - ‘tegesto di Bonifacio VIII N. 48 fol. 93 v.) 

® Vedi al T. II, pag. 291 di questa istoria. 
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perdonava ai Viterbesi tulle le offese, le ingiurie e gli cccessi 
commessi sino a quel giorno, sì in fatti che in parole, contro 
di lui e della sua Casa, e li riponeva nella sua grazia e bene- 
volenza « come figli d’antica devozione. » Queste parole furono 
premurosamente raccolte in un istromento celebrato con grande 
solennità nel palazzo Laterano, alla presenza del papa, di vari 
ufficiali della Curia, del Podestà e del Vescovo di Viterbo, del 
Prefetto Pietro Di Vico e di vari nobili della città (48 aprile 
1295).' E per allora pare che bastasse questa sola remissione, 


! Per la sua importanza, e pei personaggi nominati come testimoni, diamo 
integralmente questo documento della nostra Margarita T. I, pag. 82 - « In 
« nom. Dni. amen. Anno ejusdem nativitatis MCCLXXXXV, temporibus San- 
« ctissimi Patris domini Bonifatii pape VIII, mense aprilis, die XVIII, indictio- 
« ne VIII. Constitutus Venerabilis Pater dominus Matheus, Dei gratia S. Marie 
« in Porticu diaconus cardinalis, ante presentiam Sanctissimi Patris domini 
« Bonifatii, Sacrosante Romane Ecclesie summi Pontificis, ad supplicationem 
« discreti viri domini Petri Angeli judicis de Viterbo, Syndici et procuratoris 
« Potestatis, Consilii etComunis civitatis Viterbii, ibidem presentis, syndicario et 
« procuratorio nomine eorumdem devote supplicantis, presente volente ei con- 
« sentiente dicto Santissimo Patre, remisit, quietavit et relapsavit dicto Syn- 
« dico, recipienti nomine predictorum et omnium specialium personarum de 
« civitate Viterbii et eius districtu et pro omni ipso Comuni et specialibus 
« personis predictis, omnes ingnurias (sic/, offensas ei excessus reales et per- 
« sonales factas et commissas et perpetratas re, facto et verbis per dictum Co- 
« mune Viterbii et per quascumque speciales personas de Viterbio et cius di- 
« strictu, quocumque tempore et ex quacumque causa vel modo usque in diem 
« odiernum, et absolvit et liberavit dictum Syndicum et procuratorem, syndi- 
« cario et procuratorio nomine predictorum et per omme dictum Comune cet 
« speciales personas supradictas, ab omnibus et singulis offensis, ingnuriis et 
« excessibus supradictis, et recepit dictum Syndicum, nomine predictorum et 
« per omne dicimm Comune et speciales personas predictas, ad benevolentiam et 
« gratiam suam et omnium de domo sua, tamquam filios devotionis antique. 

« Acta sunt hec Rome in palatio Laterano, in camera Summi Pontificis, ad 
« pedes supradicti Sanctissimi Patris summi Pontificis, presentibus Reverendo 
« viro domino Petro de Piperno Sedis Apostolice Vicecancellario, Reverendo 
« Patre domino Petro Episcopo Viterbiensi, domino Petro de Vico alme Urbis 
« Prefecto, fratre Jacobo de Pocapalea domini pape cubiculario, domino Jacoho 
« de Pisis domini pape domicello, demino Janne Arconis de Urbe, domino Fre- 
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senza costringere gli ambasciatori del Comune (come si fece nel 
1286) a nuove umiliazioni con Orso fralello del Cardinale, con 
Bretloldo e tutti gli altri rampolli di quella burbanzosa famiglia. 

Finalmente ai 4 di febbraio 1296 Bonifacio trasse fuori la sua 
Bolla di arbitraggio, la quale non fu più che la riproduzione e 
la conferma dell’allra, data da Onorio IV: con questo però di 
più grave, che muniva della sanzione sovrana la risoluzione del 
Parlamento Viterbese del 23 aprile 1286, portante la libera ri- 
nuncia della città ai tanto sospirati castelli: risoluzione che, a 
giudizio dei nostri, formava proprio il nodo della questione, e 
volevano revocala perchè illegale e carpita a forza dagl’intri- 
ghi dell'Inquisilore e del Podestà. Del resto, una tale sentenza 
non soddisfece, nè poteva soddisfare, alcuna delle parti conten- 
denti. Imperocchè, se da un lato risolveva la questione di fatto 
col possesso riconosciulo negli Orsini, riservava dall’ altro al 
Comune la questione di diritto, abilitandolo a provare la pro- 
prietà delle terre dispulale. E così non si procedette d’ un sol 
passo; e questo uggioso litigio rimase acceso per altri dieci anni 
ancora, occasione e pretesto al turbinare delle fazioni, continua 
minaccia alla sicurezza della ciltà. 

Il governo degli Otto fu abbastanza forte per impedire l’ e- 
splosione del malcontento popolare. E, a mostrare che la bene- 
volenza del pontefice non era punto scemata alla città, sì arri- 
schiarono a chiedergli in grazia che, per troncare le frodi degli 
ufficiali forestieri addetti alla curia del Podestà, concedesse al 


« derico de Braccano, magistro Loffredo Nocclerii de Urbe, et domino Gissi- 
« mundo de Esculo Potestate civitatis Viterbii, et dominis Visconte et Rayne- 
« rio Gactis et domino Veraldo, de Viterbio, testibus ad hec rogatis. 
« Et ego Franciscus Scambii Mathei, imperiali auctoritate notarius, predictis 
« interfui et de mandato dicti suammi Pontificis et supradicti domini Mathei car- 
« dinalis, ac etiam rogatus a dicto Syndico, predicta scripsi et pubblicavi. » 
® Arcuv. Vaticano, Regesto 48 di Bonifacio VIII, fol. 10, N. 994.! 
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Comune di deputare ogni anno presso quel tribunale un nolaio 
cittadino, che registrasse lui le testimonianze'e le accuse recale 
contro i Viterbesi. Il papa lo accordò:! chè lroppo gli premeva 
di togliere ogni pretesto di turbamenti nella città, posta di quel 
tempo tra la ribellione degli Orvielani c le ostilità scoppiale a 
Palazzuolo, castello della diocesi di Orte.? 

In questa terra s'era allora appiccala una zu'fa Ira due 
fazioni di nobili romani, che se ne contendevano la signoria. 
E il papa aveva dovuto inviare sul luogo. frate Uguccione da 
Vercelli, Templario e suo cubiculario, perchè si facesse conse- 
gnare il castello e lo tenesse per la Chiesa, intimando alle città 
di Narni e di Terni e a lutti i baroni della ‘luscia e della Sa- 
bina, di non prestare alcun soccorso d'armi ai litiganti. Ai Viler- 
besi, poi, per particolare dimostrazione d’a flello, aveva spedilo un 
Breve, con che li ammoniva « di non mescolarsi in quei perico- 
losi garbugli dei Romani e di obbedire al suo inviato. » 





* Arcniv. ViTeRB. - Bolla 23 giugno 1296, da Anagni - (Pergam. N. 303.) 

? Il castello di Palazzuolo, oggidì completamente distrutto, faceva parte fin 
dal secolo XII dei possedimenti della Chiesa, e Alessandro III, verso il 1170, 
I’ infeudava al suo congiunto Matafelone. Ora non è più che il nome di una 
tenuta fra Bassano e Bassanello, all’ ovest di Orte. Le rovine di Palazzuolo 
occupano l’estremitàì d’ una pianura, chiusa fra il torrente Paranza, e il bur- 
rone d° un aflluente. Cfr. FanrE - Un registre caméra! du Cardinal Albor- 
nos en 1364 - nei Mélanges d° Archeologie et d° Histoire de l° École Fran- 
caise de Rome, Vol. VII, pag. 148. i 

® Diamo un largo riassunto di questo Breve - « Bonifatius etc. Potestati, 
« Consilio et Comuni Viterbiensi etc. Nuper ad nostrum pervenit auditum 
« quod, inter nonullos nobiles Romanos divisos in partes, occasione Castri 
« Palazole, Ortane diocesis..... materia dissentionis exorta, et iam ad d. ca- 
« strum congressibus habitis et ibidem insultibus hinc et inde... 
« concursus gentium, et ob hoc preparationes bellice, 
solum Patrimonii B. Petri in Tuscia, 


., inibi sit 
ex quibus potest, non 
sed et aliorum locorum vicinorum, 
turbari status pacificus et quietus. Nos igitur volentes hiis salubriter ob- 
viare, dilecto filio fratri Huguitioni Ordinis militie Templi, cuhb'culario no- 
stro, nostris damus litteris in mandatis, quatinus illuc se personaliter con- 
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E veramente, a un uomo del temperamento di Bonifacio, che 
s'era fallo un altissimo concelto della autorità della Chiesa e 
voleva scltoporre a questa tutto il mondo,' dovevano dare ben 
sui nervi quelle continue fellonie dei baroni romani, che non 
quelavano mai e gli rendevano mal sicuro il soggiorno nella 
slessa Roma, coslringendolo a tenersi ora a Velletri ora in Or- 
vielo, per guardarsi dalle loro insidie.* Doveva repulare quasi 
un onla per lui, - che aveva, di quei giorni, rappaciati due re, 
l'Angioino e l’Aragonese, mortalissimi nemici, e che aveva do- 
nalo a quest ullimo le isole di Corsica e di Sardegna senza pure 
possedervi un palmo di terra, - il non avere ancor domato lo 
spirito di ribellione di quei tracolanti magnati suoi vassalli, che 
gli tenevano in convulsione lo Stato. Questi propositi, congiunti 
a molivi polilici della più alta gravità, e sopraltulto gli scalli ir- 
refr'enabili del suo carattere aulocralico, lo trassero a impego- 
larsi in una questione coi Colonna, i più trapotenti di quei baroni, 
la quale fu una immensa iattura per la sua vita e la sua fama, 


ferens, predictis nobilibus..... districte precipiat, ut predicta castrum et 
roccam..... sibi expedite ac libere sine dilatione assignent, per ipsum fra- 
trem Huguitionem, usque ad nostrun et dicte Sedis beneplacitum..... reti- 
nenda. Et tam eisdem nobilibus seu partibus..... precipiat, ut de dictis ca- 
stro et rocca, ejusque castri territorio, statim.... recedant. Omnibus iusuper 
« Universitatibus.. . in Patrimonii B. Petri in Tuscia et Sabine partibus, nec 
« non in Narniensi et Interamnensi civitatibus.... precipiat.... ut nullum mit- 
« tant vel impendant auxilium, consilium vel favorem.... Cupientes igitur, ex 
« speciali affectu quo vos et civitatem vestram prosequimur, vos.... a dispen- 
« diis preservare, Universitatem vestram monemus..... quatinus dispendiosis 
« romanis involucris vos in hac parte nullatenus involventes...., predicto fratri 
« Huguitioni pareatis.... in premissis. 

« Datum Anagnie XVII Kalendas Julii, pontificatus nostri anno II. (Arcmv. 
VirerB. - pergam. orig. N. 302) — 
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! Vinnari - La Repubblica Fiorentina ai tempi di Dante - nella Nuova 
Antologia fase. XXII del 1888, pag. 424. 

? Tosti, cit., T. I, pag. 219. 

3 Gregonovivs - Storia della città di Roma nel medio evo - lib. X Cap. V $3. 
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e influì non poco sulle future condizioni del pontificato romano. 
Non può esser còmpito di questa istoria il narrare per disteso 
le origini e le fasi tutte di questo dissidio, già poste variamente 
in rilievo da infiniti scrittori. Pure, per quel modesto riflesso 
che ebbero sui fasti Viterbesi, non è neppure possibile tacerle 
del tutto. La critica moderna, che ha spazzato via molte nubi ed 
accuse sparse dai contemporanei su questo triste episodio del 
‘ papato, ha ridotto principalmente a due le cagioni che spinsero 
Bonifacio a quella terribile lotta: gl’ intrighi ghibellini dei Co- 
lonnesi con Federico re di Sicilia a danno della polilica papale; il 
dissidio di famiglia sorto tra costoro, nel quale s'intromise il pon- 
tefice con soverchia veemenza. La prima ci condurrebbe Iroppo 
lontano se volessimo illustrarla: la seconda è detta brevemente. 
Con istromento del 28 aprile 1292, Giovanni, Oddone, Malteo 

e Landolfo Colonna, baroni di Palestrina e d’altri castelli di quei 
dintorni, avevano affidata l’amministrazione del comune patri- 
. monio al loro fratello maggiore, Iacopo, cardinale di S. Maria in 
Via Lata.! Morto da lì a poco Giovanni, la porzione di lui s'era 
devoluta ai suoi figli, in cui favore Iacopo fu preso da tanta 
parzialità, da porsi a frodare i fratelli per arricchire i nepoti. 
Da ciò, lamenti e contese non poche, che finirono col giungere 
all'orecchio del pontefice. Il quale, non per preghiera o que- 
rela dei frodali, ma unicamente per zelo di principe, ed anche 
un po’ per brama di far pesare la sua autorità sui Colonnesi, 
prese ad ammonire Iacopo e il primogenito dei nepoti di lui, 
Pietro Cardinale di S. Eustachio, perchè vendessero il dovuto ai 
parenti e parlissero con giusta misura quel che a ognuno spet- 
tava sul comune asse ereditario.* Non gli diedero ascolto e non 


1 Fu pubblicato dal PerrINI - Memorie Prenestine - pag. 418. 
? RAYNALDI, cit., ad ann. 1297 8. 6. 
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risposero: anzi, dopo quell’ammonimento, zio e nepote non po- 
sero più piede nel palazzo papale. Tanta alterigia irritò Boni- 
facio: e poichè allora si sussurrava di occulti maneggi orditi 
in Roma in favore di Federico re di Sicilia, e questi maneggi 
facevan capo ai Colonnesi, antico seme ghibellino, il papa ri- 
chiese i due cardinali che, a sicurezza dello Stalo, gli lasciassero 
introdurre milizie pontificie in Palestrina e nei castelli di Co- 
lonna e Zagarolo. Peggio che mai. S'ebbe un reciso rifiuto. E 
l'iva di Bonifacio montava : tanto più poi, quando riseppe che 
il cardinal Pietro, giltato via ogni ritegno, andava propalando 
per Roma non esser lui papa legittimo, dovendosi ritener nulla 
la rinuncia di Celestino. Toccalo Bonifacio nel vivo da queste 
voci che potevano suscitargli uno scisma, ai 4 maggio 1297 in- 
viò a Pietro un suo chierico di Camera perchè gl’ intimasse di 
venire quello stesso giorno in Laterano a dichiarare, in pre- 
senza dei cardinali, se lo teneva o no per vero papa.' Ma Pietro 
fiulò l’insidia, e, invece d’andarsi a porre tra le sue mani, s'an- 
diede a chiudere, collo zio Iacopo, nella sua rocca di Palestrina. 
L'ira del Pontefice traboccò; e indetto subito un concistoro nel 
San Pietro, li depose entrambi dal cardinalato, li privò del sacer- 
dozio, d’ogni beneficio, d'ogni dignità, e finalmente li scomunicò, 
cacciandoli « come pecore appestale dall’ ovile del Signore ».È 

Nulla, meglio di quest'atto, rivela l’indole straordinariamente 
avventata del Gaetani. Si disse, e con ragione, che fuvvi eccesso 
di energia, eccesso di collera, ed anche eccesso di pena: poi- 
chè i falli, quanto vuolsi gravi, commessi sin’ allora dai due 
prelati Colonnesi, non meritavano davvero il supremo dei ca- 


° 


! La relazione dell’ intimo fatto al card. Pietro fu pubblicata dal Dvpuy 
- Histoire du different etc. - Preuves - pag. 43. 
® Bolla - Preteritorum temporum - nel RAYNALDI, cit., ad ann. 1297 S 27. 
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stighi della Chiesa, la degradazione. L' istesso storico Tosti, che, 
per più accuse, fu il fortunato difensore di Bonifacio, sembra smar- 
rire la sua eloquenza apologelica dinnanzi a -lanta enormità. 
I Colonnesi non si spaurirono troppo: ma, da buoni scher- 
midori, rendendo colpo per colpo, si adunarono in quello stesso 
giorno della deposizione (10 maggio) nel castello di Lunghezza 
sulla via Tiburtina. Ivi, coll’aiuto di alcuni loro partigiani e 
di due frati Minori, uno de’ quali fu Iacopone da Todi, il cele- 
bre autore dello Saba Mater, manipolarono un libello, dove 
in tredici articoli si sforzarono a provare che Bonifacio non era 
legittimo papa, sì perchè la rinunzia di Celestino non era stata 
canonicamente fatta, sì perchè era stata frutto d' intrighi, di 
frodi e di macchinamenti senza fine. Conchiudevano .coll’appel- 
larsi ad un Concilio generale, alle cui decisioni promeltevano 
obbedire.' Un tale libello, sparso pel mondo e affisso perfino sulle 
porte e sull'altare del San Pietro, suscitò grande rumore, ap- 
provato dagli uni, confutato dagli altri, ed ebbe un eco di ce- 
lebrità nel poema dell’Allighieri, che addirittura incolpò Boni- 
facio di simonia. Il Pontefice, a quella aperta proclamazione 
dello scisma, scaraventò addosso ai Colonnesi un altra Bolla, 
con cui confermava la scomunica maggiore contro Iacopo, Pietro 
e gli altri fratelli di questo, comandava la confisca di tulti i 
loro beni, li sbandiva da tutto lo Stato della Chiesa, e con mi- 
naccie d’ interdelto e d'anatema vielava a ogni terra e a ogni 
uomo di ricettarli.* Dopo di che, dubitando dell'umore dei Ro- 


1 Questo libello, recato dall'archivio di Avignone in quello del Vaticano, 


fu pubblicato integralmente dal Ravnanpi, ann. 1297 8 34, e dal Tosti cit. 
doc. XIII T. I, pag. 286. Ambedue riproducono le confutazioni fattevi dai 
cavonisti. Si legge anche nel Dvupuy - Preurves - pag. 34. 

2 Bolla - Lapis abscissus - nel RayNALDI, cit. S 35, e nel Tosti cit. doc. 
XIV del T. I. : 
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mani, se ne andiede in Orvieto (6 giugno 1297), donde incomin- 
ciò l'esecuzione dei suoi decrelti.? ui 
Tra i primi alli compiuti nella sua nuova residenza, fuvvi un 
Breve direlto ai Vilerbesi due giorni dopo il suo arrivo. Signifi- 
cava loro di aver commesso a Maestro Gozzo d’ Orvieto, suo cap- 
pellano, la formazione d’un esercito da scagliarsi su Nepi, cit- 
tà caduta in mano dei Colonnesi; sperava di averli compiacenti 
cooperalori in questa impresa, e li richiedeva di tener pronte le 
loro milizie per unirle alle allre che verrebbero levate dal dello 
commissario.' Uguali richieste mandò a Firenze e ad altre città 
della Toscana, della Marca e dell’ Umbria. Come poi ebbe rac- 
cozzalo intorno a sè un po’ di armati, li cacciò sopra il castello di 
Colonna, che, standogli lì presso nella Tuscia tra Bomarzo e Mu- 
nano, doveva provare pel primo gli effetti del suo sdegno. 
Quesla rocca, da non confondersi coll’altra dello stesso nome 
nel Lazio, sulla vîa Labdicana, era stata edificata di recente, non 
sapevasi bene se dal senatore Giovanni Colonna, o dai figli di 


lui dopo la sua morte. Situata nel territorio del castello di Mon- 


! La Cronaca latina d' Orvieto pubblicata dal Guarrerio (T. HI pag. 211) 
pone l° arrivo del papa in quella città al 6 di giugno 1297. E infatti il Rege- 
sto 48 di Bonifacio segna il primo att» da Orvieto al 7 giugno (N. 1851 fol. 240). 
? Arcmv. Virers. Pergam. N. 306 - « Bonifatius episcopus etc. dilectis &È- 
liis Potestati, Consilio et Comuni Viterbiensi salutem etc. Cum intendamus 
« contra civitatem Nepesinam exercitum, sive masnatam, continuo fieri com- 
« petentem, sperantes quod vos nostris libenter beneplacitis coaptetis, Univer- 
sitaiem vestram rogamus et hrtamur attente, per apostolica vobis scripta 
mandantes, quatinus ad requisitionem dilecti filii Magistri Gotii de Urbe- 
« veteri, Archidiaconi Pissiacensis in ecclesia Carnotensi Cappellani nostri, cui 
« hujusmodi congregationem exercitus, per literas nostras, certo modo duximus 
commictendam, de hominibus vestris devotionis affectum, quem ad nos et ro- 
« manam habetis ecclesiam, promptis studiis, super eodem exercitu ostendatis: 
« precibus ac mandatis nostris sic liberaliter parituri, quod devotionem ve- 
« stram commendare merito ac dignis gratiarum actionibus prosequi valeamus. 
« Datum apud Urbemveterem VI idus Junii, pontificatus nostri anno III. » — 
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tecasulo, comprato dai nostri nel 1294, veniva ad esser com- 
presa tra i confini del distretto viterbese. Sorgeva sopra una 
collinetta tutta sparsa all’ intorno di antichi ruderi, e forata per 
ogni verso da numerosi cunicoli d’ una necropoli etrusca. Si 
stendeva ai suoi piedi una tenuta già appartenente alla chiesa 
di S. Terenziano, probabilmente una antica badia di Benedetti- 
ni; passale poi, chiesa e tenuta, in dominio del Monastero di 
S. Silvestro în Capilte di Roma, che avevale date in feudo a 
Giovanni Colonna.! Nel 1297 la rocca ei terreni dipendenti e- 
rano posseduti dai figli di lui, Pietro già cardinale, Agapilo, Ste- 
fano, Iacopo detto lo Sciarra, Giovanni di San Vito ed Oddone, 
tutti colpiti dalle condanne papali. Quella classica pianura ritiene 
anch’oggi il nome di Pian della Colonna, in memoria del ca- 
stello o della famiglia che ve lo innalzò. 

Su questa rocca, adunque, Bonifacio diresse le milizie della 
Chiesa al principio della state di quell’anno, e la fece radere 
al suolo. In quel furore di distruzione di tutti i beni dei Colon- 
nesi che lo aveva invaso, cercò giustificare il falto con una 


' Lo si desume dalla sentenza di confisca di Castel Colonna, emanata da 
Bonifacio li 21 Luglio 1297 da Orvieto. — Accepimus quod quedam campe- 
stris ecclesia, regularis vel secularis, que forsan Prioratus vel Monaste- 
rium olim fuit Ordinis S. Benedicti, que dicitur Ecclesia S. Terentiani, 
sita in districtu seu territorio castri Montis Casuli.... Balneoregiensis dio- 
cesis, ad Monasterium S. Sylvestri in capite de Urbe spectans, certum ha- 
bet territorium, seu tenimentum, in cujus Ecclesie possessionibus seu teni- 
mento... olim, dum adhuc quondam Johannes de Columpna viveret, vel post 
obitum eius, edificata extitit quedam munitio, sive castrum, que vel quod 
Columpna vulgariter vocabatur.... - Questa sentenza fu pubblicata dal Tuo- 
Mas, nel T. I dei suoi Registres de Boniface VIII (Paris, Thorin, 1884). 
Prima di lui ne aveva data notizia il Coppi (Memorie Colonnesi pag. 84 
8 35), da un documento veduto dal GaLLeTTI nell'Archiv. Vaticano, cod. 8031 
fol. 9. = Il ToxassertI (Della Campagna Romana - nell'Archivio della So- 
cietà romana di Storia patria, Vol. V pag. 604) pose in rilievo la differenza 
tra questo Castel Colonna della diocesi di Bagnorea, e l' altro, assai più noto, 
situato nel Lazio sotto la diocesi 'Tusculana e creduto l’ antico Labico. 
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sentenza del 21 luglio, ove diceva che la aveva fatta diroccare 
« perchè non diventasse un covo di banditi e di malviventi, e più 
specialmente di fautori e seguaci dei Colonna ».' Decretò che in 
niun tempo si potesse rinnalzare, nè costrurre in quella tenuta 
altro edificio che avesse l’aria di fortilizio o di palazzo baro-. 
nale. Confiscò infine tutte quelle terre a profitto della Camera 
papale, dichiarando espressamente che annullava tutti i dirilli 
e le giurisdizioni che potevano avervi sopra il Monastero di S. 
Silvestro e la Chiesa di San Terenziano. — Non ci è dato sapere 
quale impressione producesse sui Viterbesi lo smantellamento di 
quella rocca del loro distretto, e qual parte vi presero. Certo, non 
avranno ardito opporsi alla piena dello sdegno papale, che di 
quei giorni non soflriva resistenza. Sappiamo però che, due anni 
appresso, la tenuta e il diroccalo castello di Colonna erano pas- 
sali in mano degli antichi signori di Montecasulo, che li avevano 
ricevuli a feudo dalla Chiesa pel meschino censo d’un fiorino 
d’oro all’ anno.* 
Dopo la distruzione di castel Colonna, venne la volta di Nepi. 
Il popolo Nepisino aveva potuto mantenere la sua autonomia 
fino al 1293. Ma di quel tempo, immiserito, dilanialo dalle fa- 
zioni interne, tribolato dai baroni vicini; aveva dovuto finire col 
porre in vendita la signoria della città, sperando di cadere in 
mano a qualche potente barone, che poi, con titolo di feudo o 
d’enfiteusi, restituisse ai cittadini tutti i beni stabili da esso acqui- 
stati. E infatti aveva lrovato un compratore nel cardinale Pietro 


1 Quod Castruni, seu quarmi Columpnam dirui fecimus, ne forbannitorum 
et malefactorwm, et specialite» dictorum Columpne fautorum et sequacium 
concursus haberetur ad ipsa, neve tales persone receptarentur in eis... - 
(Sentenza succitata). 

2? TurinEr cit. T. I pag. 861, doc. 587. 

3 Ai 3 Ottobre 1293 il Parlamento di Nepi deliberava : - quod dominion 
civitatis alicui potenti rendatur.... qui bona stabilia per cum empta singulis 
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Colonna, il quale, sebbene avesse rivenduto la metà di quel do- 
minio a Pietro e Manfredi Di Vico per 25,000 fiorini d’oro, pure 
se n’era riservato il possesso fino al pagamento del prezzo. Così 
Nepi era divenula una rocca dei Colonnesi; e nel 1297, dopo le 


. proscrizioni ond’ erano stati colpili, vi si erano rifugiali Sciarra 


e Giovanni di San Vito. Ma poichè questo semplice ricello aveva 
tirato sulla città l' interdello e la aveva messa in ribellione alla 
Chiesa, Bonifacio, nel Luglio di quell’anno, le scagliò addosso l'e- 
sercito papale, composto delle milizie di Viterbo, di Orvieto,* di 
Matelica ® e di altri Iuoghi della Tuscia, potentemenle raflor- 
zato da seicento balestrieri e pavesari mandati dal Comune di 
Firenze.' I Colonna, coi propri vassalli e coll’aiuto di qualche 
feudatario dei dintorni,* sostennero virilmente l'assedio per qual- 
che tempo; ma poi, veduta vana la resistenza, doverono ripa- 


renditoribus in feuduin concedat - Atto nell'archivio Gaetani (XIII n. 79) 
riferito dal GrEGoRrovivs cit. X. 5 $ A. 

1 Atto nel detto Archivio Gaetani, 

‘ 8 Orvieto mandò 150 cavalieri, con 8 cavalli ognuno. (Clhron. Urdervet.- pag. 26). 

? PerriNI - Mem. Prenest. - pag. 148, dà questa notizia da una pergamena 
dell’ archiv. comunale di Matelica, segnata col N. 20. 

+ VILLANI - Cron. - lib. VIII, cap. 21. - Se si deve credere alla cronaca di 
PaoLixo Pieri, anche le donne concorsero ad accrescere il numero dei com- 
battenti a favore del papa, mandando in loro vece uomini stipendiati. ( Vedi 
le Additiones ad R. I. S. -"T.I pag. 53 nota 2). 

5 Tra questi eravi un Paulus Montanarivs, civis romanus, familiare del 
card. Jacopo Colonna, il quale teneva a feudo alcuni beni nel castello di Sti- 
migliano. Il papa, con sentenza del 17 Luglio 1297, gli confiscò tutti i feudi 
e li diede a un tal Gustarano di Cicirone, romano, pel censo annuo di 12 
provisini. I motivi della sentenza furono questi: perchè aveva dato soccorso 
allo Sciarra, civitatem Nepesinam in rebellione tenenti, e perché, a tutto il 
giorno della sentenza, era tuttora in armi dentro Nepi. Il che dimostra che 
al 17 di Luglio l’ assedio durava ancora. Questa sentenza si legge nel /tege- 
sto 48 di Bonif. VIII fol. 2î5 n. 2061 = Il TomassertI poi (op. cit. pag. 60.1) 
riproduce dal cod. Vaticano 8031 pag. 9 il Breve di concessione spedito al Gu- 
starano. Questo Breve però dev'essere datato coll'anno 1297, anzichè col 1298, 
essendo stato dato nel settembre dell’ anno III del pontificato di Bonifacio. 
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rare in altre rocche, e la città si rese losto a discrezione. Il 
Pontefice traltolla aspramente, e non dimenticò troppo presto 
la sua fellonia e le perdite che la malaria aveva cagionato al- 
l'esercito papale sotto quelle mura.? Ai 15 Marzo del 1298 non 
le aveva puranco tolto l’ interdetto : anzi, ingiungeva ad un tal 
Leone canonico di S. Pietro, spedilo colà a reggerla in suo nome, 
di gittar giù la torre della rocca presso il ponte sul Rio Falisco, 
nonchè la porta della città colle fortificazioni annesse, per maggior 
quiete della terra e per sicurezza delle strade. Concedeva però 
qualche cura spirituale ai molli profughi, vaganti per la campa- 
gna come Dbandili.* 

La cooperazione portala dai Viterbesi alle vendette di Boni- 
facio, non fu senza ricompensa. Oggidì pare a noi che dovesse 
lasciare una lunga traccia di rancori, quel prestarsi d'una ciltà 
ai danni d’un altra, senza proprie cagioni di risentimento o di 
guerra. Ma non era così. Nella disgregazione municipale d'allora, 
i doveri d'alto vassallaggio, e soprattutto i comandi della Chiesa, 
toglievano a quegli alti ogni carattere d’odiosità, e rendevano, più 
che indifferenti, legittime quelle involontarie aggressioni. E sì, 
che non erano opera di torme raccogliticcie .0 mercenarie, le 
quali, come si vide più tardi, reclutate e spesso fanatizzate da 
scallriti commissarii, accorrevano ad ingrossare l’esercito papale 
per sele di bottino e d’indulgenze. Ma era proprio l'antico eri 
banno, erano le milizie tutte d’ una città, che, composte di nobili 
combattenti a cavallo, e di popolani guerreggianti a piedi, ordi- 
nale dai propri connestabili, guidate dai propri gonfalonieri, in 


1 Riconanpus - ZZist. èunperialis - in Muratori R. I. S. - T. IX pag. 141. 

2 Molta gente vi mori per corruzione d’aria nella detta oste — (VILLANI 
cit. lib. VIII cap. 2. 

3 Questo Breve - Dati Rome ap. S. Petrum, VI idus martii anno IV-'si 
legge nel Corri cit. pag. 273. Fu anche riprodotto dal TomasseTti op. cit. pag. 504. 
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pieno assetto di guerra e colle insegne del Comune spiegate, an- 
davano a schierarsi sotto un capitano prescelto dal Pontefice, dal 
quale, per cerlo tempo, non toccavano nè soldo, nè viveri, nè 
munizioni di guerra. Cosicchè quelle spedizioni erano vere pre- 
stazioni di servizio militare, che al pari del fodero, dell’omaggio, 
della fedeltà, erano reclamate dai papi con tutto il rigore feu- 
dale, e sotto pena d’interdetto e di gravissime ammende, in virtù 
dell'alto dominio che avevano, o pretendevano avere, su tutti i 
Comuni dello Stato della Chiesa. Non è perciò sotto altra luce 
che vanno giudicate le fazioni combattute dai Viterbesi a pro’ di 
Bonifacio. Il premio che ne ritrassero da lui, non poteva macu- 
lare l'onore della città. E il premio fu l'esenzione, a tempo inde- 
terminato, da una certa imposta detta la taglia ( Tallia Tusciac), 
che pagavasi al rettore del Patrimonio pel imantenimento dei sol- 
dati addetti alla sicurezza delle pubbliche vie.' Questa tassa, pro- 


‘porzionata sulla vastità del distretto viterbese, recava al Comune 


un annuo aggravio di duecento lire paparine.? In quella occasione, 


1 Nei Breve papale del 4 Settembre 1297, per la nomina di Landolfo Co- 
lonna a Capitano della Chiesa nella guerra contro i Colonnesi suoi nepoti, si 
ha menzione di un Capitaneus militum tallie Tuscie, che era il capo delle 
guardie stradali del Patrimonio. (Tosti cit. doc. XVI). Questa imposta dice- 
vasi ancora tallia militum (Cauisse - Il Patrimonio di S. Pietro - nel- 
l’ Archivio della Soc. Rom. di storia patria Vol. XV pag. 52). E poichè era 
dovuta da quei Comuni soltanto, che non si erano assunti 1° obbligo di guar- 
dare essi stessi le proprie vie territoriali, ne dobbiamo inferire che Viterbo 
era tra questi. La esenzione accordata alla città da questa taglia, non si vo- 
leva riconoscere nel 1299 dalla Curia del Rettore: tantochè fu duopo procu- 
rarsi una lettera particolare del cardinale Teodorico d'Orvieto, allora Rettore 
del Patrimonio, per far desistere i curiali da quelle pretese. Questa lettera 
si conserva in copia autenticata nella Margarita T. II pag. 121, ed è note- 
vole per la descrizione minuziosa del suggello e del motto di detto Cardinale, 
fatta dal. notaro che autenticò l'atto. Nel 1322 si tornò di nuovo a pretendere 
dal Comune il pagamento di detta taglia; ma Giovanni XXII comandò al 
Rettore di rispettare il privilegio goduto dai Viterbesi. (TurineEr cit. doc. 691). 

? Pel riparto di questa taglia sui Comuni del Patrimonio, dal quale si può 
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fu pure confermato alla città il privilegio di non pagare alcun pe- 
daggio a traverso le terre di Montefiascone.' 

Un fatto non sufficientemente posto in rilievo dagli storici del 
pontificato di Bonifacio, fu quel benevolo riguardo ch’ei sempre 
serbò per le prerogative delle città papali e pei loro civici sta- 
tuli. A lui bastava che questi non contenessero disposizioni 
ingiuste, o cozzanti col potere civile della Chiesa, o restrittive 
della ceclesiastica libertà.*® Nel resto, non scemò mai le auto- 
nomie dei Comuni; anzi ne ampliò i privilegi e le giurisdizioni, 


li prolesse con marcato vigore dalle angherie degli ufficiali pa- 


3 


pali, ® diede due notevoli costituzioni alle provincie del Patri- 


monio e della Marca Anconitana,' e giunse perfino a decretare 


desumere | importanza delle loro rispettive popolazioni, vedasi il Fabre - Tr 
registre caméeral du Cardinal Albornoz- nei Mélanges già citati- P.II doc. N. 4 

! Ecco ora il Breve d° esenzione - « Bonifatius etc. dilecto filio nobili viro 
« Amatoni, militi Anagnino, Patrimonii B. Petri in Tuscia Vicario generali, 
« salutem etc. Civitatem Viterbiensem et ejus incolas intendentes prerogativa 
« prosequi favoris et gratie specialis, Nobilitati tue per apostolica scripta 
« mandamus, quatinus, a qualibet impositione ac exactione ‘falie contra di- 
« lectos filios Consilium et Comune Civitatis ejusdem supersedeas de gratia 
« speciali, usque ad nostra beneplacitum voluntatis, eos interim super ipsa 
« Talia non gravando. Ipsos insuper Consilium et Commune, vel eorum ali- 
« quem, super aliquo pedagio apud Montemflasconem, contra privilegium fe- 
licis recordationis Innocentii pp. IIl predecessoris nostri, quod super hoc se 
habere proponunt, indebite non molestes, sine nostra licentia speciali. 

« Datum Rome apud S. Petrum, XII Kal. Junii, pont. nri. anno IV. » 
(Margarita - T. II pag. 121). 

? Iniqua statuta non fiant, et, si facta, tollantur, presertim si fuerint 
contra Romanam Ecclesiam et ccclesiasticam libertatem - Costituzione di 
Bonifacio VIII pel governo delle terre del Patrimonio, data dal Laterano lì 
20 Gennaio 1299, pubblicata dal Tuerxer, op. cit. I, docnm. 528. Di questa co- 
stituzione, che fu per molti anni il codice civile di tutte le città della Tuscia, 
esiste nel nostro archivio una copia autentica del secolo XIV (pergam. N. 
310), colla quale possono correggersi i molti errori di lettura, e completarsi 
le lacune esistenti nell’ esemplare pubblicato come sopra dal Theiner. 

® TuEINER cit. I, doc. 571. 

4 TueinER cit. I, doc. 528 e 571. 
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che, nei dominî della Chiesa, non si dovesse più fare uso delle 
armi spirituali a sostegno dei negozi civili, nè i giudici eccle- 
siastici potessero lanciar più l’interdetto sopra una città od una 
terra qualsiasi, per costringerla al pagamento di debili pecu- 
niarì.' Ciò parrà strano in un pontefice, tutte le cui energie si 
logorarono appunto nell’ accrescere il prestigio di queste armi 
spirituali, che erano la sola sua forza; massime allora, che, co- 
me giustamente nota il Lanzani, « il potere polilico si sforzava 


a sottrarre gl’inleressi nazionali alla ingerenza e alla tutela 


. del potere sacerdotale ».? Senonchè Bonifacio, coll’ imporre la 


supremazia mondiale del principato teocralico, mirava più in 
alto e più lontano: e mentre non relultava di entrare in lotla 
col superbo Filippo il Bello, che, a scuotere il giogo papale, gli 
gittava in faccia le libertà della Chiesa gallicana; qui in Italia, 
e più vicino a sè, nelle provincie ecclesiastiche e intorno a 
Roma, studiavasi con gran cura di procacciar la pace ed una 


‘cerla quela prosperità dei popoli, per non esser turbato nei 


suoi vasti disegni, e poter consolidare, e magari aggrandire, il 
principato temporale della Chiesa. Questa larghezza di vedute 
gli fece sdegnare quelle meschine contese coi Comuni, in cui 
s'erano tanto compiaciuli alcuni suoi predecessori. Leggendo 
gli atti del suo regesto, reca meraviglia il vedere un pontefice, 
tanto baltagliero nelle lotte che toccavano la sua morale auto- 
rità, affalicarsi quasi giornalmente, con tanto spirito di tempe- 
ranza e d’equità, oggi nel pacificare Bologna cogli Estensi, e 
‘Todi con Orvieto e Perugia; domani Cagli con Gubbio, e Fos- 


1 Nulla provincia, civitas, castrum, villa, locus, ternitoririn, supponan- 
tur ecclesiastico interdicto pro pecuniario debito - Costituzione del 31 Mag- 
gio 1302 nel Tueixer cit. doc. 302. 

2 Storia dei Comuni Italiani dalle origini al 1313 - Milano, Vallardi 
1882, pag. 747.’ 
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sombrone con Sinigaglia; qua comporre le fazioni intestine di 
Roma, di Terni, di Vilerbo; là conciliare i diritti papali colle 
giurisdizioni d'Orvieto sulle terre della Valdilago:! dappertutto 
concessioni e privilegi, in pochi luoghi alti di rigore, in nessuno 
restrizioni delle libertà municipali. Risultato di queste profuse 
benevolenze fu una popolarità, presso parecchi Comuni, che niun 
pontefice s'ebbe mai l'eguale. Roma gli conferì il potere sena- 
torio: Orvieto lo elesse Capitano del popolo, e gli decretò statue 
d'onore:* ‘l'erracina, Pisa, l'oscanella, ‘todi, Velletri, Corneto, 
lo crearono loro Podestà:* e non v’ha dubbio che Viterbo 
avrebbe fatto altrettanto, se le sciagurale capestrerie commesse 
nel conclave di Martino IV, non le avessero fatto perdere il 


divilto di darsi da sè il Podesta.* 


! Turiner cit. I, doc. 193, 504, 505, 515, 526 = Fumi cit. doc. 570. 


Tuner cit. doc. 5160. 


3 Frmi cit. doc. 602. 

(Tuner cit. doc. 509, 517, 535, 544. = Ravnanpi cit. ad ann. 1296 
s4= Coxrarore - Storia di Terracina - pag. 209 = Peri - Ann. di Todi - 
V, pag. 210. 

5 Vedi T. II pag. 427 di questa istoria. 
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CAPITOLO II. 
(1300-1312) 
Il giubileo del 1300 in Viterbo — Fazioni combattute dai Viterbesi a pro' della 


Chiesa — Toscanella cade sotto il dominio dei Romani — Guerra tra 
Toscanella e il conte di Bisenso, sostenuto dai Viterbesi — Viterbo du- 


rante il pontificato di Bonifacio VIII — L' insulto d’ Anagni e la morte 
di Bonifacio (1303) — Benedetto XI — Processi ereticali da lui sopiti in 


Viterbo — Muore in Perugia (1304) — Stefano Colonna volge Viterbo a 
parte ghibellina — Il castello «di Bassanello si pone sotto 1° accomandigia 
di Viterbo — Elezione di Clemente V (130%) — Pietro di Rollando Gatti 
si arroga il titolo di Difensore della città — Che valesse questo titolo — 
Concordia tra Viterbo e gli Orsini circa i castelli del Cimino — Milizie 
Romane e Viterbesi contro Corneto — Il Prefetto Manfredi Di Vico, capo 
dei ghibellini di Viterbo e del Patrimonio — Guerra tra Orvieto e Vi- 
terbo — L° imperatore Enric) VII a Viterbo (1312) — Bonifazio Di Vico 
caccia messer Pietro di Rollando e assume la defeasoria della città. — 


Ai primi giorni del 1300 uno straordinario avvenimento aveva 
commossa tulta la cristianità. S' era sparsa la voce, che chi 
pellegrinava in quell'anno a Roma lucrava indulgenze non mai 
concesse le uguali. In verità, un certo moto di pellegrinaggi s'era 
prodotto anche pel passato all’ inizio d'ogni secolo, forse per 
tradizione delle antiche feste centenarie, che Roma pagana so- 
leva celebrare a ricordo della sua fondazione. Ma stavolta quel 
movimento religioso s' era falto più intenso per la mancanza 
delle crociate, e Bonifazio s'era affrettato a trarne suo pro’ e 
disciplinarlo con una Bolla del 22 febbraio, che prometteva ple- 
naria indulgenza a chi, durante l’anno, visitasse le tombe dei 
SS. Pietro e Paolo, per trenta giorni, se romano, per quindici, 
se forestiero. Colpiva l’ immaginazione e infervorava la fede, 
quell’ udive che una folla sterminata di duecentomila devoti di 
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ogni nazione, cantando in una sola lingua inni e litanie, e incro- 
ciandosi per le vie di Roma in mille variopinte processioni, si 
accalcava di continuo tra le basiliche degli Apostoli, o si diri- 
geva al San Pielro per vedere la mostra della Veronica; men- 
tre due chierici stavano dì e notte presso l’altare di San Paolo 
a radunare coi rastrelli i grandi mucchi di monete gittatevi 
dai fedeli.! 

Vilerbo, posta alla distanza di due sole diete da Roma, toc- 
cata dalla Via Cassia, una delle grandi arterie stradali che là 
conducevano dalla "'l'oscana, traversata da un’altra via che per 
la Ciminia ne abbreviava il cammino, era quasi una stazione 
necessaria pei romei, e non poleva non risentire i vantaggi di 
quell’immenso viavai di forestieri, che andavano o tornavano 
dalla città eterna. Sappiamo infatti che i Viterbesi avevano im- 
provvisale alcune osterie campestri in vari punti delle vie prin- 
cipali, e più specialmente verso Montefiascone, all’ ingresso del 
loro territorio, in un luogo appiè di Monte Arminio sopra la 
Chiesa di S. Egidio di Montanello,* dove in quei giorni il Ret- 
tore del Palrimonio aveva fatto rizzare le forche, a rincora- 
mento dei passanti e terrore dei molti malandrini che infe- 
stavano quella boscosa contrada.* E sappiamo pure che di quel 


1 Chron. Astense - in Muratori, R. I. S. - T. XI pag. 192. 

? Lo narra un testimonio oculare nel Processus contra Monteflasconenses 
del ‘1351, cod. ms. dell’ Arcn. Virersese fol. 28. r. 

® Questa Chiesa di S. Egidio apparteneva alla Collegiata di S. Stefano di 
Viterbo. Se ne hanno memorie fino al 1359. Il colle di Monte Arminio, oggi 
proprietà del mio egregio amico Ernesto Belloy, è quello a sud-ovest della 
stazione ferroviaria di Montefiascone. Il suo nome antico era Poggio delle 
Forche ( Podiwn Furcarum), devivatogli, quasi sicuramente, dalla mostra che 
faceva di quelli strumenti di supplizio sulle sue alture. Pare anzi che queste 
forche vi fossero collocate la prima volta nel 1300, in occasione del giubileo; 
perchè, avendovele poste il Rettore senza intesa dei Viterbesi, questi le tol- 
sero via e le portarono in citt, e solo ve le restituirono de gratia speciali, 
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tempo, cominciarono a molliplicarsi tra noi quelli Z/ospilia, 
alberghi o taverne, e talvolta gli uni e le allre, che nel secolo 
susseguente troviamo sparsi quasi dappertullo sulla strada ro- 
mana e persino sui Cimini. Ed anche fu da allora, che, per 
ospitare i pellegrini oltramonitani di passaggio per la ciltà, si 
eressero due spedali; l’ uno degli Armeni presso il monastero 
dei Basiliani in San Simone, l’allro degl’Inglesi nel San Tom- 
maso di Borgolungo.' Ci appare pure sorta di quel tempo una 
cerla Schola o confraternita di S. Maria dei Lalini e degl’ In- 
glesi, formata, a quanto pare, di lutti elementi stranieri, non 


esclusi i Tedeschi; la quale, scemata poi la foga dei pellegri- 


naggi, si trasformò in una corporazione locale di lavernieri e 
d'albergatori.* Certo, quel gran movimento del 1800 deve aver 
lirato su Vilerbo uno Stormo non piccolo di romei: e se fra 
questi fu anche Dante, come non pare di poterne dubitare, fu 
probabilmente allora, che, visitando la cillà, deve averlo colpito 
al di dentro di essa la famosa torre della Mala, tetra prigione 
di Slato fatta erigere dai papi presso il nostro Ponte Tremoli,* 
e fuori nella campagna il più famoso Bullicame, col ruscello 
di acqua solfurea 
« Che parton poi fra lor le peccalrici, » 


——_——__—___————___—__&— 


quando ne furono pregati dallo stesso Rettore, che le desiderava in quel luogo 
quia melivs videbantur — Vedi il Processus succit. fol. 28. v. 

* Cfe. C. Pinzi — Gli Ospizii medioevali e lo Spedal grande di Viterbo - 
Parte I cap. XII e XIV pag. 148 e' 158 (Viterbo, Monarchi, 1893). 

? Vedi C. Pixzi op. succit. pag. 1 
scritto, ho trovato notizie d° uno sped 
del principio del secolo XIV, che di 
zio dei Latini e degl’ Inglesi. 


99. — Dopo la pubblicazione di questo 
ale Tedesco - Hospitale Alemnannoruiz - 
certo iloveva essere aggregato all’ Ospi- 


? Cfr. BaLno - Vita di Dante Alighieri - cap. X pag. 138 (Napoli 1857) 
4 Non voglio entrare nella questione se Dante, nel e. IX del P 
cennasse alla Malta Viterbese o alla Malta Padovana; giacché 
anche in quest'ultima città nel 1251 fu costrutt 


aradiso v. 54, ac- 
è indiscutibile che 
a una prigione dello stesso nome:. 
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le quali avevano effettivamente i loro bagni o piscine all'aperto 
in quella località. Di questo si risovvenne poi il gran poela nel 
descrivere il fiumicello di sangue del terzo girone dell’ inferno, 
in quella sua divina epopea che fu tulta una pittura del mondo 
reale del suo tempo. - 

Quella specie di tregua di Dio, che parve tacitamenle bandita 
nelle terre intorno a Roma durante la solennità del giubileo, non 
risparmio alle milizie Viterbesi di doversi unire all'esercito della 
Chiesa, levalo dal cardinale "l'eodorico d’ Orvieto, rettore e ca- 
pitano del Patrimonio, per spegnere le ribellioni di Monlefia- 
scone e di Bagnorea. Quesl’ullima città, postasi fino dal 1250 
solto la protezione d'Orvieto,® era stala invasa nel 1299 da una 


tune Padvae factus fuit mortalis carcer in cittadella, nominatus la Malta. 
(Curon. Paravinum ad ann. 1251). Solo, a quel che ne dissi nel Vol. II 
pag. 138 di questa storia, aggiungerò un documento venutomi or ora tra le 
mani, afline di viemeglio stabilire 1° esistenza e la località della Malta Viter- 
bese, disconosciuta da taluni commentatori di Dante. Il documento dice, che 
avendo nel 1514 Gio: Battista Almadiani fatto innalzare un suo palazzo presso 
quell’antica torre, il nuovo edificio prese senz'altro il nome di Palazzo della 
Malta. Sono i muratori che lo costrussero, i quali in un istromento del 28 
ottobre 1514 fanno quietanza del prezzo loro pagato de muris, lupidibus con- 
ciis, columnis, frisiis, pilastris, capitellis et omnibus aliis datis et factis, 
tam in Ecclesia S. Iohannis Baptiste (che era contigua al palazzo, e fu eretta 
pur questa dall’ Almadiani) qa@n: in PaLatio Marte ipsius domini Ioh. 
Baptiste. Il che prova, che il nome di questa torre era ancor vivo tra noi al 
principio del secolo XVI. (Arcniv. NorariLe VitersB. — Protocollo del Not. De 
Antiquis. VII fol. 244) 

1 DANTE - Ziferno - cant. XIV, v. 79. Che Dante visitasse e considerasse at- 
tentamente il nostro vulcano, si rileva dall'aver segnalato la virtù incrostante 
delle acque del Bullicame, ossia la proprietà che hanno di deporre in grande 
abbondanza il calcare, onde si forma quella pietra durissima chiamata Trave 
tino. Ciò appare manifestamente dalla descrizione che ne di del fiume Flege- 
tonte, subito dopo averlo assomigliato al Bullicame: 


«.... Lo fondo ed ambe le pendici 
« Fatte eran pietre e i margini da lato. (Ivi v. 82.) 


2 Fumi cit. doc. 182. 
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manata di ghibellini della contrada, che ne avevano scacciati 
i guelfi e posta la terra in ribellione alla Chiesa. Non era ba- 
stato che Ermanno Monaldeschi, ardito capofazione orvietano, 
l'avesse riacquistata, e vi avesse riprislinalo l’antico governo. 
Per domarla intieramente bisognò che v’accorresse lo stesso 
Rettore del Patrimonio colle sue masnade e con soldatesche Vi. 
terbesi. E la cooperazione di queste deve essere stala di qualche 
rilievo, se il cardinale Teodorico, che era pure camerlengo pa- 
pale, per rinumerare i Viterbesi del prestatogli aiuto, trovò ne- 
cessario di donar loro, a nome della Chiesa, la metà del vasto 
tenimento della Selva Doria, ora appellato la Magione, tra i 
territori di Montefiascone, Bagnorea e Castel Fiorentino ; e se 
a render più solenne quell’atlo, si recò egli stesso sul luogo a 
porli in possesso delle terre donate, scorlalo da una comiliva 
di feudatari e di nobili d’ Orvieto, e alla presenza del Podestà 
e del Capitano del popolo di questa città. (16 Settembre 1300). 


1 MANENTE cit. all'ann. 1299. = Moxatupescni cit. fol. 64.* 

? « Hanc autem concessionem, recomendationem et assignationem et tradi- 
« tionem fecit dictus dominus Theodoricus, episcopus et capitaneus supradictus, 
« Comuni Viterbii.... propter magna et immensa servitia, que dictum Comune 
« Viterbii fecit et continuo facit Sancte Rom. Ecclesie supradicte, et specialiter 
« propter servitia que dictum Comune fecerat dicte Rom. Ecclesie in exerciti- 
« bus factis de mandato dicti domini Theodorici, capitanei in Patrimonio ge- 
« neralis, contra Monteflasconenses et Balneoregenses qui tune erant contuma- 


ces el rebelles mandatorum dicte Rom. Ecclesie, et dicti domini Episcopi et 
« capitanei supradicti. 


« 


« Actum est hoc in tenimento predicto (Sylva Doria), presentibus nobilibus 
viris domino Raynaldo de Montorio capitaneo, domino Ianne domini Voce 
Potestate Comunis Urbisveteris, Pepone de Farnese.... domino Raynerio Ray- 
nerii Malabranca, domino Oddone domini Faffutii, domino Monaldo domini 
Bernardini, Nicola domini ‘uti de Senis. etc. » (Atto nella MargARITA T. 
II pag. 120) — Per notizie su questo cardinal ‘l'eodorico, vedasi Fumi cit. pag. 
70 doc. 584. Se poi non è certo quanto afferma il PerrkiNI, che desso fosse il 
materiale esecutore della distruzione di Palestrina, è però indubitato che egli 
fu il primo Vescovo della nuova Civita Papale, fatta edificare da Bonifacio 
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Ma un’altra fazione fu pure combattuta dai Viterbesi per pro- 
prio conto, nel maggio successivo. La vicina città di Toscanella, 
per cagioni che finora rimasero occulte, s'era tirala addosso le 
ostilità dei Romani, i quali, nell’anno stesso del giubileo, le erano 
piombali sopra con un esercilo, e la avevano facilmente battuta 
ed aggiogata alla signoria del Campidoglio.' Non è vero quanto 
scrisse il Campanari, e il Turiozzi prima di lui, che i Romani, 
a maggiormente umiliare la debellata città, le imponessero di 
convertire il suo antico nome di Tuscania, in quello « più me- 
schino e rappiccinito di Toscanella ».? È fuor di dubbio, che con 
questo diminulivo la si chiamava già da molto tempo innanzi:* 
e d’allronde, una imposizione di quella fatta sarebbe stata as- 
surda, o per lo meno non obbedita. E però vero che il Comune 


presso le rovine della diroccata citt. La Bolla di nomina si legge nel PeETRINI 
- Memorie Prenestine - monum. N. 26 pag. 423. 

1 CAMPANARI - Tuscania e i suoi monumenti - I, 186 = Gregorovius cit. 
lib. X cap. VI s I. — Delle cagioni di questa vendetta dei Romani, non si sa 
più di quanto dice quel verso dell’ iscrizione tuttora esistente nel palazzo Ca- 
pitolino di Roma, a capo della scala interna: 

RO tu Tuscanella fuisti 
ob dirum dampnata nefas. 


2 Campananri cit. I. 187 = Turiozzi - Memorie della città di Toscanella - 
Cap. I pag. 15 (Roma 17378). + 

® Dei molti documenti che potrebbero addursi, ci limitiamo a citare questi 
due soltanto forniti dall’Archiv. Viterbese: - Ai 7 Settembre 1289 un testimo- 
nio nella causa tra Viterbo e gli Orsini, invitato a dire quali fossero i Comuni 
confinanti col territorio Viterbese, rispondeva: Vetra//a, TuscaxeLLA, Castrum 
Orcle etc. (Pergam. 231-31 = Addì 18 Ottobre 1289 Visconte Gatti disponeva 
col suo testamento quod de suis bonis in civitate TUSCANELLE verndatur medie- 
tas, e s' impieghi nell'erezione d'un convento di Domenicani in civitate Tu- 
scana. (Pergam. 2826) - Il che dimostra, che a quel tempo dicevasi indifferen- 
temente civitas Tuscanella e civitas Tuscana. Nè da allora soltanto, perchè 
già dal principio del secolo XIII in un documento dell'Archivio Orvietano del 24 
giugno 1216, si dice che certe terre del contado Ildibrandino giungevano ver- 
sus Urbisveteris civitatem, et versus TUSCANELLAM et versus Cornitun, (FUMI 


cit. pag. 73). 
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fu spogliato della sua autorità, fu sottoposto a Podestà inviati 
da Roma, all’onta di mandar giuocatori alle feste di ‘Testaccio, 
e fu gravato d’un tributo annuo di duemila rubbia di grano, da 
convertirsi nell'equivalente di mille libbre provisine, quando gra- 
no non avesse.! 

Tanta iattura, adunque, aveva dalo baldanza al conte Galasso 
di Bisenzo, per affrancarsi da certe giurisdizioni che quella città 
possedeva sui suoi castelli di Piansano e di Marano.® E per me- 
glio riuscire nelle meditate usurpazioni, s'era rivolto ai Viterbesi, 
offerendosi di porre quelle terre sotto la loro accomandigia. Se- 
nonchè i Vilerbesi vanlavano anch'essi le loro pretensioni sui 
medesimi castelli, che dicevano donali loro per la metà da Guit- 
to conte di Vetralla, avo di Galasso, nel 1170, unitamente a Luni, 
alla rocca Rispampani, e alla metà di Bisenzo e Castellardo.® 
E sebbene non possedessero alto autentico di questa donazione, 
e non avessero mai poluto dar corpo ai loro dirilti con pian. 
tare un po’ di dominio di fallo su quelle terre, tuttavia, a raf- 
forzare le loro pretese, accolsero di buona voglia le profferte 
del conte Galasso e gli promisero aiuto contro Toscanella, a 
palto però ch'egli confermasse la donazione fatta loro dal suo 
avo. Il Signore di Bisenzo vi annuì, e, ai 15 maggio 4301, re- 
catosi nel palazzo del Comune innanzi agli Otto, riconobbe e 
ralificò i diritti di Viterbo sui predetti caslelli, e in corrispel- 
tivo della protezione ollenula per Piansano e Marano, promise, 


! Questa condanna fu scritta dai Romani in una lapide e posta, come si disse, 
in Campidoglio. Fu pubblicata dal Bussi, dal Turrozzi, dal Fatrk e da altri, 
ma con vari errori di lettura. La lezione corretta la diede il Campanari cit. 
T. II pag. 189. l 

? Pei diritti di Toscanella su questi, castelli vedi i doc. 26, 27, 35, 38, 39, 51, 
73, pubblicati dal Campanari nel Tomo Il dell’op. cit. 


3 Arciiv. Virers. perg. N. 9. LE una copia del principio del secolo X1V 
mancante d’ogni carattere d’autenticità. 
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come allora si diceva, incasteare e scastellare quelle sue roc- 
che, farvi guerra e pace a piacimento «della ciltà, e servire pur 
esso di persona negli esercili di lei, al pari d'ogni allro barone 
vassallo di Viterbo.' 

Sia che i Toscanesi avessero sentore del trattato, o che la lite 
fosse già aperta da prima, essi da lì a pochi giorni andiedero in 
armi sotto Piansano e lo strinsero d’assedio. Ma sopraggiunti i 
Vilerbesi, furono sgominati e posti in fuga, e il castello venne 
liberato. Grato di tanto aiuto, il conte Galasso recossi addi 30 
maggio nel piano della Cipollarelta presso Castell'Araldo, dove 
era accampalo l'esercito Viterbese, e lì solennemente promise di 
fav portare in perpetuo sul mercato di Viterbo, tutto il grano e 
le grascie che verrebbero prodotte dal territorio di Piansano, de- 
lratta la sola quantità necessaria al mantenimento della sua Ca- 


' «.... Ne recolemle recordationis magnifici viri Guicti comitis olim Vetralle, 
filii excellentis comitis Offriducii, qui ad pacem et guerram dedit atque con- 
« cessit ('omuni et populo Viterbiensi castra sua inferius adnotata, apud dictum 


Comune mori memoria videatur..., Nobilis vir comes Galassus, filius quon- 
dam strenui viri comitis Nicolai, nati quondam Guicti comitis supradicti.... 
« volens vestigia prefati Guicti comitis immitari, et predicti Comunis recogno- 
scere antiqua servitia et benevolentiam antiquatam, ac predictam donatio- 
nem et concessionem castrorum factam prefito Comuni et populo Viterbiensi 
per ipsum comitem confirmare,.... Jecto sibi prius et diligenier exposito se- 
riatim instrumento dicte concessionis...... dictorum castrorum ad pacem et 
« guerram, ut dictum est, videlicet castri Vetralle, castelli archis Rispampani, 
castri Luni, Bisentii, Marani, Plancani, Cacaliprandi, etc. dietam concessio- 
« nem dationem etc. ratificavit, approbavit et totaliter confirmavit, recogno- 
scens, a tempore dicte concessionis citra, dictum Comune Viterbii fuisse et 
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« munc esse in possessione et quasi possessione castrorum et jurium predicto- 
rum.... etc. Et nihilominus ad cautelam, pro magno amore et dilectione ac 
« fide, quam prefatus comes Galassus habet ad dictum Comune Viterbii...... 
« dle novo prelictum castrum Plancani.... et omne jus quod habet in castro 
Marani et ejus tenimento.... prefito domino Syndico dicti Comunis.... ad pa- 
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cem et guerram ex nune et in perpetuum supposuit, dedit atque concessit.... 
« ete. Acta fuerunt hec sub anno Domini MCCCI die XV mensis maii, indict, 
« XIV. » (Arcniv. Vir. Pergam. N. 314). 
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sa.! Per apprezzare al giusto valore il beneficio di quell’ alto, 
conviene ridursi alla memoria le penose carestie, che di quel 
tempo aflligevano le città pei troppo spesso mancati raccolli, e 
le indicibili barriere poste agli scambi. 

Viterbo, da più d'un secolo, non s'era mai lanto bene adagiata 
sotto il dominio dei papi, quanto nel pontificato di Bonifacio VIII. 
La politica di lui così invadente a Firenze, così baltagliera in Na- 
poli ed in Sicilia, sera manlenuta conciliatrice nei restanli co- 
muni della Toscana e dell’ Umbria, e tra i rioltosi signori della 
Romagna e della Marca. Roma e il Patrimonio, dopo quel po’ di 
trambusto contro i Colonnesi, s'erano acquietati in una pace in- 
solita, quasi fosse venulo a mancar l'alimento delle loro secolari 
turbolenze. La mano robusta del ponlefice vi aveva infrenato le 
fazioni, e le città tulle in potere dei guelfi parevano decise a non 
frapporre più ostacoli al lento svolgimento del dominio della 
Chiesa. Tanto è vero che l’autorità temporale dei papi variava, 
nel medioevo, a seconda del loro carattere personale.? Viterbo 
pure era tranquilla. Il Pontefice le era benevolo, e le inviava Po- 


! Diamo anche un sunto di quest'altro documento - « Anno Domini MCCCI, 
mensis maii, die penultimo... Nobilis vir comes Galassus Nicolai Guicti de 
Bisentio... promisit et convenit domino Angelo Guictonis Syndico Com. Vi- 
terbii et magistro Prospero, uni de Octo de populo,... portare et portari fa- 
« cere, omni tempore, ad civitatem Viterbii omnem grassiam et bladum, per- 
cipiendum de Castro Plancani et eius tenimento, ad civitatem Viterbii ad 
vendendum et vendere et vendi facere in plathea /sic/ dicti Comunis, secundum 
formam et consuet udines et modum quibus alii comitatenses et alie persone, 
respondentes de grassia dicto Comuni, consueti sunt facere... Et hoc ideo pro- 
misit dictus comes Galassus, quia recognovit quia Comune Viterbiense de- 
fendit (sic) dictum comitem Galassum et castrum predictum contra Comune 
et homines civitatis -Tuscane, et eos expulit et fugavit de exercitu et osse- 
dione dicti castri, qui Tuscanenses contra castrum predictum exercitum fece- 
rant et ipsum castrum ossederant.... etc. (MarcarITA T. II. pag. 118). 

? HALLAM - L'Europa nel medio evo - pag. 207. 


%_R 


R_ _R RR a 


R_ RO RAR R_ “ R R 





LIBRO NONO 45 


destà bene accelti, e assai riguardosi dei suoi statuli.! S'era af- 
francata da ogni tributo che avesse l’aria di menomare la sua 
indipendenza comunale, e addormentata nel suo guelfismo inco- 
sciente, paga del suo governo popolare, aveva persino dimessa 
ogni diffidenza verso i suoi nobili; quando d’un tratto sì riper- 
cosse per la città la novella, che il papa, per opera di Filippo il 
Bello re di Francia, era stalo insultato e catturalo in Anagni da 
Guglielmo Nogaret di 'l'olosa, vicecancelliere di Francia e anima 
dannata del re, e dal proscrilto Sciarra Colonna, aiutati da alcu- 
ni baroni del Lazio (7 Settembre 1303). Non è difficile immaginare 
lo sbalordimento che doveva produrre nelle menti medioevali 
quel misfatto inaudito, quella vigliacca aggressione d'un vecchio 
di ottantasei anni, circonfuso d’un aureola divina postagli sul ca- 
po dalla sua sovrumana autorità e dalla venerazione dei popoli. 

Le nolizie successive recarono che il papa, al lerzo giorno era 
stalo liberato dagli Anagnini e menato in trionfo a Roma, con 
una scorta di quallrocento cavalieri capitanati dagli Orsini. Se- 
nonchè costoro, in Vaticano, gli si erano serrati ai fianchi, non già 
da difensori, ma da nemici. L’andavano opprimendo di richieste, 
lo spiavano, lo coartavano, ed erano giunti perfino a inlercet- 
targli le lettere con cui pregava il re di Napoli a venire in suo 
aiuto. A queste nuove violenze l’infelice vegliardo non aveva 
potuto più resistere. Cogli spiriti affranti e concitati dai lunghi 
strazi patiti, e roso dalla rabbia per l’ impotenza a cui vedevasi 
ridollo, prese a dare in smanie frenetiche, e un dì fu trovato ca- 
davere sul pavimento della sua camera (411 ottobre 1303). 

La morte di Bonifacio non destò alcun rimpianto. Roma e le 
principali terre del Patrimonio, da lui beneficate, non s'erano fatte 


1 Per le Bolle di Bonifacio VIII, contenenti le nomine dei Potestà Viterbesi, 
vedansi le pergamene 299, 311, 312, 317. 
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vive all’annunzio dell’oltraggio e della cattura, ond’era stalo vil. 
tima in Anagni. Orvieto, che per le grandi benemerenze gli ave. 
va innalzato due staluc, si limitò a spedirgli, venti giorni dopo 
l'accaduto, una fredda ambasciala di condoglianza, che probabil- 
mente lo trovò già spento. « Aveva tanti nemici (dice un conlem- 
poraneo), che, in tutta la Tuscia e la Campagna, a mala pena si 
sarebbe trovata una città capace di difenderlo contro i Colon- 
nesi ».* Una tanta universale avversione dovelle essere in parte il 
prodolto della sua indole superba e assolutamente repulsiva, che 
non seppe guadagnargli se non qualche raro e assai tiepido ami- 
co: ma molto più dovette essere il risultato delle infinite calun- 
nie sparse sul suo capo da nemici morlalissimi, e sopraltlullo ee- 
clesiastici:* calunnie addivenute a dirittura celebri, meraviglio-. 


! Fumi cit. doc. 602 pag. 393. 

? Tot enim habet inimicos, quod vir inveniretu» aliqua civitas în tota Tu- 
scia vel Campania, que posset defendere cui contra Colinprenses - dalla 
NARRAZIONE DI UN TESTIMONIO OCULARE intitolata - De Rorribili insiultatione et 
depredatione Bonifacii pape - ripubblicata nel 1873 dal barone Keroyx DE 
LerTENBOVE nella Revue des questions historiques Vol. XI pag. 511. Vedi quel 
che ne dice il RevumonT nell’Archiv. Stor. Ital. T. XVII pag. 209. 

® Delle molte testimonianze procurate e raccolte dagli agenti del Re di Fran- 
cia pel processo iniziato contro la memoria di Bonifacio in Avignone nel 1310, 
la più parte appartengono a chierici. ‘l'endevano tutte a provare che Bonifacio 
era stato un eretico, un simoniaco, un uomo di mal costume, un fattucchiero. 
Fra le tante stupide e sfrontate deposizioni che si leggono in quel processo, ve 
ne hanno due, concernenti fatti imputatigli quando aveva dimorato in Viterbo, 
ai tempi di Niccolò III e di Martino IV. Quella di un tal frate Bernardo da So- 
riano suonava letteralmente così: « Una notte, mentre esso testimonio e Costan- 
zo da Fuligno camerlengo del Gaetani, allora semplice protonotario apostolica, 
stavano affacciati in Viterbo ad una finestra del palazzo di S. Sisto dov* era 
alloggiato il Gaetani, videro lui uscire sopra un orto annesso al palazzo (l'orto 
attuale del Conservatorio delle Zitelle), e, segnato colla spada un circolo sul 
terreno, porvisi a sedere nel mezzo, cavando fuori un gallo e alquanto di fuoco 
riposto in un vaso di terra. Dopo di che, ucciso il gallo e gittatone il sangue 
sui carboni, mentre ne esalava un gran fumo, il Gaetani prese a leggere sopra 
un certo libro e a scongiurare i demoni. Ai quali scongiuri esso testimonio udì 
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se, paradossali, da cui non riuscì interamente a purgarlo neppu- 
re la critica storica presente.' Del resto, la sua fine tragica chiuse 
tutta un'era del papato, che, iniziata da Gregorio VII a Canossa, 


——— 


un grande rumore che gl' incusse molto spavento, e poco dopo udì una certa 
voce che diceva con insistenza: « dacci la nostra parte ». AI che il Gaetani 
(vedendolo bene esso testimonio e il suo compagno) prese il gallo ucciso e lo 
gittò al di fuori dell'orto, dicendo: « ecco /a parte vostra ». Ciò compiuto risali 
nel palizzzo, e passando innanzi a loro non aprì bocca, e corse difilato a chiu- 
dersi nella sua camera, ove non era alcuno, senza neppure rivolgere una pa- 
rola ai suoi famigliari. IE il testimonio e il suo compagno, che dormivano nella 
cumera vicina, lo intesero parlare tutta la notte, e rispondergli un’altra voce, 
mentre essì sapevano che nella stanza non vera altri che lui » - (Dupuvy - MHi- 
stoîre du different. cit, pag. 587. 

Un altro testimonio, Giovanni Letrueci di Viterbo, depose così: « Un giorno 
in Viterbo, al tempo di Martino IV, mentre il Gaetani, allora cardinale, tor- 
nava dalla Chiesa di S. Sisto, dove aveva ascoltata la messa, alle sue stanze 
nell'attiguo palazzo, s'avvenne in un cappellano di quella chiesa che recava il 
viatico ad un infermo. A quell'incontro, esso testimonio vide i famigli del car- 
dinale inginocchiarsi per adorare la santa Eucaristia : ma vide pure che il Car- 
dinale si tenne in piedi senza fare alcun atto di riverenza, e, passato che fu il 
cappellano, si rivolse ai suoi famigliari sgridandoli così: « maledetti, voi ado- 
rate la pasta, mentre sarebbe meglio che serviste chi dovete servire, piuttosto 
che adorare quello che altro non è che pasta ». /Maledicti, vos adoratis pasta, 
et esset melius vobis quod serviretis illi cui servire debetis, quani quod ado- 
raretis illud quod non est nisi pasta). Il testimone, scandolezzato, dice che si 
pose a seguire il Viatico, che per l'appunto veniva recato ad un suo parente. 
(Dupuy cit. pag. 543). E dire, che queste scempie ed incredibili accuse non e- 
rano poi le più gravi.!! . : 

Tali, per citarne alcune, furono quelle del portavoce, con cui di notte Bo- 
nifacio avrebbe terrorizzato Celestino per indurlo a rinunciare al papato: l'al- 
tra del chiodo fatto infliggere per comandodi lui nelcapodel suo prigioniero: l’altra 
pure del famoso ma) consiglio chiesto a Guido di Montefeltro, raccolta e por- 
tata alla celebrità da Dante: e per ultimo quella del dastone rosicchiato, rin- 
venuto presso il suo cadavere. Fino a un certo punto conveniamo col Levi, che 
« Bonifacio VIII non potrà mai apparire diverso da quello, che i contempora- 
nei, anche i meno ostili a lui ed alle sue idee, lo hanno giudicato » (Bonifacio 
VIII e Firense - nell'Archiv. Soc. Romana di stor. patr. Vol. V pag. 371). 
Ma ciò, per quel che riguarda la sua condotta politica ed il suo carattere per- 
sonale. Poichè, quanto alla moralità di certe sue azioni, che più di tutto 
vennero calunniate da alcuni scrittori contemporanei, e influivono non poco sul 
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portata all’apogèo da Innocenzo IV nel Concilio di Lione, venne 
miseramente a spegnersi nell’oltraggio di Anagni. - Alilavano già 
le prime aure del Risorgimento italiano negli scritti dell'Alli- 
ghieri e di Marsilio da Padova: e un concetto della vita, più rea- 
le, più plastico, più umano, s’ andava sovrapponendo alle ubbie 
del misticismo medioevale, fra le quali non era ultima la supre- 
mazia gerarchica del principato teocralico. - 

S'erano appena compiute le funebri onoranze di Bonifacio, che 
i cardinali, impensieriti da quel viluppo di ostilità fra cui s'era 
intrigata la politica papale, si congregarono nel San Pietro per 
dargli un successore. In un sol giorno, e parve cosa da stupirne, 
fermarono i loro voli sul cardinale Niccolò Boccasini da Treviso, 
dell'Ordine dei Domenicani, uomo pio e d’ indole milissima, che 
al 1° novembre fu coronato col nome di Benedetto XI. Giammai 
un Pontefice aveva raccolte le redini della Chiesa in tanto scadi- 
mento dell’autorità papale. Coll’Impero tedesco ridotto a un no- 
me senza possanza, col re di Napoli fiacco e mal sicuro, e colla 
Francia nemica, venivano a mancare a Benedellto i principali so- 
stegni della cattedra santa. Nè intorno a sè vedeva cagioni di mi- 
gliori speranze. Erano corse poche settimane dalla sua elezione, 
e già Roma, la Campagna e il Patrimonio s’ erano riempiute di 
torbidi faziosi, prime avvisaglie di turbolenze anche maggiori. 
Nel Vaticano spadroneggiavano gli Orsini; i Gaetani spasimavano 
di vendetta; e i Colonnesi, inviperiti contro gli uni e gli altri, an- 
davano rientrando sulla scena minacciosi, sollevando amici e fau- 
tori da ogni parte. A nulla aveva giovato che il Pontefice, dopo 
il gran perdono largito a Filippo il Bello, avesse assolto questi 
ultimi dalla proscrizione e dall’anatema, e li avesse reintegrali 


giudizio dei posteri, non si può negare che si presenti, almeno in gran parté, 
sotto migliore aspetto, dopo la vigorosa apologia futtane dal Tosti. 
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nei loro diritti di famiglia e civili (23 Decembre 1303). Essi rivo- 
levano le terre e le casltella confiscale, che vedevano in mano de’ 
loro nemici, e chiedevano ad alta voce che fossero ridati il cap- 
pello e i benefici ecclesiastici ai loro cardinali Iacopo e Pietro ; e 
poichè il papa vi si rifiutava, premevano su lui con focosi ricorsi 
al re di Francia, perchè sollecitasse la convocazione d’un concilio 
generale.* 

I rapporti di Viterbo col breve pontificato di Benedetto XI, se è 
lecito giudicarne dai pochi documenti che ne rimasero, doverono 
essere assai insignificanti. Il fatto più saliente fu, di certo, una peti- 
zione al pontefice del podestà Perolino di-Torrelunga, suo concil- 
tadino, perchè distruggesse tulta quella gran rete di processi per 
eresia, in che era stata avviluppata la città fin dal tempo del lo- 
sco inquisitore frate Angelo da Rieli, assai probabilmente per pie- 
garla alle pretese degli Orsini.* Gli si diceva : che più di cinque- 
cento ciltadini si trovavano incriminati nei libri del santo Offizio, 
solto mille pretesti e per via di false deposizioni : e tuttochè non 
si fossero pronunciate le condanne, pure si vedevano macchiati 
d’una brulta nota d’ infamia, che, da un momento all’altro, pote- 
va trarli nei più seri pericoli. Provvedesse, adunque, perchè quel- 


.le ingiuste inquisizioni fossero cancellate. — Non sappiamo qual 


fosse in ultimo la decisione papale. Sappiamo solo, che Giovan- 
ni vescovo di Spoleto, camerlengo della santa sede, commise da 


1 Una copia di questa bolla - Dda done memorie Bonifatius pp. VIII - 
della quale il Ravxnatp riferisce solo un piccolo brano (all’ann. 1304 s 12), 
leggesi in copia autentica nella nostra Margarita T. 1 pag. 101.* È pure ri- 
ferita integralmente dal Dupuy - Iistoire du différend etc. - pag. 227. 

? In uno di questi ricorsi i Colonnesi dicevano: quomodo daret nobis papa 
de novo civitates, castra, bona et iura nostra, quibus tyrannus ille (Boni- 
facio VIII) 208 privavit, quorum aliqua detinentur per Ursinos, aliaque per 
Cuietanos, et nonnulla per alios? - Duruy, cit. pag. 127). 

® Vedi in questo a pagina 15. 
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parte del pontefice al Domenicano Fra’ Consiglio degli Amfa- 
nelli di Viterbo arcivescovo di Conza, e a IFra' Simone da Tar- 
quinia inquisitore della provincia romana, di riassumere quei 
processi, e, uditi il podestà e le persone bene informale, scrulare 
. sottilmente quanto fosse in essi di falso o di vero, e riferirne i ri- . 
sultati, perchè potesse provvedersi agl’ interessi della fede orto- 
dossa e alla pace della città, « non dovendo la menzogna prevale- 
re alla verità, e l’ ufficio dell’ Inquisizione essendo stalo ordinato 
ad estirpare l’eresia, non a confondere la buona fede dei sempli- 
ci ».! Belle parole, se i fatti vi avessero sempre corrisposto. 

Ma intanlo a Benedetto rendevasi sempre più penoso il sog- 
giorno di Roma, dove solitario, premuto da ogni parte, e senza 
parenti che gli guardassero le spalle, non trovava più modo di 
far valere la sua aulorità.* Per il che, deciso a trasferiv la sua 
sede in qualche parte più sicura dello Stato, sul finire della pri- 
ma decade d’aprile (1304), uscì da Roma con tutti i cardinali e 
con una scorta numerosa, e dopo tre giorni di viaggio giunse a 
Vilerbo.® Ripartitone tosto, posò il 14 aprile a Montefiascone, e 
da lì, per Orvieto e per Assisi, riparò stabilmente a Perugia. Qui 
dev’essersi inteso ben sicuro, se ai 7 di giugno prese tant’animo 
da mandar fuori finalmente un proclama, che stimalizzava con 
parole roventi gli scellerati fatti di Anagni e bollava d’eterna in- 


1 Questa lettera del camerlengo papale si conserva nella nostra MARGARITA 
T. I pag. 103.* Per notizie sul vescovo Fra’ Consiglio Amfanelli, vedi C. Pinzi 
- Gli Ospizi medioevali di Viterbo - Cap. X pag. 110. 

? FERRETI VICENTINI - ist. - in R. I. Sxx- T. IX col. 1012. 

® Pontifex, paratis equis et his que veiculo supportantur, sequentibus car- 
dinalibus cum maxima comitiva, urbem erivit et primum per tres dietas 
Viterbium applicuit - (FerrETUs cit. col. 1012) Se si segue questo storico, la 
partenza del papa dev'essere avvenuta ai 9 0 10 aprile, perchè nel suo Rege- 
sto si hanno lettere da Ronia fino al giorno 8. (RavwnaLp, ad ann. 1304 s 31). 
AI 12 o 13 fu a Viterbo, e alli 14 in Montefiascone, d'onde spedì un breve ai 
bancliieri della curia, che si legge nel TurixEr cit. I, doc. 582. 


—___.i 


ini. 


ent IL 


o - it DAT 


antitesi 


_ _——66m W—I1___——__—_———r_—OBeEGEeEEoonto"t. 





LIBRO NONO DI 


famia il Nogaret e tutti gli allri suoi complici, scomunicandoli e 
citandoli pel prossimo giorno di S. Pielro davanti al suo-tribu- 
nale.' Il nome di Filippo il Bello, principale macchinalore di quel 
misfatto, era taciuto: ma tutti lo leggevano per entro quelle tradi- 
zionali circonlocuzioni, in cui la Chiesa romana suole ravvolgere 
i suoi alli più solenni. Un tanto colpo inaspettato, che, per essere 
stalo così a lungo differito, pareva non dovesse venir più, salvò, 
è vero, la fama di Benedetto XI, fino allora troppo riguardoso nel 
vendicare lo scempio del suo predecessore; ma gli suscitò contro 
un tanto. vespaio di nemici, che forse gli costò la vita. Trenta 
giorni dopo quella bolla (7 luglio 1304), il papa non era più tra i 
vivi, e un mistero impenetrabile ravvolgeva i suoi ultimi momen- 
li. Si sparse però subito la voce, che fosse stato avvelenato con 
un pialto di fichi fiori, mandaligli in dono dalla badessa di Santa 
Petronilla; chi diceva per opera dei due cardinali, Napoleone 
Orsini e Giovanni Le Moine, francese, e chi di Filippo il Bello.* 

La morte di Benedetto XI e la lunga sede vacante che ne seguì, 
furono il segnale di grandi commovimenti in Roma e nelle pro- 
vincie vicine. Mentre i Gaetani correvano la Campagna colle ar- 
mi in pugno e con lrecento mercenari catalani, per vendicarsi di 
quei baroni traditori che avevano cooperato alla rovina del loro 


1 Bolla - Flagitiosum scelus - nel RavxaLD, ad ann. 1304 S 13, nel Dvruy 
cit. pag. 232 e nel Tosti cit. Vol. Il doc. 19. 

® Cfr. FerreTus ViceNT. loc. cit. col. 1013. = ViLLANI - cron - lib. 8 cap. 
80. = Il Manzi, nelle note al Raynaldi s 35, cita, a conferma dell’avvelenamen- 
to, gli atti d'un processo intrapreso contro Fra’ Bernardo Delizioso da Mont- 
pellier, accusato di complicità nella morte del Papa. = Il Greaorovits cit. (lib. 
X cap. VI) ritiene l'avvelenamento nulla più che una invenzione, e cita gli An- 
nali di Perugia (Archiv. stor. it. T. XVI, I, 60), che scrissero : ai 7 luglio 
1304 (il papa) passò di questa vita, di morte naturale. — Si sa però che quei 
Brevi ANNALI, attribuiti ad uno della famiglia degli Oddi, non song punto coe- 
vi, e quindi non bastano da soli a stabilire la morte naturale di Benedetto XI. 
Il Tosti (II. 232) la attribuisce assolutamente a veleno apprestatogli. 
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zio,! i Colonnesi si accapigliavano nel Lazio e nel Patrimonio co- 
gli Orsini, per spossessarli dei loro beni di famiglia da questi oc- 
cupati durante la loro proscrizione.? Qui fra noi, nella Tuscia, le 
ostilità erano condotte da Stefano Colonna, tornato, dopo l’indul- 
to papale, dal suo esilio di Francia.® Questo poderoso e temuto 
barone, stato già conte di Romagna sotto Niccolò IV e senatore 
di Roma nel 1292, era considerato come capo dei ghibellini della 
contrada. A lui era noto che una gran parte dei ghibellini di Vi- 
terbo covavano antichi rancori contro gli Orsini, a cagione dei 
castelli usurpati da Orso alla città; odì che, invece di spegnersi, 
s'erano rinfocati dopo le due sentenze papali che avevano in certo 
modo legittimata l’usurpazione. Pensò quindi che costoro erano i 
suoi alleati naturali, e le ire e le armi viterbesi lo avrebbero scr- 
vito a meraviglia, in quella astiosa campagna che aveva iniziato 
contro i suoi ed i loro nemici. Indettatosi adunque coi capi, in un 
giorno del settembre 1304 entrò in Viterbo alla testa d’una schie- 
ra di ghibellini del Patrimonio, e lì, trovali amici e fautori assai, 
mise a subbuglio la città, scacciò i guelfi dal governo, vi pose un 
nuovo magistrato che si disse degli Otto Riformatori, e si fece 
acclamare dapprima capitano del popolo, ufficio che gli dava in 
mano le milizie del Comune, e dipoi anche podestà, per poter pa- 
droneggiare tutti i pubblici poteri.' Con queste milizie si giltò su- 


1 S. AnroNINUS*- Hist. - III, 259. 

? Greoorovius, cit. lib. X cap. VI $ 4. 

® Il ricetto in Francia dato da Filippo il Bello a Stefano Colonna, era uno 
dei motivi addotti da Bonifacio nel processo da lui preparato contro il re, e 
che avrebbe pubblicato con nuove scomuniche in Anagni 1° 8 settembre 1303, 
se non lv avesse prevenuto d° un sol giorno il Nogaret col noto attentato. 
V. Dupuy — Mist. du diff. - preuves - pag. 185. 

t Degli Octo Reformatores Populi civitatis Viterbii, rimasero i nomi e le 
qualifiche in un atto del 10 marzo 1305 nella MargaRITA ‘T. I. pag. 109.: Che 
poi il Colonna fosse, dapprima, soltanto capitano del popolo, si ha nella perga- 
mena 734 del 27 Novembre 1304: e che poi unisse a questa anche la carica di 
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bito sopra i vicini castelli degli Orsini, ed in una ardita campagna 
che si protrasse fino al marzo successivo, prese Soriano, Rispam- 
pani e Fratta, distrusse Roccaltia e Cornienta nuova, saccheg- 
giando e dando il guasto a quante terre degli Orsini gli si para- 
vano dinanzi.! 

Da colanto trameslio d’oslilità i Viterbesi non si trassero fuori 
a mani vuole. Avevano ricuperato le tanto bramate rocche e i 
tenimenli di Fratta, Roccallia e Cornienta nuova, tre dei cinque 
castelli rapiti venti anni prima da Orso Orsini: e s'era piegato alla 
soggezione della città il popoloso castello di Bassanello, obbligan- 
dolo a far guerra e pace, esercilo e cavalcata a talento di Viterbo: 
somministrare l'approvvigionamento mililare (Ca/0deru72) ai suoi 


podestà, vien detto da un altro documento della Margarita (T. I. pag. 108) 
del 9 marzo 1305. sa 

1 Anno 1304. Stefano Colonna podestà di Viterbo, havendo scacciati li guelfi 
colla parte ghibellina del Patrimonio, prese Soriano, Roccaltia, Rispampa- 
ni et altri luoghi delli Orsini, saccheggiando e scarcando per vendetta di 
papa Bonifacio VITI - (MaxEnTE cit.). Gli altri luoghi, che il Manente non 
nomina, furono Fratta e Cornienta nuova, due piccole rocche dei Viterbesi si- 
tuate intorno al Cimino e circondate d' importanti territori. Che Fratta fosse 
ricuperata in quella circostanza, si rileva da un documento del 25 agosto 1306 
(pergam. 325-1). Della distruzione poi di Cornienta nuova e Roccaltia, fa men- 
zione un nostro codice del 1357, contenente gli Atti d’ una lite tra il Comune 
e Silvestruccio Gatti. In questi un testimonio deponeva: « di aver veduto pren- 
dere per forza d’armi il castello di Cornienta nuova, per quendam dominum. 
Stephanum de Columpna.... una cum ipso populo Viterbiensi, et ipsum ca- 
strum per ipsum populuin demurari et destrui: » ed esso testimonio vide in 
quel luogo il Colonna che dava mano allo scaricamento della rocca, gridando 
« atterra, atterra; missere Orso chera (chieda, reclami ) contr’el populo de 
Viterbo » (pag. 37). Un altro testimonio in quella lite diceva: g204 recorda- 
batur de tempore quo populus Viterbiensis de rtruvit Roccam Altiani - (pag. 
50). Infatti, il diroccamento di questi due castelli dev" essere stato in allora 
completo, poichè, da quel tempo in poi, rimasero disabitati; e se di Roccaltìa, 
come già dicemmo altrove, scomparì ogni traccia di costruzione medievale e 
solo avauzé qualche rudere dell’ antichissima necropoli etrusca, di Cornienta 
nuova a mala pena possiamo designare il luogo sull’altipiano del Cimino. 


54 STORIA DI VITERBO 


fanti e cavalli, di passaggio pel castello o comballenti per quelle 
contrade; e pagare ogni anno il tributo d’un pallio di seta e d’oro, 
e.di 50 soldi paparini per l'anello da corrersi in S. Maria di Ago- 
, sto. Ai 44 marzo 1305 il parlamento generale di Bassanello ralifi- 
cava questa dedizione, e i 244 lerrazzani che lo componevano, 
giuravano sulla pubblica piazza l'osservanza dei palli cui s'erano , 
sottomessi.** 
Ma il maggior beneficio toccato dai Vilerbesi in quella campa- 


gna, fu l'aver potuto riaprire la lanto appassionala contesa cogli 


Orsini, per darle una soluzione più conforme agl’interessi della 
città. Giammai, come in quel tempo, il Comune s’era inleso più 
libero e padrone dei suoì destini. La morte dell'ultimo pontefice 
pareva aver rotto ogni vincolo di soggezione al governo papale. 
Quella specie d’anarchia, solita a levar la testa ad ogni sede va- 
canle, s'era questa volta accentuata dippiù, per le sapule discor- 
die dei cardinali in Perugia, e pel niun pensiero che parevano 
prendersi delle cose dello Stato. Tantochè Viterbo aveva potuto 
rimutarsi da guelfa in ghibellina, darsi di proprio senno un po- 
destà e un capitano del popolo, guerreggiare cogli Orsini, ricu- 
perare alcune caslella e conquistare Bassanello, senza che le fos- 
sero venuti addosso i soliti fulmini della Chiesa, e un qualche 
officiale pontificio fosse venuto a ficcare il naso in quelle ardite 
novità. Nè l'elezione, avvenuta poi, d’ un Francese alla cattedra 


1 Di questa dedizione il nostro archivio possiede quattro documenti: 

1.-7 marzo 1305 - Il comune di Bassanello costituisce i propri sindaci a 
fare atto d’accomandigia al comune di Viterbo (MarcaRrita T. I, pag. 106). 

2.-9 marzo 1305 - ll comune di Viterbo nomina il proprio sindaco per 
accett:rre la detta accomandigia (Ivi pag. 108). 

3. - 10 marzo 1305 - Istromento di accomandigia stipulato tra i due Co- 
muni. (Ivi pag. 109). 

4. - 14 marzo 1305 - Parlamento generale di Bassanello, che ratifica il 
contratto come sopra stipulato (Ivi pag. 112). 
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santa, era cosa da destar troppo sorpresa: anzi, si presentava in 
tali condizioni e con tali circostanze, da far credere ad un pro- 
fondo mutamento nei rapporti politici delle provincie col papato. 
Quando poi sì seppe che il guascone Bertrando de Gol, eletto pon- 
lefice, s'era falto coronare in Lione col nome di Clemente V (14 
novembre 1305), e invece di venire in Italia, come avevano usato 
sinallora tulli i papi stranieri, aveva chiamato in Francia la cu- 
ria e i cardinali, i nostri ghibellini s' intesero pienamente padroni 
del Comune e si abbandonarono alle più audaci speranze. Aggiun- 
gasi, che tra i primi alli del nuovo papa, tulto ligio a Filippo il 
Bello, era stala l'assoluzione plenaria dei Colonnesi, e il permesso 
loro concesso di riedificar Palestrina: deereli, che, uniti alle con- 
danne pronunciate dal senalo romano contro gli occupatori dei 
beni di quella famiglia, avevano dato un gran crollo alla potenza 
degli Orsini e riposti in auge i loro lemuti avversari. Infatti Ste- 
fano Colonna, deposta la capitania e la podesteria di Viterbo, era 
stato levalo a senatore di Roma pella seconda metà dell’ anno 
1306: e i Vilerbesi, per dare un governo più forte e compatto 
alla loro repubblica, avevano sostituito a lui Pietro di Rollando, 
detto messer Guercio, della potente prosapia dei Gatti, il quale 
s'aveva preso il titolo, non più udito, di Difensore del comune e 
del popolo di Viterbo.* 


' La Bolla d' assoluzione dei Colonnesi è data dal PeTRINI, cit. monum. 33, 
pag. 430. La sentenza del Senato, che annullò tutte le investiture dei loro beni 
fatte da Bonifacio, è senza data, e leggesi nel Dvruy - Hist. du diff. - pag. 2978. 

? Gregorovivs cit. lib. XI, cap. 1 $ 1 - ll Colonna era già senatore al 23 
Luglio 1306. 

* AI titolo di Difensore, che era certo il principale, andavano uniti anche 
gli altri, abbastanza significanti, di Rettore e Governatore - De/ensor, Rector 
et Gubernator populi et Comunis Viterbii. - La prima volta che Pietro Gatti 
di Rollando apparisce investito di questa carica, è in un atto del 26 agosto 
1306. (pergam. 325 2). Doveva però essere stato nominato assai da prima, non 
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Questo titolo, che solo venti anni innanzi avrebbe fallo correr 
fiumi di sangue per la città, prima che un cittadino, e soprattutto 
un nobile, avesse poluto afferrarlo, allora era stato largito d’una- 
nime consenso, e senza sospetto di pericoli pel Comune: sintomo 
notevole dei tempi nuovi e della nuova evoluzione incominciata 
nella vita intima delle città, stanche di lotte, prive di obiettivi po- 
litici, sazie delle libertà che niuno più ad esse conlraslava. Come 
potere, quell’ufficio non ledeva, per sè stesso, gli ordinamenti r'e- 
pubblicani del Comune; apparentemente, non recava allra mu- 
lazione, che di concentrare nelle mani d’un solo alcune delle più 
elevale funzioni del podestà e del capitano del popolo. Non era 
una dittatura, come qualcuno asserì;* perchè l’arbilrio delle pub- 
bliche provvisioni rimase tutto inliero negli Otto, nei due Consigli 
speciale e generale, e da ultimo nel popolo convocato in parla- 
mento. Non era nemmeno un proleltorato, come lo fu nella se- 
conda metà del secolo IV di Roma imperiale, quando al De/ensor 
civitatis veniva affidato il còmpilo di difendere la città dai soprusi 
dei pubblici ufficiali. Il nome, forse, potetle esser ripreso poi, co- 
me una reminiscenza di quell’antico ufficio; ma al principio del 
secolo XIV, il Difensore, almeno ne’ suoi primordi, non era più 
che un capo elettivo, il quale impersonava in sè il governo della 


sappiamo da quale dei poteri costitutivi del Comune: certo però, non dalla cu- 
ria papale: come pure non possiamo dire, per mancanza di documenti, quale 
fosse la durata di tale officio. Da certi indizi, parrebbe che fosse a tempo inde- 
terminato: seppure non era per 5 anni, come l’antico Defensor de tempi impe- 
riali. - Per alcune notizie biografiche su questa prima ombra di tiranno viter- 
bese, cfr. C. Pinzi - Gli Ospisi medioevali di Viterbo - pag. 120. 

! Vedi l'interessante monografia di G. SicxorELLI - I Podestà nel Comune di 
Viterbo - nella Rivista - Studi e docum. di st. e diritto - auno XV, 1894, p. 359. 

2 Cfr. Copex JUsTINIANI - tit. LVI 8 4- De Defensoribus civitatum. = Pru- 
rie - Storia del diritto italiano - Vol. I, pag. 47 (ediz. 2.* Torino 1894). — 
HreorL - Storia della costituzione dei municipi italiuni - pag. 42 (Milano, 
Guigoni, 1861). 


LIBRO NONO 57 


fazione dominante nel Comune. Si comprende facilmente, che il 
trapasso da capo‘a signore della fazione o del Comune, doveva 
essere un impresa ben lieve. E così avvenne. Tantochè, nel suo 
svolgimento storico, codesto ufficio, che nei suoi inizi parve così 
modesto ed innocuo, addivenne poi la porla per la quale passa- 
rono varie generazioni di tiranni cittadini, IFu infatti: intorno a 
questa larva di signoria, che si accesero le rivalità di due fra le 
più potenti e ambiziose famiglie di Viterbo, i Galti ed i Di Vico; 
e fu con essa, che costoro si appianarono la via ad innalzare i loro 
fatui principali domestici sulle rovine del Comune. Ma di ciò, a 
suo lempo. 

Come adunque messer Guercio salì all’ ufficio di Difensore, 
trovò che la soluzione della contesa cogli Orsini era il desiderio 
più vivo della città. Mai infatti, come allora, i tempi s'erano mo- 
strati così propizi. Il vecchio e prepotente Orso era sceso nel sepol- 
cro, ed eredi di lui erano rimasti i suoi due figli Poncello e Bret- 
toldo, quest'ultimo cappellano papale e preposto di Montefalcone. 
Questo ramo principale di quella celebre famiglia era uscito assai 
malconcio dalla guerra mossagli da Viterbo nei suoi possedimenti 
intorno al Cimino, dove non conservava più che la forte rocca di 
Soriano; e perciò aspirava alla pace colla città, e a salvare il re- 
sto dei suoi domini nel distretto viterbese, sulla base del possesso 
alluale. A tale effetto Poncello, anche a nome di suo figlio Pietro 
e del fratello Brettoldo, aveva concordato con quattro ufticiali 
degli Olto i preliminari d'un'trattato, che dava equa soddi-fazione 
ad entrambe le parti. Era disceso a rinunziare a tutte le condanne 
e le ammende, pronunciate in suo favore dal senato di Roma e 
dalla curia papale. Sulla questione di Vallerano, aveva consen- 
tito che si discriminassero i diritti suoi da quelli di Viterbo, a patto 
che quella terra gli si dèsse in feudo verso il pagamento d'un cen- 
so annuale. Il castello di Cornienta nuova doveva restare in po- 


- 
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tere della città, purchè l’altro di Cornienta vecchia rimanesse li- 
bero a lui. Fratta e Roccallia poi erano lasciale a Vilerbo, che le 


aveva riconquistate nell’ ultima guerra. 
Prese pertanto messer Guercio a trarre a fine questo traltato, 


col proposito di renderlo, quanto più poteva, profitlevole al Co- 
mune. Ma le cautele da adoperare, erano infinite: perchè, da una 
parte, bisognava dare conveniente soddisfazione alla ciltà giusta- 
mente indignata dalle soflerte ialture; dall’allra, volevasi che 
risultasse netta la sanzione di tulti i poteri del Comune, acciocchè 
quella lite non potesse riaprirsi più mai, nè si ripelessero più le 
collusioni del 1286. Si cominciò adunque dal soltoporre il trattato 
al Consiglio dei Sedici, dello il Consiglio segreto, o degli Otto del 
popolo:* poi al Consiglio Maggiore, composto dei membri di quel- 
lo segreto e di tutte le corporazioni delle Arti, coi loro consultori 
. ed aggiunti:* quindi ad un Assembd/ea straordinaria, convocata 
nel tempio di S. Angelo in Spada, alla quale furono chiamati tutti 
quelli che avevano tenuto il magistrato degli Otto dal. tempo del 


1 Questo concordato preliminare si legge riportato integralmente in un atto 
consigliare del 25 agosto 1306, che comincia così: - Infrascripta sunt verba ew- 
posita inter magnificum virum Poncellum de filiis Ursi ex parte una, et 
quatuor ex Octo de populo Civit. Viterbii ex altera, super tractatu fiendo 
inter Com. Viterbii et Poncellum predictum. - (Arcniv. Com. pergamena N. 
325-1). Poncello trattava pure come procuratore del fratello venerabdilis vir 
Bertoldus de filiis Ursi. - Questa procura era data da Roma apud S. Spiri- 
tum, li 29 settembre 1305 (pergam. N 323). 

* Atto consigliare del 25 agosto 1306 (pergam. N. 325-1). 

® Idem del 26 agosto successivo (pergam. 325-2). = I rettori delle Arti inter- 
venuti furono 2 per }a corporazione dei Giudici, 3 pei Notari ed un aggiunto, 
2 pei Mercanti con un consultore e due aggiunti, 2 pei Medici e Speziali, 
4 .pei Fabbri, 3 pei Macellari, 3 pei Pellai, 4 pei Tavernieri, 1 pei 
Boscaiuoli, 4 pei Calzolari, 4 pei Sarti, 2 pei Vasari, 3 pei Mugnai, 2 pei 
Falegnami, 1 pei Burbicri, 2 pei Funari, 1 pei Muratori e 3 pei Pecorai. 
In tutto 18 corporazioni, con 46 rettori e 4 consiglieri ed aggiunti. A questi, 
uniti i 16 membri del Consiglio segreto e gli 8 magistrati degli Otto, si hanno 
in assieme 64 consiglieri. 
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podestà Interminelli (1292) sino a quel giorno:' per ultimo al 
Parlamento generale, congregalo nella gran sala del palazzo di 
città, a cui presero parle tutti i membri dei tre precedenti Consi- 
gli e quanli ciltadini vollero intervenirvi (30 agosto 1306).° I nomi 
dei presenti, registrali dal cancelliere del Comune, furono 204; 
ma questi dichiarò che aveva dovuto tralasciarne un numero con- 
siderevole, per la gran folla che non permetfeva prender nota di 
tutti. In ognuna di queste congreghe, celebrate con una solennità 
di cui oggi abbiamo perduta ogni idea, il proposto trattato fu ac- 
colto ad unanimità di suffragi. Ma non bastò. Se ne vollero ulle- 
riormente discusse e stabilite le minime particolarità; con appo- 
sile volazioni segrele e palesi: e fu solo dopo fermati tutti i patti, 
che, a dì 28 olltobre, in un ultima assemblea tenuta nella chiesa 
di S. Martino, si diede piena balla agli Otto del popolo di concre- 
tare le prese deliberazioni in una sentenza arbitrale.* Gli Otto, nel 
dì seguente, sfoderarono il loro bravo lodo alla presenza di parec- 
chi giudici, di Poncello Orsini e del prefetto Manfredi Di Vico, e 
definirono irrevocabilmente: — che il tanto conteso castello di 
Vallerano spettava a Viterbo, e la città lo dava in feudo a Pon- 
cello con lutti i palti feudali allora in uso, e segnatamente coll’ob- 
bligo di servire personalmente, lui e otto suoi uomini d’arine, in 
qualunque esercito levasse la città; di condurre sul mercato del 
Comune tulte le grascie che gli verrebbero richieste, e d’inviare o- 
gnianno un pallio diollo fiorini d’oro, per le corse dell’ultimo mar- 


! Atto consigliare del 28 agosto 1306 (pergam. N. 325-4). - Gli intervenuti 
furono 88. - 

® Atto cons. nella pergam. 325-7. - Fra gl'intervenuti sono da notare i nomi 
di 37 nobili, appartenenti a famiglie tutte adesso estinte. 

® Atti cons. del 24 e 28 ottobre 1306 (pergamene N. 325-139, 325-15 5325-16). 
Poncello, per sè, suo fratello e suo figlio Pietro, aveva consentito a porre la 
definizione della vertenza nell’ arbitrio degli Otto, con atto del 1 settembre 
actum in logia castri Suriani - (pergam. 326). 
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tedì di carnevale:! che i castelli di Cornienta nuova, Roccaltia e 
Cornienta vecchia, erano e dovevano rimanere di proprietà di 
Viterbo, salvi alcuni diritti degli Orsini sulle terre degli ultimi 
due castelli, da determinarsi con opportuna confinazione: che, 
infine, tutte le pretese elevate da costoro contro la ciltà doves- 
sero ritenersi di niun valore, ed essi dovevano rinunciare a tulle 
le sentenze senatoriali e papali pronunciate in loro prò, le quali, 
con quel lodo, venivano al postutto cassale cd annullate.? — 


! L' istromento dell’ infeudamento di Vallerano a Poncello Orsini fu poi sti- 
pulato li 2 nîarzo 1307, e si legge nella Marcarita T. I, pag. 113.* 

2 È interessante dare le parti sostanziali di questa notevole sentenza arbi- 
trale degli Otto. — « Nos... (seguono i nomi degli Otto) arbitri, arbitratores, 
« terminatores, diffinitores... etc., electi a magnifico viro Poncello bo. me. do- 
« mini Ursi de filiis Ursi, compromictente pro se... et procuratorio nomine do- 

‘« mini Brectuldi fratris sui... etc., et tamquam patre et legitimo administratore 
« Petrutii filii ipsius Poncelli... ex parte una; eta magistro Leonardo medico 
« et Colutia Gocgalini, Syndicis dominorum Defensoris et Octo de populo, Con- 
« silii et Comunis civit. Viterbii... ex parte altera; super litibus... ete., pro bono 
« pacis et concordie perpetue inviolabiliter observande inter partes predictas, 
« Christi nomine invocato, ex vigore, potestate et arbitrio nobis concessis.... 
‘« ete., sic inter dictas partes laudamus, terminamus, arbitramur, componimus, 
« diffinimus, mandamus et sententiamus: 

« Quod pro iuribus que habet Com. Viterbii in castro Vallerani, dictum ca- 
« strum concedatur in pheudum et in emphyteosim per Syndicos Com. Vit. ad 
« hoc specialiter constitutos. Et ex tali concessione.... etc. promictat dictus 
« Poncellus, per se suosque heredes et successores, Syudico Com. Vit... dictum 
« castrum et eius territorium tenere pro Com. Vit. et pacem et guerram facere 
« contra omnem personam.... etc., et receptare populum Viterbiensem in ipso ca- 
« stro, in totum et in parte, inilites et pedites, prout d. Com. placebit; gras- 
« siam portare ad voluntatem d. Com., tam ad civitatem Vit. quam ad omnem 
« alium locum, sicut placeret dieto Com., et nullum pedagium alicui Viterbiensi 
« vel districtuali auferre, nec auferri facere in d. castro, vel eius territorio 
« vel districtu: et quod dictus Poncellus pro d. castro, et homines ipsius castri, 
« perpetuo habeant amicos Comunis Vit. pro amicis, et inimicos Com. Vit. pro 
« inimicis: et in quolibet exercitu, qui fiet per Com. Viterbii, dictus Poncellus, 

‘* « nomine census et redditus d. castri, serviat in exercitu quolibet cum octo equi- 
« tibus bene armatis, et cum bonis equis, a principio exercitus usque ad finem: 
« et in die martis Carnisprivii, singulis annis, incipiendo in festo Carnisprivii 
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Fu questa la massima delle soddisfazioni cui potevano aspirare 
i Viterbesi; poichè {ulti i loro antichi diritti furono riconosciuti e 
ripristinati nello stato in che erano prima del 1286. E così, al- 





« proxime venturo, unum palium, seu bravium, valoris octo florenorum auri 
« mictere Viterbium et Comuni assingnare, quod debeat poni in dicto die equi- 
« tibus currentibus tune ad dictum bravium.... 

« Item laudamus... etc. quod castrum Corniente nove et eius territorium et 
« dlistrictus suus, cum suis juribus.... ete., lihere remaneat et sit Comunis Vi- 
« terbii... et ipsi Comuni predictum castrum... adiudicamus in totum. 

« Item laudamus... etc., quod iura omnia, que habent et habuerunt Com. Vit. 
« et speciales persone ipsius Com. in castro Corniente veteris et eius territorio 
« et districtu, sint et esse debeant, remaneant et remanere debeant libere Comuni 
‘« Vit..., ipsaque d. Com. adiudicamus:; iura vero que dictus dominus Ursus et 
« dicti sui filii et nepos habuerunt in d. castro et eius territorio, apud eos re- 
« maneant, et eis dicta bona adiudicamus, 
« Item, quod castellare Rocche Altìe eiusque territovium cet tenimentum, 
prout terminabitur,.. ete. per nos, et trahunt termini per nos infigendi seu 
desingnandi citra versus Viterbium, sit et esse debeat... libere Comuni Vit. su- 
pradicto: ipsaque castellare et tenimentum, prout terminata fuerint, adiu- 
dicamus Comuni predicto. 
« Item, laudamus... ete. quod -omnia iura, omuesque actiones reales, perso- 
nales, utiles, direcias, tacitas et expressas, quecumque sint... et quocumque 
modo quesita olim prefato dom. Urso et suis heredibus..., que vel quas ha- 
bent in predictis bonis, vel aliquo ipsorum, per nos adiudicatis Comuni pre- 
dicto, sint et esse debeant nullius efficacie vel valoris, et nullam habeant 
« roboris firmitatem.... 

« Volumus etiam et mandamus, quod predicti Poncellus, dom. Brectuldus et 
« Petrus renumptient omnibus processibus, penis, privilegiis, mandatis; senten- 
« tiis apostolicis, dominorum senatorum Urbis et...... aliorum iudicum, ex 
« quibus, contra Com. Vit. et speciales personas ipsius et in bonis iuribus 
« ipsorum, aliquod jus predictis domino Urso et suis heredibus et Petro Ur- 
« sino predicto esset quesitum....; ipsumque Comune.... liberent, quietent, et 
« absolvant..., ipsaque privilegia, sententias, processus etc., cassamus, irrita- 
« mus, adnullamus.. etc. 
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« Item precipimus et laudamus, quod Comune Vit. teneatur ‘et debeat perpe- 
« tuo defendere dicto Poncello castrum Vallerani et eius tenimentum, quod 
« concedetur et dabitur in pheudum seu in emphyteosim dicto Poncello, ab 
« omnibus personis, comunitatibus, locis et collegiis quibuscumque... etc. 

« Latum, pronumptiatum, et promulgatum fuit dictum laudum, sententia seu 
« arbitrium per dictos arbitros etc.... Viterbii in domo heredum domini Egidii 
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l infuori d'ogni pressione politica e d'ogni inlemperanza parti 
giana, si chiuse amichevolmente questo fatale litigio, che, per venti 
anni. aveva tenuto in trambusto la città. Gli Orsini accellarono 
l’arbitrato con schietta deferenza, e da loro parte gli diedero piena 
e leale esecuzione.! Anzi Poncello, per troncare ogni appiglio di 
future conlese, dichiarò che il castello di Fratta col suo lenimento 
e i suoi abitanti era di assolula pertinenza del difensore messer 
Guercio, avendolo sempre posseduto Rollando padre di lui; e, per 
compensarlo in qualche guisa dell’ingiusta occupazione fallane 
da Orso suo genitore, gli diede in dono alcune ferre vicine.? 
Mentre Viterbo, abbandonata a sè stessa, s'infervorvava sempre 
più nell’idea ghibellina e venivasi adagiando sollo la mezza si- 
gnoria di messer Guercio, Clemente V andava Irascinando la sua 
pomposa schiavitù da una in altra diocesi di Francia, tullo pro- 
no, lui e la sua curia, a compiacere i voleri di Filippo il Bello. 
Ma benchè nella sua menle le cose d’Italia fossero passate in se- 


« Guirti, (sic) presentibus magnifico viro Poncello predicto et magistro Leonardo 
« medico, Syndico Com. Vit., acceptantibus, omologantibus et confirmantibus d. 
€ laudum seu arbitrium in omnibus et singulis suis capitulis...; et leetum per me 
« Petrum, subscriptum notarium, presentibus etiam magnifico viro domino Man- 
« fredo Dei gratia alme Urbis Prefecto, domino Nicola de Pisis iudice, domino 
« Petro de Valle judice etc., sub anno Domini MCCCVI, tempore sanctissimi 
« patris domini Clementis pape quinti, indictionis quarte /sic/ mense Octobris 
« die XXIX intrante. 

« Et ego Petrus notarius... etc. » (Arcmv. Com. pergam. N. 3382). Di que- 
st' atto il SavianonI diede un riassunto nella massima parte volgarizzato (op. 
cit. pag. 284). Vi sì deve correggere il nome errato di Matteo Orsini con quello 
di Brettoldo, come è nel testo. 

1 Brettoldo Orsini, domini pape cappellanus et prepositus Montis Nalco- 
nis, nominò suo’ procuratore il fratello Poncello a ratificare ed accettare per 
lui Ja sentenza degli Otto, con atto del 26 novembre 1306 act in Zogia sub 
castello S. Angeli (di Roma). - (Arciiv. Com. pergam. N. 337). 

2 Arcniv. Com. pergam. del 2 marzo 1307 N. 342 - Il castello di Fratta, ora 
scomparso, era situato tra i territori di Corviano, Roccaltia e Soriano, nella 
località oggi detta Le Cupannaccie. 
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conda linea, ciò nondimeno sanliva pur sempre di essere il Vesco- 
vo di Roma:* e questo pensiero lo riconduceva inesorabilmente 
alle cure di quello Stalo, che l'alta sua rappresentanza gli aveva 
legato al piede come una fatale eredità della Chiesa. Già, fino dal 
9 marzo 1306, elello dai Romani senalore a vita, aveva depulalto 
due vicari al reggimento della Gittà.® Aveva pure provveduto al 
governo delle provincie, nominando un tale cavaliere francese, 
Amanevo de Labrelo, a rettore del Patrimonio, della Marca 
d’Ancona, della valle Spoletana, della Marittima e della Cam pa- 
gna.” A Viterbo poi, aveva mandato podestà Bernardo de Milin- 
gnano, coll incarico di fare rientrare in città i fuorusciti guelfi, 
staline cacciati nel rivolgimento del 1304 capitanato dal Colonna. ‘ 
Il pontefice, o che ignorasse lo stato presente di Viterbo, o volesse 
far mostra di non approvare le novità ivi avvenulo, diresse la 
bolla d’annuncio di quella nomina alla Università Vilerbese, can- 
sando di far menzione del Difensore e degli Otto del popolo, i quali 
ultimi non erano stali mai riconosciuti neppure dai suoi predeces- 
sori. * Senonchè queste depute di officiali papali che venivano di 
Francia, erano considerale come atti di mera formalità, con poca 
o nessuna efficacia sulle nostre contrade. Troppo era scaduto il 
prestigio dell’autorità politica della Chiesa, dopo quella sua inde- 


1 In una suna bolla del 9 marzo 1307 diceva: - Etsi 51222225 pontifev, Chri- 
sti vicarius, totius sit christianitatis antistes, tamen specialis episcopus fore 
dinoscitur Romanorun - Turiner cit. I, doc. 588. 

2 TlEINER cit. I, doc. 588. 

® Ivr, doc. 590. 

+ Questa bolla fu data da Vignarndrardi (della diocesi di Bordeaux) li 21 
gennaro 1307, e diretta genericamente dilectis filiis Unirersitati civitatis Vi- 
terbii - (pergam. 339). Il magistrato degli Otto, essendo la personificazione 
del governo democratico delle corporazioni delle Arti, non riportò mai una 
esplicita sanzione pontificia. Fino allora tutti i papi, da Bonifacio VIII in poi, 
indirizzavano le loro lettere al Comune, valendosi della tormula: dilectis filéis 
Potestati, Consilio et Comuni Viterbiensibus. . 
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corosa soggezione alla Francia, stimatizzata dagl’Italiani col nome 
di cattività di Babilonia. 

Intanto, molte parti del Patrimonio erano in preda a lulto lo 
sbrigliamento delle fazioni. I Romani, benchè travagliati anche 
essi da fiere lotte intestine, pure, a nome di quel loro borioso ed 
iperbolico Senato, imponevano tributi di forze armate alle città 
e scagliavano ora qua ora là i loro eserciti, un dì sottomettendo 
Amelia nell’ Umbria, un altro minacciando Aspre in Sabina, e 
dandosi dappertutto l’aria di signori del mondo. In una di quesle 
fazioni guerresche, giunsero perfino a trascinare per dieci giorni 
le milizie di Viterbo in certe ostilità contro Corneto. Questo Comu- 
ne, malgrado il divieto venulogliene da Roma, s'era permesso di 
esportare dal suo territorio, per la via di mare, una grande quan- 
lità di grascie e di frumento, e, multato dai senatori con forti am- 
mende, s'era rifiutato di pagarle. Per il che i senatori Riccardo 
degli Annibaldi e Giovanni Colonna signore di Genazzano, ai 9 a- 
prile del 1308, avevano convocato il parlamento del popolo in Cam- 
pidoglio è fattagli decretare la guerra contro Corneto, con intento 
di soltomettere la terra e darla a governare a podestà mandati 
da Roma, come otto anni innanzi, e forse per un’infrazione non 
dissimile, avevano fatto con Toscanella.? E- infatti, sulla fine di 


4 MANENTE cit. all’ann. 1307 = GrEGorovius cit. lib. XI cap.Is1=I Ro- 
mani andiedero alla sottomissione d’Amelia aiutati dalle milizie Orvietane. 

2 I Senatori esposero al parlamento: quod homines et populus Castri Cor- 
neti et innumere speciales persone ejusdem castri, dudum... publice et oc- 
culte miserunt et mictere non cessarunt, per mare, granum et alia multa 
grassia, contra vetitum seu inhibitiones de hoc fuctas eis et aliis maritimis 
locis et castris, et contra statuta Urbis:... che, multati per ciò în ar2ultis pecu- 


qniarum quantitatibus, non venerunt, set culpas culpis, ostinatis cervicibus, 


cumularunt. Per il che essi senatori proponevano di procedere contro di loro 
per erercitum de gentibus urbium et castrorum et patrie faciendum..., pro 
obtinendo... perpetuo potestariam ciusdem castri Corneti, prorsus liberam et 
absolutam Senatui Populoque- Romano. Il popolo vi consentì, e concesse di 
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aprile, le milizie romane e viterbesi si recarono ad oste sotto 
Corneto; ma pare con poco notevole risultato, poichè i nostri se 
ne rilrassero alli 8 di maggio,* e nell’anno seguente altri senatori 
prosciolsero i Cornetani dalle inflitte punizioni.? 

Sul principio dell’anno 18309, il Prefetto Manfredi Di Vico, alla 
lesta d'una schiera di ghibellini viterbesi, cornetani e d’altre terre 
vicine, irruppe nel contado Ildobrandesco, e, presso Altrecosti, pre- 
dlò 5700 pecore e un gran numero di bovi, bufale ed altri animali 
appartenenti alli Orvietani.® Questi mandarono tosto le loro que- 
rele al Senato romano, e diressero pure ambasciadori a Viterbo e 
a Corneto, per ottenere la restituzione della preda o intimar loro la 
suerra.' Ma, poichè i messi speditia Roma furono per via soprap- 


adoperare in questa guerra il danaro destinato pro ewercitu et persecutione 
facienda contro populizin et comune civitatis Ainelie - (Atto nel cod. ms. La 
MargneritA, dell'archivio comunale di Corneto, al foglio 117). 

' I Senatori, con decreto delli 8 maggio 1308, diedero licenza alle soldatesche 
viterbesi di lasciare gli accampamenti, ove esse avevano militato per soli 
dieci giorni, ew pacto habito inter comune Viterbii et comune urbis Rome 
(Arcniv. Virers. - Margarita - "TM. I, pag. 110). Quest’ atto fu pubblicato 
integralmente nell’ Archiv. della Soc. Romana di stor. patr. (Vol. XVIII pag. 226) 
da P. SaviGNONI, il quale, da quest'unico esempio, trasse la erronea conseguenza 
che il Senato romano esercitava di fatto una giurisdizione militare sul Co- 
imune di Viterbo: giurisdizione che non solo non esistette mai e non avrebbe 
avuto il modo di esplicarsi, per lo stato di continua e reciproca ostilità in 
cui vissero sempre i due Comuni, ma sarebbe stata un permanente attentato 
ai diritti d'alta sovranità della Chiesa. Bastava infatti, che i Romani accam- 
passero su Viterbo qualche pretensione di tal fatta, perchè i papi vietassero 
ai Viterbesi di acconsentirvi. E gli esempi di questi divieti sono nella nostra sto- 
ria assai frequenti. 

? La Reaffidatio di Corneto ha la data del 13 settembre 1309 e fu concessa 
dai senatori Tebaldo di Santo Eustachio e Gianne di messer Pietro di Stefa- 
no. Si legge nella MarcHERITA CorxeTana pag. 118 tergo. 

* Chron. Urbevet. cit. pag. 29 = Vedi il Parpi - La signoria di Er- 
manno Monaldeschi in Orvieto - nella Rivista « Studi e documenti di storia 
e diritto » anno XVI. fasc. 1 pag. 70. 

* Arcu. ComunaLE D’ OrviETO - Riforme - Atto del 20 febbraio 1309, car- 
te 61 tergo. 
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presi dal Prefetto, che menolli prigioni nella sua rocca di Vico, 
il comune d'Orvieto si dovè decidere a dichiarargli la guerra; e 
mentre allestiva un esercito contro di lui, inviò Ermanno Monal. 
deschi a Viterbo per chiederne il passaggio sulle terre viterbesi.' 
I nostri rifiutarono il passo; e chissà quali ostilità ne sarebbero 
scoppiale; se i comuni di Viterbo, Montefiascone, Cornelo e Mon- 
talto non si fossero aflrettali a garanti essi la restituzione delle 
prede, mallevadendo pel Prefello, e rimettendo la contesa in mano 
del capitano del Patrimonio.® Cionondimeno le milizie orvietane 
si spinsero fino a Bolsena; e si era sul punto di venire alle mani, 
quando Manfredi, recatosi sul luogo, diede solenne promessa (da 
lui poi non mantenuta) di risarcire tulti i danni cagionati, addu- 
cendo per suoi fideiussori Raniero Galli nobile Viterbese, e Gian- 
ni signore di Montecasulo.® 

Ma Orvieto non aveva potuto digerire la ripulsa ricevuta da 
Viterbo, e che questo avesse dato di spalla a tutte le capestrerie 
commesse dal Prefetto nel contado Ildobrandesco. I quali motivi, 
congiunti ai vecchi rancori esistenti fra le due ciltà, e il trovarsi 
esse in un opposto campo politico, guelfa l'una e ghibellina l'al- 
tra, spinsero Orvieto a rompere guerra di rappresaglie contro la 
sua avversaria. Le ostilità si apersero nei primi mesi del 1309 con 
correrie, devastazioni di terre e rapine d’animali. I colpi più fieri 
toccarono a Sipiccia no, piccolo castello di Viterbo sulla riva destra 
del Tevere. Ai 20 di giugno si vide piombare addosso una rosa 
masnada di cavalli e balestrieri orvietani guidati dal capitano 
del popolo, che distrussero il borgo, fecero gran bollino di be- 


1 Cronaca latina del Di Silvestro, pubblicata dal GuarreRrIo in appendice alla 
cronaca del Montemarte (Torino 1846), Vol. II pag. 222 = Parpi cit. pag. 71. 

2 Panpi - ivi. 

3 MANENTE cit. all’ann. 1309 = Monarpescmi cit. c. 68. 
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sliami e menarono via dodici terrazzani prigionieri. Ma pare che 
tutta la guerra si esaurisse in quella razzia: nè sappiamo neppure 
dove campeggiarono le milizie viterbesi. Ci è noto sollanto, che 
ai 26 di luglio vigeva una tregua fermata tra le due città, forse 
ad interposizione del capitano del Patrimonio: tregua, che non 
era punto rispettata dai signori di Montoro e d’Alviano, vassalli 
degli Orvietani, i quali prorompevano ancora in rappresaglie 
contro i Viterbesi.? 
Intanto in Germania e nell’ Italia superiore s'andavano matu- 
rando gravi avvenimenti, che dovevano avere un eco rumoroso 
in Roma e nelle nostre contrade. — Fin dal maggio 1308, Alberto 
d’Absburgo re dei romani era cadulo assassinato al passaggio 
della Reuss per mano di suo nepole Giovanni di Svevia, e i prin- 
cipi tedeschi, dopo una vacanza di sei mesi, avevano elelto all’Im- 
pero Enrico conte di Lussemburgo, spirito cavalleresco, mite, giu- 
slo, leale, che doveva infelicemente ricalcare le vestigia degli 
imperatori svevi. Coronato in Aquisgrana col nome di Enrico VII, 
invitato, sollecitato, adulato da’ nostri ghibellini, che lo sospira- 
vano in Italia a cingere il serto imperiale promessogli da Cle- 
mente V, era disceso per la via di Susa in Milano, e là aveva 
preso il diadema di ferro ai 6 di giugno del 1311. Mai, come 


! Cron. del Di Silvestro all’anu. 1310. Il castello di Sipicciano era venuto 
in dominio di Viterbo fino dal 1213. 

? Addìi 25 luglio 1310, innanzi il Consiglio di credenza d° Orvieto comparve 
maestro Giovanni di Pietro Veglienti, ambasciatore del Comune di Viterbo, 
erponentem querelam filii (contra filium) Bernardini de Montorio, de certis 
represaliis et ercessibus per eum factis et comimissis, triegua pendente inter 
Com. Viterbi et Com. Urbisveteris, quantum de represaliis factis contra. 
Com. Viterbii per Offreducolum domine Nerie de Alviano, de quibusdam pe- 
cudibus que erant fidate per nob. viros Franciscum et Geetium in tenuta 
Alviani... etc. - Il Consiglio orvietano deliberò che sì chiamassero i danneg- 
giatori e si facesse restituir da loro il mal tolto. (Arcuiv. VITERBESE - pergam. 
N. 1707).. 
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allora alla calata di quel re tedesco, s'erano suscitate nell’Ita- 
lia comunale tante speranze, tanti entusiasmi, tante esagerate 
allegrezze. Parve, quasi, che tutte le città sentissero il bisogno di 
ricovrarsi sotto le ali d'un monarca poderoso, incontrastato, pa- 
ciere del mondo, che, sollevandosi al disopra d’ogni passione di 
parte e di tutti gl'interessi locali, col bagliore del romano Impe- 
ro idealizzava la universale signoria della lerra. Guelfi e ghibel- 
lini appuntavano gli occhi su di lui, con diverso intento, ma con 
eguale ardore: le menti più colle ed elevate inneggiavano al no- 
vello messia: Dante lo adombrava enfalicamente sotto la figura 
del gran Vero, ispirava su lui il suo libro De Monarchia, e, in 
una letlera a tutti i potentati e popoli d’Italia, lo diceva « il Mosè 
che doveva liberare il suo popolo dalla oppressione degli Egizii.' » 
Perfino papa Clemente, tullochè stretto nelle pastoie della poli- 
tica francese, non amica all'Impero, aveva eccitato tutti i Comuni 
d’Italia ad « esultare per la venuta di questo re di pace, magni- 
ficato alle genti per dono della divina grazia.? » 

Disse egregiamente il Lanzani, che « quando anche Enrico fosse 
stato il più grande e il più possente degli uomini, difficilmente 
sarebbe riuscito ad appagare sì esaltate speranze, frutto d’ una 
sublime astrazione, per la quale i tempi non sarebbero stati mai 
maluri ».° Infatti non andò molfo che, per quello starsi sempre 
in billico fia le due fazioni, guelfi e ghibellini presero egualmente 
sospelto di lui, accusandolo i primi di non spasimare che pei ghi- 
bellini, i secondi di non amoreggiare che coi guelfi: lantochéè, 
quando il Lussemburghese, sforzato dagli eventi, si decise a darsi 
in braccio ai partigiani dell'Impero, verso i quali lo spingeva il 


! Danmis ALianeri - Epistolae - epist. V. ediz. Fraticelli, III, 464. 
? Raynanp - ann. ccel. - ad ann. 1310 8 X e XV. 
2 LANZANI - Storia dei Comuni italiani - lib. V pag. 792. 
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suo maggiore interesse, i guelfi si appartarono bruscamente da 
lui per schierarsi sollo le insegne di re Roberto di Napoli, che, 
insieme al pontefice, era il loro capo naturale. 

Enrico, partito da Milano e domate aspramente le fiere ribel- 
lioni di Cremona e di Brescia, con poca scorta e con meno danaro 
s'era ridotlo a Genova li 31 Oltobre 1311. Di là aveva organizzato 
il suo viaggio su Roma. E poichè la via di terra gli era impedita 
dalla lega guelfa, che aveva in mano i passi della Lunigiana, al 
6 febbraio 1312 salpò da Genova su navi pisane, e al 6 marzo 
giunse a Pisa, città schiettamente ghibellina e tutta ardente per 
l'Impero. Da qui, sullo scorcio d’aprile, con duemila cavalli e un 
forte esercito di fanti, prese la via della maremma, e deviando a 
Casliglione della Pescaia, toccando Magliano e Manciano, per le 
valli d'Albegna e della Fiora si diresse su Viterbo. Accompagna- 
vano Enrico i tre cardinali che avevano incarico di coronarlo 
imperatore nella città eterna; Arnaldo Pelagrù vescovo di Sabina 
guascone e nepote del papa, Niccolò vescovo d’Ostia detto il car- 
dinale di Prato, e Luca Fieschi genovese cardinal diacono di S. 
Maria in Via Lata. Lo scortava un eletta schiera di principi, conti 
e baroni italiani e tedeschi, tra i quali spiccavano il fratel suo 
Baldovino da Treviri, suo cugino Tebaldo di Liegi, Rodolfo duca 
di Baviera, Amedeo di Savoia, Guido delfino di Vienne, ed Enrico 
abate di Fulda. Tra le molte salmerie tratte al séguito del cor- 
teggio imperiale, allirava specialmente gli sguardi un leone in- 
gabbiato, le cui spese di custodia e di mantenimento, nel solo 
tratto da Viterbo a Roma, ci vien detto che montarono a quat- 


tro fiorini.! 


1 Ce ne dà notizia GiLe pe LA MARCELLE, tesoriere particolare del re, nei 
suoi registri delle spese di corte /Rendages Gile) conservatisi in Pisa e scritti 
in francese. « Item az gardes do lyon pour le despens d'eau.» et do dit lyon 
de Viterbe a Rome, IIII florins ». BoxaINI - Acta Henricè VII - doc. 182 Vol. I, 
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Viterbo, di quei giorni, tenendosi sempre a parle ghibellina, si 
era stretta in lega con Todi, Spoleto, Narni, Arezzo, Pisa, coi conti 
Guidi del Casentino, coi conti di Santa Fiora, coi Colonnesi, gli 
Anguillara, i Prefetti di Vico e Guittuccio di Bisenzo, nalural- 
mente in opposizione alla lega guelfa capitanata da Firenze, e di 
cui facevano parte Lucca, Siena, Faenza, Gubbio, Ancona, Peru- 
gia ed Orvieto.’ La città era sempre sollo la difernsoria di messer 
Guercio, il quale si maneggiava fra quei torbidi non senza una 
qualche destrezza. Senonchè, un po’ per le sue (radizioni di fami- 
glia, decisamente addetta a parte guelfa, e un po’ per le rivalità 
cominciate a manifestarsi tra i.Gatli e i Di Vico aspiranti ambe- 
due alla signoria di Viterbo, era venuto in sospello ai ghibellini, 
ai quali premeva di non lasciare in mani poco fide il governo della 
città, ora che l'imminente venuta dell’imperalore aveva cotanto 
accese le speranze della loro fazione. Già costoro, a preparar gli 
eventi ed intendersi su questo passaggio, avevano ricevuto, sin 
dal gennaio, un messo dello stesso Enrico spedito loro da San 
Casciano; ? e nel febbraio avevano presi altri accordi con un tal 
frate Bernardino, domenicano, mandato da Luigi conte di Savoia 
allora senatore di Roma, per conto del re e a lui congiunto di -. 
parentela.* Non appena pertanto giunse in Viterbo l’avviso del- 
l'approssimarsi dell’esercito imperiale, la fazione ghibellina, di- 
retta e sostenuta dai Colonnesi, levò a rumore la città, scacciò 


pagina 313 (Florentiae, Cellini, 1877). Questo leone fu poi regalato dal re al 
Capitolo di S. Giovanni in Laterano. 

1 Annales Urbevetani in Pertz - M. G. H. - T. XIX pag. 272. 

? Rendut a Huguelin, messagier l’'empercur, renvoiet la ou il fut envoie 
de Saint Cassani: c'est assevoir a Rome, et a ceuc de la Columpne, de Sa- 
bel, au comte d'Anguillara, a Viterbe... IV flourins - Contes Gile Tresorier 
in Bona1ni op. cit. T. I pag. 343 doc. 187. 

3» Item a frére Bernardin de l'ordene des Preceurs, envoiet a Viterbe et 
ailleurs XI jour de fevrier par le compte de Savoie, X flourins - Contes 
Gile loc. cit. pag. 344. . 


———_——m@@oppspoeccpo o cpp anno pan e 


LIBRO NONO a de | 


messer Guercio," rimandò in Orvieto, sua patria, il podestà Bo- 
nuccio dei Monaldeschi,* e insediò da difensore Bonifazio di Vico 
figlio del prefetto Manfredi, cui facevano capo tutti i novatori 
della contrada.? . | 

Pochi dì appresso, nel lunedì 41 maggio 1312, il re dei Romani 
alla testa del suo esercito entrava in Viterbo per la Porta di 
Santa Lucia, entusiasticamente acclamato dal popolo che si ac- 
calcava sul suo passaggio. * Agli occhi del re tedesco avranno 
fallo una ben severa impressione, quella tetra selva di torri che 
s'innalzavano minacciose tramezzo l’abitato, le strade strette e 
tortuose, rese anche più angusle dai frequenti pro/ferwlli (scale 
esterne con balcone) sporgenti prepotentemente in mezzo alla 


1 Questa notizia della cacciata di messer Guercio la si ricava dalla deposi- 
zione d’ un testimonio nella lite tra il Comune e Silvestruccio Gatti pel pos- 
sesso delle due Corniente, agitatasi nel 1357 innanzi Giordano Orsini rettore 
del Patrimonio. Ivi il teste depone: che vide messer Guercio tenere le due 
Corniente per 5 anni circa (cioè dal 1307, epoca in cui gli Orsini le rinun- 
ciarono al Comune, fino a quest'anno 1312), et deinde, post dictum dominum 
Guercium, qui ewpulsus fuit de dicta civitate Viterbii, vidit ea teneri per 
quondam Silvestrum Gaptum - (Archiv. Virers. cod. ms. n. 18 iutitolato 
Cornienta fol. 45). Dopo questa cacciata, messer Guercio scompare dalla scena 
politica della città. AI 1 novembre 1312 donava, come privato cittadino, al 
nostro monastero di S. Rosa (allora di S. Chiara) la metà d'un molino in con- 
trada Cacamaglia, già un tempo appartenuto ai Farfensi del Borgo S. Valen- 
tino (Margarita T. IV pag. 154'). Nel 1320 fece il suo testamento che si con- 
serva nell’ Archivio della Cattedrale, e nell’anno stesso morì nel suo castello 
della Sala posto nel contado Ildobrandesco, distretto d’Orvieto, tra Pitigliano 
e Valentano (Archiv. DELLA CATTEDRALE - pergam. N. 293). 

? MoxaLpeschi - Comm. Historici - pag. 70. 

3 Della difensoria di Bonifacio Di Vico rimase traccia in un nostro docu- 
mento del 12 settembre 1312. Vedì pergam. N. 1725. i 

‘ Il re d'Alemagna.... se n’andò a Viterbo e quello hebbe senza contrario, 
perocchi era nella signoria de' Colonnesi. (ViLLani - Cron - lib. X cap. 40) 
= Viterbium ingressus est, pulsa adversa fatione, coque percupide intro- 
misso. (S. ANTONINI - Zist - p..III, 21 $ 5) = Item, le lundi, premier jour 
de may, a Viterbe.., (Rendages Gile, in Boxanni cit. T. 1 pag. 299 doc. 182). 
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contrada, ! e i nereggianti prospelli delle case scolpili di viva 
pietra e muniti in basso di piccole tettoie collocate sulle porte 
delle botteghe. A lui che veniva tra noi, quasi sulle orme dei due 
grandi Cesari svevi, sarà forse in quel momento balenato alla me- 
moria; come anche il primo e il secondo Federico fossero un dì 
passati trionfanti ed acclamali per la stessa ciltà, spinli dal loro 
falo a portar le armi contro quella Roma, eterna sfinge dell’Im- 
pero, che pochi anni prima, tripudiante, aveva posta sul loro capo 
la corona di Carlomagno. E in verità, non mancavano a lui tristi 
presenlimenti di dover entrare nella città fatale colle armi in pu- 
gno, ad onta che il pontefice ostentasse di appianargliene la via. 
Enrico, costretto a dar riposo alle sue truppe affalicate dalle 
lunghe marcie, e a prender buona guardia pel suo prossimo in- 
gresso in Roma, si soffermò in Viterbo per quattro giorni. ® Non 
possiamo dire se egli prese stanza nel palazzo di San Sisto, 0 in 
quello di S. Francesco, uniche dimore che allora la ciltà poteva 
offrire ad eminenti personaggi. Qui ricevette gli omaggi dei capi 
ghibellini di tutta la provincia, fra cui primeggiavano i Colonna, 
il conte d'Anguillara e il prefetto Manfredi Di Vico. Quesl’ullimo 


! Molti di questi pro/ferulli o proferii (detti forse così da profero, spor- 
ger fuori, ed ora chiamati palazzetti), i quali ingombravano la via principale 
della città (ora il Corso), furono fatti atterrare da Pio II nel 1462, in vcca- 
sione della solenne processione del Corpus Domini, da lui tenuta insieme ai 


cardinali che trovavansi in Viterbo. Vedi DeLLa Tuccia - Cron. - pag. 34. 


? Le ultime di queste sconcie tettoie furono demolite sotto il governo Napo- 
leonico, al principio del secolo. Trent'anni or sono, vedevansi ancora sulle fac- 
ciate delle case i grossi ganci di ferro, che ne avevano sostenute le armature. 

3 Caesar.... Viterbium in halendis maii feliciter appulit, ubi quatriduo 
moratus est, donec manipulos suos avide prestolaretur. FERRETI VICENTINI 
- Historia - in Muratori - R. I. S.- T.IX col 1312. I ffendages confermano 
questa dimora di 4 giorni fattavi dal re, e ci fanno sapere che le spese ivi 
incontrate pel trattamento della Corte ascesero a lire 1196 soldi 15 e danari 4 di 
paparini, pari a 552 fiorini, 4 grossi e 2 soldi. BoNAINI, dp: cit. pag. 299 doc. 182. 

+ ALpertinus Mussatus - De gestis Henrici VII - in Murat. T. X pag. 448. 
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gli recò l’aiuto di parecchie milizie, che ingrossarono non poco 
le fila dell'esercito imperiale e ne crebbero la baldanza. È da 
dleplorare che di questa permanenza del re nella ciltà, niuna me- 
moria ne abbiano serbala le cronache e gli atti locali. Possiamo 
solo spigolare qualche insignificante notizia nel prezioso registro 
di Gile de la Marcelle, tesoriere del re, il quale annotava in esso 
le minute spese del viaggio e del mantenimento della corte. Sap- 
piamo da questo, che ben quattordici messaggi spedì il re da Vi. 
lerbo ad altre ciltà:? che fra noi le imperiali dispense si riforni- 
rono soprattutto di vino:* e che nel giovedì 4 maggio, giorno del- 
l’Ascensione, il re convilò a mensa i legati, i cardinali, ì principi, 
i conti, i baroni e molti altri personaggi del suo séguito: banchet- 
lo, che costò l'egregia somma di 595 libbre, 2 soldi e 2 danari pa- 
parini, vale a dire, più di 276 fiorini d’oro.‘ 

All'alba del venerdì, Enrico riprese col suo esercito il cammino 
verso Roma. Procedevano spensieratamente, colle armi dimesse 
e senza alcun timore di possibili ostilità; quando sulla sera, al di 
là di Bassano, giunsero messaggieri annunciando che il Ponte- 
molle era guardato dalle milizie del re Roberto di Napoli, che 
aveva mandato nella cillà Giovanni conte di Gravino, suo fratello, 
per impedire a qualunque costo l’ incoronazione. Il Lussembur- 
ghese che, senza saperlo, s'avvolgeva da qualche tempo fra i lacci 
della fraudolenta politica angioina, turbossi forte a quell’annuncio. 


1 Et ecce occurrentes ci (al re in Viterbo) alue virorumn marimae, quae 
a Manfredo Urbis Prefecto, acceptis fautorum copiis, missae ad regem pro- 
deunt; quarum adventu non parva Caesariensibus crevit audacia. — FER- 
rETUS VICENTINUS, Op. cit. col. 1312. 

2 Rendages Gile cit, pag. 313. 

3 Ivi 

+ Item (a Viterbo) Ze jeudì IIII jour de may et jour de l'ascension e 
mangerent li legausz, li cardinauz, li prences, contes e barones e plusieurs 
autres avec le roy, V cent quatre vingt XV livres, II sols, II deniers - Ren- 
dages Gile cit. pug. 299 doc. 482. 


ì 
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Gli si svelarono d’ un tratto tutte le mene dei suoi avversari, la 
doppiezza del pontefice, le insidie del re di Napoli, e intravide 
tutti i rischi che, così presso alla méta, gli restavano a superare: 
e forse allora dev’essersi domandato se poi quella gran lustra 
della corona imperiale, che da tre anni lo alfascinava, valesse 
tutte le immense brighe e lo spendio di sangue e di danaro che 
era mestieri profondere per aflerrarla. Comunque, poste le ruppe 
in asselto di guerra, sul mattino del 6 maggio mosse alla volta di 
Roma. Nella sera giunse a Pontemolle e lo passò senza conltra- 
sto, solo molestalo da qualche dardo lanciato dalla vicina torre 


‘del Tripizone. Nella notle si accampò tra il ponte e la città. 


Non è compito di quest’ istoria narrare come il re entrasse nel 
dì seguente in Roma e trovasse la città spartita in due .campi di 
battaglia, coi ghibellini che facevano centro al Laterano e i guel- 
fi al Vaticano: come s'accendessero zuffe continue per impadro- 
nirsi delle vie, delle case, dei ponti, delle torri abberlescate; come 
ai 25 di maggio gl’imperiali, dopo un sanguinoso conflitto, con- 
quistassero il Campidoglio, e il re, non potulo avere in mano il 
San Pietr‘o, volesse essere coronato in Laterano ai 29 di giugno, 
non ostante le proteste dei cardinali che lo accompagnavano, i 
quali dicevano di non poler eseguire a punlinò le istruzioni del 
pontefice.® . 

Ma qual pro’ era a sperarsi da queste fulili scenate imperiali? 
Menti calme ed imparziali non avrebbero potuto vedervi che 
una vana mostra di pompose reminiscenze, uno sfoggio di auto- 
rità non effettuale, una grande sproporzione tra le pretese e le 
forze di questi imperatori mezzo mendichi, che, cupidi di signo- 
ria e più cupidi di moneta, calavano in Italia solo per smungerla 





1 ALpert. Mussatus 0p. cit. pag. 448. 
2 RayNnalp, ad ann. 1312 8 XXXVI. 
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e dilaniarla. E ciò era tanto vero, che allo stesso Enrico tardava 
il momento di potersi resliluire nell’ Italia settentrionale, dove 
aveva potuto raccòrre ben più copiosa messe di donalivi e di tri- 
buti. Così, stremato di forze e abbandonato da molti di quei si- 
gnori che lo avevano sino allora seguito e incoraggiato, si ridusse a 
Tivoli con soli 900 cavalieri. Ma anche quel soggiorno non poteva 
riuscirgli più amaro, poichè lo raggiunsero colà gli scherni dei 
guelfi romani, e sopraltutto i rimbrotti e le inlimazioni della cu- 
ria papale, che pareva vogliosa di riaccendere gli antichi litigi 
fra la Chiesa e l'Impero. Cosicchè, trattosi di là ai 19 di agosto, 
rientrò in Roma per poche ore, ripassò il Ponlemolle sberteg- 
gialo dai nemici che baltevano le mani per la sua partenza, e nel 
giorno 22 lornò con poche schiere a Viterbo. Qui il fervore ghibel- 
lino doveva essere ben grande, se, a quanto dice il Ferreto, la città 
gli rinnovò nel ritorno le stesse accoglienze festive che gli ave- 
va prodigale nell’andala, e se l'Imperatore, dopo esservisi sofler- 
mato cinque giorni, vide al momento della partenza gli occhi dei 
Viterbesi bagnali di lagrime. ' ‘Tante simpatie ed illusioni susci- 
lava anche tra noi questo forlunoso monarca, che incarnava in sè 
tanta parte delle idealità poliliche d'allora! — Seguivanlo pochi 
baroni, alcuni vescovi ledeschi e quel cardinale di Prato, al quale 
Enrico aveva largilo in Tivoli un assegno vitalizio di cinquecento 
marche d’'argento.* 

Da Viterbo ripartì il 27 agosto per Todi, e di là, per Perugia e 
per Cortona, si condusse in Arezzo, che lo accolse « come sposo 
che ritorna al suo talamo ». Ai 19 sellembre era dinnanzi le 


1 Altera die (22) Viterbi demum applicuit. Hic populum sibi valde gra- 
tum habuit: nam, diebus quinque moratus, in se pronos omnium conatos 
agnovit. Cumque discessum pararet, multorum vidit oculos laors *ymis pro- 
fusis madescere - Ferret. Vicent. loc. cit. col 1109. 

? Vedi Boxa1ni cit. doc. 184, nel T. II, pag. 150 
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mura di Firenze, che assediò per 50 giorni, senza aver mai il co- 


raggio di darle battaglia, nella speranza che gli si rendesse per 


accordi. Ma non riuscito a piegare nè ad alterrire quel vigoroso 
popolo di mercanti, menò le sue truppe a svernare prima a San 
Casciano, poi a Poggibonzi, da ullimo a Pisa. Qui, rifaltosi di genti 
e d’alleali, andava apparecchiando una nuova spedizione su Roma, 
dove voleva concentrare tutte le forze sue e dei ghibellini per 
scagliarle contro Napoli, che voleva ricuperata all'Impero. E già 
ai primi dell'agosto 1313 s'era posto in marcia, benchè infermo, 
pel contado di Siena; quando, aggravatosi a Buonconvento, poco 
lungi da quella città, spirava tra le braccia dei suoi guerrieri ai 
24 di quel mese.' | 

Tramontò con lui, e per sempre, quello che fu chiamato il so- 
gno ghibellino; ossia quella affascinante utopia dell'impero uni- 
versale, dalla quale menti elette e fervide fantasie di poeti aveva- 
no auspicata la rigenerazione d’Italia. 


! Corse voce in allora che l’imperatore fosse stato avvelenato coll’ostia consa- 
crata che il frate Domenicano gli aveva pòrta nell'atto del viatico. E questa voce, 
sparsa, si disse, da un tedesco, fu cagione dello sterminio di tutti i frati Do- 
menicani che i soldati imperiali, in quei momenti di dolore per la morte di 
Enrico, trovarono nel chiostro di Buonconvento. Ma quell’ accusa non ebbe 
mai fondamento storico. I più riputati cronisti del tempo come il Villani, il 
Mussato, Guglielmo Ventura, Tolomeo da Lucca e Giovanni da Cermenate, 
esclusero l’ avvelenamento, dichiarando che 1° Imperatore era morto di febbre 
o di peste. Lo stesso figlio di lui, Giovanni Re di Boemia, dopo un processo 
intentato contro i Domenicani, li dovè riconoscere tutti innocenti. Vedi Mu- 
RATORI - Annali - all'anno 1313, e LeIBNITIUS - Cod. jur. gent. T. I, pag. 188. 
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CAPITOLO III 
(1313-1317) 


La provincia del Patrimonio durante il soggiorno dei papi in Avignone — Ri- 
valità e fazioni tra Viterbo, Orvieto e il prefetto Di Vico — Morte di 
Clemente V (1314) — Bernardo di Cucuiaco, vicerettore del Patrimonio — 
Sua rottura coi guelfi d'Orvieto — Battaglia tra questi e i ghibellini di 
Viterbo, sostenuti dal Cucuiaco — Congiura dei guelfi contro di lui — Lo 
assediano nella rocca di Montefiascone — I Viterbesi corrono in suo aiu- 
to, lo liberano e fugano gli assedianti (1315) — I Montefiasconesi si diinno 
in accomandigia a Viterbo per 10 anni — Il Cucuiaco, per gratitudine ai 


Viterbesi, decora lo stemma del loro Comune colla bandiera della Chie- © 


sa — Lo stemma di Viterbo — Nuova guerra tra Viterbesi e Orvie- 


tani — Ambasciata di questi ultimi al re di Napoli contro le angherie del 


Cucuiaco — I ghibellini di Montefiascone protraggono la loro soggezione 
a Viterbo per altri 25 anni (1317). — 


La provincia del Patrimonio non era mai cadula in tanto scom- 
piglio, come dopo la partenza dell’imperatore Enrico. La man- 
canza d’un autorità centrale che imprimesse una direzione ai vari 
umori dei popoli; i semi della discordia sparsi a piene mani da 
tanti agitatori guelfi e ghibellini; la sfrenatezza e le gelosie dei 
principali baroni della contrada, tutti intesi a spandere la loro si- 
gnoria sulle terre vicine; avevano prodotto tale disgregamento di 
governo, che quasi ogni città e ogni castello s'era fatto un centro 
d’intrighi a pro’ di qualche potente famiglia o d’ un signore. Le 
idealità politiche, che sino allora avevano dato un impronta e un 
indirizzo alle fazioni, parevano aver perduto tutto il loro presti- 
gio. Si erano andale ofluscando, rappiccinite in feroci egoismi 
di parte, o stravolte da ibridi connubi destituiti di ogni politica 
coerenza. La lontananza dei papi dall'Italia aveva disciolto il fre- 
no a tutte le ambizioni dei prepotenti; e l’autorità dei Rettori e dei 


78 STORIA DI VITERBO 


loro ufficiali, quasi sempre stranieri, senza simpalie e senza talenti 
adequali, non incuteva più l’anlica lemenza. Essi slessi, così r'e- 
moti dalla Curia, parevano non posseder più l'antico vigore, ed 
erano costretti a piegarsi alle opportunità, privi, com'erano, d'o- 
gni indirizzo di governo, e troppo spesso ignorando i bisogni e gli 
umori dei popoli in mezzo ai quali piombavano da tanto lontane 
regioni. Non era quindi raro, il vedere un rellore o capilano del 
Patrimonio tutto affannato a far pesare il suo rigore sui guelfi, 
che erano i suoi alleati naturali, mentre poi blandiva la fazione 
ghibellina, della quale doveva essere necessariamente nemico. 
Queste politiche mostruosità e un tanto strano spostamento di 
parti, generavano allora la più grande confusione, e ponevano in 
rilievo l'abbandono in che era lasciata la provincia del Patrimo- 
nio, dopochè i papi, come scriveva il Petrarca, « si erano rilegali 
nel turpe esilio di Avignone ».! 

Questi torbidi, poi, erano resi anche maggiori dal profondo mu- 
tamento avvenuto nelle costituzioni organiche dei nostri Comuni. 
Non eran più le classi popolane che si agitavano contro i nobili, 
o, come si disse poi, le democrazie che volevano soprapporsi alle 
oligarchie, per giungere alla conquista della loro personalità poli- 
tica e afferrare quella libertà che si rappresentavano come il su- 
premo e il più desiderabile dei beni. Questa lotta giganlesca, che 
fu la più pura gloria dei Comuni italiani, s'era conchiusa già da 
tempo colla vittoria delle plebi, le quali erano riuscite ad affer- 
marsi e a tenere saldo in mano il pubblico reggimento, mediante 
le corporazioni delle Arti, divenule i loro organi di governo. Se- © 
nonchè, presto le democrazie si corruppero anch'esse, e negli abu- 
si della libertà si screditarono, si svigorirono e divennero odiose. 





1 Franc. Perrarcnae - Epistolae familiares et variae - ediz. Fracassetti 
‘T. ] pag. 4 nell’ Epistola ad posteros. 
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Conscie allora della inferiorità dei loro talenti di governo (al- 
meno nei centri minori), e mancanli di quelle energie che erano 
reputate sole prerogalive di chi spaziava in sfere sociali più ele- 
vale, videro di non potersi reggere più da sole nel predominio del 
Comune. E s'erano dale dei capi, scegliendoli naturalmente tra 
quelle famiglie nobilesche che meglio le avevanò sapute adulare, 
e appoggiandosi ai più potenti, piuttosto per avere un difensore 
dei loro interessi materiali, che un sostenitore dei loro privilegi 
di classe. E poichè quasi in ogni terra si accapigliavano sempre 
due fazioni, l'una guelfa e l’altra ghibellina, con capi ordinaria- 


mente nobili e in guerra tra loro, l'elemento popolano finì collo 


scindersi anch'esso e schierarsi sotto le bandiere degl’uni o degli 
altri, a seconda delle clientele, delle passioni di parte e dei van- 
tlaggi che presentava il momento politico. Ne derivò così un gran- 
de aumento di potere in questi capi-fazioni che allora assunsero il 
titolo di Capitani e Difensori del popolo, modesto ma insidioso uf 
ficio che doveva preparare il passaggio dai governi di popolo alle 
signorie. Difatti, non andò molto che questi trapolenti, consolida- 
lisi coll'aiuto delle loro fazioni, mutarono il nome, come avevano 
mutato natura, al reggimento loro affidato, e si fecero chiamare, 
al modo anlico, tiranni, al moderno, signori o vicari papali. Così 
il corrompimento delle democrazie uccise la libertà dei Comuni, 
e cominciò da allora il primo periodo di decadenza dell’ intiera 
nazione. i 

Ai lempi in cui siam giunti colla nostra istoria, (1343) tutto il 
movimento politico e fazioso del Palrimonio riceveva l'impulso da 
Viterbo o da Orvieto. Queste due città, libere e rette a repubbli- 


‘ca sotto l’alto dominio della Chiesa, s'erano guardate mai sempre 


in cagnesco, non lanto per serie cagioni di odì e di offese ricevute, 
quanto perchè il vicino doveva essere sempre un nemico. Entram- 
be estendevano il loro dominio sopra una vasta zona della provin- 
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cia del Patrimonio: Viterbo verso i monli Cimini e nella vallata 
inferiore del Tevere; Orvielo nella parte superiore, nella Valdila- 
go e nella maremma. — Viterbo, città recente e sorta nella età 
più ferrigna del medio evo, ne conservava ancora tulta l'impronta 
negli scatti e nelle ruvidezze della sua indole prevalentemente de- 
mocratica, nelle sue plebi nevroliche e irose, e nei suoi nobili 
riottosi, ma poco intraprendenti. Costretta da quasi due secoli a 
stare in continua lotta con Roma, per sfuggire alla forza d’altra- 
zione della città eterna che a qualunque costo voleva porre un 
piede nella Tuscia, traversò le tempestose vicende del suo Comune 
tutta chiusa in un superbo isolamento e quasi schiva d’alleanze, 
che d'altronde le erano rese difficili dalla sua posizione geografica 
e dall'occhio sospeltoso dei papi. — Orvieto, già nobile città etrusca 
e, in parte, anche romana,' vantava antiche tradizioni e memo- 
rie non ingloriose. Nel terzo secolo dopo il mille, aveva assunto un 
certo piglio aristocralico e quasi burbanzoso, per la prevalenza 
che avevano acquistata sulla nativa mitezza del suo popolo le tra- 
cotanze d’ uno sciame di nobili così ringhiosi, così maneschi, cosi 
implacabili nei loro odì faziosi, da meritare che il maggior poeta 
d’Italia li segnalasse come campioni delle più feroci nimistà cit- 
tadine.* Essa, benchè paralizzata dalle sue lotte interne, condusse 
sempre una politica d’espansione, cercando alleanze coi più po- 
tenti comuni della Toscana e dell’ Umbria: il che le valse ad as- 
sicurare per più tempo i suoi possessi di maremma, infeudali ai 
conti Ildobrandeschi. — Era naturale che (ra le due ciltà, così di- 


1 Dopo le dotte dimostrazioni del ch. GamurRINI, è omai accettato da tutti 
che Orvieto fosse la celebre Volsinio etrusca. Distrutta sotto il console Fulvio 
Flavio nell’anno 490 di Roma, si cominciò a ripopolare nel secondo secolo 
avanti Cristo. Vedasi il bel libro del Fumi - Orvieto, note storiche e biogra- 
fiche - 88 I e III (Città di Castello, Lapi, 1891). 

? DANTE - Purgatorio - canto VI, v. 107. 
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verse per indole e per aspirazioni, non potesse attecchir mai una 
amicizia schiella e duratura. I papi, interessati ad impedire che 
niuna di esse acquislasse una decisa preponderanza sulla contra- 
da, non ebbero a durar gran fatica per tenerle divise. Fu forse 
per ciò che piantarono la sede centrale del governo della provin- 
cia, 0, come allora si chiamava, la Curia generale del Patrimonio, 
piuttosto nella piccola terra di Montefiascone, sito naturalmente 
forte e posto in mezzo ai due Comuni rivali, che in uno di questi, 
il quale avrebbe cresciuto di troppo la sua politica importanza. Di 
questo tempo i rapporti tra Viterbo ed Orvieto erano abbastanza 
ostili. Li avevano inaspriti dippiù gli ultimi avvenimenti da noi 
narrali nel precedente capitolo, e il trovarsi le due città accalo- 
rate in un opposto campo polilico: questa, guelfa e sotto il predo- 
minio dei Monaldeschi, quella, ghibellina e spadroneggiata dai 
prefetti Di Vico e dai Colonna. 

Era fatale che l’ intrusione o l’ influsso dai Prefetteschi nel go- 
verno del nostro Comune, dovesse segnar sempre una calamità 
cittadina. Bastava che nella città sorgesse un moto qualsiasi, un 
subbuglio di fazioni o un rimutamento di governo, perchè essi vi 
piombassero in mezzo a pescare nel torbido e ad arruflare qual- 
che intrigo. E poichè lo stato di continua rivolta in cui vivevano 
li cacciava sempre a parte ghibellina, e quindi tra i nemici dei 
pontefici, ne veniva che la intromissione o anche la sola presenza 
di essi nel Comune, significasse sempre che Viterbo era in più o 
meno aperta ribellione alla Chiesa. 

Manfredo, l’attuale prefetto, figlio di quel Pietro Di Vico che 
diè tante tribolazioni a Urbano IV e Clemente IV, non tralignava 
punto dalle tradizioni della sua Casa. Era corso tra noi, non appe- 
na i Ghibellini s'erano levati alla riscossa per l’ appressarsi del- 
l’imperatore; e streltosi ai Colonna, loschi ghibellini anch'essi, li 
aveva aiutati a rovesciare lo stato guelfo della città, per darla poi 
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and 


a reggere a suo figlio Bonifacio col titolo di Difensore. Qui, come 
vedemmo, aveva aspettato l’arrivo del Lussemburghese, aveva 
rafforzato l’ esercito di lui con grosse schiere di milizie raccolte 
nelle provincie del Patrimonio e dell’ Umbria, e avevalo seguito 
sino a Roma. Ma colà, dopo la mala riuscita della battaglia del 26 
maggio, in cui l’imperatore non riuscì a sgombrarsi la via del San 
Pietro, vedendo che le cose di lui piegavano a mal partito, ave- 
valo abbandonato con tutte le sue soldatesche ed era tornato nel 
Patrimonio.! Nel ritorno a Viterbo di quel monarca, che ricalcava 
la sua via coll’aspetto d’un vinto, egli non si fece vivo. Quando 
però seppe, un anno appresso (agosto 1813), che quello stesso mo- 
narca s'apparecchiava in Pisa a turnare di nuovo su Roma con 
grande e vittorioso esercito,* allora rinfocò d’ un tratto la sua fe- 
de ghibellina e si associò alla trama ordita dai Filippeschi, per 
scacciare di sorpresa i guelfi da Orvieto e schiudere quella ciltà 
al passaggio dell’imperatore. Ma il colpo non riuscì. I Filippeschi 
furono sconfitti in due sanguinose battaglie combattute per le vie 
della loro città (19 e 20 agosto), e Bindo signore di Baschi, che ca- 
pitanava quella fazione alla testa di 800 cavalli e 3000 fanti del- 
l’imperatore, restò morto sul campo.? Anche Manfredi era accor- 
so colà insieme al capitano del Patrimonio, a Sciarra Colonna e 
a molti altri capi ghibellini. Ma, tanto esso che lo Sciarra ebbero 
a prodigio di avervi scampata la vita, ricovrati dai due cardinali 


1 Greoorovius cit. lib. XI cap. I $ 3. 

? Enrico VII aveva scritto lettere alle città ghibelline dell’ Umbria e della 
‘Toscana, prevenendole che: circa diem XV presentis mensis augusti, una cum 
magno et victorioso evercitu, sì proponeva di essere in Roma. La lettera al 
comune di Terni, datata da Pisa, fu pubblicata dal Grecorovius cit. lib. XI 
cap. II, $ 2. 

3 Queste battaglie furono egregiamente narrate dal Fumi nel suo libro - 0). 
vieto: note storiche e biografiche - (Città di Castello, 1891) pag: 93, desumendone 
i particolari dal frammento d'una antica cronaca conservatoci dal Monaldeschi, 
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Napoleone Orsini e Niccolò da Prato, che trovavansi in Orvieto per 
segreli maneggi coi Filippeschi.' Questa zuffa fu gran seme di 
nuovi e più focosi rancori tra i guelfi e ghibellini del Patrimonio, 
e quindi anche tra le due ciltà che erano a capo delle rispettive 
fazioni. Nè, come vedremo, doveva tardarsi troppo ad udirne la 
terribile esplosione. 

. Intanto, ai 20 aprile del 1314, era morto Clemente V a Roque- 
maure in Linguadoca. Questo pontefice di funesta memoria, che 
niuno lodò mai e tutti in diversa misura s’ accordarono a biasi- 
mare, aveva {rapiantato la sede papale in Francia, iniziato e tra- 
scinalo tra i più incredibili vituperi il processo contro la memo- 
ria di Bonifacio VIII, annullati tutti gli atti di lui sgraditi al re 
francese, e sbramata la cupidigia di quest'ultimo col sopprimere i 
Templari e dargliene in preda le ricchissime spoglie. Per meglio 
poi e più durevolmente infrancesare il papato, aveva elevato a 
venlidue il numero dei cardinali francesi, eletti a talento del re, 
contro sei soli italiani rimasti. In tanto sconvolgimento delle tra- 
dizioni più sode della Chiesa, non pochi interessi generali della 
cristianità erano stati turbati, la coscienza nazionale dell'Italia 
era stata ferita, e gli stali papali s'erano venuti sempre più scom- 
ponendo in piccole signorie, ognuna nemica della vicina. 

Nella nostra provincia — come d’ordinario accadeva ad ogni 
sede vacante e ad ogni nuovo papa — era stalo tramutato il ret- 
tore e capitano generale del Patrimonio, nominando a quest’ ufti- 
cio Galardo di Falquieres arcivescovo di Arles, e a vicario di lui 


1 Fumi- Orvieto ece. - pag. 96. = CALISSE cit. pag. 59. = Il MANENTE all’ann. 
1310 dice che fin d'allora i due cardinali erano d'accordo coi Filippeschi per 
favorire la parte ghibellina contro la Chiesa. All’anno 1311 dice poi, che li 
stessi cardinali volevano male alli Orvietani, perché farorivano li cardinali 
da Gaeta (i Gaetani) nepoti di papa Bonifacio VIII. 

? BruneNGo - Destini di Roma - (Torino 1876) Vol. III pag. 85, citato dal 
P. FepELE Savio nel suo - Corso di Storia - I. 295 (Torino 1892). 
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era stato posto un tal Bernardo di Cucuiaco, canonico di Nivers e 
cappellano del papa, che pare tenesse già un qualche ufficio mi- 
nore nella stessa curia. Era uno di quei funzionari, mezzi preti 
e mezzi soldati, che la corte romana inviava allora da oltremon- 
te, per fungere da governatori civili e militari delle provincie dei 
suoi Stali. Costui, un po’ rapace, vano e facile a [rasmodare, ma 
rigido sostenitore della sua autorità, pretendeva conciliare lo zelo 
per gl’interessi temporali della santa sede, colla sua marcata sim- 
patia per la causa ghibellina: il che lo rese presto odioso a tutti i 
guelfi del Patrimonio, che non potevano soffrire di dover trovare 
un nemico sotto i panni d’un ufficiale papale. I primi a guastarsi 
con lui furono naturalmente gli Orvietani. 

Avendo il prefetto Manfredi ribellato alla Chiesa la terra di 


! Avevamo già scritto da più tempo questo capitolo, quando, sulla fine del 
1897, ci fu cortesemente inviata dall'egregio Dottor Mercurio AnroNELLI di Mon- 
tefiascone una diligente monografia da lui stampata nell'archivio della R. So- 
cietà Romana di stor. patr. (Vol. XX, pag. 177), col titolo - Una ribellione 
contro il Vicario del Patrimonio (1315-1317) - Era una breve ma erudita 
illustrazione della sentenza di condanna che seguì alla predetta ribellione, e 
che l’ANTONELLI pubblicava desumendola dalla pergamena N. 363 dell’ archi- 
vio viterbese. Noi gli fummo sinceramente grati di questa pubblicazione, poi- 
chè, essendo quel documento lunghissimo, non poteva trovar miglior sede del 
detto periodico, ed esonerava noi dall'obbligo d’ inserirlo in questo volume, 
del quale avrebbe occupato parecchie pagini. Circa le fonti e l'apprezzamento 
dei fatti ci trovavamo in pieno accordo con lui; e quindi non dovemmo intro- 
durre alcun cambiamento nella nostra narrazione. Forse avremmo desiderato 
che l’azione dei Viterbesi in quest’episodio fosse posta dall’AxTONELLI in quel 
maggiore rilievo, che incontestabilmente le conferiscono il diploma del Cucuia- 
co dell’11 marzo 1316 e gli altri documenti del tempo. Ma dovemmo riconosce- 
re che questo, più che il suo, doveva essere il compito nostro. In una cosa 
sola fummo costretti a dissentire da lui, ed è nel nome del vicario Bernar- 
do, che egli vuole sia chiamato di Coucy (de Cucciaco), basandosi sopra una 
asserta incertezza della forma paleografica, e che noi dobbiamo chiamare 
pr Cucuiaco, risultandoci questo nome chiaro, preciso e senza alcuna incer. 
tezza nei documenti viterbesi, e non sentendoci minimamente autorizzati ad 


alterarlo, quando anche fosse per trarne una identificazione geografica. 
. i 
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Montalto, sulla quale vantava certi diritti in unione al cardinale 
Napoleone Orsini,' il Cucuiaco spedì ai 4 novembre 1315 un suo 
ambasciatore in Orvieto, per chiedere a questa città che gli for- 
nisse un certo numero di soldati, coi quali ricuperare la terra e te- 
nerla in fede alla Chiesa. Domandò pure che si spacciassero alcuni 
messi a Viterbo, per significare a questo Comune che esso vicario 
e il popolo di Montalto intendevano proseguire a pagargli il cen- 
so consuelo sui proventi di quel porto.® Gli Orvielani obbedirono, 
sì, a quest’ ullimo comando, ma al vicario non inviarono neppure 
un soldato; lanlochè costui non potè fare, come aveva sperato, le 
sue prime armi nel riacquisto di Montalto, che venne poi compiu- 
to tre anni dopo da un altro rettore.® Sembra che questo rifiuto 
fosse la prima scintilla delle nimicizie che s' accesero poi vivissi- 
me tra lui e gli Orvietani, e tali da spingere questi ullimi, come 
vedremo in appresso, a interporre presso il papa la mediazione 
del re di Napoli per esser liberati dalle angherie di quel loro ne- 
mico. Certo, non doverono mancare altre e più sode ragioni a 
tante ire: ma la scarsezza dei documenti e il silenzio delle cro- 
nache locali, affatto mute su queste contese, non ci permettono 
di saperne dippiù. 
Comunque, è fuor di dubbio che la sfacciata parzialità del Cu- 
cuiaco pei ghibellini suscitò in breve contro di lui le nimicizie di 
tutti i guelfi del Patrimonio, i quali se ne ricattavano lacerando 
in mille guise la sua fama e accusandolo di fomentar scissure e 
seminar gravi scandali in tutta la provincia. * Fra i suoi più im- 


1 Cauisse cit. doc. 76 e 79 in appendice. 

? Fumi - cod. dipl. - doc. 617. Si rammenti che i Viterbesi, in forza del- 
l'atto di cessione del 1186, avevano diritto a percepire dai Montaltesi il terzo 
dei redditi del loro porto. Vedi quest’ istoria al Vol. I, pag. 190. 

° Cauisse cit. pag. 62. 

‘ Gli Orvietani levavano la voce più di tutti, e senza riguardo bandivano 
la sua tyrannidem et eius adherentiam gibellinis contra ius et iustitiam. 
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placabili nemici erano gli stessi guelfi di Montefiascone, con a 
capo il podestà Fuzio Di Labro e alcuni nobili e.maggiorenti di 
quella terra. Non andò molto che, fra costoro, gli orvielani e al- 
tri baroni della contrada, si ordì una terribile macchinazione con- 
tro di lui.' Dovevasi nascostamente mellere insieme Ltullo lo sforzo 
della parte guelfa, e, nel dì convenuto, fare scoppiare una improv- 
visa rivolta che avesse sembianza d’una esplosione generale; muo- 
vere tosto in armi contro Monlefiascone, prenderlo di sorpresa, 
scacciarne i ghibellini, impadronirsi del vicario e de’ suoi uffi- 
ciali, e piantare su quella rocca il vessillo guelfo in segno di do- 
minazione su tutto quanto il Palrimonio.? Pare che la Irama fosse 
condotta così occultamente, che il Cucuiaco non potesse averne 
sentore. Gli Orvietani erano l’anima della cospirazione. Vi si era- 
no gittati dentro con tanto più ardore, in quanlochè speravano, 
essendo i più potenti, di coglierne il maggior frutto, e forse di trar- 
ne fuori qualche po’ di dominio su Montefiascone, che sarebbe stato 
il naturale baluardo e compimento de’ loro possessi nella Valdila- 
go. Essi armarono un esercito imponente; un soldato per ogni casa, 


| tutta la cavalleria e tutta la genle del distretto.*® Ebbero con loro 


Poncello Orsini coi suoi vassalli di Soriano, Vallerano, Bulsigna- 


Fumi - cod. dipl. - doc. 624. — Anche i Toscanesi condannati da lui a certe 
ammende, si appellavano al Papa segnalandogli le costui sevizie e le Rostiles 
malerolentias, atroces iniustitias et offensas illatas - CAMPANARI, op. cit. 
T. II pag. 207. 

1 ‘Tale congiura viene posta in rilievo dalla successiva sentenza di condan- 
na lanciata dal giudice del Patrimonio, nella quale si dice: omnes et singuli 
magnates et nobiles,.... conspirationibus, conventiculis, machinationibus, 
tractatibus, consiliis privatis et publicis factis per eos.... etc. - Archiv, 
Virer. pergam. N. 363. = Cfr. ANTONELLI, op. cit., pag. 204. 

2? Degl' intenti dei ribelli parla così il Cucuiaco : ut nos, officiales et gentem 
nostram morti traderent, et deinde palatium et roccham et provinciam Pa- 
trimoni occuparent, sicut inter ipsos rebelles fuerat ordinatum.... - Vedasi 
il diploma di Cucuiaco dell’ 11 marzo 1316, che pubblichiamo qui appresso. 

3 Curon. UrpeveT. cit. pag. 32. 
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no, Cornienta nuova, Cornienta vecchia e Corchiano, i signori di 
Farnese colle loro genti di Campiglia, Scarceto, Cellere, Ancara- 
no e d'altri castelli, i signori di Capodimonte, d’Alviano, di Giu- 
liano, i nobili di Bolsena, di S. Lorenzo e delle Grotte, i figli di 
Corrado ‘Trinci di Fuligno, e altre soldalesche di Toscanella, Mon- 
talto e Canino.! 

Nel giorno 25 novembre 1315, tulta questa moltitudine d’ar- 
mati, composta d'infinite ma piccole masnade di cavalli e di fanti 
guidate dai rispettivi capi, si presentò alla rinfusa sotto il castello 
di Montefiascone, e a suono di (rombe e a bandiere spiegate s' im- 
padronì in un subito dei borghi, lasciati indifesi per opera del 
podestà Di Labro e dei suoi complici.® Lo scompiglio gittato in 
mezzo ai miseri borghigiani fu indescrivibile. Molti di essi, al 
primo balenare di quelle bande armate, s'erano dati alla fuga, 
traendo seco le cose le più care. Ma i soldati sfogavano il loro 
furore sui rimasti, ferendo, uccidendo i resistenti, e cacciando 
gli altri dall’abitalo.* ‘Tutte le case furono poste a ruba ed alcune 
incendiate: nè eravi cosa o persona che potesse sottrarsi alla rab- 
bia e agl’'insulti di quella bordaglia. Intanto i meno assetati di 
preda erano entrati nella cinta murata del vecchio castello, e da 


1 Tutti questi confederati degli Orvietani sono nominatamente specificati 
nella sentenza di condanna succitata. 

? Stabiliamo questa data dappresso le indicazioni della Chronica Urderet. 
( pag. 32), la quale dice che al 24 di novembre giunse in Orvieto la notizia 
che i guelfi e i ghibellini di Viterbo erano in zuffa fra loro, e che nel dì se- 
guente (seguenti die) gli Orvietani mossero il loro esercito. 

? Cum tubis tubettis, confalonibus, pennonibus, banderiis parvis et ma- 
gnis.... Occupaverunt castrum Montisflasconis, tractatu, deliberatione, con- 
sensu, ope et opera, consilio et favore Fucci de Labro potestatis, Consilia- 
riorum populi et aliarum singularium personarum castri Montisflasconis... 
(Sentenza di condanna, pergam. N. 363). 

+ Quamplurimis de Monteflascone.... eiectis et expulsis a proprio incho- 
latu... Et plures, qui in dicto castro remanserunt, percusserunt, vulnerave- 
runt et occiderunt. (Ivi). 
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lì, saliti sull’altipiano, s'erano spinti fin sotto la rocca e il palazzo 
della curia del Patrimonio, asserragliando le vie con barriere di 
travi, tavole ed altri legnami e innalzando enormi trinciere di 
pietre, per impedire agli assediati ogni soccorso.’ Piantate poi le 
baliste e i trabocchi incontro alle mura, e ammucchiate grandi 
cataste di legna e di paglia contro la porta del palazzo, vi appic- 
carono il fuoco, mentre schiere di pavesari e balestrieri si lan- 
ciavano all'assalto, e le balestre saettavano da lungi gli scarsi 
difensori della rocca.® Una parte dell'edificio, destinala, a quanto 
pare, agli archivi, cadde in potere dei ribelli, e molti libri di sen- 
tenze e di sbandimenti, e-i registri stessi della curia andiedero 
perduti, o manomessi 0 incendiali.* 

Chiuso dentro la rocca stavasi in grande trepidazione il Cucu- 
iaco, col suo nepote Naldino, coi suoi oMciali e con alquanti sol- 
dati e berrovieri della curia, i quali non potevano opporre che 
una ben debole resistenza. Ma le mura di quell’ imponente ma- 
niero, levato sù da Urbano IV nel 1262,‘ erano tanto robuste, e 
la postura di quella torre, piantata lì a'sua difesa sul più alto 
vertice del monte, era tanto formidabile, che parevano rassicu- 
rare da qualunque assalto, e gli assediati, con poche perdite, po- 
terono sostenervisi per più giorni. Cionondimeno, la situazione 


1 Castrum vetus... occuparunt, et ante ipsum palatium et roccham Roma- 
ne Ecclesie posuerunt et fecerunt sbarras mawvimas trabium, tabularm, 
lignorum et lapidum structuram maxrimam... (Ivi). 

? Et ignem ad portam dicti palatii posuerunt, et multos et plures qui cum 
dicto vicario in dicta roccha erant, cum dictis balistis, sagittamentis et aliis 
armis vulneraverunt, percusserunt et occiderunt... (Ivi). 

3 Multi libri sententiarum et exbandimentorum, et registra curie destru- 
cta, perdita et consumpta fuerunt.... (Ivi). 

‘ De Anogtis - Comment. stor. di Montefiascone - (1841) pag. 167. 

® Ft sic... pluribus diebus et noctibus,.... ipsum dom. vicarium et suos 
clericos et laycos în dicta roccha morantes... tenuerunt obsessos.... (Sentenza 


succit.) 
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del Cucuiaco pareva affatto disperala. Vedeva scemato intorno a 
sè il numero dei difensori, molti dei quali erano stali feriti e qual- 
cuno ucciso: sapeva che, se cadeva in mano dei ribelli, questi non 
avrebbero al certo risparmiato nè lui nè i suoi curiali: crucia- 
valo l'oltraggio fatto alla sua autorità, e più l’ impotenza cui 
vedevasi ridotto innanzi a quei felloni. E già facevasi sentire la 
penuria di tutto; già poco pane azimo e un sorso d’acqua di ci- 
sterna era il nutrimento di ciascuno; ! quando avventuratamente 
nel giorno di sabato, 29 novembre, le vedette sull’alto della torre 
gli segnalarono un immenso formicolio d’armati giù nella pia- 
nura verso Viterbo, che s'avanzavano a gran passi alla volta di 
Montefiascone. Da quella parte non potevano venire che amici, e 
venire al soccorso. 

E infatti erano i Vilerbesi, che, avendo appresa la distretta in 
cui versava il vicario, avevano d’ un sùbito bandito l’esercito ge- 
nerale per la città e pel distretto, e aggregatesi le schiere di Man- 
fredi Di Vico, dei conti di Santa Fiora, dei signori di Bisenzo e 
di Baschi, nonchè i Cornetani, i fuorusciti d’ Orvieto ed altri ghi- 
bellini del Patrimonio, accorrevano a Montefiascone per rompere 
l'assedio e liberare il Cucuiaco.* Capitanava le milizie di Viterbo 
il famoso Sciarra Colonna, allora podestà del Comune.® 


1 Victus eorum in modico pane agimo et aqua cisterne tantummodo con- 
sistebat.... (Ivi). 

? I collegati di Viterbo sono dati esattamente dalla Curonica URBEVETANA 
all'anno 1315 (pag. 32). È da notare però, che i fatti narrati dalla stessa cro- 
naca sotto l’anno 1316, sono da riportarsi al 1315, giacchè non sono che la 
ripetuta narrazione della sconfitta toccata agli Orvietani in quest’ anno. Que- 
sta duplice registrazione d’ un sol fatto indica, a nostro avviso, il punto d’in- 
nesto d* un altra cronaca in continuazione della precedente. E l' errore del- 
l'anno fu commesso di certo dallo scrittore o compilatore del codice Urbinate, 
il quale, non accortosi di quella ripetizione, sbadatamente v”appose l' anno 
che veniva appresso al 1315, anzichè ripetere, come avrebbe dovuto, questa 
stesso anno. 

? Il Catisse (op. cit. pag. 61) ne pone a capo il prefetto Manfredi col titolo 
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Come gli Orvietani e i loro collegati li videro apparire su per 
l’erta del monte, volsero le armi contro di loro e incominciaro- 
no la battaglia nei borghi. Ma, non riusciti ad ordinarsi per man- 
canza d’unità di comando, e incalzati dai Vilerbesi che per di- 
verse vie sbucavano da ogni parte, furono presi dal panico, e, 
smesso il combattere, si diedero alla fuga, abbandonando armi, 
cavalli, balestre, pavesi e tutto il materiale d’assedio.! La rotta 
fu completa. Molti caddero prigionieri, per la foga di voler fug- 
gire lulti a una volta dalla porta del castello.* Fra i prigionieri 
di maggior conto, s'ebbe Monaldo Monaldeschi di messer Calala- 
no. Fra i morti, Nallo di Bartigano e messer Cecco figlio del conte 
Farolfo di Montemarte. Costui, arresosi a messer Silvestro Gatti 
di Vilerbo, e fatto salire da lui sulla groppa del suo cavallo, era 
stato ucciso con una pugnalata alla schiena da Neri di Baschi, 
detto Pastacalda, per vendicare su lui l' uccisione di Bindo da 
Baschi avvenuta nel 1313, I Viterbesi, vittoriosi, entrarono nella 


di Difensore; ma è certo che nel novembre 1315 il Difensore non v'era: altri- 
menti, lo troveremmo nominato nell'atto del 5 decembre di quell’anno, quando 
il Consiglio generale e speciale di Viterbo nominò un sindaco per ricevere la 
dedizione dei Montefiasconesi (pergam. N. 358). D'altronde, l'appoggiare, come 
fa il chiaro Cauisse, la sua asserzione al diploma di Cucuiaco dell’ 11 marzo 
1316, là dove dice: acta sunt Nec tempore regiminis magnifici viri Man- 
fredi de Vico, non ci pare esatto; poichè il diploma fu dato dopo più che tre 
mesi dall’ impresa di Montefiascone, e quell’acta sunt Rec non allude al tem- 
po in cui detta impresa fu compiuta, ma al giorno bensì in cui fu rilasciato 
il diploma. Allora, sì, Manfredi era Difensore; ma non prima del marzo 1316. 

1 Urbevetani, solo timore, missa pugna habita, fugerunt: quare sconficti, 
delinquentes equos et arma, tota camera Comunis balistarum et pavesorum 
remansit ibi. (Cron. UrbeveT. cit. pag. 32). Il MoxatrpeEscui, che in questi 
particolari è meno inesatto, dice: per non aver gli Orvietani capitano certo, 
furono vinti. (Comment. hist. pag. 77). 

2 Et multi fuerunt capti propter presciam (sic) quam habebant in exeundo 
portam. (Curon. UnseveT. pag. 32.) Ì 

3 Cronaca di Francesco MONTEMARTE, pubblicata dal GuaLTERIO cit. pag. 10. 
L'assassinio di Cecco di Farolfo fu vendicato alcuni anni dopo dai conti di 
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rocca, accolli come salvatori dal vicario e da’ suoi ufficiali, men- 
Ire la ladronaia dei soldali giltavasi a rinnovare il sacco per la 
lerra.! 

Non appena l’annunzio di questa vittoria giunse a Viterbo, il 
giubilo fu immenso: e il cronista Della Tuccia ci fa sapere che, 
per derisione degli Orvielani, i nostri «andavano tulli festeggian- 
do per la terra a cavallo sugli asini ».* Lo secherno del nemico 
vinto era negli usi poco divrozzati di quei giorni. Ma fra noi era, 
per dippiù, la solita nota beflarda che la plebaglia viterbese dif- 
ficilmente sa reprimere, quando un avvenimento triste o lielo 
viene a vellicare le fibre della sua costituzione acrimoniosa. Gli 
Otto del popolo inviarono a Montefiascone Giovan Giacomo Sac- 
chi, uomo di molta autorità, per reprimere i disordini e la inso- 
lenza militare.? Era questa la principal briga anche del Cucvia- 


Montemarte, i quali tesero un agguato in Orvieto a Giovanni figlio di Silve- 
stro Gatti e l'uccisero. Tale vendetta seguì, perchè Silvestro Gatti non fu ri- 
tenuto estraneo all'uccisione di Cecco. Cfr. Fumi cit. doc. 641 pag. 460. 

! DeLLa Tuccia cit. pag. 33. = Ricorpr ms. pi Casa Saccui: Ricordo co- 
me in detto anno 1315, a di 29 di norembre, di sabato, essendo i Viter- 
besi a campo in Montefiascone, lo presero e saccheggiarono tutto. = La Curon. 
UrBeveT. a pag. 32, ha pur essa questa data: die XXVIIII novembris, Ur- 
bevetani.... fuerunt sconficti a Viterbiensibus. = Il MaxnENTE e il MoxaALDE- 
scui segnano anch'essi questa data, ma non sono da seguire in tutto, perchè 
confondono gli avvenimenti. Del Pieri Buti (Storia di Montefiascone - pag. 
118) scrittore superficiale e funtastico, il quale fa fuggire dalla rocca il 
vicario e i Viterbesi, stravolgendo di proposito la verità storica, non ostante 
che questa gli fosse nota pel diploma di Cucuiaco che aveva sott'occhio, non 
vale la pena di tenerne conto. 

® DeLLa Tuccia cit. pag. 33. 

® Delle molte violenze usate allora agli abitanti del castello, abbiamo pa- 
recchie testimonianze sincrone. Ne spigoliamo qualcuna. Un testimonio, in un 
giudizio agitatosi alcuni anni appresso, depoueva: - Populus et homines civit. 
Viterbii et Viterbienses terram Montisflasconis occuparunt violenter et ar- 
mata manu, ipsamque spoliarunt de maiore parte facultatum et bonoruni 
omnium mobili, instrumentorum et iurium que Montesflasconenses et Co- 
mune habebant in terra ipsa. - (In quanto a queste ultime particolarità, si ba- 
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co. I complici dei ribelli, e cioè il Podestà Di Labro, Alamanno, 
Giacomo e Fortiguerra del fu Galgano, nonchè i nobili Vanne e 
Cecco del fu Orsuccio, Sandro detto il Ghezzo, Clavelluzzo di Bar- 
tolomuccio, messer Gualterio giudice, e prete Giovanni di Barat. 
terio, canonico di San Flaviano, con altri 160 Montefiasconesi 
erano fuggiti dalla terra dielro l’esercito guelfo:! cosicchè coi 
ghibellini, coi molti altri ritornati dopo cessate le ostilità, e coi 
rimasti fedeli alla curia, non fu difficile ricostituire le cose del 
Comune. Il vicario fidò la reggenza della podesteria di Monte- 
fiascone al suo nepote Naldino; e questi convocò subilo il parla- 
mento del popolo sulla piazza del Comune per avvisare il da 
farsi, Ivi fu proposto, che siccome ad assicurarsi contro le insidie 
e le inimicizie degli Orvietani e dei loro confederali non v' era 
altro seampo che porsi sotto il protettorato di Viterbo, si delibe- 
rasse di darsi a pace è guerra a questa città, corrisponderle an- 
nualmente il tributo d'un pallio di cinque fiorini d’oro nella festa 





di pala che è la deposizione d° un Montefiasconese). Un altro teste diceva: - 
Pa: espulsa de Monteflascone gens de Urbevetere, et intraverunt Viterbien- 
ses ipsum castrum Montisflasconis violenter, et disrobaverunt illud.- (Arcuiv. 
Virenp. - Processus contra Montesflasconenses - cod. ms. pag. 59 e 60). 
Gio: Giacomo Sacchi dice nei suoi Ricorni : - Io fui mandato dalli Signori 
et Conseglio de Viterbo commissario în decto negozio (di Montefiascone), pe” 


ascolana i ie ; ? 
i dare î disordini et insolenzie che seguivano cessassero, come fu facto. > 
uantunque questi RicorpI, così come oggi li abbi 


ne fatta da qualche membro della famiglia S 


che memori i 
e i auienvohe della sua Casa, pure meritano molta fede, essendo 
Pre precisi e concordi coi documenti dell’ archivio comunale. Essi, 


in parte, (i icati i 
parte, furono pubblicati dal Craxpr in appendice alle cronache viterbesl* 
ma in gran parte sono ancora i 


del Comune, 


à 


amo, siano una compilazio 
acchi nel secolo XV sopra anti- 


traseritta di mi nediti. Io ne deposi una copia nell’ archivio 
Caprini. - Giovan oa pugno Sopra un codîce ms. posseduto dai con” 
della Paglia, per l’uffici Ù Sacchi era venuto tra noi nel 1297 da Alessandria 
cio VIII, e fu il ca sa “ fesoriere del Patrimonio conferitogli da Bonifa- 
vive anchio i in cea me di questa nobile e illustre famiglia, il cui nom® 
n UA iterbo congiunto a quello dei conti Pagliacci. 
succit, Cfr. ANTONELLI, Op. cit. pag. 199, 
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di Santa Iluminata (29 novembre), e cederle per dieci ami il 
dominio e la podesleria di Montefiascone, a condizione che il pre- 
scelto a podestà fosse sempre un ghibellino. Il popolo unanime 
assenti, o vi fu fallo assentire dal vicario, tutto tenero dei Viter- 
besi, e addi 6 decembre 1315, dinnanzi lo stesso parlamento, i sin- 
daci dei due Comuni, già in precedenza eletti ed autorizzati, sti- 
pularono solenne istromento di‘accomandigia alle condizioni sue- 
spresse, presenti molli nobili, i due Cucuiaco e Alessandro da Bo- 
logna giudice generale della curia del Patrimonio. 


1 Diamo le parti essenziali di questo isiromento. — « Anno Domini MCCCXV 
indict. XIII, apostolica Sede pastore vacante per mortem domini Clementis 
« pp. V, mense decembris, die sexta. In presentia mei Notarii etc... sapiens 
vir dominus Franciscus quondam domini Nicolai Glorii, judex de castro 
Montisflasconis, syndicus et procurator nobilis et potentis viri Naldini de 
« Cucuiaco, tenentis et gerentis vicem Potestatis, Comunis et Universitatis ho- 
« minum dicti castri Montisflasconis... ad infrascripta specialiter constitutus, ut 
« patet etc... existens in publico parlamento castri predicti, in platea ipsius 


a 


a 


« casiri ad hoc specialiter... congregato, et in presentia dicti Naldini et ve-° 


« nerabilis viri domini Bernardi de Cucuiaco subscripti vicarii Patrimonii 
« supradicti, et ipsis domivis Bernardo vicario et Naldino gerente vicem po- 
« testatis etc. et parlamento et hominibus ipsius parlamenti iam dicti castri, 


« nullo discordante, presentibus, volentibus, consentientibus et mandantibus, 


« honore et iurisdictione sancte Romane Ecclesie semper salvis, promisit et 
« convenit... sapienti viro domino Iacobo Angeli Gerardi Oddonis, judici de 
« Viterbio, syndico et procuratori magnifici viri Iacobi dicti Sciarre de Co- 
« lumpna, Potestatis, dominorum Octo de populo, Consili et Comunis civitatis 


« Viterbii, ad infrascripta specialiter ordinato, ut patet eic..., facere, et quod 


« Comune ei Universitas hominum dicti castri Montisflasconis et.ipsi homines, 
« semper omni tempore et in perpetuum, facient cum dicto et predicto Co- 
« muni et populo civitatis Viterbii contra omnem personam, universitatem et 


« collegium, pacem et guerram, salvo et excepto quod contra Romanam Ec- 
« clesinm; et tenere, et quod tenebunt, amicos Comunis et populi dicte civi- 


« tatis pro amicis et inimicos pro inimicis; et receptare, et quod recepta- 


« bunt, homines dicte civitatis de die et de nocte, cum armis et sine armis; 


et incastellare et excastellare, et quod incastellabunt et excastellabunt, di- 


ctum castrum ad petitionem Comunis et populi dicte civitatis et Rectoris ipsius 
Qui nunc est et pro iempore fuerit; et non receptare nec receptari permit- 
tere, et quod non receptabunt nec receptari permittent, in ipso castro, per 
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Intanto quest’ultimo andava iniziando un processo, per disco- 
prire e punire tulti i guelfi che avevano preso parle alla ribel- 
lione; e, assodati i loro nomi, riconosciute le città ed i castelli che 
avevano fatto lega con quelli, citò, tutti a comparire innanzi al 
suo tribunale, per addurre, se potevano, le loro discolpe. Come 
era da prevedere, nessuno si fece vivo. E allora, pronunciata la 





« se vel alios, publice vel occulte, rebelles Comunis et populi civitatis pre- 
« dicte; et non accipere nec accipi facere, et quod non accipient nec accipi 
« facient, Viterbiensibus aliquod pedagium vel passagium; et dare presentare 
« et tradere seu dari presentari et iradi facere, et quod dabunt presentabunt 
« et tradent et dari presentari et tradi facient, per syndicum et procuraio- 
« rem ipsorum ad hoc legitime et specialiter ordinatum, in civitate Viterbii 
« in palatio Comunis ipsius civitatis syndico sive camerario ipsius Comunis... 
« omni anno in perpetuum, in festo beate Illuminate de mense novembris, 
« unum bravium, sive pallium valoris quinque florenorum de bono et puro 
« auro, recti et iusti ponderis. Item, dictus dominus Franciscus syndicus..., 
« pro Comuni et Universitate hominum dicti castri, ex nune dedit et conces- 
« sit dicto domino lacoho, syudico et procuratori recipienti et stipulanti syn- 
« dicario et procuratorio nomine pro Comuni et populo dicte civitatis Viterbii, 
« potestariam et dominium dicti castri hinc ad decem annos proxime ventu- 
« 108 et complendos, dummodo ille, quem Comune dicte civitatis in Potestatem 
« ipsius castri elegerit et ad ipsum castrum mictet, sit gybellinus et ducat 
« secum et ibi teneat familiam consuetam et sit contentus salario consueto. 
« Et versa vice, dictus dominus Iacobus, syndicus et procurator dietorum Po- 
« testatis, Octo, Consilii et Comunis Viterbii.., pro eis convenit et promisit... 
« dicto domino Francisco syndico... castri Montisflasconis, in compensationem et 
SEO SoLIpensatione omnium predictorum, dictum castram, comune et univer- 
« sìtatem ipsius castri, semper omni tempore in perpetuum et quotiens expedie- 


« rit, ci : iversi 
» contra omnem personam, universitatem et collegium, excepto quod con 


« pri ti a, t 
tra Romanam Ecclesiam, defendere et defensare.... etc. 


« Acta eti ; RIO i 
pa ag sunt predicta omnia in dicto castro Montisflasconis in logia et 
ea Comunis dicti ;oi no 
unis dieti castri, in parlamento predicto, presentibus viris do- 


i eona peak legum doctore et iudice in Patrimonio generali, 

A; ini Petri de Montefiascone, judice, nobilibus viris Mu- 

Ni l pi ndrea domini Veraldi... etc.» (Ancuiv. Vir. - pergam. N. soa 

el de paogiunla insufficiente affatto a far rilevare la natura 

ver ia 2 i stipulati ira i due Comuni, fu pubblicato da P- Sa 

. rchivio Storico del Comune di Viterbo - inserito nell'Àl- 
chiv. della Soc. Romana di stor. patr. Vol. XIX, pag. 240 
. XIX, . 240. 
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contumacia di tulti gl’incolpati, pubblicò nella vigilia del Natale 
4315 la sua brava sentenza, che li dichiarava tutti rei di lesa 
maestà, di cospirazione, di ribellione, di malefizi, d’omicidi e d’in- 
vasione dei beni della romana Chiesa. Questa sentenza comincia- 
va col nominare un per uno tutti i ribelli; esponeva con molti 
dettagli i fatti dell'aggressione; condannava all’ammenda di 
50,000 marche d’argento, come reo principale, il comune d’Or- 
vieto; a 25,000 marche i comuni di Toscanella, Montalto, Canino 
e Groltle di Castro; a 10,000 marche i comuni di Montefiascone, 
San Lorenzo, Giuliano e Bolsena. Condannava pure all'ammenda 
di 10,000 marche ciascuno, Poncello Orsini coi suoi feudi di Val- 
lerano, Soriano, Bolsignano, Cornienta nuova, Cornienta vecchia 
e Corchiano; Pietro di Campiglia ed altri nobili della Casa Far- 
nese; Vanne e Cataluzzo signori di Capodimonte; Nino ed altri si- 
gnori di castel Giuliano;' Nerio, Preposto e Nello signori di Ca- 
palbio, e Puccio di Monaldo con altri di castel San Lorenzo. Impo- 
neva egual pena di 10,000 marche al podestà Di Labro e a tutti i 
notabili di Montefiascone, e altrettanto a tutti i nobili di Orvieto 
e ai membri della famiglia Monaldeschi. Ai Montefiasconesi però, 
agli Orvietani, ai foscanellesi e ad altri che non fossero nobili, 
riduceva l'ammenda a sole 500 marche. Dopo di che, sbandiva 
dalla provincia del Patrimonio tutti i condannati; li privava d'o- 
gni diritto, onore, immunità, giurisdizione e privilegio; confiscava 
tatti i loro beni a pro’ della Camera papale e della curia del 
Patrimonio; comandava che si diroccassero tutte le torri, i palaz- 
zi e le case loro appartenenti, da non potersi riedificare senza 
speciale licenza della sede apostolica; e scioglieva infine dal giu- 


Rea 


1 Il castello di Giuliano /Tuglanzm e l'altro, poco appresso a a 
Capalbio erano nel contado Ildobrandesco. - Cfr. Fumi cit. doc. 75 e 657. 
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ramento di fedeltà tutti i vassalli dei magnati e dei nobili colpiti 
da quelle condanne.’ 

Come corollario a questa sentenza e come conseguenza delle 
ammende, naturalmente non pagate da alcuno dei condannali, il 
vicario, che era anche munito di poteri spirituali, fece lanciare 
la scomunica sulle persone, e l’interdetto sulle ‘Terre nominate 
nel decreto. Orvieto venne da lui colpito di preferenza, e pare 
anche con più rigore delle allre; poichè, oltre all’aver sottoposto 
ad interdetto la città, il contado, la diocesi e tutto il distretto, a- 
veva anche fatto procedere alle vie esecutive contro dodici no- 
bili cittadini. Non erano, per verità, mancati i ricorsi e gli ap- 
pelli giudiciari alla corte papale: ma la lontananza di questa, 
e le vicende tempestose del conclave, dovuto trasferire, proprio 
di quei giorni, da Carpentras a Lione, avevano ritardato ogni 
provvedimento. Fu allora, che gli Orvielani decisero d’inviare 
due loro oratori a Lione, per protestare innanzi ai cardinali con- 
tro ì procedimenti e le angherie del Cucuiaco, e implorare alme- 
no la sospensione delle condanne, fino all'elezione del nuovo pon- 
tefice. I due ambasciadori andarono fin là, e fecero del loro me- 
glio per adempiere il mandato ricevuto. Ma, nel mattino del 7 
maggio (1316), trovarono i cardinali racchiusi a concistoro nella 
sala del palazzo arcivescovile, e, non potendo esservi ammessi, 
dovettero contentarsi di dettare le loro proteste ad un nolaio e far- 
le affiggere sulla porta del palazzo. Vi tornarono nel pomeriggio; 
ma anche allora inutilmente, perchè i cardinali s'eran ristretti ad 
un altro concistoro nella camera del vescovo d’ Ostia e Velletri, 
Furono però più fortunati nei giorni successivi, poichè poterono 





1 Qnesta sentenza fu pubblicata integralmente, come già dicemmo, da M. An. 


TONELLI nell’Archiv. della R. Società Romana di stor. patr. Vol. XX, pag- 19g. 
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almeno far udire le loro querele al vicancelliere e al camerlen- 

go della santa sede, e al cardinale di S. Maria in Cosmedin.' 
Quanto severo, anzi duro, era stato il Cucuiaco cogli Orvietani 

e cogli altri guelfi a lui ribelli, altrettanto benevolo s'era mo- 


strato coi Viterbesi, sebbene ghibellini, ai quali doveva la sua sal-” 


vezza. Il dominio, tuttochè temporaneo, che aveva fatto acquistar 
loro su Montefiascone, era già una ricompensa; ma poteva esser 
considerato ancora come naturale effetto della conquista. E in 
verità, coll’avervi egli assentito pubblicamente, aveva forse ecce- 
duto i suoi poleri; e, ad ogni modo, s'era lasciato trascinare ad un 
alto impolitico, cui niuno de’ suoi predecessori si sarebbe arri- 
schiato. È vero che la cessione s'era operata colla clausola « sal- 
vi i diritti della Chiesa »j ma era pur vero che questa vedeva 
sempre di mal occhio, anzi impediva addirittura, ogni minima 
espansione dei Comuni, siccome contraria al consolidamento del- 
la sua podestà temporale. Ciò nondimeno non pareva al Cucuiaco 
di aver fatto abbastanza, per testimoniare la sua gratitudine alla 
città che lo aveva liberato. E volle fare dippiù. 

Addì 11 marzo 1316, recatosi a Viterbo nel palazzo papale (ora 
episcopio), aveva fatto chiamare dinanzi a sè il magistrato degli 
Otto e alcuni cavalieri, nobili e cittadini. E là, dopo aver preso a 
magnificare con calde e simpatiche parole le benemerenze dei 
Viterbesi per averlo scampato dalle mani dei ribelli, e tratteg- 
gialo un quadro assai vivace di quella sommossa, con colori tolti 
a prestito dalla sentenza del giudice del Patrimonio, aveva ag- 
giunto in tòno solenne: « che intendeva gratificarli con speciali 
« prerogative di grazie e d'onori, affinchè potessero per l’avve- 


! Fumi, cod. dipl. doc. 622. - Con questo documento si può rettificare il 
Greaorovius (op. cit. lib. XI, cap. III, s 1), che pone riuniti i cardinali in 
Lione soltanto al 28 giugno di quell’anno, mentre, come si vede, vi erano 
già sino dal maggio. 


7 — STORIA DI VITERBO. ‘ 
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« nire adoperare con più fervore la potenza del loro braccio in 
« servizio di lui e dei suoi successori, e a difesa dei diritti della 
« santa Sede. Epperò insigniva, in quel momento, il popolo «li Vi- 


« terbo del titolo di perpetuo Gonfaloniere della Chiesa, e gli 
« cedeva le insegne e il sacro vessillo di questa, perchè lo dèsse 


« a portare al Leone colla palma, che era lo stemma della ciltà, 
< e lo portasse il popolo stesso in qualunque esercito ordinato 
« nella provincia dal reltore del Patrimonio, o in qualunque al. 
« tro esercito levato per proprio conto dal Comune ». Dopo di 
che, come ulteriore ricompensa, sancì e confermò alla ciltà la 
cessione del governo e della podesteria di Montefiascone per die- 
ci anni, secondo il tenore dell’istromento stipulato alla sua pre- 
senza e col suo assenso, ordinando ad un notaro della curia di 
raccogliere tutte queste concessioni in un diploma, che consegnò 
al Comune munito del suggello della curia .generale del Patri. 
monio e pubblicato con tutte le solennità.! 


! Questo diploma fu già pubblicato integralmente dal Bussi - Storia di Viter- 
bo - Append. XXIX pag. 418; dall’ OrioLI - Giorn. Arcad. - 1855, volume 136 
pag. 130; e per ultimo dal Crampi - Cronache e Stat. di Vit. - pag. 378. Tutti è 
tre lo diedero con molte varianti ed errori, come potrà rilevarsi dal confronto 
con questo che noi pubblichiamo qui appresso, dopo una accurata lettura della 
pergamena originale N. 354 conservata nel nostro archivio. Il SavianoNI (op. 
cit. pag. 243) non dà di questo documento che due piccoli brani, assoluta- 
mente insufficienti a farne rilevare tutta la importanza. 

« In nomine Domini Amen. Bernardus de Cucuiaco canonicus Nivernensis, 
« Sedis apostolice cappellanus, Patrimonii B. Petri in Tuscia vicarius gene- 
« ralis per reverendum patrem dominum Galhardum Dei gratia Arelatensem 
« archiepiscopum, Patrimonii predicti per sanctam Romanam Ecelesiam in 
« spiritualibus et temporalibus Rectorem et Capitaneum generalem, nobilibus 
« et providis viris Potestati, Defensori, Octo de populo, Consilio, Communi et 
« Populo civitatis Viterbii, Ecclesie Romane fidelibus presentibus et futuris, 
« sulutem in Domino. Digne agere credimus et rationi consonum arbitramur, 
« si eos speciali prerogativa favoris et gratie prosequamur, qui Romane Eccle- 
« sie per operis evidlentiam sunt devoti; cum ex hoc consueverit provenire, quod 
« illorum devotio in augmentum deducitur, et ad condigna obsequia in opor- 
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Era la seconda volta che la città riceveva il dono d’un vessillo 
sovrano; ed ambedue le volle ne era stata decorata proprio in 
un momento, in cui s'era distaccata dalla politica papale. Se però 
si comprende che l’imperatore Federico I la regalasse nel 1167 


« tunitatis tempore promptior invenitur. Attendentes igitur grandem et since- 
« ram cdevotionem, quam erga predictam Ecclesiam habuistis hactenus et ha- 
« betis, quamque per effectum operis, cum necessitatis articulus ingruit, ho- 
« stendistis, et gratiosa et accepta servitia que ipsi Ecclesie, predecessoribus 
« nostris, persone nostre, et etiam circa executionen nostri offitii, maxime pre- 
« sentis vacationis Sedis apostolice tempore, quo recta fidelitas in subditis de- 
« monstratur, cum omni vestra militia et populo, et omnium amicorum et se- 
« quacium vestrorum honorifica comitiva et armigero «apparatu, in persone 
« nostre, oflicialium et familiarium nostrorum defensionem et conservationem, 
« et tutelam iurium Romane Ecclesie, prompto et virili fecistis animo et lau- 
« dabiliter contulistis contra degeneres filios Potestaiem, Consilium, Commu- 
« ne et populum civitatis Urbisveteris, terras et loca sui comitatus et distri- 
« ctus, nobiles viros Poncellum natum quondam domini Ursi de filiis Ursi de 


. « Urbe, dominos de Farneto, dominum Alamannum, Fortiguerram et Iacobum 


« quondam Galgani, Vannem Ursutii, fratres et nepotes eius, dominum Gual- 
« terium olim Guilielmi iudicem, domiuum Nicolam olim domini Nicole de 
« Monteflascone, aliosque ipsorum cet cuiuslibet eorum de dicto castro compli- 
« ces et sequaces, Fucium de Labro Potestatem, Consilium et Commune ipsius 
« castri Montisflasconis, civitates, communitates, castra, nobiles et speciales 
« personas alias de provincia Patrimonii, et etiam aliunde, Ecclesie Romane 
« rebelles, qui ex preconcepta malitia, machinatione et nefandis premissis tra- 
« ctatibus, communiter et cum toto ipsorum exfortio, in Dei contumeliam, 
« derogationem nominis et honoris ipsius Ecclesie, ministerii et offitii nobis 
« commissi, et perniciosum exemplum, de anno proximo preterito et mense 
« novembri, cum magna et potenti caterva militum et multitudine populorum 
« et peditum armatorum, cum balistis et omnibus armorum apparatibus ad 
« obsidionem et exercitum oportunis, castrum ipsum Montisflasconis fraudo- 
« lenter violenter et iniuriose, nefando consensu , ope et opera predictorum. 
« nominatorum de ipso castro, et etiam castrum vetus, quod est ante fores, 
« roccam et palatium dicti castri, per romanos sacros pontifices in signum 
« universalis dominii provincie Patrimonii fabricatum, in quibus palatio et 
« rocca cum oflitialibus et familiaribus nostris fiducialiter morabamur, ausu 
« temerario et sacrilego occupantes, ante faciem et rocham ac palatium su- 
« pradicta, sbarras magnas lapideas et ligneas posuerunt, et ordinatis aciebus 
« balistariorum et aliorum hominum armatorum, cum balistis grossis et minu- 
« tis, sagittamentis, pavesiis, scutis, et aliis apparatibus ad obsidionem et exer- 
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del suo stendardo, mentre ne trascinava le milizie a Roma in 
una guerra: contro il pontefice, non si può egualmente compren- 
dere come un vicario pontificio ‘affidasse il proprio vessillo a 
dei ghibellini, i quali, se per poco avevano trovato il loro torna- 


« citum oportunis, contra nos, offitiales et familiares nostros, et contra ipsam 
rocham et palatium, in quo, ut predicitur, morabamur, bellum durissimum 
inierunt, et invitos, iniuriose, non sine persone nostre et nostrorum periculo 
et iactura, detinuerunt obsessos, ut nos, offitiales et gentem nostram morti 
traderent, et deinde prefatum palatitim et rocham et provinciam Patrimonii 
« occuparent, sicut inter ipsos rebelles fuerat ordinatum; propter quos quidem 
excessus publice et notorie perpetratos, prefatos rehelles lese maiestatis cri- 
men et alias canonum penas, eos, processu temporis, decrevimus merito in- 
« currisse: sed iusto Dei iudicio, rebelles ipsi per vos, ignomini:se derelictis 
« apparatibus universis, non sine gentis ipsorum strage et periculo personali 
« et bonorum, fuerunt positi in conflictu, et nos et gens nostra, per Dei gratiam, 
« fuimus, vestro favore, succursu et adiutorio, liberati. — Quapropter, volen- 
« tes vos et posteritatem vestram prorogativa honoris et gratie prosequi spe- 
« ciali, ad perpetuam devotionis vestre et servitiorum predictorum memoriam, 
« et ut in Ecclesie Romane nostris et successorum nostrorum servitiis, et con- 
« servatione et defensione iurium ipsius Ecclesie, brachii vestri potentiam prom- 
« ptius et ferventius in posterum extendatis, vos et populum vestrum, in quo- 
« libet exercitu quem Romana Ecclesia et rector Patrimonii, qui pro tempore 
« fuerit, faciet vel fieri mandabit, vel contigerit. durante nostro regimine nos 
« facturos, preficimus ordinamus et declaramus perpetuum vexilliferum seu 
« confalonerium, defensorem, valitorem et adiutorem, et honoris et iurium 
« Romane Ecclesie et rectoris Patrimonii, ubicumque, infra ipsum Patrimo- 
« nium, suum exercitum contigerit congregari; ita quod in ipso exercitu, et e- 
« tiam in quolibet alio exercitu quem contigerit vestro nomine vos facturos, 
« ultra arma vestra propria que habetis, scilicet leonis cum palma, vexillum 
« et insignia Romane Ecclesie per ipsum leonem portanda, sicut superius de- 
« signata sunt, et illa vobis, sic designata et descripta, vobis tradimus deferre 
.« et portare, sicut vobis placuerit, perpetuis temporibus, licite, auctoritate or- 
« dinatione et mandato nostro, tanquam fideles et devoti eiusdem Ecclesie, va- 
« leatis. — Ceterum, ut devotio vestra eo promptius erga ipsam Ecclesiam inva- 
« Jescat, quo maioribus fueritis honoribus et gratiis premuniti, potestaviam’ 
« et regimen castri Montisflasconis, quibus per nos et offitiales nostros, pro 
« predictis excessibus commissis per eos, iuste privati fuerunt, cuiusque regi. 
« minis et potestarie provisio et collatio ad Romanam Ecelesiam, nos et suc- 
< cessores Nostros, ex tenore dicte privationis sententie pertinet pleno iure, 

« hine ad decem annos innnediate sequentes, cum omnibus pactis, promissio. 
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conto a soccorrerlo, erano però sempre, negli Stati della Chiesa, 
non soltanto dei faziosi, ma, per fede ed azione politica, dichia- 
rati avversari della giurisdizione temporale della santa Sede e 
caldi sostenitori della primazia civile dell'Impero, contro le pre- 


« nibus, modo et forma, que vobis, ante privationem huiusmodi, per ipsum. 
« Commune castri Montisflasconis, de nostra conscientia et assensu, promissa 

« fuerunt, sicut in instrumento publico super hoc confecto, scripto manu ma- 
« gistri Francisci Megli notarii publici et concivis vestri plenius continetur, 

« vobis et vestris successoribus, usque ‘ad predictum decennium tantum, et 
omnia premissa et singula per nos vobis collata et indulta, non obstante 
« sententia privationis predicta seu constitutione qualibet Patrimonii contra- 
ria, quas in nullo huiusmodi nostre gratie volumus vobis quomodolibet de- 
rogare, perpetuo, nomine Romane Lcclesie, nostro et successorum nositrorum, 

vigore nostri oflitii et arbitrii, et omni modo et iure quibus melius possumus, 

tamquam benemeritis, et in recompensationem predictorum servitiorum que 
gratuite nos recipisse et percepisse fatemur, de gratia concedimus speciali. 

In quorum omnium testimonium et cautelam presens publicum instrumentum 

nostre concessionis et gratie per infrascriptum notarium camere nostre in 

Patrimonio generalem scribi mandavimus, et solempniter publicari ac sigillo 
generalis curie Patrimonii pendente munimine roborari. 

« Acta sunt hec in papali palatio viterbiensi, in quo prefatus dominus Ber- 
« nardus vicarius Patrimonii morabatur, presentibus nobilibus viris domino 
« Raynerio Gacto, domino Paulo Ioannis Pauli, militibus, fratre Berardo olim 
« Guastapanis quondam de dominis castri Suriani, providis viris ser Vito o- 
« lim Bartholomei notario, Symonecto olim Iude Symonis Anestasii, Iacohbo 
« olim Leonis, et Cola Tornanbene, qui sunt IIII ex Octo civitatis Viterbii, 
« Berardello castellano castri Orcle, civibus viterbiensibus, et nobili viro do- 
mino Ioanne olim domini Symonis de Urbevetere, milite, et multis aliis te- 
« stibus ad hoc vocatis et rogatis, sub anno Domini, a Nativitate, millesimo 
trecentesimo sextodecimo, indictione XIV, die undecimo mensis martii, apo- 
stolica Sede vacante per obitum domini Clementis pape V, et tempore regi- 
minis magnifici viri Iacobi dicti Sciarre de Columpna, proconsulis Romano- 
« rum, et magnifici viri domini Manfredi de Vico alme Urbis Prefecti illu- 
stris Defensoris populi et Communis civitatis Viterbii, et tempore Passerini 
Vigle, Mutii domine Lene, Berti Iacobi et Lelli Riccardi, qui sunt alii qua- 
« tuor ex Octo de populo et consocii Octo suprascriptorum. " 

« Et ego Nicoluus quondam Brancafolii de Viterbio, sacrosante Romane 
« Ecclesie et imperiali auctoritate notarius publicus, et nunc notarius camere 
« dicti domini vicarii et in dicto Patrimonio generalis, predictis ommibus que 
« per ipsum dominum vicarium concessa et facta sunt, ut superius continetur, 
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tese della teocrazia papale. Ma pare che allora quella incon- 
gruenza non dèsse troppo sugli occhi. Forse lo stalo di sconvol- 
gimento di tutto il Patrimonio non permetteva di guardar trop- 
po pel sottile; o forse i criteri di governo del Cucuiaco s’informa- 
vano pur essi a quella « politica volpina », che aveva dalo un'im- 
pronta così disgustosa al pontificato di Clemente V. 

Comunque, non pare che i Viterbesi si commovessero troppo 
per l’acquisto di quel privilegio. Sarà loro apparso assai dubbio, 
se. poteva venir concesso dal semplice vicario d'un reltore, senza 
espressa autorizzazione papale.! Ad ogni modo, venulo da lui 
ghibellino, non sarà forse sembrato un gran che. Certo, non si 
diedero mai cura di farlo sanzionare dai pontefici, come fecero 
assai spesso per tulti gli altri privilegi del loro Comune. Non si 
sa che in guerra ne usassero mai. Le cronache cittadine non lo 
registrarono: e presto il fatto,.se non andò del lutto dimenticato, 
fu però così stravolto nei suoi parlicolari storici, che ne rimase 
soltanto una confusa reminiscenza, appena per giustificare quel- 
l'aggiunta del vessillo della Chiesa, che non appariva negli anli- 
chi stemmi della città. Ciò è tanlo vero, che nel 1487, volendo i 


« interfui, et ea, de mandato suo rogatus scribere, scripsi et publicavi, meum- 
« que signum preposui. » . 

La parte superiore della pergamena è dipinta, per tutta la lunghezza del 
foglio, in azzurro. Nel mezzo vi campeggia un grande leone di color giallo, 
passante, guardante e coronato, che colla zampa diritta anteriore alzata so- 
stiene il pennone della Chiesa spiegato orizzontalmente. Questo stendardo ha il 
campo rosso e quadripartito da una grande croce bianca, con una chiave di 
color giallo posta verticalmente in ciascuno dei quattro compartimenti. Dietro 
il leone sorge una palma colorata in verde. 

16 singolare che nell'amplo diploma del Cucuiaco, non s° incontri neppure 
un lontano accenno d' autorizzazione riportata almeno dall’ arcivescovo d' Ar- 
les, che era allora il rettore del Patrimonio. E che queste autorizzazioni 
fossero necessarie, si rileva dal fatto che Giovanni XXII, come diremo in ap- 
presso, non volle riconoscere la cessione del dominio e della podesteria di Mon- 


tefiascone, fatta dal Cucuiaco ai Viterbesi. 
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nostri Priori richiamarlo alla memoria, rappresentavano il falto 
così: « In Soriano (?) fu fallo uno legato et andò verso Monle- 
« fiascone: el (si) fece adsediare da gente d' arme che aviva- 
«no preso molte lerre el castella (?). El Viterbesi vi andorno 
« el riscossero el sopradetto legalo, el presero ogni cosa che 
« avivano perdulo (?): el allora el papa (?) donò el gonfalone 
« al nostro lione ». 

Sullo scorcio però del secolo XVI, quando « a/ nostro Zione » 
erano stali da un pezzo mozzati gli artigli, c ad adulare il reggi- 
mento pontificio era invalso il vezzo di torcere il senso ‘storico 
d'ogni memoria cilladina, per costringerla ad attestare « l'antica 
e perenne fedeltà del popolo viterbese al governo dei papi », il 
dono del Cucuiaco non poteva esser lasciato in disparte. E non 
lo fu. Ripescato e letto il suo dimenticato diploma, se ne trasse 
giustamente il soggetto d’un quadro, fatto istoriare nella sala mag- 
giore del nostro civico palazzo.* Domenico Bianchi, allora notaio 
e cancelliere del Comune, vi scrisse sotto un’epigrafe pomposa, la 
quale, se in tutto non riuscì storicamente esatta, fu di certo la me- 
no fantastica di quante ne dettò per la stessa aula quell’ ingenuo 
bietolone, grande amplificatore delle favole Anniane.® Ad ogni 
modo, è da ritenere che fin dalla prima metà del secolo XIV l’in- 
segna della nostra ciltà rimanesse stabilita, e, come direbbesi in 


1 Arcuiv. VITERR. - Ricordi dei Priori - lib. XXI pag. 40, cod. ms. 

? Il quadro è il secondo alla destra di chi entra nell'aula. Le pitture delle 
pareti sono egregio lavoro di Baldassarre Croce da Bologna, compiute verso 
la fine del secolo XVI. L'impalcatura, tutta a fregi e paesaggi rappresentanti 
i castelli conquistati dalla città, fu pure di quel tempo stupendamente dipinta 
dal viterbese Tarquinio Ligustri. Cfr. C. Pinzi - I principali monumenti di 
Viterbo - pag. 65 (Viterbo, Monarchi, 1894 2.* ediz.). 

° Che queste epigrafi siano opera del Bianchi, lo assicura egli stesso in una 
sua petizione al Comune del 19 giugno 1598, trascritta nel Volume 71 delle 
nostre Riforme pag. 232. i 
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araldica, blasonata qual'è al presente. — Un /eone, passante a 
destra, guardante e coronato, primo simbolo ghibellino del no- 
stro Comune:? dietro il leone, /a pazna (già emblema di Feren- 
to) appropriatasi dai Viterbesi dopo la conquisla e la distruzione 
di quella città: Za bandiera della Chiesa (croce bianca in campo 
rosso inquartata colle chiavi papali) donata dal Cucuiaco: l’asta 
della qual bandiera, tenuta in alto dalla zampa anleriore destra 
del leone, è terminata in cima dall’aquila bicipite, ricordo del 
vessillo imperiale già donato al Comune da Barbarossa. — 

La rotta degli Orvietani e dei loro confederati in Montefiasco- 
ne, aveva esaltato di troppo le speranze dei Filippeschi e degli 
altri ghibellini del Patrimonio. Credevano giunto il momento di 
poter schiacciare d’un colpo i loro avversari, come in quei gior- 
ni Uguccione della Fagiola aveva schiacciato la parte guelfa di 
Toscana nella famosa battaglia di Montecalini (29 agosto 1315). 


! Intendiamo dire, oggi, che dal 1880 in poi fu tolta vià quella superfetazio- 
ne del globo quadripartito colle quattro iniziali F. A. V. L. già sottoposto ad 
una zampa del leone, ed aggiuntovi sul principio del secolo XVI per inserire 
anche nel nostro stemma la favola dei quattro castelli etruschi, Furno, Arbdano, 
Vetulonia e Longola, inventati dall’Annio. Costui aveva preteso, che colla riu- 
nione di questi quattro castelli entro una sola cinta murata, Desiderio re dei 
Longobardi avesse formato la nostra città, dandole il nome di Viterbo. 

® Secondo il CroLLALANZA (- Gli emblemi dei guelfi e dei ghibellini - pag. 48) 
il leone rampante (ossia ritto sui piè di dietro) era simbolo della fazione guelfa, 
mentre il leone passante (ossia colle quattro zampe in terra) indicava la fazione 
ghibellina. - Cfr. la pregevole monografia di V. Capoprancii - Le immagini 
simboliche e gli stemmi di Roma - nell'archiv. della Soc. Rom. di stor. patr. 
Vol. XX pag. 347. 

3 Quest'aquila imperiale, sovrapposta all’asta della bandiera, non fu prin- 
cipiata ad usare che negli stemmi dal secolo XVI in poi. Tale aggiunta era 
pienamente giustificata dal diploma del 19 marzo 1172, conservato nel nostro 
Archivio. (Vedi questa istoria al Volume I pag. 157). All’ infuori di questa 
aggiunta, lo stemma odierno del Comune è stato rigorosamente ricondotto al 
disegno di quello antico, che apparisce, come dicemmo, in capo al diploma 
dell'11 marzo 1316 dato dal Cucuiaco. 
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Andavano perciò mulinando il disegno di assalire con forze pre- 
ponderanti il contado orvietano, e mentre i Monaldeschi sareb- 
bero accorsi alla difesa, prendere di soprassalto la città e rimet- 
tervi dentro i Filippeschi. Con tale intento avevano, a mezzo di 
costoro, sollecitato gli aiuti di Uguccione, e questi aveva man- 


“dato loro da Pisa settecento cavalieri tedeschi, avanzi delle di- 


sciolte truppe dell'Imperatore. ! Imbaldanziti pertanto dall’ ar- 
rivo di queste schiere, che quasi raddoppiavano le loro forze, mi- 
sero insieme un esercito poderoso, e al principio dell’anno 1316 
lo scagliarono sul lerrilorio orvietano. Le milizie di Viterbo era- 
no tra queste fila, capilanale da Sciarra Colonna podestà del Co- 
mune.” Gli altri capi ghibellini erano il prefetto Manfredi, i si- 
gnori della ‘Tolfa, Guittuccio di Bisenzo, Bussa e Ugolino di Ba- 
schi, Irancesco d’ Alviano, il capitano del Patrimonio,” il conte 
d'Anguillara, i conti di santa Fiora e il signore di Montemarano 
e di Vitozzo.' Le prime offese furono rivolte contro la rocca di 
Acquapendente, che fu presa, poi contro il castello di Torre di 
Monte, che fu distrutto e diede un ricco bollino. Da lì le masnade 
ghibelline si recarono a dare il guasto a Castellonchio,° Abriano, 
Torre Alfina e Sugano, sterminando tutte quelle contrade, ucci- 
dendo molte persone, e radunando una gran preda di animali e 
di prigionieri; mentre intanto Ugolino da Baschi correva le terre 
più vicine alla città, fino al borgo Petroio e al monastero di San 
Lorenzo. Senonchè, consumato più tempo in quelle inutili fazioni, 
avvenne il richiamo della cavalleria tedesca; e le altre bande, 


1 Curon. UrBev. cit. pag. 33. = MANENTE cit. all'anno 1316. 

? MANENTE, ivi. 

® Ve lo comprende espressamente la Curon. Urpev. pag. 33. 

+ MANENTE, ivi. = MoxnatpEeschi cit. pag. 77. 

s La Curon. UrBev. pone Wallochium: ma il Parpi (op. cit. pag. 74) lo 
identifica per Castellonchio, come Alvinun per Torre Alfina. 
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. gittatesi qua e là a guerreggiare e depredare per proprio conto, 
finirono col disperdersi, e anche questa campagna si conchiuse 
senza frutto.! 

Durante questo turbine di ostilità che poneva a soqquadro tutto 
il loro distretto, gli Orvietani erano rimasli colle armi in brac- 
cio a guardia della loro città, non volendola sguarnire per non 
porgere maggior’esca ai nemici. Comandava le milizie di Orvieto 
Poncello Orsini, creato capitano di guerra fino dal dicembre scor- 
so. Il quale, come seppe che i ghibellini erano rientrati nei loro 
confini, uscì di Orviefo ai 14 di febbraio con tutte le sue solda- 
tesche, e, corso dapprima sopra Bisenzo, lo assaltò di notte, prese 
il castello e la rocca, cacciò via la moglie di Guitluccio signore 
della terra, uno dei baroni più ostili agli Orvietani, e catturò due 
figli di lui, che mandò prigionieri in Orvieto. Poi, passato il fiume 
Marta, entrò nel territorio Viterbese guastandolo e depredandolo 
tutto fino a Monteromano, e non se ne ritrasse, che dopo aver rac- 
colto un grande bottino di prigionieri e di bestiami.? 

Dinnanzi a questo scroscio di devastazioni e di rapine, i Viter- 
besi furono costretti a riprendere le armi. Ordinata d’ un sùbito 
la loro cavalleria e rafforzatala coi fuorusciti d’Orvieto, entrarono 
dalla Teverina nel contado Ildobrandesco, ove distrussero il ca- 
stello di Magliano, le torri dette dell’Arciprete e di messer Rodol- 
fuccio, non che le case di messer Nerio della Torre; e dopo alcuni 


giorni, ricalcando la stessa via, tornarono a Viterbo con preda 
infinita. 


t 


L'esercito orvietano s'era posto sulle loro orme e seguivali dap- 
presso; ma quando li seppe rientrati, invase di nuovo il territorio 





1 MANENTE all'anno 1316. 
® Ceperunt multos captivos et predam multam, ultra X millia OviIum et 
alia animalia plurima - Curon. Unbev. pag. 33. 
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nemico, incendiò Sipicciano, gittò a terra i castelli di Fiorentino 
e Cucomella, distrusse altri villaggi, e ricco di molte spoglie si ri- 
covrò in Bolsena.! Curioso, questo andirivieni di due esercili av- 
versari che non si aflrontano mai, e sfogano tutta la loro rabbia 
in fazioni da ladroni, arrapinandosi a vicenda i raccolti, le man- 
drie, gli agricoltori, e diroccando poveri castelli il più delle volte 
indifesi e irresponsabili delle loro ire. Ma pur troppo a quel mi- 
sero slalo s'erano ridolle le azioni guerresche d’allora; quasi tutte 
rappresaglie, correrie, ladronecci, devastazioni, raramente fecon- 
de di risultati decisivi. 

Intanto gli Orvietani avevano ricevuto notevoli rinforzi dalla 
lega guella, di cui facevano parte fin dall'ottobre 1315,° e solda- 
tesche di Perugia e di Gubbio erano venute a ingrossare le loro 
milizie. I Viterbesi, vedendosi più seriamente minacciati, provvi- 
dero con maggior vigore alla propria difesa. Scaduto dall’ uf- 
ficio di podestà Sciarra Colonna, lo nominarono loro capilano di 
guerra, per conlrapporlo a Poncello di cui era mortalissimo ne- 
mico; diedero il governo della città al prefetto Manfredi col titolo 
di Difensore: e, per occorrere alle spese militari, imposero un pre- 
stito forzoso ( prestantia) su tutti i cittadini.* Nè quelle precau- 


[ei 
! Curon. Ursev. ivi. Erra però nel porre Castellonchio fra i castelli vi- 
terbesi distrutti dagli Orvietani. Questo castello sul lago di Bolsena non fece 
mai parte del distretto di Viterbo. 
? Fumi - cod. dipl. - doc. 581. 
3° Il nostro archivio ci ha conservato il registro (Yuaytonus) delle prestanze 
riscosse allora dal collettore del rione di S. Matteo, il quale ci fa menzione 


. di questa guerra e dei maggiori uffiziali del Comune. - Hic est Ziber, seu guay- 


tonus, introitum prestantiarum civiti Viterbii, impositarum hominibus in- 
frascriptis de Porta S. Mathei, occasione guerrarum et pro guerra facienda 
contra Poncellum de filiis Ursi et Comune et homines civit. Urbisveteris, et 
receptarum per Pontium ser Rollandi collectorem.... electum tempore de- 
fensorie viri magnifici dom. Manfredi de Vico, Dei gratia alme Urbis pre- 
fecti, et illustris defensoris honorabilis Civit. predicte Viterbii, et capitanie 
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zioni furono troppe. Poichè ai 20 di giugno (1316) l’esercito orvie- 
tano, dopo aver devastate le terre di Celleno, venne fin solto le 
mura di Viterbo, e, trovata la città ben munita, si sparse nei din- 
torni a dare il guasto al territorio. Alcune schiere dei nostri, 
uscite per affrontarlo, s'ebbero la peggio, e lasciarono sul campo 
sette morli, mentre i nemici non n’ebbero che un solo.' Poncello 
scorrazzava senza contrasto le contrade più prossime alla ciltà, 
nella speranza di trarne fuori le milizie e scemarne la difesa. 
Ma dappoichè i Viterbesi non abboccavano all’ amo, ed egli non 
si sentiva da tanto di assaltare quelle mura poderose che avevano 
spuntate le armi di ben altri eserciti, volle, prima di togliersi di 
là, che almeno gli Orvietani si ricallassero dell’insulto ricevuto, | 
quando i'nostri presero a festeggiare la rolla di Montefiascone con 
le corse sugli asini. E così ai 30 giugno, ridotte tulle le sue trup- 
pe sul Piano dei Bagni presso il Bullicame, luogo abbastanza in 
vista della città, comandò che vi si eseguissero allegre corse al 
pallio, e i soldati, con provocante baldoria, dèssero fiato a tutte le 
loro {rombe e percuotessero timballi e altri chiassosi istrumenti, 
da essere udili dalle scolle vilerbesi poste a guardia delle torri e 
delle mura.? Ma neppure quelle bravate valsero a lirar fuori i' 
nostri dai loro ripari. Cosicchè Poncello, tra per non sapere dove 
più condurre quella sconclusioriata campagna, e tra per la pros- 
sima partenza delle compagnie di Gubbio e di Perugia, decise di 


viri magnifici Tacobi dicti Sciarre de Columpna, honorabilis capitanei dicte 
civitatis ad querram electi... etc., sub anno Domini MCCCX VI, indictione 
XIV, diebus et mensibus infrascriptis (pergam. N. 1795). - La prima regi- 
strazione porta la data del 5 Giugno 1316, ed è per 10 fiorini d'oro prest 
da un tal Mugnano di ser Pietro, speziale. 

' Curon. UrspeveT. cit. pag. 34. 

2 Die ultima iunii (1316) ivit exercitus Urbevetanus in plano Vagni, et ibi 
cum gaudio fecerunt curri palium cum tubis et aliis instrumentis - 


Ursever. pag. 33. 


ati 


Curon, 


0a 
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ritirarsi verso Orvieto e là disciogliere il suo esercito. Per via, pa- 
raloglisi dinnanzi l’anlico castello di Cornossa, terra dei Gatteschi 
di Viterbo presso il lago di Bolsena, lo prese e lo diroccò insino a 
terra, menandone via trenta prigionieri. i 

La Chronaca Urbevetana, che noi seguimmo fin qui, ci lascia 
futto d’ un tratto allo scuro sulle ulteriori ostilità, che immanca- 
bilmente dovettero protrarsi per tutto l'agosto. Ci dice solo, che 
fra i due Comuni nemici si venne alla pace per opera di Erman- 
no Monaldeschi, nobile orvietano.? Questo accorto ed ardito ca po- 
fazione era stato allora allora levato sugli scudi dai propri con- 
cittadini, in un tumulto popolare che segnò la fine della capita- 
nia di Poncello. Era naturale, che aspirando egli, fin da quei gior- 
ni, alla signoria della sua patria, non volesse lasciare indebolire 
di troppo la propria fazione in quelle sterili ed interminabili ni- 
micizie con un popolo vicino. E così, fu lui, che indusse ai 4 di 


- 


! Cnrox. Urbev. cit. pag. 33 — Cornossa, vicina all'emissario del lago di Bol- 
sena, era l’antico vico etrusco chiamafo Contenebdra e posto sotto la locumonia di 
Tarquinia, del quale fa menzione Tiro Livio - Hist. - VI. 4. (Vedi VaxNtCCI - 
Italia antica - vol. I pag. 11.) IGatti s’ erano impadroniti della terra, ob- 
bligando l’unica figlia superstite dell'ultimo feudatario, un tal Martuccio del- 
l' isola Martana, a sposare Fazio Gatti figlio di Silvestro, verso il 1311. (Vedi 
Processus contra Monteflasconenses - pag. 59). - Il MAanENTE e altri scrittori 
orvietani asseriscono che Poncello nel ritornare sopra Orvieto prese Monte- 
fiascone e vi rimise li Ghelfi, portando via in segno di trofeo li catarcioni 
e le catene in Orvieto. - Ma la notizia non ci pare attendibile, perchè non 
solo la Curon. UrbÒeverana, contemporanea, non ne fa cenno, ma anche per- 
chè dai capitoli della pace, stabiliti quattro mesì dopo fra Viterbesi e Orvietani, 
risulta che questi posero per condizione che i fuorusciti, ossia i guelfì di Mon- 
tefiascone, dovessero riporsi nella loro terra: quod omnes rebelles de Monte- 
filascone debeant intrare in Montemflasconem -.(FuMi - cod. dipl. - doc. 626 
pag. 440). Dunque Poncello non ve li aveva riposti nel giugno. D'altronde, dai 
documenti che daremo in appresso, apparisce evidente che i Monteliasconesi 
anche in allora tenevansi sempre a parte ghibellina. 

2 Fuit facta pa» inter Urbevetanos et Viterbienses, quam paceni ordinavit 
Mannus domini Corradi (Curox. URB. pag. 34). - Vedi Parpi cit. pag. 75. 
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settembre, il prefetto Manfredi e i Vilerbesi a consenlire e segna- 
re una tregua di venti giorni, che si sperava fosse il preambolo 
d’una ‘pace sincera. E lo fu difatti: dappoichè nell'ottobre (1316) 
si fermò un definilivo traltalo di pace, pel quale le due ciltà si con- 
donavano le vicendevoli offese, si restituivano i castelli dall’ una 
all'altra conquistati, ognuna concedeva sicura stanza ai fuoru- 
sciti dell'altra, e i Viterbesi, che erano pur sempre in cordiali 
rapporti col Cucuiaco, promellevano di adoperarsi presso di lui 
per rappaciarlo cogli Orvielani.* 

In verità, il Vicario era tuttora inviperito pegli sciagurati di- 
giuni a cui lo avevano costretto i ribelli dentro la rocca di Mon- 
tefiascone, e quindi dev'essere stato un fiero avversario di quella 
pace. Ce ne dà sentore un allo molto grave, compiuto contro di 
lui dagli Orvietani prima dello spirare della tregua: atto, che di 
certo non avrebbero osato, se non avesse proseguilo a compor- 
tarsi con loro da nemico. Profittando essi dell’ occasione d’ un 
ambasciata che, ai 20 di settembre, inviavano a Roberto re di 
Napoli per notificargli la sua nomina a podestà del Comune, vol: 
lero che gli ambasciatori rappresentassero al re tutte le infinite 
tribolazioni cui soggiacevano per le persecuzioni del Cucuiaco. 
Dovevano dirgli: « che mentre il Patrimonio di S. Pietro era da 
governarsi con particolari riguardi, come proprio giardino della 
Chiesa, costui invece, dilaniando, peggio d’ un lupo, il gregge 
confidato alle sue cure, era stato sempre un grande dissemina- 
tore di zizzanie, di scandali e di guerre per tulta la provincia, a 
cagione delle quali la città d’Orvieto, sorta a difesa della parte 
fedele alla Chiesa, era dovuta sottostare ad un’ immensità di dan- 





1 Il documento dell’accettazione della tregua da parte dei Viterbesi è d 
dal Fuxi cit. doc. 623. 
2 Anche i capitoli di questa pace furono pubblicati dal Fumi - op. 


doc. 626. 


ato 


cit. 
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ni e d’indicibili iatture: scongiurassero perciò il re, ad ottenere 
dal pontefice l'invio d'un altro reltore che fosse più devoto alla 
regia Maestà ed alla Chiesa, affinchè i fedeli d’ambedue, e quelli 
soprattutto di parte ecclesiastica, potessero con piena fiducia sot- 
tomettergli i loro interessi: soggiungessero infine, che avendo gli 
Orvietani patite ingiustamente molte afflizioni per la tirannia di 
esso Cucuiaco e per la sua sfacciata colleganza coi ghibellini, si 
degnasse il re raccomandare al pontefice la loro città e i suoi fe- 
deli abitanti. » 

Le raccomandazioni di re Roberto, chieste dagli Orvietani, non 
debbono esser rimaste senza effetto. E quantunque il nuovo papa 
guascone, Giacomo d’Euse, nalivo di Cahors, eletto fin dal 7 agosto 
di quell’anno col nome di Giovanni XXII, avesse allora sulle brac- 
cia ben allre brighe, pure non tardò molto a sodisfare le inchie- 
ste del re, « alla corte del cui padre, in Napoli, aveva falte le sue 
prime fortune, come prete, come cortigiano e come cancelliere.* » 
‘Tolse infatti la rettoria del Patrimonio a Galardo Arcivescovo di 
Arles, che d’altronde non vi aveva posto mai il piede e s' era 


! Trattandosi d'un documento capitale, che è la chiave di tutto questo pe- 
riodo della nostra storia, crediamo dover riferire il testo preciso delle istru- 
zioni date agli ambasciatori orvietani. - « Exponant... quod cum provincia Pa- 
« trimonii B. Petri proprium sit periculum S. R. Ecclesie, et ipsius ortum et 
« viridarium cuiusquid provincie, dictus Bernardus de Cucuiaco, nuper rector, 
« tanquam lupus gregem sibi commissum devorans, ad ipsius provincie scis- 
« suras enormes dampnabiliter processit, et sicut pacis auctor esse debebat, 
« guerrarum fuit in dicta provincia et scandalorum plurium seminator, propter 
« que in defensionem fidelium sancte matris Ecclesie et ecclesiastice partis, 
« Civitas Urbevetana predicta multa dampna et enormia substinuit et iactu- 
ras. Ut predictis in posterum obvietur, exponant, quod dignare velit dicta 
sua regia Maiestas se interponere cum summo pontifice, ut talis dicte pro- 
vincie rector per eum deputetur, qui sit devotus S. R. M. et cui fideles et 
devoti S$. R. E. et ipsius S. R. M. et de parte guelfa ecclesiastica, eorum 
« sincera capita cum fiducia submittere possint... etc. » - Fumi cit. doc. 624 
pag. 436. 

® Gregorovius cit. lib. XI. cap. HI Ss 1. 
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fallo sempre rappresentare dal suo vicario Cucuiaco, e la diede 


a Guglielmo Costa, giurisperito e canonico della diocesi di Toul, 
Senonchè pure costui, benchè nominato da più mesi, non aveva 
ancora, alla metà di ottobre 1317, preso possesso del suo ufficio, 
e il Cucuiaco durava tuttavia a spadroneggiare per la provincia, 
come rappresentante dell’antecedente rettore. Anzi, presentendo 


forse, o conoscendo già la prossima sua revoca dall'ufficio, si an- 


dava sfrenando nelle imprese più avventale. Era avvenulo, intor- 
no all'agosto di quell’anno, che certi Pugliesi, navigando pel me- 
diterraneo sopra un gozzo carico di vino diretto a Genova, nau 
fragassero sulle coste di Montalto e riuscissero per prodigio a 
porre in salvo sè e le loro merci sulla spiaggia; allorchè soprag- 
giunti il Cucuiaco e il suo nepole Naldino con alcuni soldati, si 
diedero, senz’ ombra di pietà, a spogliare quei poveri naufraghi, 
depredandoli di tutte le loro mercanzie. I derubati, giunti a Ge- 
nova, sporsero le loro querele a quel Comune, e questo se ne 
dolse vivamente col pontefice, reclamando per essi un’ indennità 


i dieci mila lire genovesi. Giovanni XXII conosciuto questo mise- 


revole caso, prese una grand’ira contro il Cucuiaco, e ai 14 di 


settembre scrisse al nuovo reltore Costa, stimatizzando il fatto 


come contrario alle leggi divine ed umane, e ingiungendogli di 
costringere il vicario e i suòî complici, o alla restituzione delle 


, cose derubate, o a pagarne îl giusto valore; non senza poi inflig- 


gere un tal castigo ai colpevoli, da servire altrui d'esempio e fa! 
li ben dolere di quella spietata rapina.! — Il Costa, come dicem 
mo, è . . ; 

» non era ancora venuto nel Patrimonio. Ma il Cucuiaco, che 


TTI 


! La lettera del 
ca Papa, ov' è narrato it 3 : settembre 
1317, e fu pubblicata dal Tutinen - alto, ha la data del 14 


3 di fp. I 

Di Cod. diplom. S. Sedis - doc. 639, T- | 

ag. 473. n Di piom. S. cds 00. x 

i n. uesta si rileva che anche allora il Cucuiaco fungeva da tP" 
ano del Patrimonio. DIACO gevi 
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vide qual tempesta s'andava addensando sul suò capo, s’ affrettò 
a porre in sesto le sue cose e a predisporsi alla partenza. 


scam 


Valendosi della giurisdizione che tultavia serbava intera sulle 
terre a lui sottoposte, pare che volesse impiegare anche gli ultimi 
atti del suo governo a vantaggio dei suoi amici di Viterbo. Ave- 


vano questi, fin dal giugno di quell’anno, nominato due sindaci 
per ricevere dai Montefiasconesi la conferma dei patti di sogge- 


zione da essi stipulati li 6 decembre 1315, e non solo pei dieci 
anni dapprima convenuti, ma per quel tempo maggiore che fos- 


se loro piaciuto. Senonchè, o gli uomini del castello fossero di- 
cordi nell’assentirvi, ovvero il Cucuiaco, come pare più proba- 


bile, non si mostrasse disposto ad approvare quel prolungamento 
di dominio, erano omai corsi più di tre mesi, senzachè quel ne- 
gozio potesse essere risolto; quando d’improvviso ai 12 otlobre 
1317 tulte le difficoltà si rivelano appianate, e i Montefiasconesi i 





non solo rinnovano la loro soggezione a Viterbo pel decennio in { 
corso, ma slipulano che, compiuto questo tempo, rimarranno sog- 
getti alla stessa città per altri venticinque anni, sopprimendo però 
il patto che il Podestà da inviarsi nel castello dovesse essere un è i 
ghibellino.? i 





!I Viterbesi, pur essendone bramosissimi, facevano le viste di non carar 
troppo quella proroga dell'accomandigia di Montefiascone. Diedero quindi il | 
mandato ai loro sindaci e procuratori ad recipiendum nomine comunis Vi- 
terbii potestariam et dominium castri eiusdem (di Montefiascone) ultra di- 
ctum tempus decem annorum, pro go tempore, longo vel brevi, prout Con- 
silio et Consiliariis dieti castri et Potestati ipsius et eorum Syndico pla 
cebit... (Ancmv. Viterz. pergam. N. 369). Quest'atto consigliare è del 15 giu- 
gno 1317. Allora era già cessata in Viterbo la Defensoria del prefetto Man 
fredi, e principiava ad entrare in scena un aliro potente capofazione, Silve- 
Stro Gatti, del quale diremo più appresso le gesta. ah 
+ ® Ecco le parti più importanti di questo nuovo trattato. - < Anno Domini 
« MCCCXVII, indictione XV, mense ociobris, die XII intrante. In presen- 
« lia... eto. discretus vir ser Petrus quondam Magistri Hettoris (sé) de castro 
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Non possiamo dire quanta parte avesse il Cucuiaco in questa 
grave decisione dei ghibellini di Montefiascone, i quali, del resto, 
nelle loro condizioni d'allora, dovevano ritrarre non lievi bene- 
fizi dal protettorato della nostra città. Sappiamo solo che nel dì 
seguente, esso vicario si recò in frelta e in furia a Vilerbo, e qui nel 


« Montisflasconis, syndicus et procurator Potestatis, Consilii, Comunis et Uni- 
versitatis dicti castri.... ad petitionem et instantiam nobilis viri Sylvestri 
domini Raynerii Gacti de Brectonibus de Viterbio, syndici et procuratoris 
Potestatis, Consilii, Comunis et Populi civitatis Viterbii.., ratificavit, appro- 
bavit, confirmavit et omologavit contractum et instrumentum dudum, scili- 
cet anno Domini MCCCXV, indictione XIII, mense decembris die VI, cele- 
bratum inter Comune et Populum dicte civitatis... ex una parte, et Comune 
et Universitatem hominum dicti castri Montisflasconis... ex parte altera...: 
et de novo potestariam et dominium dicti castri dicto Sylvestro syndico reci- 
pienti.. etc.,usque ad completum tempus dictorum decem annorum dedit et con- 
cessit, dummodo ille, quem Comune dicte civitatis eliget in potestatem ipsius 
castri et ad ipsum castrum mictet, sit gybellinus, et secum ducat et teneat 
familiam consuetam et sit contentus salario consueto. Item dictus ser Pe- 
trus, syndicus et procurator pro Comuni et Universitate hominum dicti ca- 
« stri, dedit et concessit dicto Sylvestro, syndico et procuratori pro Comnni 
« et Populo dicte civitatis Viterbii, potestariam et dominium dicti castri, a 
. « die completi et finiti temporis dictorum decem annorum, deinde ad viginti- 

« quinque annos immediate sequentes et proxime secuturos et complendos, dum- 
« modo ille quem dictum comune civitatis Viterbii eliget in potestatem dicti 
« castri et ad ipsum castrum mictet, ducat et teneat secum familiam con- 
« suetam... etc. » (Seguono gli altri patti come all’ istrom. cit. del 6 Decem- 
bre 1315. Vedi in questo a pag. 93). « Actum est hoc in castro Montisflasconis 
« in platea et ante dictum palatium, quod fuit Ulfreducii Bonuscambii, in quo 
« nunc potestas dicti castri moratur... etc. » (Arci. VITERB. pergam. N. 373). 

Per avere un’ idea della precipitazione con cui si procedette alla stipulazione 
di quest’ atto, è da sapere, che nel giorno 12 ottobre si fece adunare sulla 
piazza il Consiglio speciale e generale di Montefiascone per comando del vi- 
terbese ser Pisano di messer Federico, allora podestà del castello, e lì su due 
piedi gli si fece approvare la conferma e la proroga della soggezione a Viterbo: 
in quello stesso giorno si fece la nomina del sindaco che doveva stipulare 
l’istromento: e pure in quello stesso giorno il sindaco di Viterbo, messer Sil 
vestro Gatti, recatosi colà, accettò la nuova dedizione per altri 25 anni. Tutto 
ciò non era normale; e addimostra che si ebbero potenti ragioni di affrettare 
quell’atto, più che si poteva. 


« 
« 
« 
« 
« 
« 
« 
« 
« 
« 
« 
« 
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palazzo detto del Campano, posto nel sito ov’oggi sorge la rocca, 
rilasciò ai nostri un amplissimo diploma, col quale sanciva e o- 
mologava quella ulteriore dedizione.' Fu questo l’ultimo atto del 
suo governo fr'a noi. 


! Diamo anche il sunto di questo diploma - « Anno Domini MCCCXVII, 
« indictione XV, mense octobris, die XIII. In presentia... etc. venerabilis vir 
« dominus Bernardus de Cucuiaco, canonicus Nivernensis, domini papi cap- 
« pellanus, Patrimonii B. Petri in Tuscia super spiritualibus et temporalibus 


« vicarius generalis per ven. patrem et dom. dom. Galhardum Dei gratia ar- 


chiepiscopum Arelatensem, predicti Patrimonii per S. R. E. in spirituali- 


« bus et temporalibus rectorem et capitaneum generalem; narrato, exposito 


et declarato ei, per me subscriptum notarium, vero et integro tenore instru- 
menti celebrati heri... inter nobilem et potentem virum Sylvestrum domini 
Raynerii Gacti de Brectonibus de Viterbio, syndicum et procuratorem.... 
com. Viterbii... ex una parte, et discretum virum ser Petrum quondam ma- 
gistri Hectoris de castro Montisflasconis syndicum et procuratorem.... dicti 
castri Montisflasconis... ex altera..., super ratificatione... et renovatione con- 
tractus, instrumenti et pactorum dudum, currentibus annis MCCCXV mense 
decembris die sexto, celebratorum... etc.; attendens, cognoscens et declarans 
omnia et singula in dictis instrumentis contenta pertinere et spectare ad 
statum pacificum provincie Patrimonii et publicam evidentem et manife- 
stam utilitatem dictorum Comunis et Populi civit. Viterbii, et Comunis et 


« 
« Universitatis hominum dicti castri; omnibus et singulis in dictis instrumen- 
« 


tis contentis, sponte et liberaliter consensit et suum assensum prestitit, ipsa- 


« que omnia et singula, ex vigore officii dicti domini capitanei et sui... rati- 
« ficavit, approbavit, confirmavit et omologavit... etc. 


« Actum est hoc Viterbii in palatio quondam magistri Campani, presenti- 
« bus... etc. » (ArcHIv. VITERB. pergam. N. 376). 
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CAPITOLO 1V. 


(1318-1326) 


I Viterbesi, sobillati dai Colonnesi, infestano i Gaetani e gli Orsini — Turella 
Capocci di Viterbo toglie a questi ultimi il castello di San Savino — Osti- 
lità con Roma e con Orvieto — 1 uragano in Viterbo del 1320, e la leg- 
genda della Madonna Liberatrice — Dissidio tra i ghibellini di Viterbo 
e il vicerettore del Patrimonio, pel dominio di Montefiascone — Rivolu- 
zione guelfa e cacciata di Silvestro Gatti, capo dei ghibellini (1322) — 
Sette Bolle papali, inviate in un sol giorno da Giovanni XXII ai guelfi vi- 
terbesi — Nuove paci tra Viterbo ed Orvieto — I Gatti e i Di Vico di- 
sputano tra loro la signoria di Viterbo — Silvestro Gatti primo tiranno 
della città (1325) — Vendica sul castello di Montegiove 1° uccisione di suo 
figlio Giovanni, avvenuta in Orvieto — Si riaccende la guerra tra Viterbo 
ed Orvieto — Distruzione di Castel Fiorentino — Giovanni, principe dA- 
caia, tenta ricuperare Viterbo alla Chiesa ed è respinto. — 


Quando il Costa, nuovo rettore succeduto al Cucuiaco, venne 
ad assumere il governo della: provincia del Patrimonio, trovò 
che questa era un viluppo di ostilità e di turbolenze senza fine. 
Baroni, castelli, città, vi si sfrenavano impunemente in continua 
e feroce guerra fra loro. Le ragioni civili della Chiesa vi erano 
dappertutto disconosciule, conculcate. Il Senato romano, i Di 
Vico, gli Orsini, i Colonnesi, re Roberto e i lirannelli di ‘Toscana 
v’intrigavano di soppiatto; e i guelfi e ghibellini della contrada 
sfruttavano il favore degli uni o degli altri, per averli aiulalori 
nei loro garbugli faziosi. Il più bieco, però, e formidabile di quei 
baroni era il prefetto Manfredi, che, coll’appoggio dei Vilerbesi, 


us IR 
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andava allargando le sue usurpazioni dal-Tevere al mare. Con- 
tro lui, pertanto, erano da volgere le prime offese, se volevasi disto- 
glierlo da Viterbo ch'era la base della sua potenza, e porre un 
po' di sesto nelle cose della provincia. Il Costa l’intese, e su lui 
appunto si scagliò pel primo, percuotendolo d’'anatema per la ri- 
bellione di Montalto, lasciata impunita dal precedente rettore,' e 
muovendogli guerra pel ricupero di Gallese, da lui sottratto al- 
l'obbedienza della Chiesa.? 

Ma se con ciò si veniva a liberare Viterbo dai pessimi influssi del 
Di Vico, le si lasciavano pur sempre sul collo i Colonnesi, non meno 
perniciosi di lui. Questi torbidi baroni avevano messe radici nella 
città, fin da quando s'era accesa la guerra cogli Orsini per la ten- 
tata rivendicazione dei castelli. I Colonnesi, nemici di costoro per 
anlica e implacata rivalità, solevano adoperare gli odì viterbesi 
a strumenti delle proprie vendette. Ghibellini per tradizione e 
per interesse, infervoravano e tenevan salda fra noi la fede ghi- 
bellina, per livarne alleati alle loro ambiziose intraprese. Sobilla- 
tori però meno volgari del Di Vico, scendevano di rado ad intri- 
gare nel Comune: ordivano da lungi le loro macchinazioni, e 
assegnavano ai Viterbesi quella parle ch’eva da svolgere nella 


! Il Di Vico possedeva Montalto in comunione col cardinale Napoleone Orsini. 
(Vedi doc. 76 in app. nel CaLisse cit.) In seguito però al processo intentatogli dal 
rettore Costa, la parte di lui, ossia la metà del castello, venne incamerata alla 
Chiesa (TueineRr cit. 1, doc. 699). Questa però la conservò per breve tempo, 
poichè, pochi giorni innanzi la morte del Costa avvenuta nell’ agosto del 1319, 
il Di Vico tornò a rioccuparla. La terra di Montalto di quel tempo era tal- 
mente spopolata a cagione delle guerre e dell'emigrazione dei terrazzani, che 
mentre pel passato noverava 1000 abitanti, allora ne aveva appena 250. (Da una 
Itelazione del vicario del Patrimonio a Gioranni XXII esistente nell'Arcuivio 
Varicano, nel cod. misc. N. 78 arm. XI, della quale parleremo in appresso). 

? Aiutarono il rettore in questa guerra per Gallese, le milizie di Orvieto e 
di ‘Toscanella. (Fumi cit. doc. 628 e 629). 
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Tuscia. Una prova di ciò s' ebbe nel novembre 1317. Stefano Co- 
lonna, senatore di Roma," nudriva particolari rancori contro Ro- 
mano Orsini conte di Nola e di Pitigliano, e marito di Anastasia 
figlia della famosa contessa Margherita Ildobrandina e del più 
famoso Guido di Monforte.? L’Orsini, fra i molti suoi domini, pos- 
sedeva nel Patrimonio il castello di San Savino, inalzato sugli a- 
vanzi d'un antica badia dello stesso nome, e posto tra il lerrito- 
rio di Toscanella e quello di Viterbo.® Giovava agl’interessi del 
Colonna che questa signoria fosse tolta di mano all’ Orsini, e co- 
pertamente ne affidò ai Viterbesi l’ esecuzione. 


Turbinava allora tra noi un certo capitano Turella Capocci, 
nativo della città e nepote in quarto grado di quel cardinale Ra- 
niero Capocci, che aveva sconfitto Federico II sotto le mura di 


! Nel novembre e decembre 1317 furono senatori di Roma (o meglio vi- 
cari del re di Napoli, al quale era stata conferita la podestà senatoria da 
Giovanni XXII) Stefano Colonna e Riccardo di Fortebraccio Orsini. (Vedi la 
nostra pergam. N. 404, riferita qui appresso.) Questi due senatori mancano 
nella serie data dagli annalisti del Senato. Non li ha neppure il GrEGoROviUs. 
(op. cit. lib. XI. cap. II 8 3.) 

? Margherita, unica figlia di messer Guido Ildobrandino conte di Pitigliano, 
detto il conte Rosso, fu moglie in prime nozze di Guido di Monforté, l'uccisore 
del principe Arrigo d° Inghilterra lorchè questi venne in Viterbo nel 1271 (Vedi 
il volume Il di questa storia a pag. 284); e moglie in seconde nozze di Orso Or- 
sini (Fumi cit. doc. 565), vivente il quale, sposò in terze nozze Loffredo Gaetani, 
con cui si tenne in bigamia fino a che questo matrimonio fu disciolto da Bo- 
nifacio VIII nel 1297. (GrEGoRovius cit. vol. V.pag. 664.) Allora prese un 
quarto marito, che fu Nello della Pietra, il quale si provò a rivendicare il 
contado Ildobrandesco spettante a sua moglie e rimasto in mano del Gaetani. 
Ma non vi riuscì. (Fumi cit. doc. 602.) Senonchè Margherita, aiutata dagli Or- 
sini, lo fece invadere nel 1313, e, ricuperatolo, lo diede al suo genero Roma- 
no Orsini marito di sua figlia Anastasia. (Cfr. Fumi cit. a pag. 784. = Ma. 
" (NENTE, all’ann. 1319. = e MonaLpescHi - Comment. - a pag. 29.) î 

3 Nel 1140 vi era un Giovanni abbas S. Sadini in comitatu Tuscanensi 
(CAMPANARI - Tuscania etc. - II, pag. 26). Più tardi, nel secolo XIII, la badia 

fu ridotta 2 castello sotto il dominio del comune di Toscanella (Ivi, I pag. 122), 
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Vilerbo.' Costui, un tipo tra il barone e il masnadiero, era uno dei 
tanti nobili senza terra, che di quei giorni avrebbero sacrata la 
loro spada anche al diavolo, pur di potersi buscare un po’ di do- 
minio, magari sul più sbilenco castelluccio. A lui adunque confi- 
darono i nostri l'impresa sollecitata dal Colonna. E Turella, po- 
stosi alla lesta di alcune schiere di fanti e cavalli Viterbesi — ol- 
tre a mille tra gli uni e gli altri, — in un dì del mese di novembre 
1317 si recò di nolle solto il castello di San Savino, e, improvvi- 
samente assaltatolo, se ne rese padrone. Dei vassalli dell’ Orsini 
alcuni uccise, allri cacciò fuori o chiuse in carcere; e, raccolta 
una gran preda di masserizie e d’animali, tenne per sè la miglior 
parte e inviò il resto in Viterbo.? Insediatosi poi in quella rocca, 
e dandosi il vanto di tenerla in servizio del popolo romano, prese 
a lerrorizzare la contrada e sguinzagliare le sue masnade sulle 
terre vicine. Spogliò, un dì, delle sue merci un tal Malamerenda, 
mercante romano del rione di S. Maria in Cacaberis; un altro dì, 
sulla via di Montefiascone, derubò altri mercanti romani e fio- 


! Ecco l'albero genealogico dei Capoccì nei secoli XIII e XIV. 


Raynerius S. M. in Cosmedin diac. cardinalis 
morto nel 1252 


| | ERI 
Pandulfus, olim dom. Cardinalis (A) Raynerius, olin dom. Cardinalis (4) 
ammogliato a madonna Moluma cappellano papale 





[ Bit 
Petrus domini Pandulfi (A) Capocius domini Pandulfi (A) 
ammogliato a donna Letizia ammogliato a donna Angela degli Alessqudri 
: I 





Lila 
nobilis vir Fidangia, olim dom. Capocii (n) Pandulfus dom. Capocti (p) 
detto Pandolfuccio, 


nobilis vir Turella Fidangie (c) , 
‘ pseudo vescovo nel 1238 

(A) ARCHIV. CATTEDR. - Catasto di'S. Stefano - atto del 26 Settembre 1823. 

(B) ARCHIV. COM. - Processus contra Monterlasconenses - pag. 9 e 15.! 

(c) Ivi - pergam. N. 404. 

(D) ARCHIV. CATTEDR. - Murgarita Cleri - pag. 70. 


® Vedi appresso la pergam. N. 404 a pag. 120. 
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rentini di alcune some di panni toscani, romagnoli e orvietani, e 
non le restituì che a preghiera di Stefano Colonna.' Più tardi, 
per commissione di quest’ultimo, appostato sulla via Aurelia Be- 
nedetto Gaetani nepote di Bonifacio VIII, che recavasi da Anagni 
a Siena con scarsa comitiva, lo assaltò, lo catturò e poi lo diede 
in mano al Colonna, di lui mortale nemico.” Tulle queste malan- 
drinerie tirarono su Viterbo una vera tempesta di ostilità. Il Se- 
nato romano scagliò sul Comune una manata di diffidazioni e di 
condanne pel risarcimento dei suoi mercanti derubati, e gl' inti- 
mò, sotto gravi ammende, di restituire l’usurpato castello dell'Or- 
sini;° mentre d’altra parte il comune d’Orvieto, che riguardava 
il Gaetani come un suo feudatario ( perchè era iuttora inve- 
stito del titolo di conte Palatino,‘ e la figlia di lui era disposata 
ad Ermanno Monaldeschi, uno dei magnati della città), ruppe 
guerra a Viterbo e ai Colonnesi, e mise a subbuglio tutta quanta 
la contrada. Per buona ventura, i Viterbesi fecero senno. Nel 
maggio del 1820 restituirono il castello di San Savino all’ Orsini, 
e quetarono il Senato col pagargli la taglia di cento fiorini d’oro:° 


DI 


1 Literis, precibus et ambasciatis magnifici viri Stephani de Columpna, 
deprecantis pro dictis damnificatis. - Istromento del 20 Ottobre 1319, con cui 
i derubati fanno quietanza delle merci loro restituite dal Turella (pergam. N. 
400). Cfr. SaviGNONI, op. cit. pag. 246. 

* TnEINER - cit. I, doc. 659. Il fatto è narrato anche dal MANENTE e dal 
Movarpeschi all'anno 1320, i quali concordano col dire che la cattura fu fatta 
ad istanza dei .Colonnesi. 

® Afemv. Virers. pergam. N. 400, e Margarita T. II, pag. 64. 

* Fumi - cod. dipl. - doc. 611. 

* MANENTE cit. all’ann. 1320, e MownaLpiscni cit. pag. 79.* 

5 In quella occasione Guglielmo Scarrerio, vicario del re Roberto sena- 
tore di Roma, rilasciò ai Viterbesi il seguente decreto di riaffidazione, del 
quale diamo le parti più importanti. «In nomine Domini amen. Nos Guillel- 
« mus Scarrerius, Dei gratia regius in Urbe vicarius, decreto et auctoritate sa- 
« cri Senatus, reaffidamus et in pacem Urbis reducimus et revocamus Comune, 
« Consilium, scindicum, homines et Octo de populo civitatis Viterbii, quantum 
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e papa Giovanni XXII da Avignone costrinse, nel novembre, i 





« 


« 


ad Cameram Urbis pertinet, ab illis diffidationibus et condempnationibus... 
quibus eos diffidavimus et condempnavimus in decem millibus marchis argenti 
Camere Urbis et ad restitutionem infrascripti castri...; quia denuntiati et ac- 


« cusati a Stephano de Vivulo, notario, procuratore et persona legitima ma- 


« 


« 


« 


« 
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gnifici viri domini Romani de filiis Ursi, Nolani et Palatini comitis, .... 
pro eo quod dicti, de anno Domini MCCCXVII et de mense novembris et 
decembris tune currentibus, tempore senatus dominorum Stephani de Co- 
lumpna et Riccardi domini Fortisbrachie de filiis Ursi, iniquo spiritu insti- 
gati in dampnum dicti domini Romani, comunicato consilio, deliberate, pulsa- 
ta campana, proditionis modo, noctis tempore mandaverunt et commiserunt 
Turelle Fidantie concivi eorum, ut cum certa comitiva equitum et peditum 
viterbiensium...... accederet ad castrum Sancti Sabini, quod est ipsius do- 
mini Romani... etc, furtim, proditionis modo, et per rapinam et violenciam 
occuparet et detineret, et dictum dominum Romanum.... possessione dicti 
castri privaret... etc. Qui Turella, ut premictitur, filius iniquitatis, sequens 
mandata dictorum Comunis, Scyndici, Consilii, cum auctoritate et dicto- 
rum Octo dicte civitatis, cum magna comitiva equitum et peditum viter- 
biensium et aliunde, ultra mille inter equites et pedites, ei datorum per Cc- 
mune predictum ipsi supradicto, armata manu, cum vessillis /sic/ explicatis, 
accesserunt ad dictum castrum Sancti Sabini, quod positum est in Tuscia in 
dyocesi ‘l'uscanie civitatis apud los fines: a tribus lateribus rem dicte civi- 
tatis ‘Tuscanie, ab alio est tenimentum civitatis Viterbii, ab alio est territo- 
rium castri Conicoli; et in eo, prodiiorio modo, juxta mandatum sibi factum, 
intravit una cum dicta sua comitiva; et postquam intravit dictum castrum, 
cum per violentiam armata manu occuparit, homines qui intus erant pro 
dieto domino Romano expulit et occidit, et occidi fecit, et quamplures ce- 
pit et captivos tenet, privatam carcerem exèrcendo in eis, et bona omnia 
mobilia, scilicet aurum, argentum, animalia et alias masseritias dicti dom. 
Romani, que in dicto castro invenerunt, in predam posuit, que voluit sibi 
retinuit, et in suos usus conversit contra voluntatem dicti domini Romani, 
et dictas res, seu maiorem partem earum, ad dictam civitatem Viterbii ex- 
portavit et exportari fecit, scientibus et volentibus dictis Comune..... etc: 
quod castrum et bona predicta, que in dicto castro erant tempore dicte oc- 
cupacionis et ante, valuerunt et valent decem milia florenos auri. 

« Item reaffidamus..., Potestatem, Octo, Consilium, Scyndicum, Comune et 
homines dicte civitatis... quia... de mense ianuarii proximi preteriti manda- 
tum fuit eisdem, ad penam decem millium marcharum argenti, quatinus 
castrum Sancti Sabini ipsius domini Romani, quod per violentiam detinent oc- 
cupatum, in certum terminum iam elapsum restituerent... inlesum dicto domi- 
no Romano, et quod a dirutione et depopulatione dicti castri desisterent.... 
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Gaetani e i Colonnesi ad una tregua di due anni, sebbene Bene- 
detto non fosse stato ancora riposto in liberlà.' — 

Addì 12 maggio 1320, lunedì dopo la Pentecoste, ruppe su Vi- 
terbo uno spaventoso uragano, con pioggia, fulmini, tuoni, tra- 
ballamenti di suolo e vènti tanto furibondi, che pareva dovessero 
subissare la città. Il cielo era tutto un tenebrore non più visto, e 
numerose folate ‘di corvi, cacciati dalle vicine campagne, fende- 
vano l'aere all'impazzata, con gracchiamenti e slrida così pau- 
rose, da dar sembianza di giganteschi pipistrelli misteriosamente 
sfrenati in una ridda infernale.* Frotte di popolo terrorizzato ac- 


Li 


quod facere non curarunt, spreto dicto mamlato.... etc. Hoc autem ideo fe- 
cimus, quia predicti Comune, Scyndicus, et homines d. civitatis Viterbii 
fecerunt nostra mandata, et composuere nobiscum, et Camere Urbis satisfe- 
cerunt de omnibus et singulis supradictis, et ipsas diffidationes et condempna- 
tiones, causa cognita, taxamus et reducimus ad centum florenos auri, quos, 


solverunt camerario Urbis et Camere, ut patet in libris introituum dicte 
« Camere.... etc. 


« 
« 
« 
« 


« Actum anno Domini MCCCXX, indictione tertia, die sabati, X mensis maii, 
« et scriptum per me Lucam quondam Iohannis de Fuscis de Berta, Dei gratia 
« alme Urbis prefecti auctoritate notarium et scribam sacri Senatus ». (Ar- 
cniv. VirerB. pergam. 404). Qualche cenno di questo documento fu dato dal 
SAVIGNONI (op. cit. pag. 249). 

1 Bolla di Giovanni XXII del 6 novembre 1320, nel THirziNER, I, doc. 659. 

? Risulta da tutti i documenti, ed è tradizionale che questa tempesta in- 
contrò nel lunedì dopo la Pentecoste del 1320: die Lune paschatis Penteco- 
stes. - Ma nessuno di essi seppe darci con’ precisione il giorno corrispondente 
del mese. Le cronache dello Iuzzo, del Della Tuccia, ed i Ricordi di Casa Sac- 
chi, lo pongono al 28 di maggio. L'iscrizione su tavola, di cui parleremo in 
appresso, lo dà al 18 maggio. Ma, nè l’ una nè l’ altra data è la vera. Cer. 
cato infatti, colla formula di Gaus, il giorno della Pasqua del 1320, si ha che 
questa cadde ai 23 di marzo; quindi la Pentecoste fu all’ 11 di maggio, e nel 


12, lunedì, capitò I’ uragano. Niuno degli scrittori di questo avvenimento s° 
corse dell'errore, e perciò tutti 


gio, posta dai cronisti. 

3 La notizia dei corvi aggirantesi per l° aere è assolutamente storic 
venne conservata dalle cronache di Iuzzo (Cfr. Ciampi - Cronache e sù 
Viterbo - pag. 33), e dagli Annali mss. di Corneto, detti del PoLIDORI, 0 


; , ac- 
inesattamente ripeterono la data del 28 mag 
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correvano alla chiesa della Trinità nella cappella di S. Anna, e- 
retta dagli eredi di prete Campano,’ supplici dinanzi una nuova 
immagine della Vergine, postavi di recente, e facendo voti per la 
liberazione della città. Come la tempesta ebbe esaurito il suo fu- 
rore, sacquetò: ma la sua cessazione fu ascritta a prodigio e al- 
l’intervenzione di quella immagine, che allora prese ad esser 
chiamata Santa Maria Liberatrice, e venerata con culto di parti- 
colare devozione. E perchè le promesse votive del popolo non ri- 
manessero inadempiute, si decrelò che in perpetuo, ogni lunedì 
dopo la Pentecoste, a memoria del fatto e dimostrazione di grati- 
tudine per lo scampalo pericolo, il clero, il magistrato e tutte le 
corporazioni delle Arli si recassero processionalmente al tempio 
della Trinità a presentare alla Vergine ricche oblazioni di cera;? 


stenti presso il conte Ranieri Falzacappa di Corneto. Questi dicono così: Ne? 
1320 in Viterbo comparvero schiere di corvi di tanto gran numero, che 
intimorirono i paesani, mentre davano inditio della distruzione di Viterbo: 
che però dalla città fu fatto il voto nella chiesa della Trinità. - Crediamo 
sia questa la notizia più genuina del fatto. 

! Il testamento di prete Campano, cappellano papale e canonico di Parigi, 
col quale stabili, dopo la sua morte, l'erezione d'una cappella a S. Anna nella - 
chiesa della Trinità, ha la data del 9 settembre 1296, e si legge nella nostr: 
pergamena N. 3533. 

? Non abbiamo più il documento diretto che stabilisce questo voto. Però 
nello Statuto delle processioni, fatto dal Comune il 30 maggio 1344, troviamo 
che la processione alla Madonna della "Trinità era già in uso, insieme con 
quelle del Corpus Domini e di S. Maria di Agosto, che erano le sole d° al- 
lora. Ecco il capitolo dello Statuto che vi si riferisce: « Similis autem con- 
gregatio et solempnitas fiat et observetur singulis annis die Lune paschatis |. 
Pentecostes, ad laudem et reverentiam gloriose Virginis Marie, et eatur ad 
ecclesiam S. Trinitatis de Viterbio, Ordinis fratrum Heremitarum B. Au- 
gustini, et quilibet (giurato o membro delle corporazioni delle Arti) tencatur 
cereum suum offerre in cappella S. Marie, que est in dicta ecclesia, que 
dicitur cappella domini Campani, ad penam X solidorum pro quolibet. 
Et domini Octo offerant cereos duos, XX librarum cere ad minus. (pergam. 
N. 3570.) Lo Statuto soggiunge, che tutte le oblazioni della cera dovevano 
essere consegnate a quattro buoni-uomini del popolo, et non ad /ratres, per 


WE"  C_ mc... 





424 STORIA DI VITERBO 


passando sotto un folto frascato di verdura, da costruirsi ogni an- 
no sulla piazza di detta chiesa, a rammemorare le tenebre onde 
era stata involta la città in quella fatale giornata." Questa proces- 
sione, senza più il frascato e l’intervento delle Arti e del clero, 
che a poco a poco si tirò in disparte, ma coi soli frati della Tri- 
nità e il magistrato del Comune, durò senza interruzione cinque 
secoli e mezzo, fino al 1870. 

Non avremmo falla menzione di quest’episodio, il quale, più 
che alla civile, appartiene alla storia religiosa di Viterbo, se da 
esso non fusse nata una paurosa leggenda, che non si è puranco 
spenta sul labbro dei mistici della città. Non è da stupire che 
nelle menti medioevali ( use a rivestire di meraviglioso e di so- 
prannaturale anche le manifestazioni più ordinarie della vita quo- 
tidiana, quando venivano a contatto col loro sentimento religioso), 
la memoria di quell’ uragano, congiunta ad un pubblico voto, 
non potesse rimanere nelle modeste proporzioni d’un fatto nalu- 
rale. La fantasia popolare, eccitata chissà in qual modo, cominciò 


essere poi erogate nella manutenzione e nell’ incremento della cappella, op- 
pure nella erezione d'uno spedale nel Piano della Trinità. Questa processione 
si faceva sempre con grande solennità. Ma poichè il Vescovo rifiutava alcune 
volte di darne la licenza, Urbano V, con sua bolla del 16 aprile 1369, ne fece 
la concessione in perpetuo ai Frati della Trinità. (Bolla nell’ Arcniv. Com. 
pergam. N. 3621.) 

1 In signum illius noctis (decreta fuit) una logia seu scena de ramis ar- 
borum, que obscurare debeat totan viam... ut representet illam obscuratio- 
nem noctis quam habuerunt homines, quando factum fuit miraculuni. - Così 
leggevasi in una epigrafe su tavola, posta più tardi nella chiesa della Trinità 
e il cui tenore ci fu conservato nelle addizioni al nostro cronista Ivzzo. (Vedi 
Crampi - Cronache e statuti di Viterbo - pag. 383.) Sappiamò però dal 
detto statuto sulle processioni, che cosiffatte coperture delle vie e piazze 
mate in antico /ogie o apparatus (parature) dovevano eseguirsi anch 
processioni del Corpus Domini e dell'Assunta: - fiant logie et appara 
solita loca et vicinia, sicut amodo fuctum est. - Anzi ci è noto che 
festa dell’ Assunta, i rami di verdura pel frascato che si costruiv 
di S. M. Nuova, dovevano, per statuto, essere forniti dai Cane 
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ad idealizzarlo, ad aggrandirlo, a colorirlo di particolari atti a col- 
pire l'immaginazione, ed in meno d’un secolo la trasformazione 
era compiuta e ne sbocciava il nucleo della leggenda, perfezio- 
nata dipoi sotto i vari ritocchi delle età successive. Sullo scorcio 
del secolo XIV, nelle antiche cronache ciltadine di maestro Ge- 
ronimo, la memoria dei corvi apparsi nella tempesta non s'era 
pur anco dileguata. Vi si era però già associata l’idea del Bu/- 
came, il che rivelava la introduzione del soprannaturale; perchè, 
nelle menti d’allora, quella innocentissima polla d’acqua bollente 
rappresentava, nientemeno, che una delle bocche dell'Inferno. E 
Iuzzo di Cobelluzzo, che nel secolo XV ricopiò quelle cronache, ci 
disse senza frangie: « uscà'o lanti corvi del Bullicame, e fassene 
memoria in pasqua rosata». Appresso a lui venne il compilatore 
dlei Ricordi di Casa Sacchi, che, trovata la leggenda più sviluppa- 
ta, annolò nelle sue memorie di famiglia: « A dì 28 maggio 
1320.... apparsero în Viterbo nel acre grandissimi segni, che 
dérno lerrore a lutto it popoto, con tenebre Nhor:ibili el figure 
di demòni, che parea che sobbissasse il mondo, cl apparse mi 
iacolo d'una figura di Nostra Donna nella cappella del Cam- 
pano in Sanl’Austino sopra Fautle, e per sua gratia fomimo 
liberati. ® » 


! Vedi il mio opuscolo - Quasi duemila anni di memorie sulle Terme Vi- 
terbesi - (Viterbo, Agnesotti, 1894) pag. 7. 

® Ciampi - cit. - pag. 33. L'esemplare della cronaca del Della Tuccia pub- 
Llicato dal Ciampi ha in questo luogo una interpolazione manifesta, aggiun- 
tavi in tempi assai posteriori al cronista. Per convincersene, basta confron- 
tarla in questo punto coll’altro esemplare della cronaca stessa, molto più antico 
e genuino, esistente nella Biblioteca Riccardiana di Firenze cod. 1841 c. 154, 
il quale contiene queste semplici parole: « Axnn0 Domini 1320. A dì XXVIII 
di maggio fo el miraculo che apparse nella Cappella della Chiesia della 


Trinità di Viterbo, ove sta pinta la figura della Nostra Donna, la quale 
aveva facta mmisser Campano ». 


* Ricordi di Casa Sacchi, giù cit. Non è duopo rammentare quanto più 
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Come si vede, i corvi s'erano già tramutati in « segn et figure 
di demoni ». L'idea della apparizione della Vergine autenticava in 
certo modo il prodigio; ma i particolari di questo erano tuttora 
in gestazione. Furono però fissati poco appresso in due pitture e 
una iscrizione, poste nella stessa cappella della Trinità. Nell'una 
di queste pittui'è si vedevano i demoni vagare per l’aere sopra la 
città, e recare in mano (giusta l’uso dei pittori del quattrocento) 
lunghe striscie di leggende, ov’era scritto: « nedu'nfernu v'aspel- 
tamo — preate quanto volete, che tutti nostri sete ». Nell’altra 
pittura campeggiavala Vergine, che, apparendo nell’aria al diso- 
pra dei cittadini preganti in ginocchio e con in bocca la scritta 
« Virgo Maria aiutaci », dice loro: «annate (andate) nella chiesa 
della Trinità nella Cappella di S. Anna». L'epigrafelalina, scrit- 
ta su tavola, conteneva la illustrazione di quei dipinti, dava tulti 
i particolari del prodigio, e recava le parole trionfali della Vergi- 


‘ne, dopo che questo fu compiuto : « TORNATE, TARTAREE LEGIONI, 


ALLE VOSTRE SEDI (Jie tartaree legiones în loca vestra) »; e sog- 
giungeva che immediatamente tutti i demoni andarono a preci- 
pitarsi nel Bullicame. ? 


sopra dicemmo circa il tempo in cui furono raccolti e compilati questi ricor- 
di. - Sant' Austino (Sant'Agostino) é il titolo della chiesa della Trinità, ap- 
partenente ai frati di quell’Ordine, detti allora gli Eremitani di S. Agostino. 

! Di ambedue queste pitture si sono conservate le incisioni in rame fatte © 
eseguire dal Comune nel 1727, quando si prese a demolire l’antica Chiesa, 
per inalzarvi l’attuale. Vedonsi riprodotte nella Storia di Viterbo del Bussi 
pag. 189. Sono manifestamente lavoro del secolo XV assai inoltrato, e non 
del secolo XIV, come lo vogliono il Bussi ed altri. La prima reca in basso 
quest’epigrafe: « Come si videro infinite demonii în nell’arie, con grande 
tempesta per sonabbissare Viterbo: donne che (dondechè) omne persona te- 
miva: et questo fu nella notte di... domani (sic) ». L'altra diceva: « Come que- 
sta nostra Donna virgo Maria con il figlio in braccio appari a mille per- 
sone, e disse: annate alla Chiesa della Ternità de Viterbo, nella cappella 
che sta a manu sinistra, e li vederete una figura a me simile ». 

? Et statim omnes demones precipitaverunt in Bullicamen. Questa iscri- 
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La tradizione di questa leggenda fu mantenuta viva tra noi da 
tutta una letteratura mistica creata sul soggetto, la quale, per 
troppo colorirla, finì coll’ esagerarla e forse anche la guastò.! E 
noi, misurando sopr' essa quanto cammino abbia fatto da allora 
l'evoluzione dell’umano pensiero, dobbiamo accoglierla con quel- 
lo stesso rispelloso interesse che mostra il geologo, quando, nella 
scala stratigrafica d'un terreno alluvionale, discopre le testimo- 
nianze delle età passale. — i 

‘Il governo del rettore Cosla era stato pei Viterbesi pieno di 
benevoli riguardi. Giovanni XXII, fin dal 24 aprile 1318, gli ave- 
va dirella una Bolla di grande propensione per la città, e glie la 
aveva raccomandata con parole così affettuose, che mostravano 
il pontefice ignaro delle ultime sue capestrerie ghibelline, e assai 
desideroso di conservarsela fedele.? E il rettore s'era studiato di 


zione, come gii dicemmo, è riportata nelle aggiunte alle Cronache di Iuzzo, 
ed è riferita integralmente dal Crampi (op. cit., pag. 383). Dalla ortografia, 
dallo stile e dai fiori rettorici di cui è sparsa, non lascia dubitare che sia 
stata dettata tra la fine del secolo XV e il principio del XVI. 

! Vedansi, per non citarne che alcuni, CantALUPO Antonio - Miracoli della 
Madonna della santissima Trinità di Viterbo - (Viterbo, Caldi, 1577. = DE 
HerRERA - A/phabetum Augustinianum - lib. V. pag. 514 (1644). = LixGERI 
Valerio - Istorico racconto della miracolosissima imagine di S. M. Libera- 
trice (Viterbo, 1685). = Corra Gio: Batt. - Notizie delle grazie più singolari 
fatte dalla miracolosissima imagine di S. M. Liberatrice (Viterbo, 1707). = Bus- 
st Feliciano - Storia di Viterbo - pag. 187 (Roma, Bernabò, 1742). = OrIoLI 
Francesco - nell’A/0um di Roma - Vol. XVII pag. 180. = Pucci Gio: Maria - No- 
tizie storiche di Maria SS.ma Liberatrice - (Viterbo, Monarchi, 1867). 

? Iohannes episcopus etc. dilecto filio Guillelmo Coste canonico Tullensi, 
rectori Patrimonii B. P. in Tuscia, salutem etc. 

Cum geramus in votis, populos nobis et Romane Ecclesie immediate subie- 
ctos in pace ac justitia regi temporibus nostris ac dirigi, nullasque illis mole- 
stias qut novitates indebitas irrogari, discretioni tue per apostolica scripta 
mandamus, quatinus dilectos filios Comune ac populum civitatis nostre vi- 
terbiensis, nostre ac ciusdem Ecclesie immediate ditioni subiectos, commen- 
datos propensius habeas, humane tractes, ac favorabiliter prosequaris, ipso- 
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non recarle alcuna molestia: anzi, ripullulate le questioni e le 
ostilità fra Viterbo ed Orvieto per il castello di San Savino, si era 
interposto per la pace, e aveva preteso dagli Orvietani che rinun- 
ciassero a qualunque offesa contro Montefiascone, posto oramai . 
sotto il patronato di Viterbo.! Ma, prima che quella guerra fosse 
risolta, il Costa era già morto; e, ai 27 sellembre 1319, il pontefice 
lo surrogava con Guiltone dei Farnesi, vescovo d’Orvieto, eletto 
vicario provvisorio del Patrimonio. * Costui, per ingraziarsi la 
curia papale e far mostra di zelo, le inviò una relazione sullo sta- 
to del dominio della Chiesa nel Patrimonio; relazione che, di re- 
cente scoperta e pubblicata, quantunque d’ un valore intrinseco 
ben limitato, pure è un vero raggio di luce sulle condizioni d’al- 
lora di quella provincia.® Ne ebbe in premio la nomina di ret- 
tore effettivo, inviatagli da Avignone il 2 giugno 1320.‘ Ma il 
Farnese, nobile e cittadino d’Orvieto, era troppo legato agl’ inte- 
ressi di questa città, perchè potesse nutrire simpalia pei Vilerbe- 
si. Li aveva dipinti al pontefice come un popolo « mobile e mal di- 


rum iura, prout ad tuum spectabit officium, manuteneas et defendas, tallias 
seu onera indebita nullatenus impositurus eisdem; quinimmo, circa eorum 
regimen sic te laudabiliter habiturus, quod et ipsi de suavi et humana tua 
gubernatione gaudentes, devotiores efficiantur nobis et eidem Ecclesie, nosque 
tuam inde prudenciam merito valeamus in Domino commendare. 

Datum Avinioni VIII kalendus maii, pontificatus nostri anno II. (Ancniv. 
Virers. perg. N. 384). Di questa bolla il SaviovnoniI riporta soltanto l’ultimo 
inciso (op. cit. pag. 246). 

! Fumi cit. note al docum. 628 pag. 444. 

2 Il papa ne dava partecipazione ai Viterbesi con Bolla di quello stesso gior- 
no, che si conserva nel nostro Archiv. (pergam. N. 399). Un identica Bolla 
mandava pure agli Orvietani. (V. Fumi cit. doc. 632.) 

3 Dobbiamo la scoperta di questo interessante documento dell'Archivio Va- 
ticano al solerte sig. M. AnToNELLI, che la pubblicò nel 1896 nell’Archiv. della 
henemerita Società Romana di stor. patr. (Vol. XVIII, pag. 447), col titolo - 
Una relazione del Vicario del Patrimonio a Giovanni XXII. - 

‘ ANTONELLI - ivi - pag. 448, 
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sposto verso la Chiesa », e aveva detto il vero:! ma non fu egual. 
mente veritiero quando li disse ribelli al pagamento della taglia, 
dalla quale li sapeva esentati fin dal tempo di Bonifacio VIII.® Ad 
ogni modo, questi non furono che i prodromi d’ una inimicizia 
che si mise presto tra lui e i Viterbesi. 

La città, fin da quando era stata sottratta agl' intrighi del Di 
Vico per opera del rettore Costa, aveva ricevuto da questo il di- 
vieto di non più nominarlo ad alcun officio, e specialmente non 
conferire più a lui, nè ad altri, il titolo di Difensore. Ma non gli 
avevano dato ascolto. Silvestro Gatti, cittadino potente, procac- 
ciante e ambizioso non men del Di Vico, aveva afferrato lui quel- 
la carica, e vi si sfrenava alla testa della fazione ghibellina, mi- 
rando a farsi signore della città. Ciò non andava ai versi del Far- 
nese, il quale, a porre un freno a tanta baldanza, e forse ad isti- 
gazione degli Orvietani, allora in guerra coi nostri, prese a rimu- 
ginare dentro il famoso garbuglio di Montefiascone, e chiese ai 
Viterbesi gli mostrassero i titoli che avevano al dominio e alla 
podesteria di quella terra. Il Comune, ai 10 gennaro del 1320, 
nominò un sindaco, perchè gli ponesse sott’ occhio gl’ istromenti 
e le sanzioni esplicite che chiarivano i suoi diritti e le sue giuri- 
sdizioni.* Ma il rettore non volle capacitarsene, e non nascose il 
suo malanimo su quell’acquisto, ch’egli chiamava addirittura una 
usurpazione. E perchè nell’anno successivo i nostri, coll’aiuto 
dei Colonnesi e con genti di Toscanella e di Corneto, andiedero 
° a togliere la terra di Canino dalle mani dei Farnesi suoi parenti, 
che la avevano occupata, ‘ egli, a ricattarsene sulla città, le in- 


1 Populus (Viterbii) est satis mobilis et male dispositus: tenetur solvere pro 
talia ducentas libras paparinorum, quam non solvit. - ANTONELLI - cit. pag. 453. 

® Vedi in questo a pag. 32. 

3 Atto Consigliare dato dalla pergam. N. 402. 7 

4 MANENTE cit. all’ann. 1321. 
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viò e le impose un podestà di sua scelta, sapendo che con ciò an- 
dava a ferirla sul vivo. Fu un vero finimondo. I Viterbesi si ri- 
fiutarono di riceverlo, e il rettore giù a lempestarli di processi 
di condanne, di scomuniche, e persino coll’ interdetto sulla città. 
Non è a dire quale inasprimento ne derivasse nelle fazioni inter- 
ne, intanto che al di fuori gli Orvietani, irritati pel fatto di Ca- 
nino, davano il guasto al territorio capitanati da Poncello Orsini, 
il Prefetto e i Farnesi s'accapigliavano pel castello di Ancarano,* 
i Colonnesi e i Filippeschi campeggiavano contro i Monaldeschi, 
e tutto il Patrimonio divampava in tale un trambusto, da non po- 
tersi più raccapezzare tra quell’ immenso viluppo di ostilità. Gio- 
vanni XXII se ne impensierì, e a sedar tanta tempesta nominò 
due pacieri, il vescovo di Viterbo e il tesoriere del Patrimonio ; 
mentre, nello spazio di soli cinque giorni, scriveva due lettere ai 
Viterbesi, deplorando le discordie e pregandoli a voler coopera- 
re coi suoi commissari alla pacificazione della provincia.‘ 
Finalmente, nella primavera del 1322, la fazione guelfa preval- 
se, e cacciò fuori di Viterbo Silvestro Gatti e i ghibellini, rimet- 


! Vedi la pergamena 412 riferita qui appresso. 

? MANENTE, all’ann. 1321. = MoxnaLpescm cit. pag. 80. 

è Fumi cit. doc. 626 pag. 440. = Catisse cit. pag. 63 e 250. = TueINER cit. 
doc. 668, I, pag. 505. Pel castello di Ancarano Cfr. CAMPANARI - Tuscania ete. 
I, 163, e il profilo odierno delle rovine della rocca alla tavola XV. 

4 La prima di queste Bolle era più specialmente diretta a sollecitare la me- 
diazione dei Viterbesi nella guerra tra il Prefetto e i Farnesi (pergam. N. 408). 
Fu pubblicata dal Catisse cit. doc. 77 pag. 250. La seconda, in data 5 aprile 
1321, diceva: Audito nuper quod in Patrimonio B. P. in Tuscia, turbatio- 
nibus undique suscitatis, incole ipsius Patrimonii pacis erant commodis de- 
stituti, et ibidem, invalescentibus guerrarum dissidiis, eiusdem Patrimonii 
status subiacebat scandalis et ruinis, succensis ignibus odiorum, gravis tur- 
bationis percepimus in animo punctiones...; e concludeva eccitando i nostri 
ad adoperarsi con tutto il loro potere ad pacem inter discordes dicti Patri- 
monii reformandam (pergam. N. 409). Una simile lettera fu spedita agli 
Orvietani, e venne pubblicata dal Fumi op. cit. doc. 6235. 
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tendo nella città lo stato guelfo.' Fu una rivoluzione che rimutò 
d’un tratto l'aspetto della contrada, perchè, snidati i ghibellini da 
Vilerbo, venivano a tarparsi le ali di tutti i ribelli della Tuscia. 
Quando al pontefice ne giunse la nova in Avignone, dev’essersene 
rallegrato come d'una propria vittoria. Ce ne dànno indizio le 
selte lunghe Bolle, che in un sol giorno (4 luglio) mandò di là ai 
Vilerbesi per sodisfarli di tutte le loro domande, e togliere ogni 
pretesto a future turbazioni. Colla prima sospendeva fino a suo 


beneplacito, e in sostanza annullava l’interdetto e tutti i processi, 
le condanne, le censure, scagliale su loro dal rettore pel rifiuto 


del podestà.® Colla seconda li autorizzava a rifiutare ogni signore, 


! Li Viterbesi... si levarono in discordia e fu discacciato fuora il Sig. 
Silvestro Gatti - (MANENTE cit. all'ann. 1322). Vedansi le congratulazioni spe- 
dite alla città dal pontefice nella Bolla 2] Luglio ( pergam. N. 416) che dia- 
mo più sotto integralmente. i 

? Ioannes cpiscopus ete. dilectis filiis Comuni et populo viterbiensi Ec- 
clesie Romane fidelibus, salutem etc. 

De vestri status prosperitate continua, more patris benivoli, solicite cogi- 
tantes, eo libentius incommodis vestris occurrimus, quo magis in vestre 
quietis dulcedine delectamur. Ex tenore siquidem vestre insinuationis acci- 
pimus, quod venerabilis frater noster Guitto, episcopus Urbevetanus, Pa- 
trimonii B. P. in Tuscia rector, pro eo quod potestatem vobis et civitati ve- 
stre viterbiensi auctoritate literarum nostrarum deputatum ab eo, ad po- 
testarie admittere ufficium recusastis, a mandato super hoc facto vobis per 
eum ad sedem apostolicam appellando, contra vos et camdem civitatem, tam 
propter hoc, quam ex certis aliis causis diversos processus habuit, et in vos 
ac civitatem ipsam varias spirituales et temporales penas et sententias pro- 
mulgavit, vos et camdem civitatem in diversis pecuniarum summis, diversis 
vicibus, condempnando, licet pro parte vestra a processibus, penis, sententiis 
et condempnationibus ipsis ad sedem apostolicam ertiterit appellatum, su- 
per quibus nostram gratiam et misericordiam implorastis: Nos igitur, vo- 
lentes benigne agere in hac parte vobiscum, processus, sententias et con- 
dempnationes predictas, et omnem eorum effectum usque ad beneplacitum no- 
strum, presentium auctoritate, suspendimus de gratia speciali. Nulli ergo etc. 

Datum Avinioni IV nonas iulii pontif. nri. anno sexto. - (pergamena 
N. 412). Il SaviononiI diè di questa bolla un piccolo cenno in volgare (op. cit. 
pag. 250). Circa all’ assoluzione dell’ interdetto al quale era stata sottoposta 


ni 
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podestà, capitano, rettore, difensore, governatore o protettore, 
che volesse imporsi alla città. senza speciale licenza e riconosci- 
mento della santa Sede.' Colla terza (ed era un gran che), conce- 
deva loro di scegliersi da per sè il podestà, purchè idoneo e fe- 
dele alla Chiesa, quando questa non vi avesse in tempo provve- 
duto.? Approvava colla quarta lo statuto da essi fatto, che niun 
nobile, conte o barone, se non era nativo della città, potesse esse- 
re ammesso alla cittadinanza della medesima, nè soggiornarvi 
più di uno o due giorni, quantunque senza scorta e disarmato.* 
Colla quinta, si dimostrava disposto a conceder loro la tratta del- 
le vettovaglie dagli altri luoghi del Patrimonio, quando il reltore 
o tesoriere di questo ne lo informassero favorevolmente. * La 
sesta nominava tre conservalori o protettori speciali della città, 
nelle persone del suo vescovo e dei priori di S. Angelo e di S. 
Malleo, perchè colle censure ecclesiasliche difendessero la vila e 
le sostanze dei Viterbesi dai ladroneggi e dalle molestie dei baro- 
ni o Comuni vicini. L'ultima comandava al rettore di non più 
pretendere dai Viterbesi il pagamento della taglia, quante volte 
per consuetudine ne fossero esenti.° I nostri, ricondottisi sollo 


la città, ne abbiamo la conferma dalla deposizione d’ un testimonio nel pro- 
cesso contro i Montefiasconesi del 1356, il quale diceva ricordarsi di quando, 34 
anni prima, ossia nel 1322, il capitano del Patrimonio restituì alle chiese le 
croci e i paramenti sacri, oggetti che si toglievano solo in tempo d° interdetto: 
Jam sunt XXXIV anni, tempore quo cruces et paramenta ecclesiarum Viter- 
dii restituta fuerunt a Capitaneo Patrimonii (Arcu. Vir. cod. ms. 17, pag. 28). 

1 Bolla pubblicata dal TueineR cit. I, doc. 686. 

? Bolla come sopra, I, doc. 687. 

® Bolla come sopra, I, doc. 688. Questo statuto era principalmente diretto 
ad allontanare il Di Vico e i Colonna, ghibellini, perchè non potessero impa- 
dronirsi del governo della città. Fu questo lo statuto che, scolpito in pietra, 
il papa fece porre sull’alto della Porta di S. Lucia, come dicemmo a pag. 6. 

‘+ ArcHiv. ViteRB. perg. N. 415, e Turiner cit. I, doc. 689. 

3 Ivi - perg. N. 414, e TurinEr I, doc. 690. 

© Ivi - pag. N. 410 e Turner I, doc. 691. Il SaviononI (op. cit. pag. 250 
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l'obbedienza pontificia, e persuasi di aver assicurato la loro liber- 
tà cittadina da ogni ulteriore usurpazione dei Di Vico, dei Gatti e 
dei Colonnesi, i tre spauracchi della fazione guelfa, si profonde- 
vano in proteste di eterna fedeltà e devozione alla Chiesa; giura- 
vano solennemente di voler estinte tutte le parzialità, e non ade- 
ri più a qualsiasi potente, domeslico o forestiero. E Giovanni 
XXII, che non bramava di meglio, ne li lodava da Avignone con 
altra Bolla del 21 luglio, e li conforlava a star saldi nella fede 
giurata, c nella « difesa della patria libertà ».! 


e 251) fa menzione soltanto della 1.° 3.° 5.° e 7.a bolla, quantunque queste tre 
ultime fossero già pubblicate dal Theiner, e omise la 2.* la 4.* e la 6.5. 

! « Ioannes episcopus ete. dilectis filiis populo viterbiensi Ecclesie Romane 
« fidelibus, salutem... etc. Letamur in Domino, filii, vobisque paterna benivo- 
« lentia congaudemus, quod vos integritatem vestre fidelitatis et fidei nobis et 
« Ecclesie Romane matri et domine vestre, patenti volentes ostensione mon- 
strare, recognovistis prudenter nobis et eidem Ecclesie vos, debito fidelitatis 
huiusmodi, devota et laudabili affectione teneri; promictentes, prestito iura- 
mento solemniter, fidelitatem huiusmodi nobis et eidem Ecclesie perpetuis 
futuris temporibus servaturos, et omnem partialitatem, que dudum fre- 
quenter statum vestrum et civitatis ipsius periculosis scissuris et commotio- 
« ne subvertit, concorditer abnegantes, et a qualibet liga, societate et confe- 
deratione cum quibuscumque habitis, temporibus retroactis, recedentes omni- 
« no, illisque renuntiantes expresse, promisistis; firmantes, simili iuramento, 
nunquam alicui singulari persone, cuiuscumque status .vel conditionis exi- 
steret, quocumque nomine censeretur vel cuicumque communitati nostris et 
eiusdem Ecclesie rebellibus, quomodolibet adherere, aut eis prestare consi- 
linm auxilium vel favorem, directe vel indirecte, publice vel occulte, prout 
« in instrumentis publicis inde confectis, vestro sigillo munitis, vidimus ple- 
« nius contineri. Super quibus universitatem vestram multipliciter in Domino 
commendantes, illam rogamus et hortamur attentius, et per apostolica vobis 
« scripta mandamus, quatinus promissionem huiusmodi, tanquam filii bene- 
ditionis et gratie, constantibus animis firmiter observantes, et inter vos nu- 
trientes unitatem spiritus in vinculo pacis, ac stantes viriliter pro defensio- 
ue patrie libertatis, omnibus civitatem nostram viterbiensem invadere, vel 
in ea dominium vel quodcumque offitium usurpare volentibus, promptis ani- 
mis resistatis.... etc. 
Datum Avinioni XII Kalendas augusti, pontif. nri. anno sexto. - (ARcH. ViT. 
perg. N. 416). 
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A consolidare il nuovo stato, non rimaneva ai Vilterbesi che 
rappaciarsi con Orvieto, e confederarsi colla parte guelfa che ivi 
dominava. Era evidente che, strette in un sol fascio queste due 
città, la pace del Patrimonio poleva dirsi assicurata. Con tale 
intento ambasciatori di Viterbo si recarono in Orvieto, profferi- 
rono, e sebbero in ricambio, parole di benevolenza e di concor- 
dia, e, meglio che una pace, fu fermata tra i due Comuni una lega 
per dieci anni, con promesse di reciproca difesa. Il trattato fu 
conchiuso nel novembre 1322; e, cosa a quei giorni meravigliosa, 
fu osservato quasi per tre anni.? 

E veramente la pace, nelle città del Patrimonio, non poleva di 
quel tempo allignare. Troppo fiacca, e quasi inavvertita, v' era 
l’azione del dominio papale, non temuto perchè lontano; e troppo 
sfrenate le ambizioni dei potenti che intrigavano per dominarvi. 
Sfatato l'ideale del governo rigido a Comune, misto di nobili e di 
popolani; svilito e fallito alla prova il reggimento democralico 
puro, s'era in quella fase di transizione, quando il ritorno al pas- 
sato è riconosciuto impossibile, non potendo l’ umanità risalire il 
corso della storia, ed il presente manca di solidità e d’ attrattive. 
I patiti disinganni erano cancellati dalle nuove speranze, e la si- 
gnoria d’ un solo, frenata dagli statuti, appariva da lungi ai più 
colla seduzione della novità, e coi miraggi d’un men fosco av- 
venire. 


! Le condizioni di questa lega si leggono nella deliberazione del Consiglio di 
Orvieto del 31 ottobre 1322 pubblicata dal Fumi, doc. 638. 

? Che questo trattato fosse effettivamente stipulato, non può mettersi in 
dubbio; perchè ai 5 agosto 1325, dopochè i Viterbesi guidati da Silvestro 
Gatti lo ebbero infranto pei primi, offendendo Montegiove castello degli Or- 
vietani, questi proposero in Consiglio che si domandasse al capitano del Pa- 
trimonio la condanna di Viterbo ad una ammenda, ex forma contractus so- 
cietatis et pacis olim inite et contracte inter Comune civitatis Urbisveteris, 
et Comune civitatis Viterbii (Fumi cit. doc. 641). 
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I Vilerbesi, in quell’idillio di concordia, avevano lasciato rien- 





trare i fuoruscili, e solo per stanchezza avevano deposte le ar- 
mi. Il loro guelfismo del momento li cullava in una atonia poli- 
tica, tutta propria dei popoli nervosi, i quali, come il nostro, ope- 
ravano a scalli. Non si commossero neppure, quando, sul comin- 
ciare del 1325, appresero la novella che papa Giovanni aveva con 
un tratto di penna annullato il loro dominio su Montefiascone, 
cassati gli islromenti che conferivano loro la nomina del podestà i 
e il diritto ad un tributo annuale, e riposla quella terra sotto 
l'autorità diretta della Chiesa.! Ciò consirlerarono come una con- 
seguenza logica degli ullimi falli avvenuli; poichè quell’ acco- 
mandigia non poteva più mantenersi, nè s'era mantenuta, dopo | 
il rivolgimenlo di Vilerbo a parte guelfa, che aveva tralto seco 
la caduta dei ghibellini del castello. Senonchè, quel quielismo in- Î 
solito, quell’abbandono, quell’inazione a cui s'erano ridotti da tre | 
anni, non s'allaceva nè allo spirito dei tempi, né all’ indole trop- 
po spesso mutevole del popolo viterbese. Il prefetto Manfredi e 
Silvestro Galti tenevano sempre fissi gli occhi sulla città, della 
quale appelivano la signoria, e ambedue lavoravano copertamen- 
te a fare incetta di clienti, di partigiani, d’alleati, per crescere ed 
aflorzare le loro fazioni, che omai, per più di sessant’ anni, soffo- 


DI 
| 
i 
| 
î 
cando tutte le autonomie del Comune, dovevano menar strazio 
miserando di Viterbo, fino a gittarlo dissanguato, ischeletrito, fra 
le braccia dei papi, sospirati e invocati come salvatori. | 
Ma poichè da qui innanzi la nostra storia s'impernia sulle ri- Î 
valità di queste due famiglie, e sul cozzo delle fazioni che da esse i 
. . }, 
presero nome e consistenza, dobbiamo rappresentare qual fosse la È 
loro posizione ed influenza nel Comune, al momento che entra- Î 
rono in lotta. i 


1 V. la Bolla del 13 Decembre 1324 pubblicata dal TueINER cit. I, doc. 711. 
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I Di Vico, loschi e riottosi baroni d'origine teutonica, e assai 
probabilmente rampolli degli antichi conquistatori delle nostre 
contrade fino dall’evo barbarico,' per quanto da due secoli si fos- 
sero cacciati sempre in mezzo a lutti i commovimenti di Viterbo, 
non erano mai riusciti a divenir popolari nella città. Avevano a- 
cquistata da gran tempo la cittadinanza viterbese, e se n° erano 
giovati largamenle per farsi infeudare i castelli e carpire i prin- 
cipali uffici del Comune. Avevano pure qui fra noi le loro tombe 
gentilizie in Santa Maria di Gradi, ed un grandioso palazzo presso 
la chiesa di San Silvestro (ora del Gesù), dove dimoravano di fre- 
quente, quando non erano in armi o sbanditi dal Comune, con 
maggiore agio e sicurtà che nella loro rocca di Vico.” Con tutto 
ciò, la parte popolana di Viterbo avevali sempre come uno stecco 
in sugli occhi, li teneva in sospelto, li temeva, e seguivali sol 
quando, ubriacata d’odì e di speranze faziose, era condotta a me- 
nar le mani o a trescare in un subbuglio. Per essa, il loro inge- 
rirsi nelle cose del Comune era sempre un’intrusione forestiera 
che feriva il suo orgoglio municipale, quasi fiutasse nell'avvenire 
le trame di quella burbanzosa genia. I nobili al contrario, alme- 
no i più maneschi ed ambiziosi, si accostavano più facilmente a 
loro, perchè li avevano in conto di capi della parte ghibellina, e, 
sapendoli intraprendenti, v'era sempre con essi a buscar qualche 


! Su questa loro provenienza possono consultarsi, senza però cavarne dati 
positivi, ZAZZERA - La nobiltà d’ Italia - T.1. Famiglia Castelli: = GamurRI- 
NI - Storia genealogica delle famiglie nobili romane - T. I. pag. 398: = 
GrEconovius - Storia della città di Roma - lib. XMI. cap. I 8 3: = CALiIssE 
- I Prefetti Di Vico - pag. 2. 1 più li ritengono d'origine teutonica. Solo il 
PapeENDCcORT dice, ma senza provarlo, che la famiglia dei Di Vico procedette 
in origine da Viterbo. (Cola di Rienzo e i suoi tempi - pag. 22). 

? Sulla tomba dei Di Vico in S. M. di Gradi, vedasi quel che ne dicemmo al 
T. II pag. 263 di questa storia. Pel loro palazzo poi presso S. Silvestro, vedi 
C. Pinzi - Gli Ospizi medioevali e lo Spedal Grande di Viterbo - pag. 325, 
e l’altro libro - I principali monumenti di Viterbo - pag. 47 e 72. 
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cosa, o un buon bollino, o un po’ di terra, e magari dippiù, se ar- 
rideva la fortuna. Questo appoggio e la reputazione della loro po- 
tenza, davano alla fazione dei Di Vico un formidabile svolgimento 
nella contrada. Appollaiati sul Cimino, come in continuo agguato 
tra Roma e Vilerbo, signori di molti castelli sparsi sopra una va- 
sta superficie dal ‘Tevere al mare,' smaniavano di riunire in uno 
Slalo più compatto la loro disgregata signoria; e avevano da gran 
tempo appuntati gli occhi su Viterbo, per farla centro e capo del 
loro dominio. I coperti tentativi, operati sin’ allora, erano andati 
tutti falliti, perchè i papi, benchè lontani, stavano sempre sull’av- 
viso, e la città era troppo potente e gelosa della propria autonomia 
per lasciarsi adunghiare da loro. Ma da qualche tempo, gli ordi- 
namenti del suo Comune avevano perduta l’antica rigidità repub- 
blicana, e i cittadini, stanchi di lotte e sperperati d’ animo, si ve- 
nivano inconsciamente accostumando all’ imperio d’ un solo, cul- 
lati con bel garbo dal governo dei Difensori. Certo, pareva avvi- 
cinarsi il momento di poterli cogliere alla sprovvista con un au- 
dace e fortunato colpo di mano: ma il vecchio prefetto Manfredi, 
troppo in uggia al pontefice e alla fazione guelfa, non sentivasi da 
tanto di tentare questo col po, e pare ne avesse dato il carico ai suoi 
figli che sapeva addestrati alle stesse sue arti, enon meno arditi e 
versipelli di lui.Vedremo più tardi come adempiessero il mandato. 

Intanto, segreti rivali dei Di Vico, s'agitavano ì Gatti, inferiori 
a loro di potenza e di aderenze, ma di maggior sèguito nella città. 
La tradizione li diceva discesi da un antico cavaliere di Bretagna, 
che, di ritorno dalla crociata, si stabilì in Viterbo verso la metà 
del secolo XII, dove si segnalò ben presto pel suo spirito fiero e 
intraprendente. A ricordo di quell’origine, i suoi discendenti furo- 


1 I punti estremi delle loro poco stabili e sempre mutevoli conquiste, erano 
stati Gallese, presso il Tevere, Civitavecchia e Montalto di Castro, sul mare, 
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no per più tempo sopracchiamali è Brettonî. Nel 1219 troviamo 
già i Gatti a capo d’ una potente fazione cittadina, che da essi 
prendeva nome e si baruffava coi Tignosi, altri nobili di schiatta 
ledesca e delli è Magonzesi, perchè provenienti da Magonza. Nel 
1227 si schierarono col popolo per rintuzzare l'arroganza dei Ro- 
mani, venuti già da un secolo a tribolare Vilerbo colle loro vel- 
leità di conquista. Ma la figura più maschia dei Gatti e il vero 
fondatore della potenza della famiglia, fu quel Raniero, che, stato 
quattro volte capitano del popolo, lasciò un'orma famosa nei no- 
stri fasti medioevali. Fu lui, che nel 1266, per allettare i pontefici 
a porre dimora nella città, edificò per essi quel monumentale pa- 
lazzo presso il Duomo, addivenuto poi la sede dei nostri vescovi. 
In quelle stanze, tre anni dopo, trasse a forzata clausura i cardi- 
nali discordi nel dare un successore a Clemente IV, e ve li tenne 
intercettati e rinchiusi per più mesi, finché non proclamarono il 
nuovo papa; dando, con tal fatto, origine e norma ai conclavi.' E 
fu pure lui, che, ad iniziare l'ampliamento di Viterbo sul lato o- 
rientale, innalzò la grandiosa torre detta di San Biele, porta 
urbica e insieme fortilizio, bel monumento dell’archilettura mi- 
litare di quei giorni. Visconte, figlio di lui, levato anch'esso ai 
primi uffici del Comune, compì la cerchia murata della città dal- 
la torre di Porta Bove a quella di Valle; condusse l'acquedotto 
delle Pietrare sino alla piazza del Duomo ;? e fondò nel 1292 lo 
Spedale di S. Maria di Gradi, dotandolo di tutto il suo pingue pa- 
trimonio. ® Tante opere grandiose e i benefizi sparsi nella città 
conciliarono ai Gatti tutto il favore popolare, che fu, a dir vero, 
quasi l’unica base della loro potenza, e non li abbandonò più, fin- 
chè l’ultimo di essi non cadde fra i lacci della infernale politica - 


1 Vedi questa storia al T. Il pag. 265. 
? Ivi - pag. 152. 


. 3 Ivi, pag. 150 a 152. - Cfr. C. Pinzi - Gli Ospizi di Viterbo - cit. pag. 100. 
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di Alessandro VI. Il popolo prese a riguardarli come i suoi natu- 
rali protettori, come la personificazione più pura del civismo vi. 
terbese. La loro fazione raccoglieva sempre i maggiori proseliti 
nella citlà; e se v'era signoria, cui i Viterbesi potessero acconciar- 
si con minore repugnanza, era certo la loro. 

Silvestro Galli, nipote di Visconte, nobile di grandi audacie e 
di più grandi ambizioni, volle provarsi a vincer lui quella repu- 
gnanza. E poichè i tempi gli parevano maturi, è vedeva che la 
città era per cadere sotto il dominio dei Di Vico, concepì il di- 
segno di tentar lui pel primo l’ arringo, e carpire, quasi a for- 
za, il vicariato di Viterbo dalle mani del papa o dell’ impera- 
lore. Già un primo saggio ne aveva fatto di recente, col farsi ac- 
cogliere dalla città come Difensore, e non gli era mancato che 
un passo per averla in mano da signore. Ma l'improvviso vol- 
gersi di lei a parte guelfa, e i successivi decreti contro i nobili, gli 
avevano troncato a mezzo l'ordito. È vero che quei sospetlosi de- 
creli, più apertamente diretti contro i nobili forestieri, parevano 
non aver di mira lui, nalivo della città. Ma non era men vero 
che il papa aveva imposto a questa di respingere qualunque capo 
o officiale, non mandato dalla Curia. Conveniva, adunque, rom- 
perla a dirittura col papa e colla parle guelfa, tuttochè le sue 
tradizioni di famiglia lo spingessero di preferenza verso di loro: 
e poichè la signoria di Vilerbo non poteva conquistarsi nè man- 
tenersi che rimultandosi in ghibellino, andasse pure per questo. Il 
tempo e gli avvenimenti gli avrebbero dato consiglio. 


! Diamo nell’unito foglietto il quadro genealogico della famiglia Gatti, dalla 
metà del secolo XIII a tutto il XV, da noi compilato con tutta sicurezza suì 
documenti che diamo in nota. Esso va da Raniero, che deve considerarsi co- 
me il fondatore della potenza della sua Casa, fino a Giovanni, fatto giustiziare 
da Alessandro VI nel 1496, col quale si spense e la potenza e il ramo primoge- 
nito della famiglia. I nomi segnati a caratteri grassi, indicano quei Gatti che 
teonero la signoria o la maggioria di Viterbo. 
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Con questi disegni, si diede a rafforzare la sua fazione di quanti 
più potè partigiani, e nel giugno (o luglio, che fosse) dell’anno 
1325," si presentò con una moltitudine d’armali alla Porla Mu- 
rata sotto S. Francesco, detta allora da capo la piaggia, e fal- 
tala smurare, si rovesciò per le vie della città alla testa di quelle 
turbe, che gridavano a squarciagola: « Viva, viva Silvestro, e 
morte al Prefetto ».* La rivoluzione si compiè senza alcuna resi- 
stenza, perchè gli avversari erano stati còlti alla sprovvista. Sil. 
vestro, per non scoprirsi troppo, non fece alcuna innovazione ne- 
gli uffici e negli ufficiali del Comune: nè, a quanto pare, seguirono 
sbandimenti di guelfi o altre vendette partigiane. Pareva, non es- 
sere accaduto più che il ripristinamento del governo dei Difensori, 
atterrato dai guelfi. Ma la città albergava già il suo primo tiran- 


no; e se ne avvide ben presto, quando il nuovo reltore Roberto 
di Albarupe, da Montefiascone dove dimorava, prese a raccoz- 
zare un esercito per ricuperare Viterbo alla Chiesa. 


Silvestro Gatti, che mirava a fondare una dinastia, non era do- 


1 Sembra piuttosto nel luglio che nel giugno; perchè alli 13 agosto 1325 
non ne era giunta ancora la notizia al papa in Avignone, il quale scriveva 
tranquillamente al rettore Albarupe, che inducesse i suoi diletti Viterbdesi a 
riparare la loggia papale (quella all’esterno del palazzo vescovile), che minac- 
ciava rovina. (La lettera è nel THuEINER cit. doc. 717, I, 541). Dunque, a tutto 
quel giorno, il papa ignorava la rivoluzione di Viterbo. D'altronde, al 4 agosto 
successivo era questa già avvenuta, perchè Silvestro Gatti potè adoperare le 
milizie della città nella fazione di Montegiove; dal che ne derivò, come ve- 
dremo in appresso, una nuova guerra tra Viterbo ed Orvieto. 

? Della entrata di Silvestro in Viterbo non ci rimase altra memoria, che 
la deposizione di alcuni testimoni nel Processo della lite civile per Cornienta 
dell’anno 1359. Uno di essi deponeva: « quod vidit quondam Sylvestrum (Ga- 
ptum) intrare armata manu per portam que dicitur da capo la plaia, quan 
fregit et smurare fecit ». (Arcniv. Cox. cod. ms. Cornienta, fol. 23). Un altro 
disse: « quod vidit ipsum Sylvestrum cum magna copia et numero Viterbien- 
sium currere per ipsam civitatem, et dictam gentem clamantem et vociferan- 


term Vivat, vivat Sylvester ». (Ivi fol, 12*). Altri testi poi soggiungono che si 
gridava pure: « moriatur Prefectus ». (Ivi fol. 32). 
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tato di alcuna di quelle qualità geniali che caratterizzavano i ti- 
ranni del suo tempo. Aveva, sì, la violenza selvaggia del barone, 
il coraggio personale del guerriero, la intraprendenza del ca pofa- 
zione, la temerità del venturiere; ma, senza freno negli ardimenti, 
senza talento di governo e larghe vedute politiche, pareva più 
adatto a sommovere, che non a creare e mantenere uno Stato. Il 
primo uso che fece dell’afferrata signoria, fu il gittarsi a cuor leg- 
giero in un’ impresa avvenlata, che poleva, sì, sbramare i suoi 
rancori, ma non crescere reputazione a lui, o dare solidità alla sua 
conquista. — Dicemmo già, come nel 1315, alla rotta degli Orvie- 
lani in Montefiascone, Cecco di Farolfo conte di Montemarte fosse 
stato pugnalalo sulle groppe del cavallo di esso Silvestro, mentre 
questi lo scampava dalla mischia.' I parenti dell’ucciso non riten- 
nero il Gatti estraneo a quell’assassinio: epperò Leonello e Fran- 
cesco di Montemarte, còlto una sera in Orvieto Giovanni Gatti, 
primogenito del detto Silvestro, gli si avventarono addosso colle 
spade sguainale e in pochi colpi lo ebbero morto (15 Aprile 1324).° 
Silvestro, benchè assetato di vendetta, dovè chiuderla in petto per 
più di un anno; ma finalmente, avuto in mano il comando delle 
milizie di Viterbo, volle ricattarsene da par suo sopra Cecco dei 
Mazzocchi, cognato di Lionello e signore di Montegiove. E così, ai 4 
Agosto 1323, messa insieme una forte masnada di fanti e cavalli 
viterbesi, con questa e con altri ghibellini della contrada aggre- 
gatisi a lui, si recò di soppiatto sotto il castello di Montegiove, e, 
impadronitosene per sorpresa, vi appiccò il fuoco, ferendo ed uc- 
cidendo quanti gli si paravano dinnanzi: e meutre i soldati si da- 
vano a far bollino di masserizie e d'animali, egli pose l'assedio alla 


! Vedi in questo a pag. 90. 

? MAxenTE cit. all'anno 1324: il quale, solo, dà la data precisa dell’ ucci- 
sione. Vedi pure la Cronaca del conte Francesco di Montemarte pubblicata 
dal GuatterIo, T. I, pag. 11; e MonatbEScHI - Comment. Histor. - pag. 85. 


pià. 
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torre del cassero, dove s'era rifugiato Cecco con la sua famiglia. 
Ma la robustezza di quella torre salvò costoro dallo sterminio. 
Fu una brutta fazione, che, senza profittare al Gatti, tirò addos- 
so a Viterbo una nuova guerra con Orvieto. Montegiove era nel 
distretto di questa città, e i Mazzocchi erano nobili e cittadini or- 
vietani. Cecco, nel dì seguente, volò tutto ancor tremante in Or- 
vieto, e là, in mezzo a quel Consiglio, narrò con parole roventi la 
scellerata aggressione patita da lui e dai suoi vassalli. AIl’ udir 
quel racconto, la concitazione dei consiglieri fu grande. Con 73 
voti contro 7, diedero balìa ai sette consoli delle Arti d’inltimar su- 
bito la guerra a Viterbo, determinare l'ammenda da ripetersi da- 
gli offensori a risarcimento dei danni cagionati ai Mazzocchi, e 
domandarne la condanna al capitano del Patrimonio.® Quattordici 
giorni dopo, mettevano in armi una cavalcata di 150 cavalli orvie- 
tani e 50 cavalieri oltramontani assoldati per sei mesi, e spe- 
divano ambasciatori a chieder soccorso al papa, al rettore, e ai 
Comuni guelfi, loro confederati. Incominciate poi le ostilità, dava- 
no il guasto al territorio di Viterbo, e prendevano i castelli di Co- 
cumella e di Celleno, pel che si fecero luminarie e feste grandi in 
Orvieto. E così tutto il Patrimonio riandava in fiamme, perchè la 
guerra era non solo contro il Galti, ma anche contro tutti i ghi- 
bellini della provincia, e più specialmente contro i conti di Santa 
Fiora, i conti di Baschi, e i signori di Monte Marano e di Vitozzo.® 


' Fumi cit. doc. 614. Montegiove (Pleberium Montis Iovis} era uno dei pi- 
vieri del contado di Orvieto. Cfr. G. Panrpi - Il catasto di Orvieto - nel Bol- 
Jettino della Soc. Umbra di Stor. patr. Vol. II. pag. 289. 

? Fux cit. doc. 64). 


® Ivi, in nota alla pag. 460. In aiuto dei guelfi del Patrimonio, la Chiesa 
aveva mandato qua un certo numero di cavalieri Perugini, comandati da Gia- 
gnarello di Ceccolo da Montesperello, il quale, compiuta la ferma, ritornò co’ 


suoi a Perugia il 1. decembre 1326. - Brevi AnnALI di Perugia, nell’archiv. 
stor. it. vol. XVI. p. I. pag. 64 
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Viterbo da quella campagna ebbe grandi guai, e dovè veder di- 
strutto uno de’ suoi più forti e floridi castelli, quello di Fiorentino. 

Giaceva a nord-est di Montefiascone, tra i tenimenti di questo, 
di Castel Piero e di Celleno. La città fin da tempo immemorabile 
vi esercitava piena giurisdizione, vi mandava di sei in sei mesi un 
podestà ed un nolaio, e ne riscoteva un tributo annuale di 15 lib- 
bre di paparini. Fino dal 1264 avevalo fatto circondare di nuove 
mura merlate, di carbonare e di altre difese intorno alle ripe. Vi 
aveva allirati nuovi abitanti, col francarli per dieci anni da tutti 
i dazi e gravami locali, e nel 1298 gli aveva concesso uno slaluto, 
che ci fa anche oggi ammirare le provvidenze amministrative 
onde sapevano circondarsi queste piccole terre.” E il castello pro- 
sperava, ed era uno dei migliori baluardi del distretto; quando in 
quel turbine di guerra del 1326, si vide piombare addosso un eser- 
cito orvietano che in poco tempo distrusse le sue mura, incendiò 
le sue case, abbottinò ogni cosa, costringendo i dispersi abitanti 
a mendicare un asilo in Montefiascone.* I tentativi fatti dipoi dai 
Viterbesi per riedificarlo, furono sì poca cosa, che, venti anni ap- 


! Arcniv. Com. pergam. N. 168. 

2 Lo Statuto più antico che ci rimane di Castel Fiorentino è del 29 giugno 
1298. Consta di 115 articoli, e si legge inserto negli atti della lite tra Viterbo 
e Montefiascone del 1474 (cod. ms. N. 34 pag. 80*). Si ha ancora un altro sta- 
tuto originale del 1305, composto di 121 articoli; ma non è che un rimaneg- 
giamento del primo, colla sola aggiunta di 6 nuove rubriche (cod. ms. N. 2). 
Questi due statuti, così pieni di notizie attinenti alla vita medioevale dei nostri 
villaggi, sono tuttora inediti. 

% Nel Processus contra Monteflasconenses del 1356, abbiamo la deposizione 
d’un testimonio che prese parte alla distruzione di castel Fiorentino. Esso ci 
narra che, una cum escititiis de Monteflascone et cum Urberetanis fuit ad 
destruenduin et ad scarcandum dictum castrum Florentini, et ipsum tune 
scaricaverunt et destrurverunt, et in co ignem miserunt, et muros dicti ca- 
stri pro maîori parte destrurerunt etc. (Cod. ms, 17, fol. 89*). Un altro diceva: 
Homines de Florentino modo stant (nel 1356) et Rhabitant in Monteflascone, 
postquam castrum Florentini destructum fuit a XXX annis et ultra (ivi p. 80). 


- ———_€_ + 


AU ARURO I IIRA | 


144 STORIA DI VITERBO 


presso, le genti di Montefiascone polerno da sole compierne il di- 
roccamento, portando via, facili trofei, l' unica campana della 
chiesa di S. Lorenzo, e perfino le porte del castello.! Dopo que- 
st'ultima devastazione, Castel Fiorentino non risorse più mai. 
Intanto nuove ostilità si addensavano sempre più su Viterbo. 
Non bastava che gli Orvietani ne corressero in lungo e in largo 
il distretto, e il capitano del Patrimonio con milizie della Chiesa 
si aggiungesse ad essi per reprimere il dilagare del fermento ghi- 
bellino. Nuovi nemici, capitati da lontano, dovevano venir qua a 
straziare vieppiù la contrada. Una rivoluzione accaduta in Roma 
intorno al maggio del 1327, ne aveva discacciato i nobili, partigia- 
ni di re Roberto, e fondato un governo democratico con Sciarra 
Colonna a capitano del popolo, e con un Consiglio di cinquantadue 
popolani, quattro per rione. Giovanni principe d'Acaia, fratello e 
vicario del re, aveva tentato di rioccupare la città; ma ne era stato 
respinto. E poichè tra i suoi propositi di rivendicazione v’era pur 
quello di ritornare Viterbo in soggezione della Chiesa, pel che a- 
veva ricevute lodi e incoraggiamenti dallo stesso pontefice,* così 
con un esercito di mille cavalieri si presentò nell'agosto alle por: 
te di Viterbo, chiedendo gli dèssero in mano la città. Ma il Gatti 
che, in previsione dei prossimi eventi, aveva tutto a guadagnare 
dal tenersi saldo a parte ghibellina, lo respinse; e il principe, per 
ricattarsene, si gettò a devastare il territorio, prendendo anclie 
qualche castello del distretto.‘ Per preparare poi una guerra più 
grossa contro Viterbo, si recò colle sue truppe a Montefiascone, 


1 Ivi pag. 90* e 100. 

? VILLANI - Cron - lib. X cap. 20. 

3 RavNALD - Ann. eccl. - ad ann. 1327, $ XVI. 

‘ VicLani cit. lib. X cap. 21. La Cronaca di Bologna (vel Muratori R. I. S. 
- T. XVII col. 347) e il Polistore (ivi T. XXIV col. 736) d:nno la stessa notizia, 
ma inesattamente pongono, al luogo del principe d’Acaia, lo stesso re Roberto. 
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dove gli Orvietani gli fecero offerte di grandi aiuti, e promisero 
mandargli un soldato per casa, tanto della loro città che del con- 
lado.' Ma fortunatamente dovè lasciare in tronco l’ impresa, per- 
chè chiamato a Nepi dal cardinale Giovanni Gaetano Orsini, Le- 
galo della Chiesa, il quale, insieme ai suoi parenti e a Stefano 
Colonna, stava lì concerlando il modo di potersi impadronire di 
Roma con un audace colpo di mano. Questa diversione e il so- 
praggiungere poi di avvenimenti più gravi, scamparono allora 


Viterbo da maggiori iatture. 


1 MANENTE cit. all’ann. 1326; errando però l’ anno, che dev’ essere il suc- 
cessivo. Della venuta del principe a Montefiascone troviamo un sicuro ricordo 
nel nostro cod. ms. 17, fol. 36. Ivi un testimonio, narrando Ja distruzione di ca- 
stel Fiorentino, dice che avvenne, anteguam veniret Princeps (d’ Acaia) ad 
Montemflasconem. — Il principe fu pure a Toscanella {ivi fol. 30): ma questo 
dev'essere accaduto nel decembre del 1326, quando ritornò da Firenze, dov'era 
stato ad accompagnare il duca Carlo suo nepote, andato colà ad assumere l’of- 
fertagli signoria. (ANDREA DEI - Cronaca Senese - nel R. I. S. - T. XV, pag. 74). 

? Gregorovius cit. lib. XI, cap. 3 S 3. Il cardinale Orsini era stato nomi- 
nato Legato in provincia Tuscie, tam in Imperio quam in terris Rom. Ec- 
clesie constituta, fin dal 17 aprile 1326; e con altra Bolla del 20 Luglio 1327 
gli era stato ordinato di recarsi a Roma, vel /ocum aliquem ibi vicinum. 
(Ravyn. ad ann. 1327 n. XIV). Ed esso si era fermato a Nepi, terra allora dei 
Colonna, per intendersi coi guelfi sul come entrare nella Città. 
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CAPITOLO V. 
(1327-1329) 


Ludovico il Bavaro re dei Romani, e le sue contese con Giovanni XXII — Sua 
discesa in Italia — Entra trionfalmente in Viterbo, e concede al Gatti il 
vicariato della città (2 genn. 1328) — Trae con se a Roma tutte le mili- 
zie di Viterbo — Si fa coronare Imperatore nel S. Pietro. — Truppe impe- 
riali e viterbesi mandate a fare razzie nel Patrimonio, per vettovagliare 
l'esercito tedesco — Devastazione dei castelli di Gradoli e di Valentano — 
L° Imperatore, fatto porre il Gatti ai tormenti, gli fa estorcere 30,000 fio- 
rini d’oro — Condanna a morte Giovanni XXII, e, depostolo, elegge un 
antipapa — Paolo da Viterbo cardinale antipapale — L’ Imperatore, scac- 
ciato da Roma, ripara a Viterbo (6 agosto 1328) — Muove coi suoi e colle 
milizie viterbesi contro Orvieto — Torna a Viterbo il 31 agosto, e vi lascia 
l’ imperatrice, l’antipapa e una parte del suo esercito — L'antipapa Nic- 
colò V a Viterbo — Avversato e minacciato dai guelfi, fugge a Pisa pres- 
so l’ Imperatore (3 gennaro 1329) — Gli Orvietani e i guelfi del Patrimo- 
nio entrano a tradimento in Viterbo — Silvestro Gatti li sconfigge e li di- 


scaccia — Faziolo Di Vico uccide il Gatti, e s° insignorisce della città (10 
settembre 1329) — 


Vacato l’impero per la morte di Enrico VII, i principali eletto- 
ri non poterono accordarsi sulla scelta del successore. Tre di essi 
levarono al trono Federico d’ Austria li 19 ottobre 1814 : gli altri 
cinque, nel dì successivo, proclamarono re Ludovico duca di Ba- 
viera.! Com’era naturale, i due eletti si posero subito in lizza, e la 
gran contesa, dopo ott’anni di non mai interrotte ostilità, fu defi- 
nita sul campo di battaglia di Mulhdorf li 28 settembre 1322, colla 


peggio dell’Austriaco, che venne inviato prigione nel castello di 
‘Trausnitz.? 


1 Vita Karoli IV imperatoris, ab ipso Karolo conscripta - nel BoEnMER - 
Fontes rerum germanicarum - T. I, pag. 235. 


? Chronica de gestis principum - nello stesso BoenMER - Fontes - I, pag. 62. 
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Sino allora Giovanni XXII non s'era dalo alcun pensiero dei 
due pretendenti. Finchè essi si baruffavano in Germania, non im- 
mischiandosi nelle cose d’ Italia, e lasciavano questa in balia del 
suo gran favorito, il re Roberto di Napoli, egli non credeva mi- 
nacciati gl interessi della Chiesa. Anzi, gli si porgeva il destro di 
arrogarsi l’amministrazione dell’ Impero, e magari di sostituirsi 
a questo ; il che era l'affermazione più eloquente della suprema- 
zia del papato, e la più sublime conquista del potere teocratico. 

Ma il Bavaro, sentitosi ben saldo sul trono dopo la scomparsa 
del suo rivale, volle rialzare la dignità imperatoria prostrata da 
lungo lempo ai piedi dei pontefici. Epperò, chiesto d’aiuto dai ghi- 
bellini di Lombardia, ne profittò per porre lo zampino nelle cose 
d'Italia, e mandò a Galeazzo Visconti signore di Milano 800 ca- 
valieri tedeschi, perchè lo liberassero dall'assedio onde lo stringe- 
va Raimondo di Cardona, avventuriere aragonese postosi al soldo 
della Chiesa. Per questo rinforzo, le truppe papali doverono ri- 
trarsi scornale sino a Monza, e Milano potè porsi sotto la prote- 
zione del re dei Romani. Uno smacco così reciso ferì al cuore Gio- 
vanni XXII, che aveva poste le più ambiziose speranze nel suc- 
cesso delle sue armi in Lombardia. E fiutando in quei primi sag- 
gi le future temerità del pretendente all’ Impero, gl’ intimò di de- 
sistere, sotto pena di scomunica, dal patrocinio di Galeazzo, eretico 
e ribelle alla Chiesa, e di deporre entro tre mesi la rappresen- 
tanza dell'Impero, al quale non era stato da lui confermato, per- 
chè eletto con discordi suffragi.* 

Il Bavaro, in sulle prime, mandò al papa so oratori per pla- 
carlo e chiedergli una dilazione: ma poi pentitosene, per la gran- 
d'ira che gli melteva addosso il veder contestata la sua elezione 
dopo dieci anni da che regnava, chiamò intorno a sè i più repu- 


1 Bolla « Attendentes » nel RaynaLuD, ad ann. 1323 $ 30. 
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tati dottori in giure civile e canonico, e da loro, in un libello del 
decembre 1823, fece ribattere ad una ad una tulle le accuse e le 
pretensioni papali, proclamando ad alta voce la indipendenza del- 
la podestà civile dalla chiesastica. Ma furono dispute vane. Gio- 
vanni XXII ai 28 marzo del 1324 lo scomunicò, e alli 13 di luglio 
lo privò del ducato di Baviera e lo dichiarò decaduto da ogni di- 
ritto all’ Impero, sciogliendo i sudditi di lui dal giuramento di fe- 
deltà.! Ludovico, inviperito più che mai, si diede a contrapporre 
alle sentenze papali scritture che divennero famose, in cui, tra 
molte valide ed opportune ragioni, si vomitavano i più grossolani 
insulti contro il pontefice, chiamandolo beslemmiatore, eretico, 
eresiarca, e peggio ancora. 

Fattosi così centro di ogni moto di ribellione contro la Chiesa 
tanto nel campo spirituale che nel temporale, sul finire dell’anno 
1326 calò in Italia, per prendersi la corona imperiale a dispetto 
del papa. Giunto a Trento fra le acclamazioni dei ghibellini dei 
dintorni, che gli recarono il ligio omaggio di 19 vescovali e d'una 
quantità innumerevoli di castelli," convocò una dieta di principi, 
capi di governo e rappresentanti delle città italiane, nella quale, 
posta in discussione l’ ortodossia di Giovanni XXII, lo fece dichia- 
rare completamente erelico ed indegno papa. Di là scese poi in 
Lombardia, e nel di della Pentecoste (1327) prese la corona di ferro . 
in Milano dalle mani di Guido Tarlati, vescovo d’Arezzo scomu- 
nicato e deposto. Quindi, raccolte nuove milizie e grande moneta 
( 200,000 fiorini d' oro ), savanzò dall’ Emilia nella 'oscana sulle 
orme del viaggio di Enrico VII. A Pisa strappò un tributo di 


1 Bolla « Dudum pro eco » da Avignone, dell'11 luglio 1324 - (Ravx. $ 21). 
Lo scriveva lo stesso Ludovico a Guglielmo conte di Olanda suo suocero, con 

lettera da Trento del 13 marzo 1327, riportata dal Boeumen - Fontes - I, pag. 197. 
3 VinLani - Cron. - lib. X, cap. 18. 
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160,000 fiorini « per fornire il suo viaggio sino a Roma ». Celebrò 
il Natale a Casliglione delle Peschiere; e il dì seguente, presa la 
via di Santa Fiora, Corneto e Toscanella per evitare il distretto 
di Orvieto a lui oslile, giunse a Viterbo il 2 gennaio 1328.! S' era 
fatto qua precedere dal suo marescalco, dai conti di Santa Fiora 
e da Ugolinuccio da Baschi con 700 cavalieri e 2000 pedoni, per- 
chè prendessero i passi di maremma e provvedessero il cammi- 
no di vetlovaglie. . 

L'ingresso di Ludovico IV a Vilerbo fu trionfale.® Silvestro 
Gatti, alla Porta di S. Lucia, gli rassegnò la signoria della città, 
porgendogliene le chiavi sopra un bacile d’argento; e il re, soddi- 
sfallo delle festose accoglienze che gli aveva preparate, lo nominò 
suo vicario nella città e nel distretto.* Il popolo, stipato, batteva 
le mani, acclamava il re e mandava grida di gioia; mentre i più 
ferventi ghibellini gareggiavano nel tributare i loro omaggi ad un 
imperatore schiettamente ghibellino, che presentavasi in condi, 
zioni di potenza e di fortuna ben diverse da quelle di Enrico VII. Il 
Bavaro, volendo dare un po’ di riposo alle sue truppe, aflrante 
dal lungo viaggio a traverso terre assai aspre nel cuor dell’ in- 
verno, e per predisporre la sua entrata a Roma, decise soffermar- 
si in Viterbo per alcuni giorni. Era splendidamente ospitato dal 


1 VILLANI cit. lib. X, cap. 48. 

2 Il VitLani (cap. 48) dice che a Viterbo fu ricevuto a grande onore, co- 
me signore. Il Polistore (Muratori T. XXIV, col. 739) ripete le stesse parole 
del Villani. La Croxaca Sexese (Murat. T. XV, col. 79) conferma che li / 
fatto grandissimo onore. Così ancora in altre fonti. 

® Tra i falli, che i Viterbesi doverono confessare quando tornarono alla 
Chiesa, fuvvi anche questo : quod Lidlovicum dampnatum de Bavaria rece- 
perunt, eique dederunt claves portarun civitatis et plenum dominium. — 
(ArcHiv. Com. perg. N. 447). Circa poi il vicariato della città concesso al Gatti, 
non ‘può cader dubbio. Fu un altro fallo che i Viterbesi doverono confessare 
al papa: quod receperint specialiter Sylvestrum Gaptum.... qui, ut vicarius 
eiusdem Bavari, tanquam imperatoris,.., civitaten tyramnice tenvit. (Ivi). 
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Gatti nel suo palazzo presso la fontana del Sepale,' acquistando 
dell’opulenza del suo vicario un concello esagerato, che doveva 
poi trarlo ad opera di violenza che macchiò la sua fama. Qua lo 
raggiunse Castruccio Castracani coi suoi cinquecento cavalieri e 
mille balestrieri, che il re aveva atteso invano per sei giorni alla 
badia di S Remedio presso Pisa.* Questo valoroso capo dei ghibel- 
lini toscani, creato poco prima da lui duca di Lucca e di Pistoia, 
era divenuto il suo più fido consigliere, il suo più valido soste-” 
gno nell'impresa di Roma. 

Di là intanto gli giungevano notizie, che il suo prossimo arrivo 
aveva destato una non lieve apprensione tra i cinquantadue con- 
siglieri popolani, dei quali soltanto alcuni volevano riceverlo libe- 
ramente come loro signore, ed altri nicchiavano per timore delle 
rappresaglie papali; ma i più intendevano venire a patti, prima di 
ammetterlo nella città. Segreti messi inviatigli a Viterbo da Sciar- 
ra Colonna, Iacopo Savelli e Tibaldo di Sant’ Eustachio, i lre 
caporioni della rivoluzione romana, lo ragguagliavano che essi, 
per non disgustare il popolo, avevano dovuto altenersi in palese 


alla volontà dei più, e perciò erano costretti a inviargli solen- 


ni ambasciatori per patteggiare; ma però non badasse loro, e 
invece venisse sùbito, più speditamente che poteva. Infatti nel 
giorno 5, ch'era di martedì, giunsero i detti ambasciatori a Vi- 
terbo, e condotti innanzi al re esposero con gran sussiego le con- 
dizioni e i patti voluti dal « glorioso popolo romano ». — Ludo- 
vico, dopo averli ascoltati, sorrise, e incaricò Castruccio di dar loro 


! Di questo antico palazzo resta tuttora in piedi il braccio meridionale so- 
pra la fontana di S. Mocichello in via Principe Umberto. Cfr. C. Pinzi - I 
principali monumenti di Viterbo - 2. ediz. 1894, pag. 94. 

? Curonacon Pisroriense nel Murat. T. XIX, col. 1046 — Vinnani- Cron. lib. 
V cap. 48 (edizione Giuntina). Alcune altre edizioni, come ad es. quella di 
Trieste 1857, recano, per errore, 200 cavaliéri. 
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la risposta. Castruccio, già conscio del volere del re, comandò che 
i trombellieri dessero sùbito il segnale della partenza, e voltosi 
agl’ambascialtori disse loro: questa è la risposta del signore Im- 
peratore. -- Immediatamente il campo fu levato, si mandarono 
innanzi scorridori per prendere i passi e arrestare ogni persona 
che andasse verso Roma; e poco dopo le truppe si posero in mar- 
cia, trattenendo in mezzo a loro i legati del Campidoglio.' In 
quello stesso giorno Viterbo vide partire fin l’ultimo soldato, e 
lutte le sue milizie comandate dal Gatti, che doverono seguitare 
l’esercito imperiale; mentre d'altra parte frotte di chierici, di 
guelli e di pusilli andavano abbandonando la città, nuovamente 
colpita d’analema e d’interdelto per avere’ ospitato il monarca 
ribelle al pontefice. 

Ai 7 di gennaio Ludovico fu in vista di Roma; e, non scorgendo 
dinanzi a sè alcun indizio di ostilità, entrò nell’ Urbe, festeggiato 
dal popolo e scortatò dai principali ghibellini, che lo fecero smon- 
lare nel San Pielro.* Per quattro giorni tenne dimora nelle deserte 
stanze del Valicano, come a disfida dell’autorità papale, così ge- 
losa dell'inviolabilità di quel palazzo, e di là si recò a S. Maria Mag- 
giore. Agli 11 di Gennaio convocò un grande parlamento in Campi- 
doglio, dove si fece decretare dal popolo la corona imperiale, ve- 
nendo così a riconoscere in questo il preteso diritto di eleggere 
gl imperatori, diritto che era il pernio della dottrina ghibellina. 
Tutto ciò fu un gran solletico all'orgoglio municipale dei romani; 
ma fu pure una necessità, per dissimulare agli occhi del mondo 
l'assenza del rappresentante della Chiesa. Infatti, la solenne coro- 
nazione del re fu compiuta nel San Pietro per mano di Sciarra 


1 VILLANI - Cron. - lib. X, cap. 54. 
® La Vita Karoli IV — nel Bornmer (Fontes, I, 156), fa ascendere a 5000 
persone il numero degli accorsi al passaggio del Re. 
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Colonna, allora primo magistrato di Roma (17 gennaio 1328).' E 
fu strano davvero, che la mano di costui, che di quei giorni era 
accusata di aver schiaffeggiato un pontefice in Anagni, dovesse 
sostituirsi adesso nel San Pietro a quella di un altro papa, per ru- 
bargli l'atto più sublime del suo divino ministero. Castruccio, che 
in quel giorno era stato armato cavaliere, e nominato conte pa- 
latino Lateranense e gonfaloniere disanta Chiesa per improvvisare 
i personaggi necessari alla cerimonia dell’ incoronazione, s' ebbe 
pure nel dì seguente la dignità di Senatore. Ma non potè tenerla 
che per breve tempo; poichè, giuntagli la notizia che Pistoia era 
cadula in mano dei Fiorentini, dovetle partire in.fvetla e in furia 
per Lucca, a respingere l'invasione del suo ducato. Lasciò Ro- 
ma con tutte le sue genti il dì primo di febbraio, imprecando, si 
disse, contro l’imperatore, che lo aveva {ratto a forza lungi dai 
suoi domini. . 

L'abbandono di Castruccio segnò il primo declinare della stella 
di Ludovico. Erano appena corse tre sellimane dalla sua incoro- 
nazione, e già sentivasi a disagio in quella Roma, che un anno in- 
‘nanzi, scrivendo a suo suocero il conte di Olanda, aveva dipinta 
come incapace di suscitargli difficoltà e impedimenti.*® Sempre a 
corto di danaro, e coi Romani che gli lesinavano le vettovaglie 
per l’esercito, sentiva ora urgente bisogno di sguinzagliare le sue 
truppe su qualche terra nemica, per rifornirsi dell'uno e delle al- 
tre. Decise pertanto di spedirle nel distretto d’Orvieto, città guelfa 
a lui ostile, il cui contado gli veniva dipinto come un territorio di 
straordinaria abbondanza. Affidò adunque quella spedizione a un 
suo capitano di nome Egidio, sotto i cui ordini pose millecinque- 


cento cavalli, un grosso numero di fanti, e le milizie Viterbesi con- 


1 S. AnTONINUS - Hist. Eccl. - tit. 21, cap. è $ 6. 
? Lettera da Como del 10 aprile 1327, nel BoeuMER - IPontes - I, 199. 
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dotte da Silvestro Galti.' Queste schiere, ingrossate dai ghibellini 
e dai fuoruscili della contrada, si gittarono dapprima, verso la 
melà del febbraio, sulle lerre orvielane della Teverina, depre- 
dando e abbruciando cascine, villaggi, castelli, fino al Monle dei 
Monaldi: poi si volsero contro la Valdilago, e diedero il guasto ai 
castelli di Lalera, Onano, San Lorenzo e Montorio.® A Gradoli 
uccisero sessanla persone, e menarono via centonovanta prigio- 
nieri, che inviarono nelle carceri di Viterbo fino a che non sbor- 
sassero il riscallo di 1200 fiorini.* Valentano, castello più ricco e 
popoloso, fu saccheggiato, posto in fiamme e vuotato di abitanti, 
tralli pur essi prigioni a Vilerbo, dove furono torturati per cavar- 
ne danaro.' In queste losche fazioni da saccomanni, i Tedeschi e 
i Vilerbesi lasciarono 120 morti." Rientrarono dopo ciò a Viterbo 
sul principio di marzo, con un immenso bottino di moneta, derrate 
e besliami, che doverono essere di gran ristoro all’affamato eser- 
cito imperiale. E chi sa quanto a lungo sarebbero durate quelle 
selvaggie razzie, se l’ Imperatore, per una barufla scoppiata a 
Roma il 4 marzo fra romani e tedeschi, appunto per le vettova- 
glie che quesli ullimi prendevano e non volevano pagare, non a- 
vesse richiamati presso di sè il capilano Egidio e i suoi feroci 
predoni.* 


1 MANENTE - Historie - all'ann. 1328. 

2° Ivi. 

® I Gradolesi, nell’esporre al papa queste loro sventure, ottennero da lui a 
tempo indefinito la esenzione dalle imposte camerali, per poter riedificare il 
loro castello. Vedi la Bolla del 23 gennaio 1330 nel TueinER cit. I, doc. 743. 

' Anche a quei di Valentano Giovanni XXII condonò per due anni le im- 
poste da loro dovute in 80 fiorini, perchè potessero rifare le mura del loro 
paese. Bolla 1 gennaio 1831 nel Tueiner, I, doc. 759. 

5 MANENTE cit. ad ann. 1328. . 

© Ai 4 marzo in Roma nacque una grande suffa tra Romanie Tedeschi, 
per cagione delle vettovaglie che prendevano, e non ne volevano dure denaio. 
ViLLani cit. X, cap. 65. 
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Ma non era con simili mezzi, che polevasi colmare il vuoto del 
sempre esausto erario imperiale. E fu proprio questa penuria di 
danaro, che spinse Ludovico ad un alto da masnadiere, invano 
colorito da lui colla ragione di Stalo. Sospettava, o gli era stato 
maliziosamente insinuato, forse dallo Sciarra, che Silvestro Galti 
suo vicario possedesse grandi forzieri di moneta, tenuti da lui celali 
in qualche ripostiglio della città. Deciso a rapirglieli a qualunque 
costo, confidò l'impresa a due buoni segugi, il maliscalco e il 
cancelliere della sua corle. Costoro, presi con sè mille uomini a 
cavallo, si presentarono improvvisi alle porte di Viterbo, e, intro- 
dotti senza sospetto, fecero losto catturare Silvestro Galli e il suo 
figlio Lando, il primo de’ quali accusarono di stare in trattato col 
re di Napoli per dargli in mano la città; e però, se voleva salva la 
vita, consegnasse subito lutto il suo tesoro. Al malcapitato non 
giovarono discolpe; non l' invocare le calde accoglienze falte al- 
l’imperatore, la dalagli ospitalità, la signoria della città sponta- 
neamente rassegnatagli, e le molte fazioni comballute per lui. I 
due cortigiani furono inesorabili. E poichè Silvestro negava pos- 
sedere l’ imputatogli tesoro, lo fecero porre ai tormenti. Confessò 
allora fra gli spasimi che i suoi fovzieri erano in San Francesco, 
‘nella sagrestia dei Frati Minori. Vi mandarono infatti, e vi trova- 
rono trentamila fiorini d'oro. Presili avidamente, se ne tornarono 
con quel bottino a Roma, menando seco anche il vicario e il suo 
figliuolo, che fecero rinciiudere in Castel S. Angelo. Ma l’impe- 
ratore si lasciò facilmente persuadere della loro innocenza; e, ri- 
tenuti prigionieri i fiorini, rimandò i Gatti in libertà. 


1 Questa depredazione del Gatti è, con tutti i suoi particolari, narrata dal 
VILLANI (lib. X, cap. 66), il quale la chiude con queste parole: « Sicché il 
piccolo tiranno fu dal maggiore, senza colpa di quel peccato, punito, e tol- 
tagli lu signoria della terra e il suo tesoro. - Il GrEGOROviuSs (lib. XI, cap. 


III, 8 4); senza citare la fonte, aggiunge che Silvestro, condotto a Roma, fu rin- 
chiuso in Castel S. Angelo. 
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Del resto, dopo la partenza di Castruccio, sembrò che Ludovi- 
co non avesse più chi raffrenasse gl’impeti del suo carattere pre- 
cipitoso ed arrischialo. Guerriero incolto e totalmente ignaro del 
latino, la lingua pubblica e internazionale di allora;* circuito da 
una turba di chierici scismalici e scomunicati, che gli davano 
risolte nelle loro scritture le più alle controversie ecclesiastiche; 
consigliato da uomini rollti a lutti gli odî faziosi e a tutte le licen- 
ze della vita; loslochè si sentì sul capo la corona di Carlomagno, 
proruppe in una serie di alli così insensali ed estremi, che tolse- 
ro ogni prestigio alla sua autorità, e mostrarono in quale scadi- 
mento fosse venuto l'Impero, a fronte della ancor robusta orga- 
nizzazione della gerarchia papale. Cieco d’ira contro il pontefice, 
che non cessava d’opprimerlo co’ suoi anatemi e gli aveva per- 
fino bandita contro la crociata, addì 18 aprile convocò un parla- 
mento sulla piazza di San Pietro, ed ivi, fingendosi sforzato dai 
sindaci del clero e del popolo romano, pronunciò sentenza di de- 
posizione contro Giovanni XXII, siccome pubblicamente convinto 
d’eresia, e, cinque giorni dopo, giunse perfino a condannarlo a 
morte siccome reo di lesa maestà.® Ai 12 di maggio fece accla- 
mare dal popolo a nuovo pontefice un insulso frate Minorita, Pie- 
tro Rainalucci di Corbara negli Abruzzi, che prese il nome di - 
Niccolò V: e costui, tre giorni appresso, creò alla sua volta otto 


! Il Cnroxnicon DE Ducisus Bavarie dice che a Ludovico, nihil de omnibus, 
que ad virum sapientem et regni gubernatorem pertinebant, sibi defuit, nisi 
quod linguam latinam minime intellerit. - Borumer - Montes - I, 142. 

? Bolla del 21 gennaio 1328 nel RayvnaLD, S IV. 

3 La sentenza di deposizionè « G/oriosus Des » si legge nel BaLutivs (Vitae 
Pap. Avenion. II n. 76) e in NiccoLò Miwortita (cod. Vatic. n. 4008 fol. 23). 
La sentenza di morte è data pure da quest'ultimo codice. Fu pronunciata ad 
istigazione del celebre Marsilio da Padova, l'autore del Defensor pacis, il quale 
era stato creato vicario pontificio in luogo del ‘Tignosi, vescovo di Viterbo. 
Vedi RavxatD, ad ann. 1328 s IX. 
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cardinali, e fra questi Paolo da Viterbo, frate pur lui dei Minori.' 
Come poi un epilogo di questa sconcia commedia, si vide ai 24 di 
maggio, giorno della Pentecoste, il Bavaro recarsi in gran pompa 
nel San Pietro a porre sul capo del suo anlipapa la tiara, mentre, 
di rimando, riceveva nuovamente da lui il diadema imperiale. 
Ma tutte queste scenate, che nessuno più prendeva sul serio, 
finirono col degradare agli occhi dei Romani lo stesso Imperalo- 
re, il quale, volendo rialzarsi nel concetto del mondo col ripren- 
dere la parte di guerriero, iniziò una campagna contro il re di 
Napoli, entrato già nella Campania per provocarlo. Senonchè, 
dopo alcuni infelici tentativi per aprirsi un varco nel Regno, ve- 
dendosi minacciato dai guelfi, con a capo i Colonna e i Gaelani 
che gli sbarravano il cammino, coll’esercito mezzo in rivolta, per- 
chè da lungo tempo non toccava più paghe, si ridusse a Tivoli, 
nella speranza di rifarsi di milizie e di danaro. Però, neppur qui 
potè sostenersi, a cagione dell’ appressarsi dell’esercito di re Ro- 
berto, e ai 20 di luglio ritornò a Roma. Peggio che mai. La città 
era stanca di lui e dei suoi tedeschi, sempre più affamati, e piena 
di sdegni e di scherni verso l’antipapa, che, a procurar danaro, 
aveva posto le mani sui tesori delle chiese: i soccorsi promessi 
da Federico re di Sicilia, dai fuorusciti di Genova e dagli altri ghi- 
bellini d’Italia erano di là da venire: nè in Roma poteva più in- 
dugiarsi, senza pericolo per sè e per i suoi. Cosicchè si vide co- 
stretto a prender la via del ritorno. Fattosi, adunque, precedere 
sino a Viterbo dal suo maliscalco con ottocento cavalieri, l'Im- 
peratore, addì 4 agosto, se ne partì mogio mogio da Roma, trasci- 
nandosi dietro l’antipapa e tulti i suoi cardinali. Miserabile con- 


voglio ! I Romani, al vederli sfilar per le vie in aspetto di fuggilti- 


1 Questo anticardinale viterbese fu identificato dal Wappixo - Annales Mi 
norum - ad ann. 1328 8 X. 
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vi, li caricavano d'improperi e di dileggi; mentre il popolaccio, 
gridando: « morte agli eretici e agli scomunicati », li grandinava 
di sassale, ferendone e uccidendone parecchi. 

Due giorni dopo, Ludovico giunse a Viterbo coll'esercito sbal- 
danzito e ridotto a 2500 cavalieri tedeschi e a poche altre mili- 
zie italiane. Trovò la città tutta imbronciala, che non gli rinnovò 
alcuna delle dimostrazioni festive faltegli otto mesi innanzi. La 
estorsione a danno del Galli, le noie dell’ interdetto, e Ie sconclu- 
sionate imprese del Bavaro in Roma, avevano smorzato d'assai 
gli ardori dei nostri ghibellini: tantochè allora era ben rilevante 
il numero di quelli, che non ritenevano più lui per vero impera- 
tore, nè il Corbara per legittimo papa.* Ciononostante, all'arrivo 
di tutto quel turbine di gente che seguiva le due corti imperiale 
e antipapale, la città si ravvivò e riprese tutto il fervore della 
vila ghibellina. Da oltre cinquant'anni, Viterbo non aveva più ve- 
duto tanto subbuglio dentro le sue mura. E infatti un imperatore, 
un'imperatrice, un antipapa, e quel confuso e variopinto bruli- 


! Alla sua partita i Romani gli fecivuno molta ligione (dileggione, dileggio) 
sgridando lui e "I! falso papa e loro gente, e chiamandoli eretici e scomuni- 
cati, e gridando: muoiano muoiano... e fedirono co’ sassi e uecisono di loro 
gente. (Vinnani, X, cap. 97). Giovanni XXII scriveva a Filippo re di Francia, 
al re di Navarra e al altri principi cristiani : quod die quarta mensis Au- 
gusti, Ludovico de Bavaria excomunicato, schysmatico et eretico, Urbem 


‘+ cum ignominia et dispendiis plurimis e reunte., la Città s'era data con gioia 


al cardinale Orsini, Legato della Chiesa. (Ravx. ad ann. 1328 s 51). Il Vir- 
LANI @ FRA” BARTOLOMEO DA FERKARA nel Polistore (Muratori, T. XXIV col. 
718) pongono la partenza dell’ Imperatore da Roma al 4 agosto, e l’arrivo a 
Viterbo il 6. La Cronaca del Graziani (Archiv. stor. it. Vol. 16 p. I, pag. 
100) pone la partenza al 5 agosto, e l'arrivo a Viterbo il 7. La Crox. SENESE 
(Muratori ‘T. XV, col. 88) registra la partenza nientemeno che al 9; e il Ma- 
NENTE segna l’arrivo a Viterbo nel giorno 5. La data vera è quella del Vit- 
Lani. la quale concorila col giorno posto dal papa nella lettera al re di Francia. 

1 Quanmquam multi de civitate et districtu (Viterbii) dictum Petrum ve- 
rum esse papum non crederent, nec Bavarum esse imperatorent - Confessio- 
ni dei Viterbesi innanzi al papa - Arciiv. Com. pergam. N. 447. 
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chio di baroni, cardinali, cortigiani, vescovi, officiali, preti e frati 
d'ogni risma, che s’agitavano intorno a loro, dovevano presen- 
tare uno spettacolo imponente, ristretli in una città di appena do- 
dicimila abitanti. A crescerne la confusione, v’erano pure accorsi 
colle loro masnade a piedi ed a cavallo i principali baroni ghibel- 
lini del Patrimonio, e un gran numero di sbandili politici. 
Mentre Ludovico attendeva in Viterbo i promessi soccorsi, i I'i- 


lippeschi, irosi e intraprendenti fuorusciti d’Orvielo, entrarono in 


trattato con lui per dargli in mano la loro città. Lo assicuravano, 
che nel giorno 15 di agosto, solennità dell’ Assunzione e festa 
principale d’ Orvieto, intantochè gli officiali e i cittadini sarebbero 
raccolti nel Duomoai divini offici ea ricevere i tributi dei feudatari 
del Comune, alcuni loro aderenti dal di dentro introdurrebbero 
gl’imperiali nella città per la Porta di Bagnorea.' Il Bavaro, poi- 
chè tuttociò collimava coi suoi disegni, e gli dava anche agio a 


rifornirsi di vettovaglie, ai 10 d'agosto uscì da Viterbo con tutto 


il suo esercito, seguìto dai Filippeschi, dai conti di Santa Fiora, 
dai signori di Parrano e Montemarano e da milizie viterbesi e 
toscanellesi. Entrato nel contado orvietano, mandò nell’ Alfina 
parte delle sue genti, che posero a ruba e a fuoco i castelli di 
Montegiove, Montealfino, Sugano, Casa de’ Preti, S. Donalo, Vi- 
ceno, e Vagliano.? Un'altra parte ritenne con sè, per porre l’asse- 
dio al castello di Bolsena ed esser pronto ad entrare in Orvieto, 
non appena questa città fosse venuta in potere dei suoi. Ma la 
rocca di Bolsena era egregiamente difesa da Calaluccio di Galas- 


! ViLcani - Cronache - lib. X, cap. 98. = Manentre cit. all'ann. 1328. Il 
GUALTERIO - ( Cronaca inedita degli avvenimenti d’ Orvieto - T. I, pag. LIII) 
chiama questo l° ultimo tentativo dei fuorusciti ghibellini l'Orvieto. 

? MANENTE cit. all'ann. 1328. La Cronaca di Perugia del Graziani dice che 
gl'imperiali per lo contado d'Orvieto andavano ardendo et occidendo homini 
et donne in fino alle porte d' Orvieto (Archiv. Stor. ital. Vol. 16, p. 1, pag. 100). 
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so, dei sinori di Bisenzo, e la costui resistenza fu tanto valida, 
che l'Imperatore, non ostante i ripetuti assalti, non poté superare 
quelle mura, ed ebbe a vedere le fosse del castello ripiene di ca- 
daveri dei suoi soldati.' Intanto s' avvicinava il 15 di agosto, e 
l'Imperatore, fidente nelle promesse dei fuorusciti, aveva spedito 
verso Orvieto il suo maresciallo con mille cavalli, perchè s'intro- 
mettesse nella città al momento convenuto. Ma prima che quel 
giorno spirasse, vide ricomparirgli dinanzi lo stesso maresciallo a 
mani vuole, narrando che il trattato era stato scoperto, e i con- 
giurati presi e appiccali.* Fallitogli allora questo colpo di mano, 
che solo lrattenevalo in quei luoghi, Ludovico, ai 16 di agosto, levò 
il campo da Bolsena e ritornò a Viterbo. Però per poco; poichè 
nel dì seguente, fantasticando più fortunate imprese nell’ Umbria 
e nella ‘l'oscana, e tollo seco quell’ inutile ed imbarazzante far- 
dello dell’antipa pa e degli anticardinali, con tutta la sua famiglia 
e le sue genti si mise in cammino per Todi.* 

Giunse là il 19; e tuttochè la città fosse ghibellina, le smunse in 
più volte un tributo di 20,000 fiorini; mentre l’ antipapa, ch'era 
al verde più di lui, andava per suo conto spogliando la chiesa di 
S. Fortunato di tutte le sue preziosità, carpendole persino gli ar- 

redi sacri e certe lampade d’argento. Da Todi Ludovico spingeva 
il conte di Oetlingen in Romagna, e lanciava correrie pei contadi 
di Spoleto, di Bevagna e di Fuligno. Cedendo poi alle istanze dei 


1 MANENTE loc. cit. = Cronaca del Graziani, ivi. 
? ManENTE loc. cit. e Viani lib. X, cap. 98. 
* VILLANI, loc. cit. = Cron. del Graziani, ivi. 


‘ Vedasi l° interessante Bolla « Insipientes viri et stolidi » del 1 giugno 1330, 
esistente nell'Archivio di S. Fortunato di Todi e pubblicata dal Fumi - Cod. 
dipl. - doc. 645. È la stessa che, veduta dal GreEaorovius, fu non esattamente 
intestata da lui « Adversus Ecclesie universitatem ». Anche il tributo estorto 
da Ludovico ai Todini non fu di 25,000 fiorini d’oro, com° esso dice, ma di 
soli 20,000 come è espresso in detta Bolla. (Stor. dî Roma lib. XI cap. IV $ 1). 
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fuorusciti fiorentini, si apparecchiava a marciar sopra Firenze 
per la via di Arezzo; quando gli giunsero ambasciatori di Don Pie- 
lro d'Aragona, figlio di Federico II re di Sicilia, che, venuto colla 
sua flotta nella rada di Cornelo, lo invitava alla marina per ab- 
boccarsi con lui. L’imperalore, abbandonati d’un tratto i suoi di- 
segni su Firenze, partbda Todi ai 31 d’ agosto e ritornò a Viterbo, 
dove lasciò l'imperatrice, l’antipapa e tutta la sua gente.’ Egli poi, 
colla sola scorta di ottocento cavalieri, se ne andò a Corneto, luogo 
fissato pel convegno. 

L’abboccamento fu pieno di acrimonia e di reciproci rimbrotti. 
Il Bavaro si querelava che l’armata siciliana non fosse giunta in 
tempo a soccorrerlo nell'impresa di Napoli, e che non gli erano 
stati mai inviati i pattuiti soccorsi di danaro. Don Pietro lo rim- 
beccava del non avere mosso guerra a re Roberto, nè invaso il 
Regno, come aveva promesso. Prelendeva nientemeno che l’ im- 
peratore retrocedesse e iniziasse le ostilità; il che non era più pos- 
sibile, perchè i passi del Regno erano tutti guardati. Finalmente, 
ricomposti gli animi, convennero ambedue di riunire l'armata e 
l'esercito a Pisa, e intanto accondiscendere ai fuorusciti di Genova 
e ai conti di Santa Fiora, che chiedevano si togliesse Grosseto ai 
guelfi di Toscana, divenuto il porto e la via donde costoro tra- 
evano e inviavano al mare le loro mercanzie. I due collegati 
mossero da Corneto ai 10 di settembre, e di conserva posero l’as- 
sedio a Grosseto. Ma qui li colpì l'annuncio della morte improv- 
visa di Castruccio, e Ludovico dovè affrettarsi a Pisa, per impe- 
dire che quella città cadesse in mano dei Fiorentini. 

Intanto, l’antipapa e l'imperatrice attendevano a Viterbo l'esito 
di questa spedizione. Niccolò V aveva posto stanza nel convento 


1 ViLLani cit. lib. X, cap. 103. 
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dei frati Minori in S. Francesco,' e di là, circondato dai suoi car- 
dinali e dalla sua curia, assediato, infestato da una petulante turba 
di chierici scismalici che non riusciva a saziare mai, spacciava 
bolle e legati in Germania e nelle parti ghibelline d’Italia;? con- 
feriva dignità e benefizi ecclesiastici, e s'affannava nelle cure del 
suo apostolico ministero colla maggiore serietà del mondo. Sulla 
città pesava da gran lempo una manata d’anatemi e d’ interdetti, 
scagliati su lei dal rettore del Patrimonio fin d’allora che si diede 
al Galli, dal vescovo Tignosi quando fu scacciato dal suo episcopio, 
e dal legato Orsini dopochè la città ebbe accolto l’Imperalore.® 
‘Cosiechè una gran parte del clero se n’era partita, e molti tèmpi 
erano stali chiusi agli alti del culto. Al ritorno però dell’antipapa 
da Todi, lutto il rigore dell’ interdetto andiede sùbito scompa- 
rendo, perchè i tanti preti e frati seismatici che ronzavano intorno 
a lui, si davano un gran da fare, e non lesinavano davvero nè il 
numero nè il lusso delle sacre funzioni. Lo stesso Niccolò V ne 
celebrava di solenni nella nostra cattedrale,” i cui canonici ave- 
vano falla adesione a lvi, e obbedivano a Pandolfuccio Capocci, 
prete viterbese, intrusosi dapprima nel vescovato della ciltà come 


! Lo si ricava da una Bolla di lui, Datum Viterbii apud S. Franciscum, 
XVIII kal. octobris pontif. anno I (14 Settembre 1328), esistente nel suo 
regesto a pag. 125 e pubblicata dal RavNnaLD. 

? Ai 3 di Ottobre nominò, qui in Viterbo, Francesco, cardinal vescovo di 
Albano, suo Legato a latere in tutta la Germania, nella Lombardia, nella Marca 
Trevisana e Anconitana, nella Massa Trebaria, nella Romagna e nel Monfer- 
rato. Cir. Wappina - Ann. Min. - ad ann. 1328 s 10. 

® Per questi interdetti vedansi le pergam. dell’Archiv. Com. N. 2634 e 434, 
nonchè il cod. MARGARITA, T. IV, pag. 159.* 

‘+ Nella confessione de’ suoi falli, che l’ antipapa fece nel 1330 in Avignone 
davanti tutti i cardinali, diceva: Tam in Urbe quam in pluribus civitatibus.... 
clericos seculares et regulares compuli, ut, non obstante interdicto, celebra- 
rent, immo verius, quantum erat in me profanarent divina. ( BERNARDUS 
Guipovnis- Vita Iohannis XXII- nel Muratori, R. I. S. - T. II, p. 2, col 496). 

 Perrus CORRETINI - De episcopis Viterbiensibus - pag. 140 (Viterbii 1640). 
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amministratore, confermatovi dipoi:come titolare in luogo del de- 
posto Tignosi.' Senonchè, qui fra noi, l’anlipapa deve essere stato 

punto più al vivo dagl’ incessanti vitupèri, che si accumulavano 
sul suo capo da quanti facevansi beffe della sua apocrifa santimo- 
nia ; perchè è da qui, che lanciò quell’irosa Bolla contro i suoi 
detrattori, ai quali voleva tappata la bocca «coi rimedi del rogo e 
della distruzione ».* Infatti, di quei giorni, s'agitava contro di lui 
un processo scandaloso che menava gran scalpore, ed era gonfiato 
ad arte dai suoi nemici. Giovanna di Corbara, stata sua legittima 
moglie per cinque anni e poi abbandonata da lui quando si rese 
frate dei Minori, non appena lo seppe ricco e in grande stalo, ce- 
dendo di certo ai sobbillamenti dei guelfi, avevalo citato dinnanzi 
al vescovo di Rieti, perchè lo costringesse a ritornare al domici- 


lio coniugale; * e dicevasi imminente la sentenza che lo avrebbe 
condannato a quel ritorno.‘ 


1 Il Capocci, pronipote del card. Raniero (vedi albero genealogico a pag. 119) 
è menzionato come amministratore del vescovato viterbese in un istromento 
del 7 luglio 1328 del già archivio di Gradi (Arcniv. Com. perg. 3052). Nel- 
l'agosto s' intitolava Vescovo eletto, ed in tale qualifica imponeva forti collette 
di danaro sul clero, dal quale estorceva anche le procurazioni e varie spe- 
cie di donativi. ( Arcmiv. PrIoRALE DI S. AxcELO - Camerlengati - fasc. X 
pag. 10, e fasc. XI pag. 15). Però, ai 10 settembre 1328, era già vescovo effet- 
tivo, e come tale pronunciava una sentenza contro l’ arciprete della Cattedra- 
le, ad istanza di quei canonici (Arciiv. CatTEDR. pergam. N. 37). Il CorrE- 
TINI (op. cit. pag. 141) dice che fu creato anche anticardinale. Ma ciò non 
sembra vero; perché nella Bolla d'assoluzione mandata dal papa a Viterbo il 
15 febbraio 1330, lo si designa soltanto come episcopum viterbiensem, ac ad- 
ministratorem bonorum episcopatus viterbiensis (MarcARITA T. IV pag. 158). 

? Quia nonnullorum indurate cervices et prave... nos et potestatem nobis 
a Domino traditam... lacerare non desinunt, variis et diversis utentes con- 
tra nos detractionum vocabulis.., adhibere disposuimus adustionis et preci- 
sionis remedia opportuna... - Bolla di Niccolò V da Viterbo del 14 settem- 
bre 1328, nel RayvxaLD n. 52. 


® Vite pontificum ex Bernarbo Guiponis, in - vita Iohannis XXII - nel 
Muratori - R. I. S. - T. III, p. 2 col. 492. 


‘ E infatti la sentenza fu pronunciata al 29 novembre di quell’ anno con 
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‘ Del resto, la sua situazione qui in Viterbo facevasi ogni dì più 
pericolosa per sè e per gli anticardinali suoi, sfatati attori d'una 
commedia che non aveva più attrattive. Nella lontananza del- 
l'Imperatore la reazione guelfa li stringeva da vicino, e sul prin- 
cipio di novembre il legato Orsini, colla cavalleria e coi balestrie- 
ri d'Orvieto, aveva falto una correria fino alle porte di Viterbo.! 
Un’ irruzione più audace poteva trarli tutti in potere dei papisti. 
Epperò Niccolò V si partì da Viterbo con tutta la sua curia, e ai 
8 gennaio del 1329 giunse a Pisa presso l’ Imperatore.? Colà, nel- 
le festose accoglienze faltegli da quei ghibellini, vide gli ultimi 
lampi della sua posliccia autorità. Poco dopo, abbandonato dal 
Bavaro, che se ne tornò in Alemagna, quella parodia d’un ponte- 
fice gittò via la liara, e costretto a vita fuggiasca pei castelli del- 
la Toscana, non avendo a compagno che quel Fra Paolo da Vi- 
terbo creato da lui cardinale, finì coll’umiliarsi vilissimamente 
a Giovanni XXII, e, tradotto in Avignone, morì suo prigioniero 
nel 1333. 

Così sparvero un imperatore scismatico e un insulso antipapa. 
L’insuccesso del primo segnò in Italia il tramonto della utopia 


questa condanna: - NuZZo iusto titulo dissolutum fuisse coniugii vinculum, 
ac proinde Petrum ad Iohannam debere reverti. Cracconius - Vitae et regesta 
Pontific. - T. II, pag. 439 (Romae 1677). = Wappina cit. vol. VII, pag. 77. 

1 MANENTE cit. all'ann. 1328. 

? ViLLanI cit. lib. X, cap. 115. Pare che fosse accompagnato a Pisa anche 
dal vescovo Pandolfuccio, perchè, quando costui tornò a Viterbo nel giugno, 
troviamo che il clero fu costretto a fargli un donativo. (ARrcmv. pI S. ANG. - 
Camerlengati - fasc. XI, pag. 15). 

® BernaRpo DI Guipowne (Murat. loc. cit.) ci conservò la notizia che il conte 
Bonifacio di Dinoratico fece condurre l’antipapa, cum quodam suo anticardi- 
nali Fratre Paulo de Ordine Minorum, nel castello di Bulgari presso Piom- 
bino, dove l° antipapa e il viterbese stettero nascosti per tre mesi. Il WaAppING 
poi soggiunge che, dopo l’abdicazione del suo amico, Fra Paolo si riparò di 
nascosto in Germania, dove visse senza dar più notizia di sè. (Ann. Min. T. 
VII, pag. 81). 
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ghibellina. Lo smacco del secondo scoprì un nuovo moto evoluti. 
vo del pensiero religioso, che, a spastoiarsi dal dogmatismo sco- 
lastico del medioevo, fecondava già il seme dei futuri riformatori 
dei secoli XV e XVI. 

Non appena Viterbo fu abbandonata dall’antipapa e dalle trup- 
pe tedesche che erano rimaste con lui, il capitano del Patrimo- 
nio si diede a radunare un esercito per cacciarne il Gatti e rista- 
bilirvi il dominio della Chiesa. Non avendo milizie proprie, fu 
costretto rivolgersi di preferenza agli Orvietani, che, soli nella 
Tuscia, potevano mettergli insieme schiere considerevoli di ca- 
valli e di fanti. Non è a dire se la sua richiesta fosse accolta con 
entusiasmo. Fra Viterbesi ed Orvietani, dopochè i primi s° eran 
gittati a parte ghibellina e gli altri si tenevano a parte guelfa, 
s'erano messe, da più di vent’anni, nimicizie ed odî di sangue così 
fieri, che l’attizzarli a guerreggiarsi non era più una fatica. Co- 
me pertanto il capitano del Patrimonio ebbe con sè le soldatesche 
d’Orvieto, cui s' erano aggiunte quelle di Perugia, dei baroni di 
Farnese, di Bisenzo e del visconte di Campiglia, le condusse cau- 
tamente fin presso Viterbo, dove segrete intelligenze con amici 
del di dentro lo assicuravano che, a un dì prefisso, gli verrebbe 
data in mano una porta della città. E infalti così avvenne. Il 2 di 
febbraio 1329, le truppe della Chiesa, 300 cavalieri e 900 fanti, en- 
trate a tradimento dalla Porta di Pianscarano, irruppero improv- 
vise fin sulla piazza del Comune, centro della città, senza trovar 
resistenza: e poichè, là giunte, credevano di aver vinta la terra, 
si sbandarono per le vie a rubare, non serbando più nè ordine 
nè disciplina verso i capi. Ma, sopraggiunti Silvestro Gatti e un tal 
Marcuccio di messer Marco con molti cittadini, improvvisarono 
una vigorosa difesa, abbarrando le vie non invase, e uccidendo 
gli sbandati che coglievano alla spicciolata. Cresciuli poi di nu- 
mero, si gittarono con tal’ impeto sui rimasti nella piazza, che ne 
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fecero gran strage, e gli scampati ebbero appena il tempo di sal- 
varsi colla fuga. Fu una memorabile vittoria. Ben più di 100 ca- 
valieri e 200 fanti caddero morti o prigionieri: e « i morti » dice 
il cronista, « stettero sulla piazza del Comune più di tre dì senza 
essere sepolti ». Fra i cadaveri si rinvennero dieci Monaldeschi e 
Cecco di messer Ciarfaglia, tutti nobili orvietani.* 

Non sappiamo quali vendette traesse il Gatti dei guelfi tradito- 
ri che avevano intromessi i nemici nella città. Certo, non deb- 
bono essere slate senza eccessi, nè si deve esser fatto risparmio 
di sbandimenti, di confische e di quelle tante altre angherie ch'e- 
rano suggerite dall’astio fazioso, e, fino a un certo punto, legitti- 
mate dallo stato di guerra in che versava il Comune. Ne abbiamo 
sicuri indizi in alcuni istrumenti di quei giorni, che mettevano i 
Gatti in possesso di parecchi beni confiscati ai proscritti.? Ma tutto 
ciò era ben poco, di fronte agli enormi tributi di sangue e di da- 
naro che s' imponevano ai cittadini, per tenere in piedi il dominio 
ghibellino. Ormai tutto congiurava alla sua rovina. Roma, la Cam- 
pagna, la Sabina, la Marittima erano intieramente in potere dei 
guelfi. Viterbo e Corneto soltanto, nel Patrimonio, tenevano alta 
la bandiera della ribellione alla Chiesa. Ma era evidente che la 
prima non poteva più sostenersi, e la signoria dei Gatli era pros- 
sima alla fine. I nemici la assalivano da ogni parte, e non le dava- 
no più tregua. Nel marzo di quest'anno gli Orvietani, rifattisi di 
forze, ridiscesero in campo e presero Celleno con altri castelli 


1 DeLLA Tuccia - Cron. - pag. 33. = Il Vinani (lib. X cap. 119) dà tutti 
i particolari di questa battaglia. = MANENTE (all’ann. 1330) aggiunge i nomi 
degli ausiliari degli Orvietani, e la notizia dei Monaldeschi caduti. Cfr. anche 
Mownatpeschi - Comm. - pag. 88, e il PeLLINI - Storia di Perugia -all'a. 1329. 

? Vedansi, ad esempio, gl’ istromenti del 25 e 27 Luglio 1329 nel protocollo II 
del notaro Pietro AMADEI, conservato nel nostro Archivio notarile. 

‘3 Matteo Vitelleschi, col favore del Bavaro, s’ era fatto tiranno di Corneto, 
e tenne la terra a parte ghibellina fino al 19 gennaio 1330. 
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viterbesi nella Teverina, guastando e depredando grandi estensio- 
ni di territorio.' Ai 6 di giugno si congiunsero coll’ esercito del 
cardinal legato, il quale, con essi e coi romani, venne fin sotto 
le mura di Viterbo, e, non potendo impadronirsi della città, si die- 
de a desolarne i campi e le vigne all’intorno.” La carestia, che di 
quell’anno tribolava tutta la Toscana e la maremma romana, ren- 
deva più funesto il danno di quelle sciagurate devastazioni. I cit- 
tadini soffrivano da un pezzo per la grande distretta, e stanchi 
com'erano d' imposizioni e di guerra, principiavano a porgere 
orecchio ai sobbillamenti dei nemici del Gatti, che dipingevano lui 
come sola cagione di tutte quelle sofferenze. Non saranno neppu- 
re mancati emissari del Legato, dei Di Vico, e forse anche dello 
Sciarra, venuti a soffiare in quel malcontento e ad incitare la ri- 
bellione. E la ribellione scoppiò difatti ai 10 di Settembre. Il po- 
polo, levatosi in armi e guidato da Faziolo, bastardo del prefetto 
Manfredi, prese a correre la città chiedendo la morte del tiranno. 
Silvestro a quelle grida si precipitò fuori del suo palazzo, e, aiu- 
tato da alcuni partigiani, si provò a frenare la rivolta. Era già 
giunto nella contrada di S. Stefano, quando, vedendosi da ogni 
parte incalzato dai ribelli, fu costretto a cercare uno scampo nella 
casa di Matteuzzo Della Viva. Ma Faziolo, che ve lo vide entrare, 
“ in un momento gli fu sopra e l’uccise.* 


1 MANENTE cit. all'ann. 1329. 


® VitLani cit. lib. X cap. 133. = Il MANENTE dice che l’esercito del Le- 
gato si spinse sino ai fossi di Viterbo. 

® DeLLa Tuccia - Cron. - pag. 33. = Polistore (nel Muratori - R. I. S. - T. 
XXIV, col 752).= ViLLani cit. lib. X cap. 146= Gli Annali di Lupovico Monat.- 
pescHI (Muratori T. XII col. 532) dicono che la uccisione di Silvestro Za fece 
fare Sciarra Colonna, il quale vi diede aiuto e consiglio. La cosa non è im- 
probabile, perchè fra il Gatti e il Colonna esistevano da gran tempo rivalità e 
nimicizie. Anche il MANENTE (all'an. 1329) incolpa lo Sciarra di aver istigato 
l’uccisore: però vi aggiunge a quanto si disse. Il NerINI poi (De Templo et 
coenobio SS, Bonifacii et Alezii - cap. XVII pag. 267) ascrive quest’'uccisione 
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La novella della morte di Silvestro fu il segnale del massacro 
de’ suoi principali fautori; e allora sulla città s' aperse un tale 
solco di sangue che due secoli di vendette giunsero appena a ra- 
sciugare. La rivoluzione si compì fra gli sbraitamenti del popolo, 
aizzato dai guelfi e dai partigiani di Faziolo, ch'erano tutti ghi- 
| bellini : ibrido connubio, che spinse al parossismo l’ odio già esi- 
“stente lra le due nemiche fazioni dei galteschi e prefetteschi, e 

per gran tempo tolse ogni orientamento ai partiti politici locali. 
Del resto, la signoria del Gatti, anche a prescindere dall’avver- 
sione destata negli ullimi giorni, non aveva mai messe troppo 
profonde radici nella città, e quindi la sua caduta non.lasciò ve- 
run rimpianto. Anzi, se si potesse dare intiera fede alle incrimi- 
nazioni e agl’ improperi scagliati contro di lui negli atti ufficiali 
posteriori alla sua morte, si dovrebbe credere che il suo dominio 
fosse universalmente esecrato.' Ma quel linguaggio non è che la 
espressione dell'odio partigiano dei suoi nemici, troppo interessati - 
a dipingerne la tirannide con foschi colori, e perciò non può dare 
la giusta misura del giudizio popolare recato su di lui. Non v'’ha 
dubbio però, che un tale giudizio dev'essere stato assai severo. Sil- 
vestro era stato un ardito capofazione, e, se vuolsi, anche un va- 
loroso guerriero; ma, come uomo politico, non aveva dimostrato 
alcun valore. A lui era mancata quell’acutezza di vedute e quel 
talento di governo, per cui altri minuscoli tirannelli dell’ Italia 
centrale riuscirono a dare forma e coesione ai propri Stati, fa- 


non al solo Sciarra, ma a tutti i Colonnesi, dicendo che la notizia era data 
da una cronaca ms. della biblioteca dei Frangipani. 

1 In un atto in cui i guelfi chiedevano al papa l'assoluzione dalle censure 
ecclesiastiche, essi incolpavano della loro ribellione alla Chiesa la tyrampniden 
perfidam et protervitatem dampnati quondam Silvestri Gapti, sub qua fue- 
runt multis terroribus, minis et violentiis personalibus et realibus subiu- 
gati. (MARGARITA - T. IV, pag. 158). 
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cendo sorgere intorno a loro un cumulo d' interessi, di simpatie 
e di tradizioni, atti a far di puntello a una nascente signoria. E gli 
era mancata pure la principale dote che aveva resi così popolari 
i suoi antenati: la magnificenza. Costoro, senza nemmeno alteg- 
giarsi a dominatori, avevano lasciato opere e monumenti che 
raccomandano anch'oggi la loro memoria. Lui, spirito gretto ed 


egoista, non aveva mai levata la mente ad alcun'opera di pubblica 


utilità, e, in quasi vent'anni di governo, non seppe far di meglio 
che lasciar scolpito il suo nome sulla facciata d’ una modesta 
chiesa campestre, costrutta nel 1320 quando non era più che un 
Difensore. Peggio poi provvide alla conservazione del territorio 
comunale. Di quei giorni, i confini del comilalo o distretto viter- 
bese erano segnati: al nord, dai tenimenti di Marta, di Montefìa- 
scone, di Bagnorea e dal Tevere: all’est, dai territori di Soriano, 
di Vignanello e di Vico; al sud, dalle terre di Vetralla e di Bieda; 
all’ovest, da quelle di rocca Rispampani e di Toscanella.? Sui qua- 
rantacinque castelli allora in piedi e compresi in questo perime- 


® La chiesa è quella di S. Maria delle Farine, detta in allora Santa Maria 
de Rifarinis (perg. N. 1043), ed ecco l' iscrizione che leggesi sulla sua porta. 


Hec fabricata domus pro Christi matris honore, 
Protegitur patrie Defensorisque vigore 

Silvestri Gacti, Domini sub mille trecentis 
Annis vigenis Viterbi sceptra tenentis; 

Quo Regina poli concives linquere noli 

Urbis prefate, tibi conservire parate. 


Questa chiesa, costrutta probabilmente per uso di romitorio, fu poi tramu- 
tata in pieve d'una parrocchia rurale della città nel 1624, per opera del car- 
dinale Muti vescovo della diocesi. Conserva anch'oggi la sua primitiva archi- 
tettura ogivale, e non ha di notevole che la tribuna dell’ altare maggiore, sul 
tipo degli antichi tabernacoli longobardi. 

? Cfr. Processus in causa confinium contra Monteflasconenses - cit. pag. 81. 
Sulla estensione e sulla importanza del distretto viterbese nei secoli XIV 
e. XV, si consulti l'eccellente opera di IRAN Guiraup- L'etat pontifical apres 
le grand schisme - (Paris, Fontemoing. 1896) a pag. 146 e_seg. 
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tro, il Comune, trannechè su Vitorchiano, feudo.del Senato di 
Roma, aveva avuto nella più gran parte, e dove più dove me- 
no, dirilti signorili e di alto dominio; e in molti aveva eserci- 
tato ed esercitava ancora la sua giurisdizione, o coll’ inviarvi di 
sei in sei mesi un podestà ed un notaio per l’amministrazione della 
giustizia, o col darli in feudo a baroni e nobili della contrada verso 
l'obbligo di pagargli un tributo annuale, di condurre sul suo mer- 
calo il soprappiù dei frumenti e delle grascie prodotte dalle terre 
infeudate, e di venire essi stessi con un determinato numero di 


1 Eccone l'elenco, con cenni sommari sull’ubicazione di quelli oggi distrutti 


o caduti in rovina. 


Acuta, tra Roccalvecce e Castelcel- 
lese. 

Araldo, tra Marta e Toscanella. 

Assì, tra Viterbo e Vetralla. 

Bagnaia. 

Bassanello. 

Bomarzo. i 

Burleo, tra Viterbo e Montefiascone. 

‘ Canepina. 

Cardinale, tra Viterbo e Toscanella. 

Castello, o Torre di Giovanni di Fe- 
rento, tra Ferento e Montefiasc. 

Castelvecchio, tra Sipicciano e Mon- 
tecasulo. 

Celleno. 

Civitella (d'Agliano). 

Colle Casale, tra Bomarzo e Chia. 

Cordigliano, tra Viterbo e Toscanella. 

Cornienta nuova )tra Soriano, Valle- 

Cornienta vecchia) rano e Canepina. 

Cornossa, tra Marta e Montefiasc. 

Corviano, tra Bomarzo e Soriano. 

Cucomella,tra Celleno eCastelcellese. 

Fiorentino, tra Montefiasc. e Celleno. 

Fratta, tra Soriano e Vitorchiano. 

S. Giovenale, tra Montecocozzone, 
Bieda e Barbarano. 


Graffignano. 

Grotte di S. Stefano. 

Marano, all' Est di Piansano. 

Monte Calvello. 

Montecasulo, tra Civitella e Corviano. 

Montecocozzone, tra Bieda e Bar- 
barano. 

Montealiano, tra Marta e Monte- 
fiascone. 

Palazzolo, tra Bassanello e Bassano. 

Petrignano, tra S.Martino e Vetralla. 

Piansano. 

Rione, tra Magugnano e Celleno. 

Roccaltia, tra Bagnaia e Soriano. 

Roccalvecce. 

Rocca S. Pietro, tra Mugnano e 
Colle Casale. 

Rocchette, tra Celleno e Bagnorea. 

Salci, tra Vetralla e Rispampani. 

Segena, tra Celleno e Fiorentino. 

Selva Pagana, tra Monte Calvello 
e Sipicciano. 

Torena, tra Sipicciano e Roccalvec. 

Trossolo, tra Magugnano e Monte- 
fiascone. 

Vallerano. 

Valtena, tra Toscanella e Montefiase. 


. 
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cavalli a servire nell’esercito ‘viterbese, quando la città levava 
milizie per la guerra. Ebbene, sotto il governo del Gatti, queste 
prestazioni feudali erano così male adempiute dai baroni e tanto 
fiaccamente reclamate dal Comune, che sei soli castelli, Bagnaia, 
Sipicciano, Canepina, Roccalvecce, Celleno e Montecalvello rico- 
noscevano la signoria di Viterbo. Gli altri, o copertamente inob- 
bedienti o apertamente ribelli, s'erano andati a poco a poco sol- 
traendo a tuttii loro doveri di vassallaggio, facendosi scudo della 
Chiesa, che li accoglieva a braccia aperte per restringere l’ege- 
monia del Comune capoluogo. Cosicchè fu proprio dal Galli, che 
cominciò la dissoluzione del comitato viterbese; da lui che, primo, 
aveva dato il tracollo alle istituzioni repubblicane della città, state 
sin allora la salvaguardia della sua potenza e le più gelose cu- 
stogi dell’ integrità del suo territorio. Il giudizio quindi della sto- 
ria e la tradizione locale meritamente condannarono là memoria 
di questo tiranno cittadino. E quando pure si dovesse concedere 
che, a quei giorni, pel discredito in che erano venute le forme re- 
pubblicane, la signoria d’un solo sim poneva ai Comuni come una 
fatalità storica, dovremmo pur sempre riconoscere che quella di 
Silvestro Gatti su Viterbo fu tanto esiziale, da aver dalo la a 
spinta alla decadenza politica della città. 
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CAPITOLO VI. 
(1330-1338) 


Il governo di Faziolo Di Vico — Il Legato, cardinale Orsini, ricupera Viterbo 
alla Chiesa — Abiure dei Viterbesi, e loro assoluzione dall’interdetto — 
Lottano col Legato, per non asservirgli tutte le giurisdizioni del Comune 
— I fuorusciti ghibellini tentano impadronirsi della città — Sono respin- 
ti; e Coluzza, loro capo, è posto a morte, (Novembre 1331) — Si acuisce 
la lotta tra i Viterbesi e il Legato — Rapacità e impopolarità degli uffi- 
ciali papali — La città, per riconciliarsi colla Chiesa, è costretta abdi- 
carle una gran parte della sua autonomia 1333) — Passaggio per Viter- 
ho delle compagnie dei Battuti, guidate da fra Venturino da Bergamo 
(1334) — Origine delle confraternite dei Disciplinati — Benedetto XII, suc- 
ceduto a Giovanni XXII, ordina al Rettore di trasferire a Viterbo la sede 
del governo della provincia (1336) — Cacciata dei guelfi dalla città, e 

‘uccisione di Faziolo — 


Tolto di mezzo il Gatti e rimossa ogni traccia del suo governo, 
Faziolo Di Vico, che aveva guidata e compiuta la rivoluzione, si 
trovò naturalmente a capo della città. La méta delle sue ambi- 
zioni parevagli raggiunta; ma ora che stava per coglierne il frut- 
to, sentiva tutti gl’imbarazzi della sua difficile posizione. Esso, ghi- 
bellino, s'era aperta la strada alla signoria di Viterbo coll’ aiuto 
dei guelfi, i quali non per altro avevano abbattuto un tiranno, 
che per ridare la loro terra alla Chiesa e non patir più tirannia. 
Esso, ghibellino, doveva consolidare iltrionfo d’una fazione che non 
era la sua, affrettando il ripristinamento del potere dei papi; di 
quel polere così geloso e ostinatamente intransigente, che non 
gli avrebbe mai lasciato neppure un’ombra di dominio sulla città. 
Sapeva che il suo ghibellinismo e quello della sua famiglia era 
perfettamente noto alla curia di Avignone e agli ufficiali papali 
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del Patrimonio; e tuttochè suo padre Manfredi avesse di recente 
ricevute lodi dal pontefice per aver concorso a domare la ribel- 
lione della provincia," pure non v'era da farsi illusione sul conte- 
gno ostile che avrebbero mantenuto con lui. Combattuto da que- 
ste dubbiezze, gli mancò il coraggio di spiegare un’ azione aper- 
tamente risoluta, e si appigliò ai tentennamenti, ai sotterfugi, alle 
doppiezze, che erano le armi tradizionali della sua Casa. 

| | | Non prese mai il titolo di Signore di Viterbo, e nemmeno quello 
| | | più coperto di Difensore, per non tirarsi addosso le persecuzioni 
ti della Chiesa. Il suo potere rimase sempre un qualche cosa di 
ambiguo e d’indefinito che si sottrae ad ogni apprezzamento, per- 
chè gli atti ufficiali della città fanno raramente menzione di lui: 
| | e quando lo nominano, tacciono, ad arte, il grado di autorità di 
| cui era investito. Certo, a giudicare da questi alti, pare che il Co- 
mune si mova da per sè, libero e indipendente nelle sue risolu- 
zioni, senza mai tradire con un motto l’ingerenza'e la pressione 
che venivagli da lui. Eppure, ad onta di tutte le reticenze, s' in- 
travvede ch’ era in balìa d’una influenza misteriosa; si sente che 
v'era una volontà che dominava tutte le altre, e una mano che 
ii] ° annaspava tutto l’ arruffio della politica viterbese. È così, che 


pini dii 


f 
alari N 
| ** Lo stesso Giovanni XXII qualificò Faziolo per ghibellino in una sua let- 
tera,al re di Francia del 28 ottobre 1329, colla quale lo ragguagliava dei suc- 
| cessi d’ Italia favorevoli alla S. Sede. Parlando dell’ uccisione del Gatti, gli 
| diceva: est certum, quemdam tyramnum pessimum, Sylvestrum nomine, qui 
civitatem viterbiensem sua detinebat tyramnide seva contra Ecclesiam oc- 
| cupatam, interfectum fuisse;per quemdam alium ghibellinum (Faziolo). - La 
Ii lettera è nel RavnaLD ad ann. 1329 $ XIX. È quindi affatto inattendibile l'as- 
serzione d'uno storico recente, che scrive: Silvestro Gatti, tiranno di Viterbo, 
|A veniva ucciso dal figlio del prefetto Di Vico, cune AGIVA PEL PAPA. ( PIETRO 
i Orsi - Storia politica d’ Italia - Principati e signorie - pag. 48 - Milano, F. 
Vallardi,. 1898). 
® La Bolla di congratulazione con Manfredi ha la data dell’ 11 settembre 
1328, e si legge nel regesto di Giovanni XXII, N. 114, foglio 116, nell'Arch. Va- 
ticano.. Fu pubblicata integralmente dal Catisse, op. cit. append. n. LKXXI. 
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Faziolo esercitò per nove anni la sua tirannia sulla città. Ma fu 
tiranno senza parerlo, senza pretendere alle pompe ufficiali: qual- 
che volta prorompendo in più o meno palese ribellione alla Chie- 
sa, quasi volesse gittar via la maschera e affermarsi a viso aperto 
in tutta la sua baldanza ghibellina; più spesso occultandosi die- 
tro i rappresentanti legali del Comune, per deludere le ombrosità 
degli ufficiali papali. 

Non appena i guelfi della Città e i fuorusciti ritornati dall’ esi- 
lio polerono ricostituire i poteri del Comune con elementi della 
loro fazione, sollecilarono il cardinal legato che trovavasi in Or- 
vielo, perchè venisse a riformare lo stato e restaurare il gover- 
no della Chiesa. L’ Orsini, sapendo che Viterbo, dopo spento il 
Galti, era rimasto sotto il predominio di Faziolo, si sarà certo do- 
mandato, se quel rivolgimento non fosse più che la sostituzione 
d'un tiranno nuovo all'antico. Rassicurato però che il Comune 
era in mano dei guelfi, si partì da Orvieto con Bonuccio di Pietro 
Monaldeschi e pose stanza in Montefiascone, per ivi trattar da 
vicino la resa della città.* Le trattalive, condotte da Bonuccio, du- 
rarono a lungo, perchè pare che Faziolo volesse strappar dal Le- 
gato qualche concessione che dèsse un po’ più di corpo alla sua 
malferma signoria. Ma l’ Orsini, che, a quanto ne lasciò scritto il 
Petrarca, teneva più del lupo che dell’ agnello, e alla sua volta 
era più un tiranno che un chierico, non piegò ad alcun patto le- 
sivo dei diritti della Chiesa; e nei primi giorni del novembre 1329 
entrò risolutamente in Viterbo alla testa di duecento cavalieri 
del re Roberto, condotti da Pietro D'Artisio tesoriere e vicario 
del Patrimonio.® Il giubilo con cui lo accolse il popolo fu immen- 


! MANENTE cit. all'ann. 1329. 

* Ex agno lupus, tyramnus ex clerico - Epistolae familiares - ediz. Fra- 
CASSETTI, epis. 3 - T. I, pag. 144. 

pi ViuLani cit. lib. X, cap. 146: e più dettagliatamente il MANENTE, che ci 
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so," perchè tutti erano stanchi della lunga ribellionee di aver sulle 
spalle quelle tante maledizioni papali, che erano piovute sulla città 
per cinque anni. Il Legato s'insediò nell’episcopio, dove richiamò 
il legittimo vescovo Tignosi;* e poichè si faceva ressa intorno a 
lui per essere riscattati dalle censure, egli, ricevuta a mezzo d’un 
procuratore del Comune una sommaria abiura di tutte le ereti- 
cali dottrine professate durante lo scisma, non che il solenne giu- 
ramento di fedeltà e devozione alla Chiesa, addì 24 di novembre 
promulgò la tanto desiderata sospensione dell’ interdetto.® Era 
questo il primo passo verso la definitiva assoluzione, pel cui con- 
seguimento niuno allora sospettava che la città avrebbe dovuto 
sudare altri tre anni, digerendo ogni sorta d’ umiliazioni, e pro- 
cedure e dispendi senza fine. 


Il Legato, per contrapporre all’ influenza losca di Faziolo un’ 
autorità palese e incontrastata che tenessegli in fede il Comune, 


dà la notizia della mediazione del Monaldeschi, e dei 200 cavalli del re di Na- 
poli posti sotto gli ordini del Legato. Dalla succitata lettera del papa al re di 
Francia, parrebbe che già fin dall'ottobre fossero entrate in Viterbo altre 
truppe pontificie, perchè Giovanni XXII, ai 28 di quel mese, scriveva che la 
città era tornata all'obbedienza della Chiesa, receptis eius gentibus cum ho- 
nore notabili - (RaynaLD, loc. cit.). Ma l’entrata solenne del Legato, an- 
che da' nostri documenti, appare avvenuta, come dice il ViLLanI, all'entrante 
di novembre, e non prima. Per le qualifiche del D'Artisio vedi la perg. 434. 

1 Cum immensis gaudiorum exultationibus, dice lo stesso Legato nel de- 
creto per la sospensione dell’ interdetto. (Iv1) 

? Una sorella del vescovo Tignosi, di nome Bona /Vona de Tineosis de 
Urbe), era stata data in moglie a Nerio Gatti, figlio del fu Raniero di Pepone 
e nepote del tiranno (ARrcniv. CATTEDR. pergam. 317). Il detto vescovo era 
stato uno degl’ inquisitori dei miracoli nel processo di santificazione del B. Tom- 
maso d'Aquino (Rayn. ad ann. 1321 8 XLVI). Nel 1334, essendo tuttora vi- 
cario del pontefice in Roma, fu inviato colà a reprimere l’ agitazione dei Fra- 
ticelli (RayN. ad ann. 1334 8 VIII). Morì in Roma li 8 Decembre 1343, e fu 
sepolto in S. Maria della Minerva. L’epitaffio posto sulla sua tomba, ed altre 
notizie su di lui, leggonsi nel Bussi op. cit. pag. 365, e nel NERINI - De tem- 
plo et coenobio SS. Bonifatii et Alerii - app. doc. 63. 

® Questo decreto ci è stato conservato in originale dalla nostra pergam. N. 434. 
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consenti che fosse eletto a podestà lo stesso Bonuccio Monaldeschi, 
provalo zelatore degl’ interessi papali. E questi, persuaso che la 
suprema necessità d’allora era quella di distrigarsi dalle censure 
ecclesiastiche, li 14 decembre adunò il Consiglio degli Otto, dei 
rettori delle Arti e dei duecento conservatori del popolo, (aggiùn- 
tivi questi ultimi dai guelfi per paralizzare l’azione troppo demo- 
cralica delle corporazioni artigiane), e fecegli nominare un: sin- 
daco, che andando in Avignone si gettasse ai piedi del papa, e, ri- 
conoscendo ad uno ad uno tutti i falli commessi dalla città, ne sol- 
lecitasse il perdono.’ Il sindaco si recò colà, e al cospetto di Gio- 
vanni X.XII e dei cardinali adunati a concistoro fece la sua confes- 
sionein nome del popolo viterbese. Dovè riconoscere: « che la città 
e tutto il suo distretto, essendo compresi nel Patrimonio di S. Pie- 
tro, appartenevano di diritto alla santa Sede: che il popolo di Vi- 
terbo aveva oflesa grandemente la Chiesa, per.aver dato ricetto, 
tanto al Bavaro giustamente privato da lei d’ ogni dominio e sco- 
municato da Dio perchè erelico e ribelle, quanto all'antipapa di 
Corbara, antiapostolico, eresiarca e scismatico, quantunque nè 
l'uno nè l’altro ritenesse, e ritenga, per papa e imperatore legitti- 
mi : che era in grave colpa per aver respinto'il proprio vescovo, 
il legato, il rettore e gli altri ufficiali papali, piegando invece il 
collo alla tirannia crudele del Gatti di maledetta memoria, acco- 
gliendo Pandolfuccio qualeamministratore e vescovo della diocesi, 
non rispeltando l’interdetto, ed accettando benefizi ed uffici dal 
pseudo-pa pa: che tutti i Viterbesi credevano in cuor loro, e confes- 
savano colla bocca, ciò che crede ed insegna la santa madre Chie- 
sa; che credevano l’imperatore non aver facoltà di deporre il 


1 Questa deliberazione consigliare si legge in forma autentica nella nostra 
MARGARITA - tom. IV pag. 158. Fu pubblicata da Feliciano Bussi - Stor. di 
Viterbo - appendice N. XXX pag. 423, Roma. 1742. Vi va però corretta l'iu- 
duzione, che dev'essere la XII, e non la VII. 
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pontefice e di crearne un altro, e giustamente andar punito di e- 
resia chi ritenesse il contrario ». Nel chiedere poi l’assoluzione di 
tutti questi trascorsi, soggiunse: « che la città era pronta a sotto- 
stare a tutte le penitenze ed ammende reali e personali, che al pon- 
tefice fosse piaciuto d'imporle; solo implorava la reintegrazione 
in tutti i benefizi, privilegi ed onori goduti già dal Comune ». 
Ricevute queste pubbliche confessioni, Giovanni XXII ai 15 di 
febbraio del 1380 emanò una Bolla che toglieva dalla ciltà ogni 
macchia di ribellione e proscioglievala dall’interdetto; però ad 
una condizione: che, dentro quindici giorni dalla nolifica di quel 
decreto, il parlamento del Comune rinnovasse e ratificasse tutte 
le dichiarazioni fatte dal suo procuratore, inviandone poi solenni 
istromenti alla Curia.* Eguali condizioni erano state imposte a 
Roma, e a tutte le altre ciltà italiane che avevano aderito al Ba- 
varo.” In Avignone sentivasi un gran bisogno di queste clamorose 
scenate, di queste insolite ostentazioni di abiure e di perdoni, per 
far palese al mondo la strepitosa vittoria riportata dal cosmopoli- 
tismo papale, e come anche i più riottosi fossero costretti a rico- 
noscerne l’ universale dominio. Un’ altra Bolla spedita in quello 
stesso giorno al cardinal legato, gli dava’ precise istruzioni circa 
la forma e l'estensione da darsi alle ratifiche del Comune, e cir- 
ca il giuramento di fedeltà e d’obbedienza da imporsi alle singole 
persone della città e del distretto, e soprattutto a Faziolo; ammo- 
nendolo, che dalla assoluzione dovevano essere esclusi tutti i laici 
e chierici, che in qualsiasi modo avevano accettate cariche o he- 


1 Anche questa Bolla, preceduta dalle confessioni ed abiure fatte dal rappre- 
sentante della città e susseguita dall'atto di procura del Comune, fu integral 
mente pubblicata dal Bussi - op. cit. - docum. in app. N. 30. 

? L’ assoluzione di Rema, concessa nella stessa forma e nello stesso giorno 
di quella di Viterbo, è nel TuEINER- Cod. dipl. - 1, 646, pag. 570. Il RAYyNALD 
(ad ann. 1332 8 XII) reca le confessioni delle città di Fermo, Osimo, Urbino, 
lesi, Fabriano, Matelica, S. Elpidio e di altri luoghi della Marca Picentina. 
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neficî dall'imperatore e dell’ antipapa; poichè, quanto a costoro, 
il pontefice riservava a sè solo la facoltà di proscioglierli.' 

Il Legato, per più di cinque mesi, non si diede alcun pensiero di 
adempiere le commissioni papali. Forse non vedeva chiaro in 
lutto quel garbuglio del comune viterbese, che, nel mentre pro- 
fondevasi in atti di riverente ossequio alla Chiesa, faceva poi le 
moine a Faziolo e lasciavasi dirigere da lui. Ad ogni modo la 
città, a cui lardava d'uscire da quella penosa incertezza, tornò a 
inviare altri due ambasciatori in Avignone, chiedendo che si sol- 
lecitassero le procedure e si dèsse stabilità alla sua vita munici- 
pale. E il pontefice, con allra Bolla del 2 giugno, a rassicurarla 
che aveva ascoltate pazientemente le domande de' suoi messi, e a 
raccomandarle di star salda nella devozione alla Chiesa.* 

Finalmente, ai 4 di agosto, il legato Orsini diede incarico a un 
lal Bobone, canonico del San Pietro di Roma, perchè si recasse a 
Viterbo a ricevere la ratifica ofliciale delle confessioni e promesse 
fatte in concistoro dal procuratore del Comune:® e due giorni 
dopo diede facoltà al guardiano dei Francescani, ai priori di Gra- 
di e della Trinità, ai lettori di detti conventi e all’arciprete della 
cattedrale, di assolvere individualmente Faziolo e gli altri cittadi- 
ni dalle censure che pesavano su di loro.* Il mandato di questi ulti- 


1 Arcn. Vir. Pergamena origin. N. 435, trascritta anche in forma autentica 
nella MarcariTA T. IV pag. 161. 

° Bolla « Venientes dudum ad Sedem apostolicam.. - etc. - Datum Avinioni 
IV nonas iunii pontif. nostri anno XIV ». (Arcuiiv. Vir. pergam. N. 457). 

* Ioannes, miseratione divina S. Theodori diaconus cardinalis apostolice 
Sedis Legatus, venerabili viro Boboni canonico Basilice Principis Aposto- 
lorum de Urbe, salutem in Domino. - Literas apostolicas sanctissimi pa- 
tris... etc. - Dat. Rome II nonas augusti, pontific. (Iohannis pp. XXID 
anno XIV. (Margarita - T. IV, pag. 164). In questa lettera il Legato si scu- 
sa di non poter venire a Viterbo, perchè aliis diversis et arduis Ecclesie Rom. 
negotiis prepeditus. 

+ Lettera del medesimo, venerabilibus et religiosis viris ‘conventuum Mi- 
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mi fu di facile esecuzione: ma quello del Bobone presentò serie 
difficoltà, perchè il Comune non voleva piegarsi a riconoscere 
nella santa Sede il diritto assoluto della nomina del podestà, nè 
intendeva fare una incondizionata dedizione della città e del di- 
stretto. La questione di giorno in giorno si andiede così avvilup- 


pando, che, scaduti i sei mesi della podesteria di Somarello di 
Gentile da Narni succeduto al Monaldeschi, il Legato fu costretto 
ad affidare la custodia della città per tre mesi, dal maggio al lu- 
glio 1331, agli Otto del popolo. E costoro, volendo esonerarsi da 
tanta responsabilità, indussero il Consiglio a mandare un amba- 
sciatore al legato e al reltore del Patrimonio, significando loro 
che il Comune era pronto a ricevere « con riverenza ed onore » 
il podestà ed il governatore che fosse da essi inviato.' La doman- 
da non fu accolta intieramente: ma, dopo qualche tempo, fu man- 
dato qua con poteri eccezionali un tal messer Ceo della Rocca, 
nobile orvietano, col titolo specioso di sindaco e custode «ella 
città e del distretto per parte della Chiesa.* 

Senonché gli umori dei Viterbesi facevansi sempre più neri. Sob- 
billati al di fuori dai gatteschi, raggirati al di dentro da Faziolo, 
sospettati e contrariati dall’ Orsini e dal D'Artisio, con quell’ in- 
cubo delle assoluzioni papali sempre più protratte quanto più de- 
siderate, sentivansi così a disagio in mezzo a tanto contrasto, che 


norum, Predicatorum, Heremitarum S. Augustini, guardiano et prioribus, 
neo non dictorum conventuum lectoribus ac archipresbytero viterbiensi.... - 


Pro parte Comunis.:. etc. - Dat. Rome die VI augusti pontif. (Joannis pp. 
XXIL) anno XIV (Arcnv. Vir. pergam. N. 438). 

1 Il mandato dato all’ambasciatore era quello di dichiarare... guomodo pre- 
dicti officiales parati sunt Potestatem et regimen dicte civitatis, mictendos 
per eos, suscipere cum reverentia et honore (Arciiv. CarreD. pergam. N. 


393 A). È evidente che una delle più grandi questioni col legato verteva 
‘sulla nomina del podestà. 


? Archiv. CatTED. - pergam. N. 354 A. 
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facilmente porgevano l’orecchio alle più arrischiate novità. I fuo- 
rusciti ne profittarono per tentare un ardito colpo di mano. In un 
giorno del novembre 18334, alcuni di costoro diedero convegno in 
un casale presso Montefiascone a tre loro amici della città, chia- 
mati Coluzza di messer Niccola, Vanne di Giacomo Porcello e 
Vannicello di Donadio, tutti della fazione gattesca. Posto il piano 
della congiura, stabilirono d’accordo che tutti i fuorusciti in una 
prossima notte entrerebbero di soppiatto in Viterbo, e, aiutati da 
quei di dentro, si gitterebbero sulle case di Falzappa e di Cecco 
di ‘Tozio, per ucciderli e impadronirsi delle due torri che teneva- 
no a guisa di fortilizi nella città, e di là correrebbero la terra per 
riformare il Comune. Non posero tempo in mezzo. Coluzza e gli 
altri due complici, tornati in Viterbo, si diedero segretamente a 
fare accolla di proseliti; e nella notte convenuta, recalisi in armi 
con allri congiurati sotto le mura di Pianscarano presso la torre 
di Bacarozzo, ed ivi scassinata la muraglia che chiudeva l'antica 
Porta di S. Lorenzo,* intromisero i fuorusciti in città.* Ma per 


! La Porta di S. Lorenzo era la più antica delle porte urbiche, e aveva dato 
il nome al primo dei quattro rioni in cui era divisa la città. Era stata aperta 
nel secolo XI, in prossimità del primo torrione che s° incontra muovendo da 
Porta Carmine, o di Pianscarano, verso Faulle; quale torrione si chiama an- 
che oggi di Bacarozzo. Pare che fosse stata chiusa sullo scorcio del secolo XII 
o sul principio del XIII, quando fu aperta in sito più commodo la Porta di Pian- 
scarano. Dalla Porta di S. Lorenzo si traversava Pianscarano, si riusciva al 
ponte Paradosso, e da lì al ponte del Duomo, antico ingresso del castello. 

? Questo tentativo dei fuorusciti lo desumiamo da-un estratto del processo 
fatto allora contro il Coluzza e i suoi complici, e conservatoci dalla pergamena 
N. 354 A dell'Archivio della Cattedrale. « Sub anno Domini MCCCXXSXI, in- 
« dictione XIV, tempore domini Iohannis pape XXII, diebus et mense infra- 
« scriptis. In die XX novembris. In nomine Domini amen. Hec est inquisitio 
« que fiet et fieri intenditur per nobilem et sapientem virum dominum Caeum 
« de Roccha, syndicum et custodem pro S. Romana Ecclesia civitatis Viterbii 
« eiusque districtus, contra et adversus Colutiam domini Nicolai, dictum Raf- 
« fectam, de contrata S. Stephani, in eo et supra eo quod ad aures et noti- 
« tiam predicti domini syndici, fama publica precedente et clamorosa insinua- 
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buona ventura il tradimento fu scoperto. I fuoruscili vennero re- 


« tione referente, pervenit, quod ipse Colutia, dyabolico spiritu instigatus et 
« honoris et salutis civitatis et patrie sue immemor, ivit ad quoddam casale 
« prope Montemfiasconem, ubi erat Cicha Guidotii domini Iohannis et Bartho- 
« lomeus congnatus carnalis dicti Coluctie, (sic) rebelles et inimici dicti comunis 
« Viterbii, de presenti mense novembris, et ibi tractavit et ordinavit cum eis 
« proditionem civitatis Viterbii, et quomodo enxititii et rebelles dicti Comunis 
« deberent noctis tempore intrare civitatem Viterbii, et quod deberet ipse re- 
« dire ad civitatem et interrogare omnes, quos crederet esse amicos extrinse- 
« corum, ad sciendum de voluntate ipsorum, quomodo responderent extrinsecis 
« si civitatem intrarent, et quod videret et respiceret quem introytum possent 
« habere in terra extrinseci; et dictam malam agitationem volens deducere ad 
effectum, rediit ad civitatem et multos et multos Viterbienses de predictis inter- 
rogavit, et ab eis habuit responsionem, et ivit ad legam Favulis noctis tempore, 
et elevavit inde duas spalangas, et mensuravit altitudinem muri ad ponendum 
ibi scalas, et deliberavit cum predictis duobus rebellibus quod occideretur 
Falcappa et Ceccus Totii, et aufererentur eis duo fortillitie (sic) quas ipsi tene- 
bant in Viterbio, et per eum non stetit quominus omnia predicta deducerentur 
ad effectum dans, in eis studium et operam efficacem. Super quibus etc. - Die 
XX novembris - Constitutus in iudicio Colutia predictus coram dicto domino 
syndico, pro tribunale sedente ad banchum iuris in palatio Comunis pre- 
dicti, juravit dicere veritatem super dicta inquisitione; et contenta in ea ei 
« primo vulgariter lecta, sponte confessus est ommia et singula supradicta etc. 
« - Die XXVIl novembris. - In nom. Domini amen. Hec est inquisitio etc. adver- 
« sus Vannem lacobi Porcelli de contrata S. Luchae (sic), Vannicellum Do- 
« nadei de contrata S. Stephani, in eo et supra eo etc.... (come sopra) quod 
« tractaverunt et ordinaverunt cum Colutia olim domini Nicolai de Viterbio, 
« iudice, aliter dicto Raffecta, proditionem civitatis Viterbii scienter, dolose 
« et fraudolenter et malo modo, et preilicti Raffecta etc., de conscientia, man- 
« dato et voluntate aliorum supradictorum iriquisitorum, iverunt, ad quoddam 
« casale prope Montemflasconem, et ibi locuti fuerunt Ciche Guidotii domini 
« Iohannis et Leonarducio congnato carnali dicti Raffecte, rebellibus et inimicis 
« comunis Viterbii, et cum eis tractaverunt proditionem predictam, et postmo- 
« dum redeuntes Viterbium predicti Raffecta et (Vaunes et Vannicellus) sollicita- 
« verunt et requisiverunt multos et multos Viterbii, qui exititiis et rebellibus dicti 
« Comunis civitatem predictam ingressuris prestare deberent auxilium, consilium 
è et favorem. Et ordine predicti Raffecte et de voluntate aliorum supradictorum 
« inquisitorum, intraverunt civitatem predictam per quamdam portam que posita 
« est supra portam Favulis, muratam quadam tenui crosta, et per eos non ste- 
« tit quominus dictus tractatus produceretur ad finem ete. - Die XXVIII novem- 
>» bris. - Prefatus dominus syndicus, sedens ut supra, commisit Sandro, publico 
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spinti; Coluzza fu preso e decapitato sulla piazza del Comune: e 
Vanne e Vannicello furono cacciali in esilio.' 

Il Comune, scampato da tanto pericolo, tornò con più insistenza 
a chiedere al legato e al rettore, che gli si inviasse un podestà; 
e in pari lempo spedì in Avignone una frotta di Frati (tutti i bar- 
bassori de’ suoi convenli) per provare se costoro, meglio che gli 
ambasciatori laici, riuscissero a riportargli il perdono papale. * 
Ma furono preghiere sparse al vento: perchè, appunto in quei pri- 
mi due, stava il maggiore ostacolo alla domanda dei nostri. Secon- 
do essi, se la città voleva esser francata dalle censure, doveva 
prima cacciar via Faziolo, darsi legata mani e piedi nell’ arbitrio 
del pontefice e de’ suoi ufficiali, rompere ogni lega sospetta, e ri- 
nunciare per sempre ad ogni autonomia municipale. Tali condi- 
zioni, se fossero state concesse, avrebbero importato fin d’allora 
il suicidio politico del Comune. Le cose giunsero a tal punto, che, 
presentalisi un giorno il cardinale Orsini ed il rettore D’ Artisio 


« preconi, quatenus, sono tube premisso, assignetur terminus quatuor dierum 
« predictis inquisitis, secundum formam Statuti. Qui predicto respondit, pre- 
« dicta fecisse. - Die IV decembris. - Prefatus etc. commisit Gorio publico pre- 
« coni quatenus exbandiat predictos inquisitos et in bannum ponat. Qui sta- 
« tim respondit, predicta fecisse. — 

' Da un altro processo civile iniziato allora dagli eredi del condannato Co- 
luzza contro i canonici di S. Stefano, che si erano messi al possesso dei beni 
di lui, abbiamo notizia della pena capitale a cui fu il Coluzza stesso sottoposto. 
Sono gli articoli di fatto che il giudice presentava, nel giugno del 1322, al 
procuratore degli eredi sunnominati. - In primis.... quod dictus Colutia hoc 
anno (1331) de mense novembris prox. pret. fuit condempnatus per recto- 
rem et syndicum comunis Viterbii ad mortem, et mutilatus capitis. - Re- 
spondit: - credit quod fuit condempnatus, tamen non per competentem iudicem. 
- Item, quod post dictam sententiam et condempnationem dictus Colutia, eo- 
dem mense quo fuit condempnatus, fuit decapitatus in platea comunis Vi- 
terbii. - R: credit. - Item quod dictus dominus Ceo, tanquam rector et syn- 
dicus de civitate Viterbii condempnavit Coliftiam ad mortem, et executionem 
fieri fecit. - R: credit... etc. (ArcH. CATTEDR. pergamena N. 363). 

? ArcuHiv. CATTEDR. pergam. N. 353.c 
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colle loro genti per entrare in città, IFaziolo e i principali citta 
dini fecero bruscamente chiuder loro le porte in faccia e rifiu- 
larono di riceverli, anche a costo di esser tassati e processati nuo- 
vamente per ribelli. I Viterbesi se ne scusarono poi col dire, che 
non avevano voluto porsi nelle mani del rettore, perchè lo lene- 
vano loro inimico.* 

E in verità, di quel tempo, era poco meno che universale l' ir- 
ritazione contro gli ufficiali papali, mandati a governare le pro- 
vincie ecclesiastiche. Quasi tutti guasconi e francesi, congiunti 
o creature dei papi d’ Avignone, sprezzanti dei bisogni e degli 
umori delle nostre popolazioni, venivano qua con un aria da pro- 
consoli dell'antica Roma, non pensando che ad ammassare dana- 
ro e sfoggiar lusso e prepotenze.® Per le altre provincie basterà 
ricordare il cardinale Beltramo Del Poggetto, ritenuto comune- 
mente un bastardo del papa, che, spedito legato nelle Romagne, 
vi si comportò, al dire del Petrarca, non da prete, ma da vero 
predone; ‘ tantochè i Bolognesi, stanchi delle sue avanie, doveron 
cacciarlo dalla città a furia di popolo. La nostra provincia era 
allora in mano del cardinale Giovan Gaetano Orsini, legato nella 





! Ce lo dice una Bolla di Giovanni XXII dell’ 8 settembre 1332. - Comune 
ac Populus civitatis nostre Viterbiensis, nec non Fatiolus, alieque singula- 
res persone civitatis eiusdem... temere rebellantes.., Legatum et Rectorem 
predictos, eorumque officiales et gentes, non permiserunt civitatem intrare 
predictam. - TueinER - Cod. dipl. - I, doc. 770. 


® Quia prefatum Rectorem sibi suspectum asserunt, se în cius manibus 
ponere non sunt qusi - (Ivi). 

3 Cfr. GrEGoRoviIus - Storia di Roma - lib. XI, cap. V, $ 1. Benedetto XII, 
a raffrenare gli abusi, le collusioni e le rapine dei rettori e degli altri offi- 
ciali pontificì nelle provincie del Patrimonio, della Marca Anconitana, del du- 
cato di Spoleto, della Romagna, della Campagna e della Marittima, dovette 
nel 1339 inviare sui luoghi un Riformatore generale munito di poteri straor- 
dinari, perché diradicasse e punîsse i detti eccessi e reintegrasse i danneggiati 
delle perdite sofferte. Vedansi le due Bolle del 21 maggio nel Turner, II doc. 70,71. 

* Non apostolicum, sed predonis in morem..., — Epist. sine titulo, lib. XV. 


LIBRO NONO 183 


Tuscia tanto imperiale che romana, un iroso e prepotente barone 
camuffato da prelato, il quale, péi suoi eccessi contro il castello di 
Giove e contro i Colonna, si buscò poi i più severi rabbuffi dello 
stesso pontefice, che ordinogli di lasciare il Patrimonio e ritorna- 
re in Toscana.' Qui tra noi tenevagli bordone il D' Artisio, anche 
esso prete francese e canonico di Poitiers. Costui, prima tesorie- 
re e vicario del Patrimonio, poi levato a rettore titolare, ? s’ era 
per la sua durezza tirata addosso tanta avversione dai Viterbesi, 
che, se il papa volle rappaciarsi con loro, dovè prima porlo in di- 
sparle e inviare alla città un altro suo rappresentante. 

Fu questi un tal Filippo di Cambarlhac, cappellano papale e ca- 
nonico altarista del S. Pietro di Roma.® Venuto qua nell'agosto 
1332 col titolo di nunzio speciale della santa Sede, appianò in un 

“momento tulle le differenze esistenti tra i Viterbesi e.la Curia ; 
differenze, che il mal animo e lo spirito d' intransigenza del ret- 
lore D’Arlisio aveva maledettamente arruffate per quasi tre anni. 
La città riprese le sue istanze per essere assolta dalle censure, 
rinnovando in pari tempo le proteste d’obbedienza alla Chiesa; e 
Giovanni XXII, con Bolla dell’8 settembre di quell’anno, diè facol- 
tà al Cambarlhac di proscioglierla da tutte le condanne, purchè 
Faziolo e gli altri maggiorenti rimettessero nelle sue mani il go- 
verno della città, e dèssero un pegno materiale della loro serietà 
di propositi. Allora tutti, di buona voglia, si posero all'opera per 
uscire una buona volta da quel fastidioso viluppo. Il Comune de- 


N» 


1 La lettera di Giovanni XXII è data dal Ravnatp ad ann: 1333, $ 25. 

® Lo troviamo già con tale qualifica in un nostro documento del 10 giugno 
1331. Vedi pergam. 353 A dell’ Archiv. della Cattedrale. 

® Era così chiamato quel canonico della basilica Vaticana, che aveva la cura 
dell'altare maggiore di S. Pietro e conservava i pallii degli arcivescovi. Spet- 
tava a lui riconsacrare la basilica, quando fosse stata violata per spargimento 
di sangue. Magri - Ierolexicon. 

* Questa Bolla fu pubblicata dal TneineR, op. cit. T. I, doc. 770. 

{ 





184 STORIA DI VITERBO 


putò a suo procuratore Niccolò di Simonetto, un mercante pieno 
di tatto e d'abilità, perchè si recasse a Sutri, dove in quel tempo 
trovavasi il nunzio, ed ivi facesse a lui atto di piena sottomissione, 
dichiarasse di riconoscerlo ed accettarlo come governatore della 
città per la Chiesa, e, a mallevaria di ciò, gli dèsse in pegno la 
rocca di Sipicciano. Il sindaco ai 5 di decembre compiè in Sutri 
il suo mandato: e Faziolo, che era lì presente, fece anch'esso per 
proprio conto la sua sottomissione al Cambarlhac, promettendo 
che, da quanto era in lui, gli avrebbe fatto restituire il dominio 
di Viterbo.* Poi tutti insieme mossero a Sipicciano, dove il nunzio 
ricevette formale consegna di quel castello; annuendovi lo stesso 
Faziolo, che poco tempo innanzi se lo era fatto concedere in feu- 
do a vita dalla città.*® Ai 10 di decembre il Parlamento viterbese 
ratificava tutti gli atti e le dichiarazioni del suo procuratore, e 
ventinove nobili e un buon numero di popolani giuravano, nel 
modo più solenne, la solita « eterna fedeltà ed obbedienza alla 
Chiesa ». Erano presenti, come testimoni, i principali ufficiali del- 
la curia del Patrimonio, non che Faziolo e il suo fratello Giovan- 
ni di Vico, il quale già di certo ruminava in cuor suo come spez- 
zare quell’ importuno giuramento e riaggiogare Viterbo alla ti- 
rannia della sua Casa.‘ 


1 Arcniv. VaTiIC. - Regestum Curiae Patrimonii Beati Petri in Tuscia - 
armadio XXXV, tomo l4, foglio 6. 

? Vedi l'atto di sottomissione pubblicato integralmente dal CaLisse - I pre- 
fetti di Vico - docum. in append. N. LXXXII pag. 256. 

® Il Comune per rimunerare Faziolo, che aveva tolto Sipicciano dalle mani 
dei ribelli, glie lo aveva dato in feudo ad vitam suam. Quando poi la città 
dovette consegnarlo in pegno alla Chiesa, Faziolo v'annuì di buona voglia; ma 
non appena compiuta la riconciliazione tra la S. Sede e il Comune, egli fu 
pronto a chiedere la riconsegna della sua rocca ; e il pontefice vi consentì, or- 
dinando al Cambarlhac di fargliene la restituzione. Vedi la Bolla del 7 Feb- 
braio 1334 nel THEINER, I, doc. 775. 


‘ La risoluzione del parlamento viterbese e il susseguente giuramento ci 
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La pacificazione colla Chiesa pareva ormai compiuta. Questa 
aveva subito inviato per podestà uno dei più distinti baroni roma- 
nì, Andrea Orsini di Campodifiore; e la città e il distretto, senza 
neppure far le viste di accorgersi di quel rimutamento di gover- 
no, erano tornati a prestar riverenza agli ufficiali papali. Senon- 
chè, non si era percorso ancora tutto il ciclo delle formalità vo- 
lute per ottenere l’ assoluzione definitiva. Ai 17 di gennaio 1333, 
tanto Faziolo che il Comune doverono eleggere e poi inviare in 
Avignone il priore di Gradi e quello di S. Angelo, perchè rinno- 
vassero e 'ripetessero da ca po, al cospetto del papa e dei cardinali, 
tulla quella litania di confessioni, di promesse e d’abiure, che or- 
mai erano state rinnovate e ripetute a sazietà. E fu soltanto ai 4 
di agosto, ossia dopo quasi altri sette mesi, che Giovanni XXII 
sfoderò finalmente la sua Bolla definitiva di perdono, che deve 
aver fatto trarre ai Viterbesi un immenso respiro, non tanto, pei 
danni che aveva cagionato il suo ritardo, quanto per sapersi alla 
perfile liberati da quelle interminabili e dispendiose molestie dei 
curiali francesi, che avevano messa a dura prova la pazienza della 
città per cinque anni.' 

Senonchè il Comune era uscito da quella riconciliazione assai 
malconcio. Per ricuperare la pace religiosa, aveva dovuto strac- 
ciare fin l’ultimo brandello delle sue istituzioni repubblicane, e 


furono conservati dal Regesto della Curia dél Patrimonio nell'archivio Va- 
ticano, tomo XIV. foglio 8. Questo documento è notevole pei nomi delle fa- 
miglie nobili e guelfe che allora spadroneggiavano nella città. Si ha riprodotto, 
sebbene con parecchi errori di lettura, dal TueINER, I. doc. 603. 

! Arcniv. Vir. pergam. N. 447. Bolla di Giovanni XXII - dilecto filio Phi- 
lippo de Cambarlhaco, canonico Basilice principis Apostolorum de Urbe - Pri- 
dem ad sedem apostolicam venientes... etc. - Dat. Avinioni II nonas augu- 
sti pontif. nri anno XVII. - Ci siamo dispensati, per economia di spazio, 
dal riprodurre qui questa lunghissima Bolla, perchè fu già riassunta con una 
certa larghezza nelle sue parti più importanti dal SaviGnOoNI, op. cit. pag. 208. 


186 STORIA DI VITERBO 


dare in olocausto alla Chiesa tulta la sua autonomia. Fu una 
delle più decisive vittorie del papato sul nostro popolo: concios- 
siachè i pontefici ben di rado sottomettevano le città colla forza 
delle armi. Ad essi era più facile, e costava meno caro, domarle 
colle censure, colle scomuniche, cogli interdetti. Era questo il 


mezzo irresistibile con cui allargavano le loro conquiste tempo- 


rali. Ad ogni indulto chiesto dai Comuni per reintegrare la tran- . 


quillità delle coscienze, la Curia imponeva, come corrispettivo, 
non penitenze od altre espiazioni spirituali, ma l'abbandono d’una 
delle principali loro franchigie, finchè ad una ad una tutte le 
libertà municipali venissero a spegnersi nell’ acquasanta della 
Chiesa. La facile accusa, mossa contro le nostre città, di non ave- 
re opposto adeguata resistenza alle ambizioni papali, cade da per 
sè, quando si voglia porre mente alla potenza del sentimento re- 
ligioso negli animi medioevali, alla cui incolumità si sacrificava- 
no volentieri tutti i beni mondani, non escluse la libertà e la vita. 
Però questo sacrificio non si compieva mai senza contrasto. Si 
lottava, s’ infelloniva dapprima in tutti gli eccessi della ribellione, 
si sfidava persino l’anatema e talora lo si poneva anche in dileg- 
gio; ma poi, il pietismo e le paure mistiche universali prendevano 
il sopravvento, e si finiva col sottomettersi, perchè tutto pareva 
più comportabile che non il vivere in uggia alla Chiesa. 

Due “di queste sottomissioni erano bastate a distruggere, quasi 
per intiero, l'autonomia del Comune viterbese. La prima, compiu- 
ta nel 1285 per togliersi di dosso l’interdetto di Martino IV, gli 
aveva fatto perdere il diritto di scegliere il proprio podestà, e 
quindi di potere amministrare da per sè la giustizia cittadina:' la 
seconda, sotto Giovanni XXII, privavalo ora del diritto di darsi 
un capitano del popolo, o altro ca po militare eletto nei suoi comizi, 


1 Vedi la sentenza di condanna nel Vol. II pag. 426 di questa istoria. 
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e sottoponeva la milizia della città al comando del rettore del Pa- 
trimonio. A che, adunque, s'erano omai ridotte le franchigie del 
Comune? Con un podestà mandato dal pontefice, che doveva os- 
servare gli statuti solo in quanto non s' opponevano alle indefi- 
nile giurisdizioni della santa Sede, e con un officiale papale che 
aveva piena balia sulle forze militari della città, era evidente che 
il soggiogamento del Comune poteva dirsi già bello e compiuto. 
Infatti, cominciò allora per Viterbo quello stato di atonia politi- 
ca e di semianarchia, che, se ne togli alcuni scalti di nevrosismo 
popolare. privi di direzione e facilmente repressi, caratterizzò, 
per oltre un secolo, tutto il periodo di decadenza della sua vita 
medioevale. Periodo pieno di pericoli e delle più rischiose novità; 
perchè, da una parte, lo spirito municipale non del tutto domato, 
dall’altra, il potere dei papi non stabilito ancora su solide fonda- 
menta, aprivano la via alle più sfrenate ambizioni, e ogni prepo- 
tente sentiva il prurito di tagliarsi un po’ di signoria tra quelle 
terre non più rette a repubblica, e non ancora ben soggette alla 
monarchia della Chiesa. 

A rompere la monotonia di quei tristi giorni, capitò un avveni- 
mento singolare, che ebbe non lieve influenza sul movimento re- 
ligioso delle nostre contrade. In un di del marzo 41334, durante la 
quaresima, si videro apparire dalla Porta di S. Lucia (ora Fio- 
rentina) turbe stracciate e polverose di penitenti, i quali, ordinan- 
dosi a due a due in schiere da venticinque a trenta, e preceduta 
ogni schiera dalla croce, attraversavano la città in processione, 
salmodiando e gridando a volta a volta: pace! misericordia! In- 
dossavano una tunica bianca che scendeva loro a mezza gamba, 
con sopra un mantello cilestro 0 bigio scuro, e sul mantello una 
colomba bianca intagliata con in becco tre foglie di ulivo. In capo 
portavano un cappellaccio di panno, pure bianco, che aveva sul 
davanti il monogramma di Gesù. Nella mano diritta recavano il 
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bordone da pellegrini, nella manca una filza di palloltoline chia- 
mate « li paternostri ».' Lo strano e devoto speltacolo, pienamente 
in armonia coll’ ingenuo pietismo d'allora, attirava sul loro pas- 
saggio molto popolo, che faceva ala sino alla chiesa di S. Maria 
di Gradi dei padri Domenicani, dove quelle schiere facevano so- 
sta. Là giunte, s'inginocchiavano dinanzi al maggiore altare, €, 
spogliatesi dalla cintola in sù, flagellavansi per un certo tempo le 
spalle con un mazzo di funicelle annodate, detto la disciplina, 
dal quale prendevano anche il nome di Disciplinati. Guidavale 
fra Venturino da Bergamo, Domenicano, un esaltato che prelen- 
deva riformare il mondo a furia di penitenze, ed estinguere nelle 
mortificazioni dello spirito gli odì oramai implacabili delle fazioni 
cittadine. Mosso dalla Lombardia e venuto giù per l’ Emilia e la 
Toscana, si era tirato dietro una folla sbracata di più che dieci- 
mila persone, fanatizzate dalle sue prediche e da quel po’ po’ di 
gazzarra che promette sempre un pellegrinaggio gratuito sino a 
Roma. Un cronista romano che potè scrutarli da vicino, ci dice 
che una piccola parte di loro era gente timorata e dabbene, ma la 
grande maggioranza componevasi d'un canagliume che odorava 
di tutt'altro che di santità.* A Firenze avevano buscato elemosine 
e conviti sulla piazza vecchia di S. Maria Novella, e quando sì par- 
tirono di là, molti fiorentini ingrossarono le loro file.‘ Tra noi s'a- 
vranno avuto di certo le stesse devote accoglienze, benché i nostri 


1 VILLANI - Cron. - lib. XI cap. 23.= Histokie RomANE FRAGMENTA, cap. VI, 
nel Muratori - Antiquitates medii aevi - T. VII, col. 485. 
2 Giungendo nelle cittadi si rassegnavano prima alla chiesa dei frati 
Predicatori, e in quella dinnanzi all'altare si. spogliavano dalla cintola in 
su, e si battevano un pezzo umilemente. - Viani, loc. cit. 

* Una parte fuoro jentili e buoni, ma le dieci parte fuoro de la vesco- 
vata. - Hisr. Rox. Fraox. cap. VI, col. 483. 

4 VILLANI - loc. cit. 
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cronisti non abbiano creduto lasciar traccia della loro venuta.! 
Ma, poichè da qui mossero a Roma, non incontrarono nella metro- 
poli la stessa fortuna delle altre città. Il frate Bergamasco ben vi 
schierò le sue processioni, infervoròi colpi delle discipline, e spie- 
gò persino uno stendardo nella Minerva colla figura di Maria 
posta in mezzo a vari santi e a due angeli che suonavano il vio- 
lino.* Ma quando fu a radunare il popolo sul Campidoglio per pre- 
dicargli la penitenza, e fratescamente sfrenando lo scilinguagnolo 
disse che in quella ciltà i morti erano tutti santi, ma i vivi erano 
una gran pessima genle, i Romani, per provargli che non lo pren- 
devano sul serio, accolsero le sue parole colle più crasse risate e lo 
trattarono da pazzo:* tantochè il povero predicatore dovè fuggir- 
sene di nascosto, lasciando i suoi pellegrini nel più desolante ab- 
bandono. Andato poi in Avignone, il papa trovò che quel suo zelo 
puteva un po’ d’eresia, e lo rilegò in Frisanco, montuoso paesello 
dell’ Udinese, con ingiunzione di non impacciarsi più nè di con- 
fessioni nè di prediche al popolo.‘ 

In Viterbo, il passaggio di quei penitenti, ordinati e distinti in 
compagnie religiose, lasciò una grande ammirazione, soprattutto 
nelle maestranze degli arlieri. Pareva così bello e meritorio quel 


Il loro passaggio per Viterbo non fu notato che dall’anonimo cronista ro- 
mano, colle seguenti parole: - Con questa jente Fra Venturino descenné per 
Lominardia predicanno.... Venne in Fiorenza... Viento a Vitiervo. Da Vi- 
tiervo entro in Roma (Hisr. Rom. Fragwm. - loc. cit. col. 485). 

* Dentro (il gonfalone) stao penta la feura de Santa Maria: de là e de 
cha stao penti Angeli li quali sonano viole, S. Domenico e S. Pietro Mar- 
tire et altri profeta. (Ivi, col. 487). 

® Disse, cha Roma era terra de moita santitate, pe le Corpora le quali in 
essa iaeéo. Ma Romani so’ mala jente. Allhora li Romani se ne risero.... se 
comenzaro a fare gabe de isso, e dissero che era pascio (pazzo) - (Ivi, col. 437). 

* ViLLAnI cit. cap. 23. - Fra Venturino nel 1345 ritornò nella provincia ro- 
mana per predicarvi la crociata; ma poco appresso morì a Smirne lì 28 Marzo 
1346. (LEANDER ALBERTI - De viris illustribus Ord. Praedic. - cap. 5). Cfr. 
GUGLIEMOTTI - Storia della marina pontificia - T. Il, pag. 63 e 66. 
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consociarsi in tante pie congreghe, che non avevano allo scopo 
se non la santificazione dell’ individuo, e il compiere in comune 
gli atti del culto e le penitenze. A menti rozze ed ottenebrate dal 
misticismo, la pratica della disciplina appariva come un gran pas- 
so sulla via del perfezionamento cristiano: e i Viterbesi, reduci da 
Roma dove avevano seguìlo fra Venturino, ne avranno di certo 
magnificati i vantaggi spirituali, con quel fervore che i neofiti pon- 
gono sempre nel propagare le nuove istituzioni cui vennero ini- 
ziati. Nè quel lavorio di propaganda rimase senza frutto; dappoi- 
chè, tre anni appresso, troviamo una compagnia di Disciplinali 
diggià formatasi nella città,' e, subito dopo, varie altre si abbar- 
bicarono alle nostre chiese maggiori, e persino agli spedali.* Que- 
ste società, dette per antonomasia Discipline,* costituirono il ger- 
me di quei pii sodalizi laicali, che, col nome di confralevnite, sor- 
sero più tardi nella città, tra il cadere del secolo XV e il princi- 


1 La prima menzione d'una compagnia di Disciplinati costituitasi nella no- 
stra città, è nel testamento di un tal Pacifico da Viterbo in data 21 agosto 
1337, il quale reliquit Hospitali Discipline pro ausilio Cappelle S. Appo- 
lonie tres libras paparinorum (Arcutv. Nor. - Protoc. IV del notaro Pietro 
Amedei, ad annum). Questo Spedale dei Disciplinati fu quello che ebbe il 
nome di S. Appollonia, ed era situato sulla piazzetta di S. Rosa dipinta, sotto 
la prima casa del corso Principessa Margherita, a destra di chi muove verso, 
la Porta Fiorentina. Fu eretto, quasi di certo, nel 1335 dalla prima società di 
Disciplinati sorta nella città. Vedasi per maggiori notizie il mio libro - Gi 
Ospizi medioevali di Viterbo - cap. XI pag. 121. 

? La pergamena N. 451 dell'Arch. della Cattedrale del 15 agosto 1345 ci fa 
sapere che, a quel tempo, s'erano già impiantate compagnie di Disciplinati 
nella Chiesa Cattedrale, in S. Maria Nuova, S. Sisto, S. Maria di Gradi, S. 
Francesco, e nello Spedale della Carità presso S. Egidio. Nel 1363 se ne ag- 
giunsero altre due, nelle chiese di S. Giovanni in Valle e di S. Maria Maddalena. 

® Vedasene un esempio nel seguente documento - Pietruccio di Borgognuzzo, 
con suo testamento del 26 gennaro 1363, lascia due libbre di cera, per cia- 
scuna, Discipline S. M. ad Gradus, Discipline Ecclesie S. Xisti, Discipline 


Eccl. S. Marie Nove, et disciplinatis Hospitalis Discipline etc. (Arcniv. 
CaTTED. - Catasto di S. Stefano - fogl. 7.1). 


LI 
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pio del susseguente. Esse, fin dai primi inizi, si strinsero tutte in- 
sieme in una federazione religiosa, governata da uno statuto e da 
un capo che appellavasi il « Generale », ed aveva la sua residen- 
za nello spedale di S. Appollonia.' Ciascuna s'intitolava da un 
santo, prescelto a palrono; aveva il suo particolare oratorio, o al- 
meno una cappella erelta in qualche chiesa; innalzava un pro- 
prio stendardo, e faceva indossare speciali distintivi ai suoi affi- 
gliali. I confratri si adunavano in determinati giorni, o solennità, 
per presentare le loro individuali oblazioni e praticare insieme la 
disciplina, la preghiera e le altre opere del culto. Era insomma 
una fitta rele di piccole associazioni, nelle quali predominava l’e- 
lemento borghese ed artigiano, e che sovrapponevansi in qualche 
modo alle vecchie corporazioni delle Arti, illanguidite oramai per 
il disgreramento delle democrazie. Il sentimento religioso della 
città ne fu assai rinvigorito: e di mano in mano che, collo sparire 
delle forme repubblicane, parevano rallentarsi i vincoli della so- 
lidarietà civile, sorgeva un nuovo vincolo mistico, che, racco- 
gliendo e dirozzando le masse, distoglievale dal pensiero della 
perduta libertà. — 

La morte di Giovanni XXII, seguita poco appresso ai 4 decembre 
1334, non portò alcuna mutazione nello stato politico di Viterbo. 
Questo pontefice, uomo al certo di gran mente e di gran lena, ma 
superstizioso,” sofistico, formalista, non facile ai perdoni, era stato 


x 


! Il Generalis omnium Societatum Disciplinatorum si tova negli atti 
pubblici dal 1348 sino al 1509: tantochè se ne può inferire con tutta sicurezza 
che la federazione delle Discipline di Viterbo si mantenne invariata fino al 
principio del secolo XVI. Vedasi il docum. XXII pubblicato in appendice dal 
suddetto mio libro - Gli Ospizi Medioevali etc. - a pag. 372. 

? Istromento del 14 settembre 1397. « Riunite le Società tutte dei Disciplinati 
in loco Disciplinatorum Hospitalis S. Appollonie de Viterbio in cappella 
Sancte Crucis, UBI SOLITI SUNT DISCIPLINARI.. etc. » - ( ARCHIV. DELI.O SPEDAL 
GraNpE - Catasto Bagottini fogl. $ N. 47). 

* Era un gran credente nella virtù dei talismani, Alla contessa di Fox che gli 


niet ci enna e 
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d’una eccessiva durezza verso la città, alla quale aveva perdonato 
a malincuore le sue capestrerie ghibelline, e il ricetlo e il favore 
dato al Bavaro e all'Antipapa. Aveva mezzo rovinato il Comune 
coll’enorme dispendio di tanti ambasciatori, fatti andare in Avi 
gnone a gettarglisi ai piedi per udire dalla loro bocca abiure e 
confessioni, che erano un non senso, come dichiarazioni politiche 
fatte a nome d’un corpo collettivo, una superfluità poi, come pro- 
fessioni di fede; ma dovevano servirgli di pretesto a moltiplicare 
le lettere papali per spillarne danaro,’ e a porre in mostra la sua 
grande autorità di despota a due poteri. Fu lui, che, col lroppo 


‘deprimere l’autorità del Comune, lo spinse quasi in braccio alla 


tirannia dei Di Vico; e, coll’infirmarne i diritti feudali sul distret- 
to, gli scemò la difesa della milizia cittadina. Niuna politica pa- 
pale fu più dannosa della sua alla pace e all’avvenire della nostra 
città. Nei suoi rapporti colla Chiesa, corse gran rischio di esser 
bollato di eresia, per quella sua fisima sulla visione bealifica dei 
Santi, i quali, secondoché ei dommatizzava, non potevano vedere 
la faccia di Dio prima del giudizio finale. Morendo, la ritratto; ma 


aveva mandato in prestito un corno serpentino (pare di rinoceronte), dotato 
del potere di svelare gl’ inganni occulti di veleni, il pontefice rilasciò solenne 
quietanza, obbligandosi alla restituzione con tutti i suoi beni mobili ed immo- 
bili e scomunicando coloro che trattenessero presso di sè il detto corno, con- 
tro la volontà della contessa proprietaria. Vedi la relativa Bolla e la ricevuta 
del 29 marzo 1319, pubblicate dal ch. L. Fumi nella sua magistrale monogra- 
fia - Eretici e ribelli nell’ Umbria dal 1320 al 1330, studiati sui docu- 
menti dell’ Archiv. Vaticano - nel Bollettino dalla Società Umbra di storia 
patria, Volume III pag. 283. 

t Il Vittani (lib. XI cap. 20), informatissimo delle cose della Curia, pone in 
rilievo la somma avarizia di questo papa, il quale, in caso di vacanza di 
qualche pingue vescovato, non eleggeva mai un nuovo investito, ma, a furia 
di promozioni dai vescovati inferiori, creava uno spostamento di cinque o sei 
persone, per avere occasione «i rilasciare più Bolle d’ investitura, e quindi 
moltiplicare i proventi della Camera papale. Vedasi, fra gli altri, il giudizio 


molto severo daio su di lui dal pio e mitissimo abate Muratori - Annali 
d' Italia - all’ anno 1334. 
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la infallibilità pontificia parve risentirne un gran colpo. In Italia, 
più che gl’interessi del papato, sembrò preferir quelli di re Rober- 
lo di Napoli, del quale era stato umile subordinato alla corte di 
suo padre, e al quale voleva far stendere le ali dappertullo, sulla 
rovina dei diritti dell’ Impero e delle città. I chierici non lo ama- 
rono, perchè li smunse troppo per alimentare le tante e inutili 
guerre cdi quel suo favorito; e, non contento di avere inventato le 
annate," tolse loro l’ antichissimo diritto di eleggere i propri pa- 
stori, riservando a sè solo la collazione di tutti i benefizi collegiali 
della cristianità.* Frutto di tulle queste espilazioni, condotte ala- 
cremente per diciannove anni di pontificato, fu lo scandaloso te- 
sor'o di venticinque milioni trovato nei suoi scrigni al dì della sua 
morte : diciotto in tanti fiorini d’oro; selte in vasellami, croci, mi- 
Ire, corone e gioielli preziosi.* i 
Fortunatamente il pontefice che gli successe, fu tullo all'opposto 
di lui. Iacopo Fournier di Saverdun in Linguadoca, eletto ai 20 de- 
cembre 13834 e coronato alli 8 gennaro 1835 col nome di Bene- 
dello XII, era un vecchio monaco Cistercense d’irreprensibili co- 
stumi, non lroppo raffinato « nella pralica corligiana », ma dotlo, 
pio e severamente giusto. Egli, tostochè fu assunto al papato, non 
giurò come il suo antecessore, che non avrebbe mai salito nè mulo 
nè cavallo se non per andare a Roma, ben sapendo che da Lione 
ad Avignone ve lo avrebbe potuto condurre una nave;' ma, alla 


! Tassa corrispondente alla rendita di mezz'anno, dovuta alla Camera pa- 
pale da chiunque avesse ottenuto un beneficio ecclesiastico. Cfr. Moroni - Di- 
zionario d’erud. ecel. - alla voce Dateria. 

2 Vittani cit. lib. XI cap. 20. = Muratori - Annali - ad a. 1334. 

2 VinLani loc. cit. = Ravnaup cit. ad a. 1334 s XL. Il Villani, dopo aver 
date queste notizie, esclama ingenuamente: Ma non si ricordava il buon uo- 
mo del vangelo di Cristo, che diceva ai suoi discepoli: il vostro tesoro sta in 
cielo, e non tesorizzate in terra? - (lib. XI, cap. 20). 

* ProLomarus Lucensis - ist. eccles. - lib. XVI cap. 42, î 
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prima ambascieria di romani venuto ad ossequiarlo, promise che, 


“in un tempo non lontano, avrebbe restituito la santa Sede nella 


loro città.' E avrebbe lealmente tenuta la promessa, se il guardin- 
go re di Francia non avesse, a quell’annuncio, rafforzate le catene 
del suo prezioso prigioniero. 

Intanto, al di quà delle alpi, le provincie della Chiesa versavano 
nel più grande disordine. La Romagna era tutta in ribellione; Bo- 
logna aveva scacciato il Legato papale e reggevasi a popolo; la 
Marca brulicava di tirannelli; i Perugini guerreggiavano coi sÌ- 
gnori di Arezzo; Orvieto era caduta solto la signoria di Ermanno 
Monaldeschi; Roma era in trambusto per le rivalità tra i Colonna 
e gli Orsini; e Viterbo dibattevasi malsicura tra le macchina- 
zioni dei Di Vico e il fiacco governo di Ugo D’Augerio, retto- 
re del Patrimonio sostituito al Cambarlaco. Benedelto XII ve- 
deva con dolore i gravi perturbamenti che aflliggevano i suoi 
Stati, ed era tutto in cerca dei rimedi. Un documento di quel 
tempo ci mette al giorno delle idee che, sui fatti d’Italia, preva- 


levano allora nella curia d’Avignone. Ritenevasi, che tutto, quel 


fremito di guerra e di moli ostili alla Chiesa fosse, sì, la conse- 
guenza delle discordie intestine ond’erano straziate le città, ma 
fosse molto più il risultato dell'insolenza degli oficiali papali, e 
delle angherie con che opprimevano le popolazioni.* Dopo molto 
dibattito su questo tema, il pontefice venne nella determinazione 
d’inviare nunzio e riformatore nei suoi Stati, Bertrando di Dèaulx, 
arcivescovo d’ Embrun, perchè facesse una rivorosa inquisizione 
su gli eccessi, le colpe e i demeriti di tutti i pubblici funzionari, 
riparasse ai danni e alle estorsioni da loro commesse, e spirasse 
un po’ di pace tra il battagliare furibondo delle fazioni.? In fondo, 


1 Vedasi la Bolla 31 luglio 1335 al re di Francia, nel RaynaLp ad. a. $ 3. 
? Vedi il iIlocumento qui appresso. 


® Diamo integralmente questa interessante Bolla del 6 maggio 1335, desunta 
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era già il pensiero che doveva più tardi condurre la curia alla 
scella dell’Albornoz. Ma, fino a che non si scovasse un uomo di 





dai registri della curia del Patrimonio e conservataci in copia autentica dal 
nostro Archivio di S. Angelo (Arci. Com. perg. N. 2046). 


È} R_ R RR 


R 


« Benedictus episcopus etc. venerabili fratri Bertrando archiepiscopo Ebre- 
dunensi, apostolice Sedis nuncio, salutem etc. Dum turbationes et afflictiones 
varie, quibusterre ac provincie Lcclesie Romane immediate subiecte, eorumque 
habitatores et incole, tam per guerrarum et commotionum hostilium fremitus, 
quam intestina dissidia et sepius per insolentias officialium oppressi fuisse dican- 
tur hactenus multipliciter et gravati, ad notitiam nostram fidedignorum relati- 
bus preferuntur, eis more paterno compatimur, remedia, per que talia etsimilia 
vitare de cetero, prefatique habitatores et incole sub cultu fidei et iustitie quie- 
scere in pacis et securitatis pulcritudine, sicut desideranter appetimus, valeant, 
solicitis studiis perquirentes: et quia post multas deliberationes super hiis ha- 
bitas, de illo videmus ad presens remedio providendum, videlicet quod per 
virum fidelem et circumspectum aliquem faciamus easdem terras et provincias 
visitari, et in eis reformari salubriter que formationis (sic) repperientur (sic) 
remedio indigere: ad te, virum utique decoratum scientie, zelatorem pacis, a- 
matorem iustitie, veritatis amicum, et in arduis .negotiis clara fidelitate pro- 
batum, dirigentes intuitum mentis nostre, et sperantes quod per tuam soler- 
tem et fidelem prudentiam, assistente tibi divina gratia, in hac parte satisfieri 
poteris votis nostris, te ad huiusmodi visitationis et reformationis exercendum 
et exequendum offitium duximus, tenore presentium, fiducialiter assumendum. 
Quocirca fraternitati tue per apostolica scripta commictimus et mandamus, 
quatinus eiusdem offitii laborem amplectens prompta obedientia et assumens, 
ad Campaniam, Maritimamque, civitatem Beneventanam, Patrimonium Beati 
Petri in Tuscia, Ducatum. Spoletanum, Marchiam Anconitanam, Roman- 
diolam, Bononiam, Ferrariam et alias terras et provincias ad memoratam 
Romanam Ecclesiam in partibus Italie spectantes, te personaliter conferre 
procurans, de conditionibus et statibus terrarum et provinciarum ipsarum 
et cuiuslibet earumdem, ac habitatorum et incolarum earumdem nec non 
quorumcumque oflicialium, qui fuerunt hactenus et qui nunc sunt in eisdem 
terris et provinciis deputati, excessibus, defectibus et demeritis et aliis cìr- 
cumstantiis universis, de plano, simpliciter, sine strepitu iudicii et figura, 
prout et sicut cognoveris oportunum, te informans, ea que circa hec tam 
in officialibus, quam comunitatibus, universitatibus ac incolis et habitato- 
ribus terrarum et provinciarum et cuiuslibet earumdem, reformanda videris, 
prout melius et utilius ad honorem Dei et ciusdem Ecclesie, pro statu pro- 
spero et pacifico terrarum et proviuciarum predictarum dirigendo et confo- 
vendo fieri poterit, reformare procures, et siqua extorta per dictos officiales 
inveneris, ea restitui facias cum effectu: contradictores per censuram ec- 


, 





196 STORIA DI VITERBO 


questa tempra, il provvedimento era destinato a rimanere del 
tutto inefficace. Infatti il nunzio venne, e percorse in lungo ed in 


largo tutte le provincie della Chiesa; ma, forse perchè distratto 


in altri negozi presso le corti di Napoli e di Sicilia, non riuscì 
a far dippiù che imporre una tregua di due anni alle rabbiose 
ostilità dei baroni romani.? 

Quanto a Viterbo, Benedetto XII aveva dato facoltà al rettore 
del Patrimonio di prescegliere egli stesso il podestà e gli altri uf 
ficiali, affinchè il ritardo nella loro nomina non pregiudicasse al 
governo della città.® Più tardi, volendo dare a questa un segno 
più marcato della sua benevolenza, si lasciò piegare a un*altra 
importante concessione. Il Comune gli aveva rappresentato che, 
ad estirpare da Viterbo ogni radice di tirannia, era necessario che 
il rettore venisse a risiedervi per qualche tempo con tulta la sua 


. Curia. Piacque il suggerimento al pontefice: e con sua Bolla del 


9 settembre 1336 ingiunse al rettore di trasferire qui tra noi la 
sede del suo governo, quando però e quante volte lo stimasse op- 
portuno, pur provvedendo che, nel palazzo della curia in Monte- 
fiascone, non mancasse l’amministrazione della giustizia agli al- 


« clesiasticam, appellatione postposita, compescendo, non obstante sì eis vel 
« eorum aliquibus, comuniter vel divisim, a Sede apostolica sit indultum, quod 
« interdici, suspendi, vel excomunicari non possint per licteras apostolicas non 
« facienies plenam et expressam ac de verbo ad verbum de indultu huiusmodi 
« mentionem: si vero aliqua tibi occurrerint, que per te nequeant in toto vel 
« in parte comode reformari, ea nobis referre cum plena instructione facti 
« seu negotii fideliter non postponas; sio te super hiis habiturus, quod. per 
« tuam cooperationem providam eisdem terris et provinciis optata quietis et 
« pacis, donante Domino, commoda perveniant, tuque proinde divinam et eiu- 
« sdem Sedis gratiam uberius merearis. — Datum Avinioni II novas maii 
« pontificatus nostri anno primo. » Un cenno di questa Bolla, con qualche er- 
rore di lettura, si legge nel SavianonI - op. cit. pag. 261. 

1 Tueixer cit. II, doc. 20 e 21. Il nunzio tentò ancora di ricondurre Bologna 


all’ obbedienza della Chiesa, ma non vi riuscì (RaynatD, ad ann. 1336 $ LV). 
? Bolla dell’ 11 febbraio 1336 nel Tueiner, II, doc. I7. 
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tri sudditi della provincia.® Benchè di carattere temporanco, que- 
sto provvedimento fu il primo passo verso il riconoscimento offi- 
ciale di Viterbo come metropoli del Patrimonio di S. Pietro, 
preferenza che le era ben dovula, e per la sua azione storica, e 
per la sua politica importanza, e per la egemonia che già eser- 
citava di fatto su tutte le terre della Tuscia romana. 

E veramente, i guelfi che allora erano al potere dovevano fare 
sforzi immensi per mantenere la ciltà in fede alla Chiesa. Essi 
avevano poslo completamente in disparte Iaziolo Di Vico, quan- 
lunque ne riverissero l'autorità e ne subissero i consigli, e s' indu- 
striavano a tenersi in grazia del rettore, cooperando con lui a 
pacificare la contrada. Benedetto XII, che nel settembre 1336 si 
era rallegrato con loro perchè avevano soffocata del tutto la tiran- 
nia,” ai 13 aprile del 1338 tornava a lodarli e ringraziarli con 
calde parole della loro inconcussa fedeltà, magnificandoli come 
uomini di poderosa virtù," e raccomandando loro di non immi- 
schiarsi nelle turbolenze di Roma, nè, durante la tregua, inviare 
genti o danaro ad alcuna delle due fazioni. ‘ 

Ma di quei giorni le condizioni d’Italia erano così sciagurate, e 





! THEINER, II, doc. 26. 

? Intellecto quod vos omni tyramnide... a vobis ercussa penitus et abiecta, 
in devotione ac fidelitate huiusmodi fixi et radicati persistitis... vestram ex- 
inde prudentiam multipliciter in Dominum commendantes.., Universitatem 
vestram attentius erhortamur, quatinus in hiis, procedendo de bono sem- 
per in melius, persistatis... etc. Bolla 9 sett. 1326. (ArcH. Com. perg. n. 460). 

3 Viros pollentes virtutibus... dicevali il pontefice. Bolla « Nuper dilecti 
filii - Dat. Avinioni idibus aprilis, pontif. nri anno IV(Arcu. Com. perg. 466). 

‘ Altra Bolla del 13 aprile 1338. - Il pontefice ricordando ai Viterbesi che 
Roma, propter magnatum et nobilium ipsius discordias, fuit temporibus 
prorimis multipliciter lacessita... li eccita ad astenersi ab omni subsidio gen- 
tis seu pecuniario ac favore quolibet alterutri partium, pro guerra facienda 
contra parten alteram (Ancuiv. Com. - pergam. N. 467). Una eguale lettera 
il papa indirizzava nello stesso giorno al comune di Perugia. ( Arcu. PeRvA. 
pergam. N. 116, cred. II, cass. IV.) 


I mn nt ci 
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lo stato delle città così precario ed incerto, che facilmente si sve- 
gliava vassallo d'un tiranno, chi a sera s'era coricato cittadino 
d'un libero Comune. Le ultime lettere papali non erano ancora 
giunte a Viterbo, che la città era tutta in subbuglio per l’improv- 
visa uccisione di Faziolo, caduto sotto i colpi del suo fratello Gio- 
vanni. Costui, divenuto da poco prefetto di Roma per la morle di 
suo padre Manfredi," vedendo che l’unico ostacolo ai suoi disegni 
era per l'appunto quell’uggioso bastardo che da nove anni tre- 
scava coi guelfi viterbesi e costituiva tutta la loro potenza, in 
uno degli ultimi giorni d'aprile era entrato in ciltà alla testa 
della fazione ghibellina,? e, còlto Faziolo nella casa di suo fratello 


Sciarra presso la chiesa di San Salvalore, lo aveva trafitto di 


propria mano, mentre gli altri faziosi giltavansi per la ciltà a ro- 
vesciare lo stato guelfo.® 


! Era già avvenuta all' 8 ottobre 1337. Vedi TurinER cit. doc. 49. 
? Dopo il 24 aprile 1338, giacchè in questo ‘giorno Faziolo ratificò lo sta- 


tuto delle gabelle pel suo castello di Sipicciano. (Arcuv. Vir. perg. N. 408). i 


® Fu morto Faziolo dal prefetto, quale poi rimase signore (DeLna Tuccia 
- Cron. - pag. 34). Il Crampi però (op. cit. prefaz. XXXIV) e il Canisse (op. cit. 
pag. 69), prestando fede ad una variante che si trova nell’esemplare delle ero- 
nache viterbesi, esistente già nella biblioteca del Commissariato della Rev. 
Cam. Apost. ed ora nell' Archivio di Stato di Roma, insinuarono che l° ucci- 
sore di Faziolo potesse essere stato quel Matteuzzo (non Martinuzzo) Della Viva, 
nella cui casa Faziolo aveva tolto la vita a Silvestro Gatti nel 1329. (Vedi in 
questo a pag. 166). Ma ciò è contraddetto da tutti gli altri codici delle stes- 


se cronache ora noti, i quali recano concordemente che Faziolo fu ucciso da 
suo fratello il Prefetto. 
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CAPITOLO I. 
(1339-1347 


Il prefetto Giovanni Di Vico prepara la sua signoria su Viterbo — Lega fra 
il prefetto e i comuni di Viterbo e d'Orvieto (1339) — Stato del Patri- 
monio al tempo dell'elezione di Clemente VI (1342) — Garbugli faziosi in 
Orvieto — Il prefetto stringe alleanza coi Monaldeschi — Feste in Viter- 
bo per la vittoria dei ghibellini d' Orvieto — Il prefetto signore di Vi- 
terbo — Apparecchi di guerra — Sconfitta dell' esercito papale — Cle- 
mente VI scaglia l’ interdetto su Viterbo — Riconciliazione del prefetto e 
della città colla Chiesa (1347). 


La morte di Faziolo e l'andata al potere dei ghibellini non re- 
carono, sulle prime, alcun notevole mutamento nei rapporti della 
città colla Chiesa. Di quei tempi, il passaggio d'un Comune dall'u- 
na all'altra fazione era cosa troppo frequente, perchè potesse, per 
sè sola, suscitare le ostilità degli uffiziali papali. Le ostilità comin- 
ciavano, quando era in qualche modo offesa o disconosciuta la 
loro autorità. Ma nulla di tutto ciò avvenne allora in Viterbo. Ai 
guelfi, espulsi dal magistrato degli Otto e dai Consigli del Co- 
mune, s' eran sostituiti i prefetteschi, più o meno coperti ghibel- 
lini, e il prefetto stesso tenevasi prudenteniente in disparte per 
non provocare le nimicizie della curia, prima che il suo potere 
fosse ben consolidato. Mirava egli tanto alto e così lontano, che 
aveva bisogno d’addormentar per un pezzo l’occhio sospettoso 


Al 
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del rettore D'Augerio, allora tutto intento a pacificare le fazioni 
d’Orvielo, dopo la cacciala dei figli d'Ermanno Monaldeschi.' 

Il Di Vico s'era fillo in capo di tradurre in alto il sogno tradi- 
zionale della sua famiglia, ch'era quello di piantare un principato 
nel cuore della provincia del Patrimonio, dai monti Cimini al 
mare, con Viterbo, melropoli dello Stato, e con ciltà, castelli e ba- 
roni curvati sollo il giogo d’una potente signoria. Teneva già in 
sue mani Civitavecchia, Tolfa, Bieda, Rispampani, Ronciglione, 
Vallerano, Vignanello, Sipicciano, molte allre rocche, e una gran- 
de estensione di terre Ira il distretto viterbese e la maremma ro- 
mana. E il momento parevagli il più propizio ad allargare le sue 
conquiste, perchè il debole governo-dei papi nella Tuscia, il loro 
soggiorno in Francia, l'anarchia di Roma, la prostrazione delle 
circostanti città, dilaniale dalle guerre intestine e già addomesli- 
cate alla signoria, gli giltavano quasi in braccio la preda, para- 
lizzando ogni resistenza. Ma non credeva ancova giunto il tempo 
di tentare il gran colpo. Gli era prima necessario di tender le sue 
reti, procacciarsi alleati, render più lemula la sua polenza nella 
contrada, e sopraltulto creare intorno a sè un cumulo tale d° inle- 
ressi, da far di puntello al nascente principalo. Per allora gli ba- 





! Morto Ermanno Monaldeschi signore d' Orvieto, intorno al luglio del 1337, 
1 figli di lui Corrado, Benedetto, Monaldo e ‘Torto cercarono ogni mezzo di 
continuare la paterna signoria: ma, cacciati dalla città, si diedero a tribo- 
larla con ogni maniera d' ostilità. Essi, per distinguersi dagli altri Monalde- 
schi coi quali erano in rotta, si facevano chiamare Monaldeschi del Cervo, 0 
Cervareschi, dal nome del forte castello di Cervara che era il principal feudo 
della loro famiglia. Gli altri tre rami sì chiamarono, per contrapposizione, 
Monaldeschi del Cane, della Vipera e dell’ Aquila. Per le fazioni combattute 
da costoro in relazione ai fatti che andremo narrando, vedansi FiLippo Guat- 
TERIO - Cronaca degli avvenimenti d' Orvieto dal 1333 al 1400 del conte 
T'rancesco Montemarte - T.I pag. 13 e segg. (Torino 1846) ec Giuseppe PARDI 
- La signoria di Ermanno Monaldeschi - nella rivista « Studi e documenti 
di storia e diritto » fasc. 1 e 2 del 1895, pag. 148 e seg. 


MI IPTTT Li 


LIBRO DECIMO 201 


slava essersi abbarbicalo a Viterbo, la sua fulura capitale, per 
guidare di la tulli isuoi maneggi, e mantenere su di essa quel 
grado di preminenza e d’ influente popolarità, che, di quei giorni, 
si chiamava semplicemente maggioria, ma in fondo, non era 
allro che l’ullimo stadio d’incubazione d'una tirannide. Celan-- 
dosi con quel polere occulto dietro le spalle dei maggiorenti del 
Comune, poteva dirigerne gli alti a suo talento e sfruttare tutte 
le forze della città, senza scoprire troppo i suoi disegni e com- 
promettersi in faccia agli ofliciali papali. 

Il rettore, ch'era di vista corla, pare che non s’ addasse affatto 
degl’infingimenti del Di Vico. Tutto assorto nei perturbamenti 
d'Orvieto, donde paventava la maggiore tempesta, credette scon- 
giurarla coll’accrescere i mezzi di difesa di quella città, perchè 
polesse meglio resistere ai Cervareschi. A tal fine, si fece media- 
tore d'un trattato di alleanza tra il comune d’Orvieto da una parte, 
e quel di Viterbo e Giovanni Di Vico dall'altra, persuaso con ciò 
di sbaldanzire cotanto i figli di Ermanno, da toglier loro ogni spe- 
ranza di riafferrare la signoria tenuta dal loro genitore. Non s’av- 
vedeva il buon chierico, che i due Comuni, schierati in un opposto 
campo politico, male avrebbero potuto accordarsi in un’azione di- 
retta a deprimerela parte ghibellina, ch’era pur quella di Viterbo. 
Cionondimeno, il trattato fu conchiuso in Montefiascone dinnanzi 
la curia del Patrimonio, nel gennaio del 1339.' Il Prefetto v’annuì 
di buona voglia; perchè a lui, che ambiva di allungar le mani, 
quando che fosse, anche sopra Orvieto, non parve di dover rifiu- 
tare occasione di spander la sua influenza su quella contrada. 
L'alleanza, però, non ebbe sulle prime alcun pratico risultato. 
Anzi, pare che fosse tenuta sospesa fino all'anno susseguente; dap- 


1 Arcmv. Comun. p' Orvieto - Riformazioni del 10 Gennaro 1339, citate 
dal GuatrrerIio T. ll pag. 42. 
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poichè non venne sottoposta alla sanzione del Consiglio orvietano, 
che ai 6 di ottobre del 1340, quando al D’Augerig era succeduto, 
come nuovo rettore e capitano del Patrimonio, Guigone da San 
Germano, notaro papale e preposto. della chiesa di Le Puy.' Ma 
anche dopo, quella sanzione non diede alcun frutto. Ce lo mostra 
il fatto che, quando nel 1343 il nostro Comune e il prefetto dove- 
ron chiedere ad Orvieto la punizione dei signori di Castel Piero 
per certi danni fatti da costoro in una scorreria armala sul terri- 
torio viterbese, furono costretti a raccomandare la loro petizione 
con una ambasciata al rettore: segno evidente che la lega era 
stata disciolta, o era caduta da per se.” 

Intanto, nuovi avvenimenti rendevano sempre più fiacca tra noi 
l'azione del governo papale, e crescevano le speranze e le teme- 
rità del Di Vico. — Benedetto XII era morto li 25 aprile 1342, e 
ai 19 maggio Pietro Roger, Limosino, cardinale dei Santi Nereo 
ed Achilleo, saliva alla cattedra santa col nome di Clemente VI. 
Benchè anch'esso fusse stato monaco benedettino, non aveva pe: 
rò nulla della ruvidezza del suo predecessore. * Anzi, giovane, 
dotto e spregiudicato, facevasi distinguere per un certo spirito di 
mondanità e di magnificenza da gran signore, che doveva solleti- 
car non poco la mollezza e la corruzione già insinuatesi nella 
corte d'Avignone. Non appena eletto, vide ai suoi piedi un’amba- 
sciata di sedici romani, i quali eran venuti a pregarlo di accet- 
tare, non come papa ma come Pietro Roger, gli uffici di senatore, 
capitano del popolo e sindaco di Roma, di recarsi al più presto 


! Archiv. Com. ORVIET. - Riformas. del 60 ttobre 1340 - Guigone era stato 
nominato rettore fin dall'anno 1339 (TueixER cit. II, doc. 85). Il Gualterio vide 
il suo breve di nomina nell'archivio orvietano. 

? Ivi - Riformaz. del 24 novembre 1343. 


® Era piacevole et nel parlargli affabile, et tutti quelli che andavano a 


lui, se ne partivano contenti. (PetrARCA - Chronica delle vite dei Pontefici 
- Venezia, Bindoni, 1534). 
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nella loro città, e di abbreviare da cento a cinquant'anni la ricor- 
renza del giubileo, perchè anche gli allora viventi potessero lu- 
crarne le indulgenze. Il papa accolse la prima e la terza doman- 
da; ma non diede che belle parole per la seconda: sapendo quanto 
sarebbe stato difficile a lui, che era legato per tanti antichi vin- 
coli col re Filippo, il portargli via di Francia la sede del papato.* 
Le difficoltà si accrebbero anche più, quando ai primi giorni di 
gennaio del 1343, nella stessa Roma, un buflo di rivoluzione popo- 
lare traboccò di seggio i due senatori nobili postivi da lui, e in- 
staurò un governo democratico composto di tredici buonomini 
(boni viri) con inlendimenti tutt’affatto radicali. Nè qui s’arresta- 
rono le traversie della politica pontificia nell’ Italia centrale. Re 
Roberto di-Napoli era morto ai 19 dello stesso mese senza eredi 
maschi, e quel regno, già malfermo per la riottosità dei baroni, 
cadeva in balia della sua nepote Giovanna maritata ad Andrea 
fratello del re d'Ungheria: due bizzarri minorenni, cui la Chiesa 
doveva imbrigliare con un tutore. Il contraccolpo di queste mu- 
tazioni non tardò a farsi sentire anche nella provincia del Patri- 
monio. 

Rettore e capitano generale di questo era allora Bernardo di 
Lago, un guascone canonico di Rodez, il quale fin dal 1340 dava 
saggio d’una certa destrezza nel tenere in fede una regione così 


lacerata dalle civili discordie.* Soprattutto tra le turbolenze d'Or 


1 Clemente VI era stato cancelliere e guardasigilli del re Filippo. (GREGO- 
Rovius cit. lib. XI, cap. V, $ 3) MarrEo VILLANI dice che /u suo grande a- 
mico, e per lui, innanzi il papato e poi che fu papa, assai cose fece. (lib. 
II, cap. 43). 

*® Era stato nominato con breve datato da Avignone li 23 novembre 1340 
che si conserva nell'archivio d* Orvieto; ed erano state sottoposte alla sua giu- 
risdizione anche le città di Rieti, ‘Terni, Todi e il castello di Miranda. Così 
il GuartErio cit. T. II, pag. 76. Nel novembre del 1339 Benedetto XII lo a- 
veva deputato a ricevere il giuramento di fedeltà, che, come vicari: della Chie- 
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vieto s'era condotto con tanta sagacità, che quel Consiglio ai 13 
ottobre del 1343 lo aveva eletto capitano del popolo per sei mesi, 
a condizione però che venisse a dimorare nella città e quivi tra- 
sferisse la curia senerale del Patrimonio! Naturalmente Bernar- 
do si guardò bene dall’aderire a questo voto, finchè non glie ne 
venne formale licenza da Avignone. Ma, ottenutala nel marzo suc- 
cessivo,? assunse risolutamente il nuovo officio ; e, tratti seco in 
Orvieto tutti gli officiali della sua corte,” si volò interamente al 
buono stato di quella città, allora più che mai devota a parte 
guelfa. In quel tempo crebbe tanto la sua autorità nella contrada, 
che Clemente VI si decise a conferirgli anche la cattedra cpisco- 
pale di Viterbo; forse per distorglierlo un poco dall’eccessiva pre- 
dilezione che mostrava per le cose orvielane.* Ma egli questa sua 
predilezione esagerò sino al punto, da andare a ritroso dell’opi- 
nione popolare e farsi cieco sostenitore della supremazia di Bene- 
detto di messer Bonconle, il più tristo, il più crudele, il più esoso 
di quanti ebbero in quei tempi aulorità e potenza nel Comune.” 
‘Tanta parzialità del rettore, fatlasi più procace dopochè si vide 
confermato capitano per altri sei mesi e poi eletto podestà, spinse 
agli estremi la collera dei Cervareschi, mortali nemici di Bene- 


sa, prestarono Alberto e Mastino della Scala signori di Verona. Vedi l’ istro- 
mento nel MuratoRI - Antiquit. ital. - T. VI, pag. 189. 


! ErreMERIDI OrviETANE in Muratori - R. I. S. - T. XV, col. 645. = Fumi 
- Cod. dipl. - doc. N. 667. 


? Bolla del 15 marzo 1344 nel TueinER, II, doc. 134. 

? E stette la corte del Patrimonio a tenere ragione in Orvieto - ErrEME- 
RIDI ORVIETANE cit. pag. 645. 

«+ La sua promozione al vescovato viterbese avvenne li 6 febbraio 1344. 
Questa data è riferita dal Campanani - Tuscania e i suoi monumenti - T. Il, 
pag. 45, senza però dirci donde la abbia tratta. Che però fosse già vescovo 
eletto al 2 giugno 1344, ce lo dice una Bolla speditagli in quel giorno da Cle- 
mente VI. - Può vedersi nel WeRruNSKI - Excerpta ew registris Clementis VI 


et Innocentii VI - N. 58, pag. 29. (Innsbruck, 1885). 
5 GuaLterio cit. T. II, pag. 129.. 
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detto; tantochè ai 9 luglio 1344 si appiccò tra loro una fiera bat- 
taglia dentro la ciltà, e Corrado e i suoi partigiani, cui toccò la 
peggio, doverono salvarsi colla fuga.' Rifugiatisi nel loro castello 
di Cervara, si videro venire addosso le forze riunite del comune 
di Orvieto e del capitano del Patrimonio, le quali circondarono 
la rocca, presero a scavar fossati, e si accrescevano ogni dì più 
pel continuo sopraggiungere di sempre nuovi rinforzi. Gli asse- 
diati resisterono per.più mesi, perchè il castello era poderoso e 
ben munito: ma sarebbero senza dubbio caduti in mano dei ne- 
mici, se i loro collegati non fossero accorsi a scamparli. In una 
nolte del 27 o 28 febbraio 1345, il conte Guido Orsini di Soana, 
suocero di Corrado,” il conte Cataluccio di Bisenzo e Pietruccio 
di Montemarte, unile insieme le loro soldatesche, piombarono im- 
provvisi sul campo degli assediati, e, fatto di questi un orribile 
macello, liberarono la rocca e posero fine alla guerra.* 

Fu al certo durante le distrette di questo assedio, quando i Mo- 
naldeschi andavano in traccia di soccorsi e di alleati, che tra essi 
e Giovanni Di Vico si deve essere stabilito quell’accordo, che finì 
più tardi in un’intima lega. Il registro delle spese fatte in quel- . 
l’anno dal camerlingo del nostro Comune, ce ne porge parecchi 
indizi. Alli 8 agosto 1344, Pietro di messer Corrado viene in Vi- 
terbo, e il prefetto gli manda incontro i trombettieri della città 
per fargli festose accoglienze.* Gli Orvietani avevano da tre soli 


1 Riformaz. del Com. d'Orvieto all'anno 1344, e GuarrerIo cit. T. II, p. 136. 

? Guido Orsini conte di Nola nel regno di Napoli, e di Soana e Pitigliano 
nel contado Ildobrandesco, aveva ereditato queste due ultime contee dalla pro- 
pria madre Anastasia, figlia del celebre Guido di Montforte. Una figlia di Guido, 
per nome Aldobrandina, era stata maritata a Corrado Monaldeschi della Cervara. 

° Francesco MoxTEMARTE - Cron. cit. pag. 15. - Vedi la nota storico-critica 
del GuaLrERIO, che, in base ai documenti dell’ archivio orvietano, riporta 
questi fatti al 1345. (T. II, pag. 157). 

‘ Die VIII augusti I3-4£6. Tubatores qui iverunt obviam domino Petro 
Corradi, habuerunt solidos VIII. — Dal Guavyronus (registro giornaliero ) 
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giorni stretto l’ assedio intorno a Cervara, e ai 17 agosto il pre 
fetto manda nel loro campo un finto messo, per spiarne gl inten- 
dimenti e le mosse.’ Nel settembre fa intentare un processo con- 
tro certuni di Bagnaia, perchè avevano inviato un prestito di mil- 
le libre paparine al capitano del Patrimonio, mentre questi era 
intento ad assoldare venturieri per spingerli contro i Cervare- 
schi.” — Non era già questo un parteggiar per essi ? 

A ogni modo, dopo la liberazione di Cervara, la lega si rivelò 
all'aperto e prese tutte le forme d’ una ben composta alleanza. 
Giovanni Di Vico, che, per non mettersi in aperla rotta col ret. 
tore, aveva sino allora tenute occulte le sue intelligenze con Cor- 
rado, non appena lo vide tornato in potenza e capace di viaffer- 
rare la perduta signoria, non solo mandogli in aiuto le milizie di 
Viterbo,® ma gli pose perfino al fianco il proprio fratello Sciarra, 


del camerlingo Giovanni d' Andrea d’ Alberto, nell’ Arcuivio PriogALE DI 
S. Anoeto fase. 31 pag. 14. - Debbo alla cortesia dell’esimio professore Don 
Simeone Medichini il vantaggio di aver potuto giovarmi dei materiali preziosi 
del suo archivio priorale, e-qui mi faccio un debito di attestargliene la mia 
gratitudine. 

1 Die XXVII augusti. Martinus nuntius, missus ad Urbemreterem et in 
erercitu pro spia, habuit solidos XII (Ivi pag. 15). 

1 Die VI septembris. Ser Franciscus de Aretio (giudice del Podestà), pro 
scriptura processus in publica forma formati contra mutuum mille libris 
de Bagnaria, missis ad dominum capitaneum Patrimonii, habuit solidos 
VI - (Ivi pag. 19). 

° Che milizie viterbesi andassero con Sciarra, ed in aiuto di Corrado, alla 
presa d'Orvieto, lo ricaviamo dalle ammende inflitte a quelli che ricusarono 
partire coll’esercito. Ecco i loro nomi, registrati dal camerlivgo quando ai 
5 giugno 1346 riscosse le dette ammende (Ivi, fasc. 28, pag. 20). 


Iutius Guerci Porporini, balistarius de contrada S. Fortunati, quia non 
ivit ad Urbemveterem, solvit 


A a solidos X 
Item a Lentio Massarelli, dicta de causa, 


” A 9 » 
Item a Menico Nerii, contrate S. M. in Podio, dicta de causa » 
Item a Vannicello, dicto Menicono, contrate S. Erasmi 
Item a Peterio 


; A . È » 
Item a Pandolfucio Nisci 


. . . . è Ga » 


% 
MAM 
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per toccare anche lui la sua parte di profitti nella riconquista. E 
quando ai 22 maggio del 1346, dopo una sanguinosa battaglia 
combattuta dentro le mura, Corrado e Sciarra entrarono trion- 
fanti in Orvieto, le allegrezze che il prefetto ne fece in Viterbo 
furono infinite. Stralciamone qualche dettaglio dal citato registro 
del camerlingo. — La notizia giunse in città sull’imbrunire di 
quello stesso giorno, e tosto gli Otto del popolo scesero dal loro 
palazzo, e, trovatisi tra i piedi certi trombetlieri del senato roma- 
no, se li cacciarono dinnanzi, e via con quella fanfara a suonare 
e gridare per le principali vie della città.* 'Tornati in palazzo a 
notte inoltrata, fecero distribuire, a lume di torcie, vino e confet- 
ture al popolo festeggiante, * mentre anche il prefetto faceva di- 
spensar vino ai suoi famigliari.‘ La gazzarra durò tutto il giorno 
susseguente. Furono spediti messaggi a tutti i castelli dei Di Vico 
e al conle Guitto di Bisenzo in Toscanella, e due araldi, vestiti di 
fiammanti divise di scarlatto a spese del Comune, andiedero spar- 
gendo la lieta novella per tulte le terre del distretto, recando in 
una mano /a frrasca (ramoscello d’olivo) e nell’altra la tromba, 
cui era appeso un pennone cogli stemmi di Viterbo, del prefetto 
e d’ Orvieto.” 


! Corrado entrò con Sarra fratello del Prefetto.... e così furono signori 
d’ Orvieto. - ErFEMERID. OrvieT. loc. cit. col. 651. 

® Tubatores Senatorum, pro vino, quando venerunt nova quod Sciarra 
intraverat Urbemveterem, habuerunt sol. IV. = Tubatores domini Senato- 
ris, qui iverunt cum dominis Octo et aliis de sero et die sonando per ter- 
ram, habuerunt unum florenum - (CaMERLINGATI cit. fasc. 28 pag. 22). 

" Domini Octo de populo, pro vino dato personis de sero, quando venerunt 
nova de Urbeveteri,etconfectis et candelis de sepo, lib. V. sol VI. (Ivi pag. 23). 

' Familiares domini prefecti habuerunt de sero, quando venerunt nova 
de Urbeveteri, pro vino, sol. VI, den. IV. (Ivi pag. 22). 

Pagamenti dal 22 al 25 maggio 1346 - Ioannes Tuciî magistri Angeli, 
mercator, pro XII brachiis panni lane de bladeto pro rubbis factis Vannu- 
tio Mei et Siverio Mei qui portaverunt frascam de facto Urbisveteris, ha- 
buit lib. X, sol. XIV, den. VI. — Magister Leonardus sutor, pro sutura 
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Ma tutto quel tripudio fu quasi subito troncato a mezzo da serie 
apprensioni di guerra. Benedetto di messer Bonconte, insofferente 
dell’ ultima sconfilla e bramoso di riacquistare il potere sfuggi- 
togli di mano, si era gittato in armi pel contado, aveva preso Cam- 
poselvoli e minacciava maggiori ostilità contro Orvielo; mentre 
il capitano del Patrimonio, che luttora si struggeva per lui, an- 


‘ dava suscitando una gran guerra contro Giovanni Di Vico e Vi- 


terbo, per fare loro pagar caro l’aiuto dato ai Cervareschi.' Nè 
gli mancavano altre cagioni di vendella. I Vilerbesi avevano oc- 
cupalo il castello di Palazzolo presso Bassanello, imponendogli un 
tributo," e avevano ravvivati certi loro antichi diritti di signoria 
su Canino e Gallese, in pregiudizio della podestà civile della Chie- 
sa.° Il prefetto, non ostante l’espresso divieto papale, fin dal 1345 
aveva compralo Vetralla da Francesco e Andrea Orsini, compien- 
dovi la rocca che quest’ultimo vi aveva iniziata,* e col favore dei 
Cervareschi, andava allora aggiungendo ai suoi dominî il castello 
di Piansano e le città di Bagnorea e di Toscanella, dando a vede- 
re di non volersi arrestare a queste sole usurpazioni.* Il rettore 
Bernardo di Lago, in previsione di maggiori guai, aveva ben no- 
lificato questi eccessi del Di Vico alla curia di Avignone, e non 


dictarum rubbarum et calcearum, refe, boctonibus et panno tincto, sol. XVI, 
den. VI. - (2)... pictor, pro pictura XII scudettoruin ad arma Comunis, pre- 
fecti et populi Urbisveteris, habuit sol. VI. - (Ivi pag. 23 e 24). 

1 Benedetto prese Camporseldoli e cominciò a far guerra: il Capitano 
(del Patrimonio) teneva insieme con Benedetto, e facevano guerra contro 
Orvieto e Viterbo. Erren. Onrvier. loc. cit. col. 653. 

® Questa occupazione doveva essere avvenuta non più tardi del 1344, perchè 
ai 22 gennaio del 1346 il sindaco di quel castello venne in Viterbo a pagare 
al Comune il tributo di due anni, consistente in 20 libbre di cera. (CAMERLIN- 
GATI, fasc. 28, pag. 4). 

3 Il primo pagò il suo tributo di 3 libbre paparine al 7 gennaro 1346; l'altro 
il'suo tributo di 5 libbre all'11 di marzo (Ivi, pag. 2 e 12). 

4 Bolla di Clemente VI del 16 Luglio 1345, nel Tuner cit. doc. 149. 

s Altra Bolla del 22 agosto 1346, nel TukineR, II, doc. 164. 
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dubitava che tra poco gli sarebbero giunte istruzioni così rigorose, 
da poter scatenare sul capo del ribelle tale una tempesta di casti- 
ghi spirituali, che, aggiunti alla repressione colle armi, gli avreb- 
bero fatte cader di mano le vecchie e le nuove rapine. 

Ma il prefelto era omai troppo potente, per poterlo trattenere, 
con quei mezzi, dal proseguire le sue conquiste. Esso, gittato via 
ogni ritegno e quasi a sfida degli ufficiali papali, aveva assunta 
contro di loro un'azione provocante, che poneva a nudo i suoi di- 
segni e lo atleggiava a signore di tutto quanto il Patrimonio. E 
per verità, la sua lega col comune d'Orvieto,' l’essersi posto a capo 
della parte ghibellina e delle milizie viterbesi, gli aiuti di Corrado 
della Cervara, di alcuni maggiorenti di Roma e dei baroni della 
contrada, gli mettevano in mano una forza così poderosa, cui non 
potevano più resistere le armi riunite di Benedetto di messer Bon- 
conte e del capitano della Chiesa. Su Viterbo, poi, aveva acqui- 
stato lanto predominio, che non mai signoria v’ebbe più profonde 
radici. I fautori di lui erano giunti al punto, d’'innalzare sulla 
piazza del Comune una grande aquila ghibellina - che era pure 
l'emblema dei Di Vico -”, alla quale avevano posto sotto gli artigli 


1 Il Communo d’Orvieto fece compagnia e iura col Communo di Viterbo e 
col Prefetto, contrail capitano del Patrimonio-Errem. ORVIET. loc. cit. col. 652. 

? Come è noto, lo stemma dei Di Vico recava nel campo un'aquila accostata 
da otto pani, i quali vuolsi che rappresentassero la gabella che iu antico i 
prefetti prelevavano dai forni della città. (GreGoRrovius cit. V pag. 26). Di 
questi stemmi diedero riproduzioni grafiche il PIETRASANTA (Tesserae gentili- 
ciae - pag. 656), il Zazzera (Della nobiltà d'Italia - T. II, Famiglia Castelli) 
il VittoRI (Il Fiorino d’oro - pag. 129) il Bussi (Storia di Viterbo - pag. 201) 
e da ultimo il Caposrancm (Immagini simboliche e stemmi di Roma - nel- 
l'archiv. della Soc. Rom. di stor. patr. Vol. XIX pag. 364), da un sigillo della 
collezione Corvisieri. L'ArcHIvio DipLom. di Viterbo ha un sigillo di cera 
rossa appeso ad un diploma di notaio (pergam. N. 968), con intorno la iscri- 
zione « Petrus, Dei gratia Alme Urbis Prefectus, Cesare absente summi 
Pontificis ductor » (non già capitano, come traduce il CaLisse (pag. 80) ma, 
addestratore del pontefice, pel privilegio che avevano i prefetti di condurre pel 
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lo stemma dei re di Napoli, stati fin allora i capi di parte guelfa; 
e lì, innanzi a quella, si scoprivano il capo, s'inginocchiavano, ac- 
cendevano candele, offrivano incensi, col rischio, come poi av- 
venne, di esser gabellati per idolatri e dileggiatori del culto divi- 
no." Quest’atto di feticismo fazioso ci può dare la misura del fana- 
tismo che aveva destato la novella signoria. 

D'altronde il prefetto, che possedeva davvero l’energia e il ta- 
lento di governo dei più geniali tirannelli del suo tempo, non s'era 
arrestato alle mezze misure che avevano caralterizzato l’irreso- 
luto reggimento dél Gatti e di Faziolo. Esso aveva dato al suo 
dominio una certa impronta personale, che, mentre non dissimula- 
va la sua piena ed assoluta autorità, pareva però non altentare 
alle vecchie costituzioni del Comune. Stretti tutti i poteri muni- 
cipali nelle sue mani, aveva lasciato sussistere, almeno in appa- 
renza, il magistrato degli Otto, i Consigli speciale e generale, 0 
tutti gli altri antichi ordinamenti che formavano la compagino 
dell’amministrazione della città. Naturalmente gli cletli erano 
persone a lui ligie, maneggevoli, o quanto meno rassegnale ad 
abdicare la loro volontà, per non prender norma che dalla sua. 
Aveva così piantato un governo brusco, ma robusto, rigoroso, che 
dopo il lungo tramestio delle fazioni, doveva parere ai più quasi 
una rigenerazione. Ma dove accentuò dippiù la sua severità, fu 
nella repressione dei reati. Aveva affidata la polizia della città ad 
un tal ser Cipro, ch’era il suo grande giustiziere, e gli aveva 
posti al fianco ufficiali, che, sotto i suoi ordini, eseguivano le con- 


freno la chinea papale in assenza dell'Imperatore). Viterbo ha inoltre un antico 
el autentico stemma marmoreo dei Di Vico sulle mura del palazzo al sud della 
chiesa del Gesù, proveniente dai ruderi del palazzo dei Di Vico già esistito 
in quel luogo. 

1 Il fatto è narrato in una lettera di Clemente VI del 22 agosto 1316, pub- 


‘blicata dal CaLisse, op. cit. doc. 90 e dal WeruxsKI cit. N. 139. 
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danne con cieca inesorabilità.' La residenza di costoro era in una 
certa casa con torre dielro la chiesa di S. Faustino, dove s'era 
scavata una dura prigione e rizzato un ceppo per le segrete ese- 
cuzioni capitali.* La sola menzione di quella casa, anche dopo 
scomparsa la tirannia dei Di Vico, melteva addosso ai nostri un 
brivido di spavento. Nei registri del camerlingo di quei giorni 
s'incontrano ad ogni passo spese per impiccature, decollazioni, 
tagli di mani e d’orecchie, e frustature, la cui esecuzione era sem- 
pre affidata ad altri malfattori condannati.® Nelle condanne mi- 
nori preferivansi grosse ammende in danaro, che diminuivansi 
però d’un quarto, quando erano pagate fra dieci giorni. Ad esem- 
pio, una bestemmia contro i Santi era punita con dieci lire papa- 
rine: contro i Santi e la Madonna insieme, con quaranta lire. * 
Una contravvenzione pel giuoco dei dadi costava dieci lire. Un 
frate, sorpreso di notte dai birri del podestà colle armi indosso, 
pagò due sole lire e cinque danari;” ma un taverniere, che aveva 
condotti i suoni alle nozze di suo figlio, dovè pagare cinque lire.° 
Eppure, in questi piccoli reati non era difficile strappare al pre- 
fetto delle grazie parziali.” In un sol mese troviamo concesse set- 


1 Paulus domini Raincrii Girardi, pro pensione sui domus in qua inha- 
bitant Cypri officiales super custodia civitatis, pio duobus mensibus habuit, 
die IV aprilis (1346), unum florenum - (CamerLINGATI, fasc. 27 pag. 9). 

? Muratores et manuales, qui actaverunt voltam turris Ser Cypri et astri- 
cum dicte turris super eius cameram, habuerunt sol. XII I. - Bertuccius ta- 
bulacciarus pro tabulis hostii carceris domus Ser Cypri, habuit sol. XXV, 
(Ivi, pag. 20 e 28). 

? Malfactores, qui inciserunt auricolam et frustaverunt Franciscum fa- 
mulum Ser Tohannis Ymestre, habuerunt sol. V. (Ivi pag. 45). 

+ Ivi, pag. 9 e 13. 

5 Ivi, pag. 10. 

€ Ivi, pag. ll. 

? Infrascripte sunt gratie quas fecit dominus Prefectus... etc. (IVI, pag. 9). 
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tantrè riduzioni di ammende; una delle quali fu accordata dalla 
prefettessa ad una dama patrizia. ! 

Tutti questi proventi andavano ad accrescere l’erario del Co- 
mune, nel quale poi il prefetto attingeva a man franca, senza 
darsi pensiero del consenso degl’ufficiali municipali, e sorvolando 
a tutte le cautele imposte dagli statuti circa il maneggio del pub- 
blico peculio. Ormai egli era l’anima di tutto: gl'interessi della città 
erano stati pienamente asserviti alla riuscita dei suoi disegni: ed 
esso non si dava altra briga che di estendere il suo dominio e 
raccogliere soldatesche, anche straniere, per crescere il nerbo 
della milizia viterbese e della sua; deciso, poichè s'era gittato a 
capo fitto nell'impresa, a giuocare fin l’ultima posta del Comune 
e della sua Casa, pur di uscirne fuori vincitore e con in mano 
un principato, divelto dallo sdrucito ammanto dei pontefici roma- 
ni. Cosicchè, quando nella primavera del 1346 gli giunsero all’ o- 
recchio i rumori della guerra che il capitano del Patrimonio muo- 
veva contro di lui, già si trovava apparecchiato alla più gagliar- 
da resistenza. È notevole l'ardore con cui aveva provveduto alla 
difesa di Viterbo, contro della quale, perchè centro della sua po- 
tenza, credeva rivolto il principale sforzo dell’esercito della Chiesa. - 

Fin dall’aprile, aveva fatto procedere ad una ricognizione accu- 
rata dello stato delle mura, e le aveva munite di spaldi o ballatoi 
per uso dei combattenti.® Aveva armato tutte le torri della cer- 
chia urbana, guernendole d'impalcature a più ordini, di scale 
per montarvi in cima, e di carrucole per lirar su munizioni e vet- 
tovaglie.* Erano state specialmente abbertescate le torri della Por- 


1 Domina Paula uxor domini Iacobelli, condempnata in XXX libbris 
occasione risse... facta eidem gratia mandato domine Prefectesse, solvit. 
lib. V, sol. XIV (CameERLINGATI pag. 29). 

® Ivi, pag. 9 a 16. 

® Paccharinus pro corda, causa tirandi potum et cibum in turri Bovis, 
habuit sol. V. den. VI. (Ivi, pag. 10). - 
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ticella, della Trinità, di S. Faustino, di S. Francesco, di S. Rosa e 
di S. Matteo dell'Abate, in alcune rizzandovi torricelle di legno 
con feritoie per le vedette e per balestrare il nemico, in altre co- 
struendovi, tra un merlo e l’altro, certe cataratte adattate su due 
perni, da alzarsi od abbassarsi secondo il bisogno dei difensori. 
Già dal maggio Pietro Di Vico, altro fratello del prefetto, soprain- 
tendeva alla custodia della città e faceva di giorno e di notte sor- 
vegliare le strade che alla medesima davano accesso.* Nel giugno, 
fu fatto venire in Viterbo il contingente militare dei castelli di 
Canepina e di Bagnaia per rafforzarne il presidio: fu rizzato sulla 
piazza il grande padiglione, o tenda di guerra, del capitano del Co- 
mune: * balestrieri e lancieri sudavano a fabbricar baliste, qua- 
drella, verruli: trombettieri a cavallo venivano spediti a bandir 
l'esercito in tutti i castelli del distretto, mentre la campana di S. 
Sisto suonava continuamente a stormo per chiamar alle armi la 
milizia cittadina.‘ 

Tutto faceva credere imminente l’accendersi delle ostilità, per- 
chè la provincia intiera s'era levata in guerra, divisa in due gran- 
di fazioni di cui l’una era per rovesciarsi sull’ altra. Stavano col 
prefetto i comuni di Viterbo e d’Orvieto, i Monaldeschi della Cer- 


1 Dominicus faber, pro sex serraturis cum catarcionibus... in brectescha 
Turricelle, alia in brectescha iurta hostium S. Trinitatis. alia in turri S. 
Francisci, alia in turri S. Rose, et alia in turri S. Mathei, habuit sol. 
XXVIII. = Iulius Cinchiconis pro X calcanglolis (gangani) operatis in 
dictis turribus, berteschis et scalandronibus, habuit lib. LI sol. XV. = Aba- 
tissa S. Rose, pro X tabulis operatis in dictis hostiis, brecteschis et cateractis, 
habuit lib. II sol. X. (CAMERLINGATI, pag. 13, spese dell’ 8 aprile). 

® Petrus et Iacobus cum VIII sotiis, qui steterunt ad semitas stratarum 
de die ac nocte, mandato domini Petri de Vico, habuerunt libr. III, sol. IV. 
(Ivi, pag. 39). 

® Mucettus cum duobus sociis, qui actaverunt pavilgnonem (sic) in platea 
Comunis..... habuit sol. III den. VI. (Ivi - pag. 36). 

‘+ Iohannes et Angelus, qui pulsaverunt campanam S. Sisti pro exercitu, 
habuerunt sol. III. (Ivi, pag. 36). 
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vara, Luca de’ Savelli, Stefano de’ Normanni, Sciarra Colonna e 
altri magnati romani.' Stavano col Di Lago, capilano generale 
del Patrimonio, i tre Orsini, Giordano di Poncello, Orso di Napo- 
leone e Cola di Malteo, Manfredo Vitelleschi signore di Cornelo, 
Cecco e Bertoldo di Ranuccio dei signori di Farnese, Cecco dei 
Baglioni signore di Castel Pierò coi suoi tre figli Tacobuzzo, Si- 
monetto e Giovanni, Bertoldo di Tessennano e il Comune d'Orte:* 
schiere imponenti di nemici, che da un momento all’altro pare- 
vano volersi scagliare su Vilerbo. Ma avventuratamente quella 
campagna si svolse lungi dalla città, e in un luogo di cui i nostri 
documenti non ci serbaronò notizia, nè in allre fonti ci fu dato 
rintracciare. Sappiamo solo, che.in un'giorno del luglio ‘1346 le 
genti del capitano del Patrimonio furono sconfitte dal prefetto; 
che a un tal Menico Mercali, il'quale fu il primo a recarne l’an- 
nuncio a Viterbo, furono date in regalo qualtro braccia di drap- 
po:° che i soliti trombettieri bandirono sul far della sera la vitto- 
ria per la città: e che Ie bandiere del nemico furono rizzale, come 
trofei, sul tetto' del palazzo del podestà nella piazza del Comune.” 

La notizia della sconfitta delle armi papali fece andar sulle fu- 
rie Clemente VI, al quale era stata tenula occulta la vastità della 





1! Vedi la lettera di Clemente VI ai senatori di Roma, del 22 agosto 1346, 
nel TueinEr, II, doc. 164; 


? Questi capi, che, richiesti di aiuto dal rettore, corsero ad ingrossare l'e- 
sercito della Chiesa, rappresentavano la fazione guelfa del Patrimonio, e sono 
specificatamente nominati nel docum. 9 febbraio 1347, (pergam. N. 504 del- 
l’Archiv. Viterb.) da noi riferito qui appresso. 

® Menicus Mercati, qui portavit nova de sconfictura gentium capitanci... 
habuit, pro IV brachiis panni lane, lib. II sol. XVII. (CAMERLINGATI pag. 
34). Questa notizia e le successive sono registrate dal camerlingo senza indi- 
cazione del giorno: si conosce soltanto il mese, de mense iulii. 

* Tubatores, de sero, quando fuit posita gens capitanei in confrictu, (sic) 

pro vino, habuerunt sol. III den. IV (Ivi, pag. 34). 
5 Melglore, pro cordellis et ponitura banderiarum inimicorum, positarum 
in tecto palatii potestatis appensarum, habuit sol. IT. den. VI. (Ivi, pag. 36). 
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ribellione divampata nel Patrimonio. Esso ne aveva avuto, sì, qual- 
che sentore da una relazione di Bernardo di Lago, e addì 10 Lu- 
glio gli aveva risposto intimandogli di procedere contro il prefetto 
e gli altri ribelli con tulti i mezzi spirituali e temporali che erano 
in suo potere, e dandogli persino facoltà d’' impiegare in quella re- 
pressione tutti i redditi e proventi della curia del Patrimonio.® 
Ma ignorava aflatto che Viterbo, la città più potente della provin- 
cia, avesse scrollato da un pezzo il dominio della Chiesa e si fosse 
data in braccio al Di Vico, facendosi il sostegno delle sue dannate 
ambizioni. Anzi, era così lontano dal sospettarlo, che in quello 
stesso giorno del 10 Luglio, aveva spedito una sua Bolla ai reggi- 
tori della ciltà, carezzandoli bonariamente coi nomi di « figli della 
benedizione e della grazia »; e chiamandoli, quel ch'era più, «cam- 
pioni di fedeltà verso la Chiesa », li aveva eccitati a scendere in 
campo contro il prefetlo, e ad unirsi al rettore per domare una 
rivolla, che ora sapeva da loro stessi suscitata.” 





! Lettera di Clemente VI nel suo regesto N. 1-10 secr. n. 204, pubblicata dal 
Cauisse doc. 87 in append. Cfr. WerunsKI al N. 122. 

*? Ecco questa bolla - « Clemens Episcopus etc. dilectis filiis Consilio, Regi- 
mini et Comuni civitatis Viterbiensis, saluiem etc. 

« Nuper venerabilis frater noster Bernardus episcopus Viterbiensis, rector 
« Patrimonii B. Petri in Tuscia, nobis intimare curavit quod nobiles viri 
Iohannes de Vico prefectus Urbis, fratresque sui, Corradus de Monaldensibus 
de Urbeveteri et quidam alii nostri et Ecclesie romane rebelles, ipsorumque 
fautores, complices et sequaces, nos et eandem Ecclesiam graviter offendere 
statumque turbare dicti Patrimonii pacificum non verentes, ad occupationem 
« iurium, bonorum et honorum nostrorum et ipsius Ecclesie in eodem Patri- 
monio presumpserunt et presumunt temerariis ausibus extendere manus 
« suas, excessus horrendos varios et diversos alios nichilominus committendo. 
Nos igitur, attendentes quod vos erga eandem Ecclesiam preclara devotione, 
« tanquam fili benedictionis et gratie prefulgentes, non consuevistis ipsius 
« Ecclesie iniurias equanimiter tolerare, Universitatem vestram rogamus et 
« attentius in Domino exhortamur, quatinus prefato rectori, cui super pre- 
« missis nostras dirigimus litteras oportunas, circa domandam predictorum 
« rebellium superbiam et eorum ausus temerarios reprimendos, assistere, pro 
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Tutto ciò gli mise addosso un grande sdegno contro Viterbo, e 
addì 22 agosto ordinò al rettore di scagliar sùbito l’interdetto 
sulla città e di farvi cessare tutte le funzioni religiose, finchè 
essa non scacciasse da sè il Di Vico e gli altri ribelli.' Gli coman- 
dò poi di levare in armi tutti i fedeli «del Patrimonio e gli altri 
devoti della Chiesa, per schiacciare i viterbesi, il prefetto, e i suoi 
fratelli e partigiani, non stringendo con loro alcun trattato senza 
sua speciale licenza, e prima che avessero fatta restituzione delle 
terre usurpate.* Scrisse parimenti in quel giorno al vescovo di 
Orvieto, suo vicario in Roma, e allo stesso rettore, che aprissero 
una inquisizione sul fatto dell’adorazione dell’aquila, imputato ai 
ghibellini viterbesi; giacchè, avendosene le prove, era un serio 
reato d'idolatria da doversi punire severamente. * Ingiunse inol- 
tre ai medesimi di citare Giovanni Di Vico, Sciarra, Pietro e Lu- 
dovico suoi fratelli, nonchè Corrado della Cervara, tutti incorsi 
nella scomunica comminata dalla costituzione di Giovanni XXII, 
a comparire innanzi la curia papale dentro il termine di due 
mesi per rispondere di tutti i suddetti eccessi, ammonendoli che, 
in caso di contumacia, verrebbero privati di tutti i loro feudi, e 
specialmente Giovanni, intinto d’eresia, anche del titolo di pre- 
fetto.* Per ultimo, sempre in quel giorno, scrisse altre due lettere 
ai senatori di Roma e al suo vicario, eccitando i primi a bandire 


« nostra et apostolice Sedis reverentia, sic liberaliter et prompte, prout vos 
« duxerit requirendos, velitis auxiliis et favoribus oportunis, quod propter hoc 
« locum uberioris favoris et gratie apud nos et Sedem eandem vobis non im- 
« merito vendicetis. 

« Datum apud Villamnovam, Avinionensis diocesis, VI idus iulii, pont. no- 
« stri anno V. - Hugo - (Arcmv. Virers. pergam. origin. N. 500). 

+ Arcuiv. Varic. Regesto N. 140 secr. n. 427, pubblicata dal Catissi op. 
cit. doc. 89 in app. - Cfr. WeRuNSKI al n. 128. 

2 Ivi, n. 426 e Canisse doc. 88; WerunsKI n. 127. 

3 Ivi, n. 430 e Catisse doc. 90; WeRruNSKI n. 131. 

‘4 Ivi, n. 428 e Catisse doc. 91; WerunsKI n. 129, 
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pel loro distretto, che niuno s’altentasse di recar soccorso ai Vi- 
terbesi, a Giacomo di Vico e agli altri suoi complici, *! commet- 
tendo al secondo di far ripetere le stesse intimazioni in tutte le 
chiese di Roma e delle diocesi urbane, quando il popolo vi si a- 
dunava pei divini uffici. ? 
Ma quell uragano papale si dileguò per allora senza troppi 
danni. Il rettore lanciò le citazioni contro i ribelli e diè mano agli 
altri procedimenti, secondo le ingiunzioni venutegli da Avignone; 
ma il fece rimessamente, per non compromettere con atti di estre- 
mo rigore la pacificazione del Patrimonio già da lui iniziata. * E 
seppe così bene destreggiarsi, che, colla cooperazione del conte 
Guido Orsini di Soana, allora governatore d’ Orvieto,‘ e di Gior- 
dano Orsini capitano di guerra del Patrimonio, riuscì nel gen- 
naro 1347 a rappaciarsi, prima col comune d’Orvieto, poi col co- 
mune di Viterbo e col prefetto.® Naturalmente la riconciliazione 


! TuernerR cit. II, doc. 164. 

? Arcuiv. Var. Reg. 140 secr. n. 417 e Cauisse doc. 92. Più tardi, all'11 
ottobre 1316, Clemente VI scrisse pure al comune di Perugia eccitandolo a 
prestare aiuto al rettore del Patrimonio, contro alcuni ribelli e perturbatori 
di questa provincia. (Arcu. Cox. di PERUGIA, secolo XV, perg. N. 143). 

® E indubitato che, fino dal 2 agosto, ossia venti giorni prima che fossero 


‘ spedite le suddette lettere papali, si era già conclusa una tregua fra il pre- 


fetto e il capitano del patrimonio; e che, pochi giorni dopo, si cominciò a ne- 
goziare la pace. Badisi alle seguenti registrazioni del nostro camerlingo - Die 
2 augusti (1316). Solvi Sandro, Petrucio et Bonihomini, pro victuris III 
ronginorum quando bandiverunt treuguam, solidos XI den. VIII. = Die 11 
augusti. Petrus nuntius, qui venit cum licteris pacis, pro panno, videlicet 
pro VII brachiis..... etc. (il solito regalo di vesti che davasi agli araldi) Aa- 
buit lib. V sol. VIII. (CamerLINGATI cit. fasc. 27 pag. 38 e 40). Certo, ‘erano 
i preliminari della pace conchiusa poi in Orvieto li 14 gennaio 1347. 

‘ Errem. Orvier. loc. cit. col. 652. AI conte di Soana avevano gli orvietani 
data piena balia fin dal 24 settembre 1346. Cfr. Fumi cit. doc. 674. 

' Domenica a di I4.di gennaio (1347), il di di S. Agnese, si fecero le paci 
fra il Communo d'Orvieto e il Capitano del Patrimonio, e con tutto il Patri- 
monio. E così fece il Prefetto et il Communo di Viterbo, che fecero pace 
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coi due ullimi presentava le maggiori difficoltà, perchè erano 
stati essi i principali promotori della ribellione e quelli su cui 
pesava dippiù la collera del pontefice. Pur tuttavia, siccome lo 
stare in guerra con loro gli difficoltava le altre sue funzioni di 
vescovo di Viterbo, e, come tale, aveva dovuto sopportare già 
troppe iatture, perchè gli avevano saccheggiati persino i suoi 
palazzi episcopali; così, nel trattare la pace, dovè munirsi d’ una 
gran dose di moderazione, che di quei giorni non era davvero la 
virtù degli ufficiali papali. D'altra parte il prefetto, uomo quanto 
altro mai subdolo e versipelle, aveva per costume di esser tanto 
facile e largo nelle promesse, quanto poi era capzioso ‘e restio nel 
mantenerle; cosicchè non si opponeva mai ad alcun trattato, deciso 
già da prima a violarlo, quando più non gli tornasse a profitto. 
I viterbesi in quel momento s'ispiravano in lui; e, con queste di- 
sposizioni d'animo, si venne al seguente compromesso. 

Il comune di Viterbo prometteva al rettore di fare, a sua ri- 
chiesta, esercito o cavalcata, e d’ unirsi a lui contro ogni ribelle: 
di corrispondere le procurazioni consuete alla venuta d’ogni 
nuovo rettore: di accogliere nella ciltà le genti della Chiesa, per 
reprimervi qualunque moto di ribellione: di comparire nella cu- 
ria del Patrimonio in tutte le cause, tanto di primo grado che di 
appello, così civili che criminali: di non ricevere nella città alcu- 
no, che, col titolo di capitano, rettore, governatore o con qualsiasi 
altro titolo, pretendesse esercitarvi un dominio: di prestare, a ri- 


col Capitano del Patrimonio, siccome il Communo d'Orvieto - EFFeM. ORVIET. 
cit. col. 602. 

1 Avea lo Prefetto in sé una mala natura, che ciò che uomo li doman- 
dava di subito l’ammetteva...: a la fine non servava le promesse, e quanto 
più ti prometteva, peggio ti attendeva. - Vira pi Cora pi Rienzo lib. II, cap. 
V. Di questo importantissimo monumento della storia romana medioevale da- 
toci da un anonimo, noi seguiremo la edizione fattane da ZerFirIino RE, (Fi- 
renze, Le Monnier, 1854). 
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chiesta del rettore, il debito giuramento di fedeltà: di non permet- 
tere che siano imposti dazi o collètte, senza il comune libero con- 
senso dei cittadini: di non dar più alcuna balìa al prefetto, ai 
suoi fratelli o a chicchessia: di consentire il libero e pacifico ri- 
lorno a tulti i fuoruscili, esclusi i Gatti e i loro congiunti, secondo 
la designazione che ne verrà falta dal reltore, dal prefetto, e da 
Manfredo Vilelleschi di Corneto: di risarcire tutti i danni recati 
nei palazzi episcopali e negli altri beni del vescovo diocesano: di 
osservare scrupolosamente le costituzioni papali, e tulte le altre 
convenzioni falle coi precedenti rettori: di aiutare, se sarà duopo, 
con ogni possa il capitano del Patrimonio al ricupero del castello 
di Piansano: di ratificare tutte le promesse e remissioni fatte dal 
prefetto al rettore ed alla Chiesa per conto di esso Comune, sti- 
pulandone analogo istlromento colle dovute garanzie: di condo- 
nare infine tulte le ingiurie, le offese ed i danni ricevuti nell’ ul- 
tima guerra, e fino ad oggi, da Giordano, Orso e Malteo Orsini, 
da Manfredo Vitelleschi e dal comune di Corneto, da Cecco e 
Bertoldo di Farnese, da Cecco Baglione, dai suoi figli e dagli altri 
signori di Castel Piero, da Bertoldo di Tessennano, dal comune 
di Orte, e da tutti gli altri, uomini e Comuni del Patrimonio, che 
presero le armi in aiuto del rettore e della Chiesa, desistendo al- 
tresì da tutti i processi intentati contro di loro, quante volte que- 
sti facciano altrettanto verso Viterbo.' 


1 Pubblichiamo questo trattato, abbreviandolo nelle sue parti meno impor- 
tanti. (Arcniv. Com. pergam. N. 504). 


« In nomine Domini Amen. Anno eiusdem nativitatis MCCCXLVII, indictione 
« XV, tempore santissimi patris et domini nostri Clementis pape VI, die nona 
« mensis Februarii. 

« Convocato Consilio spetiali et generali et rectorum Artium et ipsorum 
« Consiliariorum civitatis Viterbii.... de mandato nobilis et potentis viri Ci- 
« nelli domini Luce de Perusio per S. R. Ecclesiam eiusdem civitatis Viter- 
« bii honorabilis potestatis..; idem Cinellus potestas, de voluntate et assensu no- 


iene + vd 
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Questo trattato fu ratificato il 9 febbraio 1347 dagli Otto del 
popolo e dai Consigli speciale e generale del Comune, i quali no- 
minarono a loro sindaco, o procuratore, Marco di messer Marco, 
perchè, a nome della città rinnovasse e giurasse innanzi al ret 


« bilium et sapientum virorum...., Octo de populo.... et omnes Consiliarii con- 
« stituerunt... Marchum domini Marchi de Viterbio.... eorum et Comunis..... 
« syndacum et procuratorem... ad comparendum... coram venerabili in Xpo. 
« Patre et domino Bernardo Viterbiensi et Tuscanensi episcopo, et per S. R. 
« Ecclesiam Patrimonii B. Petri in Tuscia.... in spiritualibus et temporalibus 
« rectore et capitaneo generali....: et ad promictendum eidem rectori.... no- 
« mine d. comunis Viterbii... quod d. Comune... faciet exercitum et ad exer- 
« citum eiusdem domini rectoris gentes mictet,... ad requisitionem d. domini 
« rectoris.... contra rebelles Ecclesie. — Item quod d. Comune solvet et solvere 
« teneatur... procurationem consuetam Curie Patrimonii in adventu cuiuslibet 
« novi rectoris. — Item quod Comune et homines Viterbii recipient in civitate 
« predicta..... gentes Ecclesie et d. Rectoris, contra quoscumque rebelles Ec- 
« clesie. — Item quod Comune et homines Viterbii in causis appellationum 
« possint et debeant comparere et litigare..... inter se, sive cum aliis, in 
« Curia maiori rectoris Patrimonii; in causis vero civilibus et criminali- 
« bus etiam comparere in eadem Curia possint..... .. si ita fuit antiquitus 
« observatum. — Item quod in dicta civitate ipsi Comune et homines nullum 
« recipient pro capitaneo, vel rectore, seu qualicumque gubernatore, vel alio 
« aliquod ibidem regiminis offitium obtinente. — Item quod syndicus Viterbii 
« ad requisitionem rectoris predicti prestabit..... iuramentum fidelitatis. — 
« Item quod aliqui in dicta civitate..... non audebunt de facto, cum procul 
« dubio de iure non possint, collectas, datia, vel quascumque alias impositio- 
« nes aut exactiones imponere, sine comuni et libera voluntate civium civi- 
« tatis predicte; et quod cives predicti magnifico viro Iohanni prefecto Urbis 
« illustri et fratribus suis, vel aliis, sub modo predicto, in predictis vel qui- 
« buscumque aliis statum terre predicte tangentibus, credere non audebunt. — 
« Item quod homines civitatis Viterbii patientur introduci libere et pacifice 
« omnes ezititios civitatis predicte, qui pulsi fuerunt tempore Landi Gatti, 
« cum restitutione bonorum suorum, data ydonea cautione ab utraque parte, 
« iudicio duorum comunium amicorum, pro securitate habenda alteri parti 
« per utramque partem: hoc salvo, quod illi qui sunt de genere et cognatione 
« Gattorum non reintrent (sic), nisi, per dominum Legatum vel dominum pa- 
« pam, cum plena securitate intrinsecorum aliud fuerit ordinatum; bona tamen 
« ipsorum eis extra existentibus restituantur. Et predicta de fucto exititiorum 
« intelligi et fieri debeant secundum deliberationem fiendam per supradictos 
« rectorem et capitaneum, Iohannem prefectum predictum, et nobilem virum 
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tore tutte le promesse ivi contenute, stipulandone analogo istro- 
mento. L'istromento fu stipulato e trasmesso al pontefice per la 
sanzione. Ma Clemente VI, che, lontano e male informato, non ve- 
deva chiaro in tutto questo guazzabuglio di paci e di convenzioni 
manipolate dal rettore, rinviò ai 18 di maggio il trattato stesso 





« Manfredum de Vitellensibus de Corneto. — Item quod dictum comune Viter- 
bii libere restituat et plene dampna data in domibus episcopalibus et aliis 
rebus ipsius episcopi. — Item quod dictum comune Viterbii omnes conven- 
tiones inter Ecclesiam seu rectorem Patrimonii et ipsum Comune habitas 
temporibus retroactis, inviolabiliter observabit, et etiam constitutiones pa- 
pales.... — Item quod Comune et homines Viterbii, si contingat dominum 
rectorem et capitaneum supradictum exercitum firmari facere supra ca-. 
strum Plangani, in dicto exercitu et ad recuperationem dicti castri ad ma- 
nus Ecclesie faciendam, assistent iuxta posse ipsorum... capitaneo memorato. 
« — Item ad ratificandum nomine Comunis omnes et siugulas promissiones 
« ac etiam absolutiones factas per supradictum virum magnificum Iohannem 
« prefectum pro Comuni Viterbii..... dicto rectori et capitaneo supradicto, 
« tam nomine R. Ecclesie, quam suo et successorum suorum. — Et ad facien- 
« dum de supradictis omnibus instrumentum cum promissione pene, obliga- 
« tione bonorum civit. Viterbii...etc. — Item ad promictendum quod comune 
Viterbii remictet omnes iniurias et offensas ac dampna.... que dicuntur con- 
tra ipsos fuisse illata, occasione guerre hactenus usque in presentem diem.... 
« per magnificos viros Iordanum quondam Poncelli, dominum Ursum quondam 
domini Napoleonis, et Colam Ursinum olim domini Mathei militis de filiis 
Ursi, nec non nobiles viros Manfredum de Corneto et comune Corneti, Cec- 
chum et Bertuldum Raynutii de Farneto, Cecchum Balioni, Iacobutium, $Sy- 
« monectum et Ioannem eius filios, et alios dominos nunc intrinsecos de castro 
Perii, et Bertuldum de Tessennano et comune et homines civitatis Ortane, 
et alios homines et comunitates Patrimonii, qui et que fuerunt in guerra cum 
Romana Ecclesia et dicto capitaneo; et quod ipsum Comune predictos om- 
« nes et singulos ex nunc in antea habebit et tenebit pro amicis, et ipsos vel 
aliquos ipsorum vel eorum terras non oflendet...: et quod si aliqui processus 
per dictum Comune..... facti sunt contra predictos..., ipsos tollet et tolli fa- 
ciet et aboleri..; dummodo predicti omnes, singulares persone et civitates..., 
similem remissionem fecerint de iniuriis et dampnis contra homines comu- 
nis Viterbii.... etc. — 
« Acta fuerunt predicta omnia et singula in civitate Viterbii, in palatio Co- 
« munis, presentibus etc. 

« Ego Donatus olim Bencevennis de Aretio, Notarius... etc. 
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al cardinale Beltrando di Dèaulx suo legato in Italia, perchè, chia- 
mate davanti a sè le parti interessate, provvedesse inlanto colla 
sua discrezione, e poi, non più tardi del primo novembre, ne ri- 
ferisse a lui, per vedere quel ch'era da fare per risolvere que- 
sto negozio secondo le utilità della Chiesa. Intanto lo avvisava, 
che procuratori e nunzi di Viterbo e del prefetto s'erano presentali 
a lui in Avignone, e gli avevano promesso che tanto l’una che 
l’altro si sarebbero nel frattempo astenuti da ogni indebita no- 
vità e avrebbero prestata piena obbedienza al rettore ; lantochè 
aveva creduto opportuno sospendere il processo di scomunica, 
| diggià iniziato contro il Di Vico e gli altri ribelli. 
- Ma più gravi avvenimenti sviarono allora l’attenzione papale dal- 
le vicende del Patrimonio. 





* Questa lettera del pontefice si trova inserita nella citazione che il cardi- 
nale Legato spedi da Anagni il 4 settembre 1347 ai viterbesi e al prefetto, 
perchè si presentassero a lui per difinire la pendenza. Il diploma originale si 


conserva nel nostro Archiv. Com. pergam. N. 505, e fu pubblicato dal Ca- 
LISSE Op. cit., doc. 99 bis. 
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CAPITOLO II. 
(1347) 


I primi moti di Cola di Rienzo in Roma — Condizioni di questa città e delle 
provincie limitrofe — Rivoluzione democratica del 30 maggio 1347 — Cola 
dittatore e tribuno — Sua famosa lettera ai viterbesi, perchè scaccino il 
prefetto e mandino ambasciatori a un parlamento nazionale, indetto in 
Campidoglio — Oscitanza dei viterbesi — Questi e il prefetto rifiutano di 
sottostare all'imposta del focatico pretesa da Cola — Il tribuno li pro- 
clama ribelli al popolo romano, e intima loro la guerra — Manda un eser- 
cito contro Vetralla, terra del prefetto, e fa assediare Viterbo — Il pre- 
fetto cerca pace, e manda ambasciatori a Cola per fargli soggezione — 
Andato a Roma, gli si getta ai piedi al cospetto del popolo; ma, benchè 
perdonato, viene trattenuto in carcere (19 luglio 1347). — 


Roma, venerato simulacro della civiltà e della coscienza anti- 
ca, aveva dalo di quei giorni un sussulto, che rivelava non an- 
cora spenla in lei ogni scintilla di vitalità: uno di quei sussulti 
che preconizzano una nuova evoluzione nella storia dello spirito 
umano. — Dopo dieci anni di barbarico ammutolimento, sul più 
famoso dei suoi colli era tornato ad echeggiare il grido di: « Viva 
il popolo romano, Viva il Campidoglio »; mentre un giovane fi- 
glio d’Italia, salito lassù con indosso il manto d’un re' e colla 
fronte irradiata dal crepuscolo dei tempi nuovi, riceveva sul suo 
capo una corona d’alloro per mano del senatore Orso dell’Anguil- 
lara (8 aprile 1341). Quel serto premiava le dolci rime d’un poeta 
che vibrava i primi lampi del risorgimento della sua nazione, e 
quel poeta era Francesco Petrarca d’Arezzo, personificazione la 
più pura del genio italiano, che, levatosi al di sopra delle nordiche 





! Era il manto regale donatogli dal re Roberto di Napoli, per vestirlo nel 
giorno della incoronazione. (GrEGoROvius cit. lib. XI, cap. V, $ 1). 
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nebbie medioevali, si ricongiungeva al mondo classico di Atene 
e di Roma. 

Questa grandiosa solennità, in cui parve rivivere per un giorno 
tutta la maestà dell’antica regina dell’ universo, aveva profonda- 
mente colpita l’anima entusiasta d'un popolano di ventott’ anni, 
figlio d’un oste e d'una lavandaia di Trastevere. Niccola di Lo- 
renzo era il suo nome; abbreviato, giusto l’uso d’allora, in quello 
di Cola di Rienzo, che gli rimase nella storia. Carattere bizzarro, 
megalomaniaco, impulsivo, pronto a dar corpo a tulle le ombre 
della sua sbrigliata fantasia, aveva trascorsi gli anni giovanili a 
divorar gli scrittori latini allora noti, per strappar loro i segreti 
della storia di Roma; e, imbevuto di quei ricordi, « tulta la dic », 
dice un suo contemporaneo, « si speculava negl’intagli di mar- 
mo » che vedeva sparsi pei fòri e tra le allre rovine della sua 
città." E poichè allora i più ignari delle cose di Roma erano per 
l'appunto i romani, * queste sue cognizioni d’antiquaria gli ave- 
vano acquistata una grande popolarità, che esso cresceva ogni dì 
più col decantare le meraviglie e le felicità dell’antica vita repub- 
blicana. Cosiffatti richiami al passato continuamente sulla bocca 
di quella maschia figura di popolano, bello della persona e con un 
sorriso fantastico sempre sulle labbra, esercitavano sui suoi con- 
cittadini una seduzione irresistibile. Pareva che spirasse in lui la 
vera anima del popolo; che la sua coscienza rispecchiasse al vivo 
tutte le proteste, le angoscie e le ire covate in segreto dalle infime 
classi della cittadinanza, di quei giorni angariate più che mai dal- 
le oltracotanze dei patrizi. Quel suo entusiasmo « pel buon tempo 
antico », quando ognuno, com’esso predicava, si viveva felice, ric- 
co e rispettato sotto l'egida dei consoli e dei grandi imperatori, a- 





1 Vita di Cola di Rienzo - lib. I, cap. I. 
3 Qui enim hodie magis ignari rerum Romanarum sunt, quam Romani 
cives ? - PetrARCA - Epistolae Familiares - ediz. Fracassetti - lib. VI. ep. 2. 
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veva finito col suggestionare tutli quelli che usavano con lui. Le 
aspirazioni, quindi, al ripristinamento di quei giorni erano dive. 
nute pressochè universali; giacchè alle generazioni d’ allora non 
era giunta la memoria di quanto avevano sofferto le plebi solto il 
giogo dei Cesari, ed esse ben volentieri accarezzavano la leggen- 
da d'un’èra di pacee di prosperità, che in fatto non era mai esistita. 

Dicemmo già, come sui primi del 1343 una insurrezione popo- 
lare avesse tralli giù di seggio i vecchi senatori, e insediato in 
‘ampidoglio un governo di tredici 940n0mini. Cola, che di certo 
aveva cooperato a quel rivolgimento, fu mandato ambasciatore al 
pontefice per deciderlo soprattutto ad anticipare la ricorrenza del 
giubileo; e fu così abile, che non solo si guadagnò la simpatia di 
Clemente VI e buscò per sè l’ufficio di notaio della Camera urba- 
na con uno stipendio mensile di cinque fiorini d’oro, ma polè spac- 
ciare di là una lettera enfalica ai suoi concittadini, in cui annun- 
ciava i felici risultati della sua missione, esaltava il papa al di 
sopra di tutti i Cesari, i Metelli e gli Scipioni, ed eccitava i suoi 
compatrioti a rizzargli una statua « ricca di porpora e d’oro », 
nell’anfitealro o in Campidoglio.! La leltera era sottoscritta così: 
« Niccola di Lorenzo, console romano, unico legato popolare de- 
gli orfani, delle vedove e dei poveri presso nostro signore il pon- 
tefice ». Come si vede, delineava già il campo della sua futura 
azione politica, con quel frasario dei demagoghi che non invec- 
chierà giammai. Tornato poi in Roma superbo della grazia pa- 
pale, « andava minacciando tra i denti », dice il suo biografo, e 
dava un più forte impulso alla sua propaganda. Studiavasi so- 


1 Insignen purpura et auro eius sculptam imaginem in romano amphi- 
teatro seu Capitolio statuere. — Questa lettera fu scritta da Avignone sulla 
fine di gennaio 1313, ed è la prima dell’ Epistolario di Cola di Rienzo rac- 
colto dal ch. AnniBaLE GabriELLI. e pubblicato, a cura dell’ Istituto Storico 
Italiano, tra le Monti per la Storia d'’ Italia (Roma Iorzani, 1890). 
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prattutto di richiamar su di sè la pubblica altenzione, ora col- 
l’inveire « contro li cani di Campidoglio che rodevano lo sangue 
de la povera gente »; ora col fare appendere certe tavole dipinto, 
in cui era rappresentato, sotto strane allegorie, lo stato compas- 
sionevole di Roma e dell’Italia; ora facendo innalzare a S. Gio- 
vanni in Laterano la famosa lastra di bronzo della Lea regia da 
lui disotterrata tra le macerie, e recante un frammento del de- 
creto con cui il Senato invesliva Vespasiano dell'impero del mon- 
do; sempre poi prorompendo in taglienti confronti tra il « buono 
antico stato » e la miseria d’allora.* 

E in verità, le condizioni di Roma e delle regioni all’intorno 
erano così deplorevoli, che il quadro datocene dal biografo di 
Cola non poteva essere tratteggiato con più foschi colori: «Roma 
« stava in grandissimo travaglio. Rettori non avea; ogni die si 
« combattea; da ogni parte si derubava. Dove era loco di vergini, 
« si viluperavano; non e’ era riparo; le piccole zillelle si fiacca- 
« vano e menavansi a disonore; la moglie era tolla al marito nel 
« proprio letto; li lavoratori, quando ivano fora a lavorare, erano 
« derubati: dove?... fin su la porta di Roma. Li pellegrini, i quali 
« vengon per merito de le loro animea le sante chiese, non eran 
« difesi, ma erano scannali e derubati: li preti stavano per mal 
« fare: ogni lascivia, ogni male, nulla giustizia, nullo freno: non 
« c’era più rimedio, ogni persona periva. Quello più avea ragione, 
« lo quale più potea co la spada ».? — Nè meno raccapricciante 
era lo stato delle terre vicine, e sopraltutto di quella parte del Pa- 
{rimonio che toccava i confini del territorio viterbese. Il Petrarca, 
ospite in Capranica dei conti d’Anguillara, scriveva nel 1335 al 
cardinale Giovanni Colonna, « che non sapeva capacitarsi, per 





! Vira cit. lib. I, cap. 2. 
2 Ivi, lib. 1, cap. 5. 
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qual delitto degli abitanti, per quale legge del cielo, per qual de- 
stino o maligno influsso di stelle, avesse esulato la pace da queste 
contrade.' Vedeva il pastore vegliare nei boschi colle armi indosso, 
limoroso più dei ladri che dei lupi: il bifolco arare vestito di co- 
razza, e, colla lancia imbrandita a mo’ di rustico pugnale, pun- 
gere il dorso del bue ricalcitrante: l’uccellatore nascondere le 
reti sotto lo scudo; il pescatore appendere il filo dell'amo alla 
estremità della sua spada, e, se assetato, calare nel pozzo il suo 
elmo rugginoso allaccalo ad una fune. Di giorno, niun uomo ve- 
deva senz’arme. Nella notte, ferivangli le orecchie gli ululati del- 
le scolte, vigilanti sugli spalti delle rocche, e continue grida d’al- 
larme. Niuno degli abitanti gli appariva sicuro, o gli mostrava 
sensi di umanità. Non respiravano che guerre ed odì, e tuttociò 
che più assomiglia ad operazioni da demòni ».? — 

Era il giorno della Pentecoste, 20 maggio 1347. Cola, che nel dì 
innanzi aveva tulto apparecchialo, si recò dopo la mezzanotte 
nella chiesa di S. Angelo in Pescheria, per udirvi un buon nume- 
ro di messe dello Spirito Santo, sotto la cui protezione»aveva po- 
sta la sua impresa.? Ivi, intorno a lui, non erano che pochi congiu- 
rali; ma, al di fuori del tempio, si veniva addensando una molti- 
tudine di popolo ansiosa di vederlo. Quando alle ore nove si mo- 
strò sul limitare della chiesa armato di lutto punto e a capo sco- 
perto, la folla lo salutò con grandi grida. Cola, sul cui viso si 
scorgeva una qualche trepidanza, fattosi precedere da tre sim- 
bolici gonfaloni rappresentanti la libertà, la pace e la giustizia, 





! Paw una, quonani gentis crimine, quibus coeli legibus, quo fato seu qua 
siderum vi, ab his terris ewulet, ignoro. - Epistolae famil. II, 12. 

® Nihil incolis harum régionum inter se aut tutum videas, aut pacatum 
andias, aut humanun sentias; sed bellum et odia et operibus daemonum 
cuncta simillima. (Ivi). 

® Vira, lib. I, cap. 5. 
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e seguito da un gran popolo, si pose in cammino pel Campidoglio, 
avendo al fianco Raimondo vescovo d’Orvieto e vicario del papa 
in Roma, per dimostrare che la rivoluzione si com piea col consen- 
so della Santa Sede. Giunto al Campidoglio, montò la tribuna e 
prese ad arringar la folla « con una bellissima diceria sulla mi- 
seria e sulla servitù del popolo di Roma ». Conchiuse col dire, che 
egli era pronto ad affrontare ogni pericolo per amore del papa, 
e per la salvezza dei suoi concittadini. Un immenso scoppio di 
applausi e di acclamazioni coronò queste parole. Allora Cola, re- 
sosi certo del favore popolare, fece leggere certi capitoli che do- 
vevan essere la costituzione del nuovo Stalo e il programma del 
governo democratico da lui inaugurato. Com’ è naturale, il popo- 
lo sancì con entusiasmo queste leggi, che ponevano la sua autori- 
tà al di sopra di tutte le prepotenze dei magnati, e conferì a Cola 
piena e libera balìa di riformare lo stato della città e della pro- 
vincia, secondo i suoi intendimenti.* La rivoluzione era compiuta; 
e in modo così spontaneo e répentino, che niuno dei baroni i quali 
tenevano tuttora i ponti e gli altri fortilizi della città, si altentò 
di attraversarla. Anzi, quando il dittatore fece intimar loro di 
consegnarli ai rappresentanti del popolo e di sfrattar sùbito da 
Roma, essi si ritrassero torvamente ai loro castelli, più stupiti 
che costernati da quel buffo di tracotanza popolana, che pareva 
voler schiantare dalle radici il loro secolare predominio.* 


! VITA, lib. I, cap. 5. 

? Vira - lib. I, cap. 6. = Papenpcort - Cola di Rienzo - traduz. Gar, 
cap. II, pag. 78 (Torino 1844). = ZeuLER - Les tridbuns et les révolutions 
d' Italie - cap. 1I, pag. 173 (Paris 1874). = Grekaorovius cit. lib. XI, cap. VI, 
8 I. = Ropocanaci - Cola di Rienzo, histoire de Rome de 13-42 a 1354 
- cap. V, pag. 61 (Paris 1888). 

3 Allora mandò Cola di Rienzo comandamento a tutti li baroni di Roma 
che si partissino e gissono a le loro castella: la quale cosa subitamente fu 
fatta. (Vira - lib. I, cap. 7). 
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Uno dei primi alli politici di Cola fu il denunciare alle città vi- 
cine e ai principi d' Italia e d’oltremonte la sua esaltazione, avve- 
nuta, com’ ei diceva, « per dono dello Spirito Santo ». Si faceva 
già chiamare: « Niccola severo e clemente, per volontà del cle- 
menlissimo signor nostro Gesù Cristo, tribuno di libertà, di pace 
e di giustizia, e liberatore della sacra Repubblica Romana ». La 
prima città a cui diresse le sue lettere fu Viterbo, che gli era la 
più vicina, e sulla quale sapeva appuntati da un pezzo gli sguardi 
e le cupidità dei suoi concittadini. E se ne comprendono facil- 
mente le cagioni. I Romani, nei loro frequenti accessi di domina- 
zione espansiva, solevano considerare come dipendente dalla Cit- 
tà tutto il territorio, che, dal ponte sul Paglia nei confini della 
Toscana fino al ponte sul Garigliano presso Ceprano, compren- 
deva le quattro provincie del Patrimonio di S. Pietro, della Sabi- 
na, della Campagna e della Marittima. Giusta le loro pretensioni, 
queste qualtro provincie costituivano allora il distretto di Roma 
(districtus Urbis), ossia quella estensione di terre che Roma spa- 
simava di dominare e chiamare il suo Stato.! Ma questo sogno 
non aveva mai potuto tradurre in atto. Vi si opponevano i papi, i 
baroni, le città, i liberi Comuni, ce soprattutto Viterbo che esten- 
deva la sua egemonia sopra una gran parte della Tuscia. Qui i 
Romani avevano potuto sottomettere Toscanella, imponendole il 
podestà e un tributo di duemila rubbia di grano: col pretesto 


1 Questo distretto, nello stile o nelle tradizioni cancelleresche della Camera 
Urbana, dividevasi in sette regioni chiamate provincie, e distinte col nome di 
Tuscia, Collina, Sabina, Romagna (con l'abadia di Farfa), Tivoli (con Carsoli), 
Campania e Marittima - Secondo questa circoscrizione, Viterbo era situata in 
provincia Collinee; Vetralla e Bieda in provincia Tuscie. Vedasi la interes- 
sante monografia del chiarissimo Prof. TomasseTtI - Sule e fuvcatico del Co- 
mune di Roma nel medio evo - nell'Archiv. della R. Società di stor. patr. 
Vol. XX, pag. 320 


* Vedi in questo a pag. 41. — Cola ridusse e convertì questo tributo dei 
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della tratta dei frumenti avevano pure stese le mani su Corneto, 
costringendolo a farsi il granaio di Roma:* vantavano alcuni an- 
tichi diritti su Sutri e su Nepi:® possedevano il castello di Vitor- 
chiano per spontanea dedizione degli abitanti.* Ma su Viterbo non 
avevano mai potuto far presa durevole; perchè questa ciltà era 
troppo potente per poterla domare colle sole loro armi, troppo 
fiera per poterla guadagnar coi trattati, e da oltre due secoli era 
durata quasi in continua guerra con loro, per difendere la sua 
autonomia ed impedire ad essi la conquista della Tuscia. 

Era adunque da Viterbo, che Cola doveva cominciare la sollo- 
missione della provincia; tanto più che, se dovevasi ricorrere 
alle armi, una guerra coi Viterbesi sarebbe stata più d’ogni allra 
popolare, e una viltoria sui medesimi avrebbe spinto al delirio 
l’allegrezza dei Romani, che, per tradizione, odiavano cordial- 
mente i loro riottosi vicini. Il 'Tribuno non ignorava che questi 
s'erano dati già da tempo alla signoria del prefetto Di Vico. Ma 
poichè fiutava in costui uno dei suoi più fieri avversari, e forse 
aveva già divisato aprir con lui la serie dei tiranni debellali, egli, 
quasi a provocarlo, diresse la sua lettera al podestà, al capilano 
e agli altri rappresentanti del Comune vilerbese, eccitandoli a 
sollevarsi e a porsi sotto le grandi ali di Roma risorta. Questa lel- 
tera, dettata dal tribuno nel giorno stesso della Pentecoste in cui 
afferrò il potere, è ancora calda degli entusiasmi di quel suo pri- 
mo trionfo. E siccome in essa incarnò tutta la grandiosità del 


Toscanellesi in cento libre di cera, da offrirsi annualmente alla chiesa di S. 


Maria d'Araceli. Lo narra egli stesso nella sua lettera a Clemente VI, dell'8 
luglio 1347. E la VIII dell’ Epistolario del Gabrielli. 


1 Vedi in questo a pag. 64. Quando Cola nel giorno della Pentecoste rivo- 


luzionava la città, Stefano Colonna, senatore allora in carica, trovavasi a Cor- 


neto con alcune milizie, per levar cereali da quelle terre. - (Vira lib. I, cap. 7). 
? Cfr. Grecorovius cit. lib. X cap. V, SA. 


® Vedi la nostra istoria Vol. I, pag. 222. 
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suo primo pensiero politico, ei se ne servì come di lipo, per mo- 
dellarvi poi tutte le allre inviate alle principali città d’Italia.' Pe- 
rò non la spedì a Vilerbo che qualtro giorni appresso, ossia ai 
24 di maggio. 

La lellera cominciava coll’ annunciare enfalicamente ai Viter- 
besi « il dono dello Spirito Santo, che il Signore Iddio nel gior- 
no della Pentecoste aveva impartito alla sacra città di Roma, e a 
lutti i popoli che ne sono le membra ». Dopo di che, si faceva a di- 
pingere lo stato lacrimevole della città, « nella quale erano tanto 
profondamente conculcate la giustizia, la pace, la libertà e la re- 
ligione », che non solo gli stranieri e i pellegrini, ma financo gli 
stessi romani e i vicini non potevano più dimorare nè stare sicu- 
ri. Aflievolili quindi, e quasi del tutto abbandonati, erano i pelle- 
grinaggi alle tombe dei santi Apostoli; perchè la città, posta un 
lempo « a consolazione delle anime e rifugio dei fedeli », era di- 
venula « una selva di agguati, e, meglio che una città, pareva 
una spelonca di ladroni. Voi stessi (diceva) e gli altri fedeli po- 
poli nostri non potevate qui trovare nè consiglio nè soccorso nè 
favore, oppressi, com’ eravale, e straziati ora a nome del Senalo, 
ora del capitano del popolo, ora col pretesto della milizia ». Perciò 
il Signore Iddio, a preghiera dei santi Apostoli, aveva illuminato 
e ridotto a concordia il popolo di Roma, il quale unanimemente, in 
pubblico e solennissimo Parlamento, aveva dato ad esso Cola pie- 
na podestà di riformare e conservare a suo arbitrio lo stato pa- 
cifico della città e della provincia. Per il che li invitava a render 
grazie all’ Altissimo e ad associarsi a lui nel festeggiare questo 
speciale « dono del cielo », con insorgere sùbito a schiacciare la 


1 Vedansi principalmente le lettere del 7 giugno a Firenze, Perugia e Luc- 
ca nell'Ipistolario pubblicato dal GanrieLLI. Esse non diversificano da quella 
diretta due settimane prima a Viterbo, che per qualche mutamento di forma, 
reso necessario dalle diverse relazioni esistenti fra Roma e quelle città. 
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superbia dei tiranni, e col suono della campana del Comune e colle 
grida dei banditori eccitare il popolo alle armi, per sterminare i 
ribelli e far rifiorire la libertà, la pace e la giustizia. Intanto, sotto 
pena di un’ ammenda, intimava loro di mandar fra tre giorni 
due ambasciatori viterbesi ad un concilio che intendeva lra poco 
celebrare in Roma, e, in segno di fraternità, deslinare presso la 
sua persona un dotto giureconsulto, ch’egli avrebbe aggregato ai 


giudici del suo concistoro e retribuito per sei mesi col salario e 
le ricompense consuete. —-! 


1 Stante la sua speciale importanza per la storia viterbese, riproduciamo 
integralmente il testo di questa lettera dall EpistoZario succitato. (N. 2, pag. 6). 

« Auctore clementissimo Domino nostro Jesu Christo, Nicolaus severus cet 
« clemens, libertatis, pacis iustitieque tribunus, et sacre Romane reipublice li- 
<« berator, nobilibus et prudentibus viris potestati, capitaneo, honis hominibus, 
« sindico, Consilio et Comuni civitatis Viterbii in Tuscia constitutis, sacri Ro- 
« mani populi filiis et devotis, salutem et, cum reconciliatione Dei, pacem et 
« iustitiam venerari. 

« Denunciamus vobis ad gaudium donum Sancti Spiritus, quod pius pater 
« et dominus noster Jesus Christus, in hac veneranda die festivitatis pasche 
« Pentecostes, per inspirationem sanctam huius sancte Urbis et populo eius ac 
« et vobis et omnibus fidlelibus populis nostris, qui nostra membra consistunt, 
« dignatus est misericorditer elargiri. Sane, cum status ipsius alme Urbis et 
« populi ac totius Romane provincie, culpa pravorum et crudelium rectorum 
« et destructorum ipsius, esset ex ommi parte quassatus, in perditionem et mi- 
« serabilem destructionem iam deductus, adeoque intime in cadem alma Urbe 
« omnis erat mortificata iustitia, pax espulsa, prostrata libertas, ablata secu- 
« ritas, dampnata charitas, misericordia et devotio prophanate, quod nedum 
« extranei et peregrini, verum ipsi cives Romani carissimi, provinciales et co- 
« mitatenses nostri nullatenus ibidem venire poterant vel remanere securi: 
« quin imo oppressiones undique, seductiones, hostilitates, guerre, destructiones 
« animalium, incendia, intus et extra, terra marique, continue effrenatissime 
« patrabantur, cum magnis ipsius sancte Urbis et totius Romane provincie 
« periculis, iacturis et dampnis animarum, bonorum et corporum, et detrimento 
« non modico totius fidei christiane. IHeu iam deminute et quasi totaliter dere- 
« licte erant peregrinationes et visitationes indulgentiarum cet itinerum sanctissi- 
« morun apostolorum Petri et Pauli, civium principumque nostrorum, et alio- 
« rum sanctorum apostolorum, quorum octo in eadem Urbe corpora requiescunt, 
« et sanctorùm infinitorum martyrum atque virginum, in quorum sanguine ipsa 
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Il successo di questo proclama ai Viterbesi, che era il primo 
alto diplomatico di Cola, fu immenso, come immensa era la cu- 
riosità di vedere all'opera questo coraggioso popolano, salito al 
primo-posto sulla scena politica di Roma, che col suo nome altti- 


« sancta civitas est fundata. Nec mirandum erat: quin ipsa sacra civitas no- 

« stra, ad consolationem animarum constructa, et que fidelium omnium de- 

« bet esse refugium, facta erat offensionis silva; et spelunca latronum, potius 
« quam civitas, apparebat. Vos etiam et alii devoti populi nostri nullum ab 

« ipsa Urbe poteratis percipere consilium, auxilium vel favorem: quin imo, 

« sub specie senatus, sub nomine capitaneatus, sub colore militie, eratis op- 

« pressi et iniuste sepius lacerati. Igitur prefatus pater et dominus noster Je- 
« sus Christus, ad preces, ut credimus, beatorum Petri et Pauli apostolorum, 

« civium, principum et custodum nostrorum, misericorditer excitatus, ad con- 

« solationem non solum Romanorum civium, verum etiam totius nostre pro- 

« vincie, comitatensium, peregrinorum et aliorum omnium fidelium christia- 

« norum, ipsum Romanum populum, inspiratione Spiritus Sencti, ad unita- 

« tem et concordiam revocavit, ad desiderium libertatis, iustitie infammavit, 

« et ad salutem et defensionem suam et nostram mirabiliter illustravit. Et 

« ad designationem perpetuam bone voluntatis, sancte et iuste deliberationis 

» corum, idem populus nobis, licet indigno, plenam et liberam potestatem 

« et auctoritatem reformandi et conservandi statum pacificum dicte Urbis 

« et totius Romane provincie, ac liberum prorsus arbitrium commisit et con- 

« cessit in suo publico et solemuissimo Parlamento, ac plena concordia to- 
« tius populi prelibati. Nos autem, licet ad supportationem tanti oneris hu- 
« meros nostros insufficientes et debiles cognoscamus, tamen, apertissime co- 
« gnoscentes quod a Domino factum est istud, et est mirabile in oculis nostris, 
« et de Dei et beatorum Petri et Pauli apostolorum eius gratia et favore con- 
« flsi, ac de Romani populi viribus et totius Romane provincie sequelis ac 
« suffragiis spem habentes, auctoritatem et potestatem predictas devoto corde 
« et animo virili suscepimus, et ad reformationem et renovationem iustitie, 
« libertatis et securitatis, statusque pacifici prefate Romane Urbis ac totius 
« provincie oculos nostre mentis direximus, et prosequi intendimus viriliter et 

« potenter, secundum ordinem antique iustitie, per virtutem iuste fortisque 

« militie moderate. 

« Quapropter nobilitatem, prudentiam et devotionem vestram presentibus 
« exhortamur, gratias reddatis altissimo Salvatori ac sanctissimis apostolis suis, 
« quia in tempore afllictionis et desperationis propinaverunt Romano populo ac 
« Urbi consolationis remedium ac salutis, suscipientes ct participantes nobiscum 
« hoc donum Dei cum magna letitia, festis et gaudiis manifestis. Nec non ad do- 
« mandum protinus et proterendum superbiam et tyramnidem quorumcumque 
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rava a sè l’attenzione di tutto il mondo. Quello scritto ebbe allora 
una grande difl'usione.' Fu tosto tradolto in volgare, e della lra- 
duzione s' infiltrarono più copie negli archivi nostrani e stranie- 
ri:? mentre il testo latino non sopravvisse che per un solo esem- 
plare, ricovratosi nella biblioteca universitaria di Torino.® E deve 


rebellium, credentes hunc statum vobis a Chrisio concessum impedire quo- 
modolibet vel turbare, statim propulsata campana Comunis et preconibus 
destinatis, sollicitetis populum et Comune ad preparandum se armis, equis 
« et ceteris opportunis ad exercitum et destructionem corum et exterminium 
manifestum; ut, sub proteciione Dei et vexillo sancte iustitie, cum manibus 
nostris superbia et: tyramnides confundantur, et libertas, pax et iustitia per 
« totam Romanam provinciam reformentur. Nihilominus vobis, tenore, presen- 
tium, su) fide legalitatis et pena arbitraria, precipimus, et mandamus quatenus 
infra tres dies post assignationem presentium mittatis ad nos duos syndicos et 
ambaxiatores idoneos vestre terre ad concilium et parlamentum, que inten- 
dimus in his diebus in Romanorum commodo ad salutem et pacem totius 
nostre provincie celebrare. Volumusque, et in siguum charitatis et amoris 
presentibus postulamus, quatenus unum sapientem iurisperitum, quem vos 
duxeritis eligendum, ad nos particulariter destinetis, quem ex nunc in nu- 
mero iudicum consistorii nostri, cum salario, gagiis et muneribus consuetis, 
pro sex mensibus deputamus. 
« Datum in Capitolio XXIV mensis maii, XV indictione. 
1 « Sembra (dice il GabRrieLLI) che questa lettera ai Viterbesi fosse di pre- 
ferenza destinata, fra tutte quelle composte da Cola, a rimanere nel medio 
evo la più generalmente nota, la più tipica, la più popolare ». (7rntorno alle e- 
pistole di Cola di Rienzo) nell'Arch. della Soc. Rom. di stor. patr. Vol. XI p. 478. 

? Esemplari della lettera di Cola volgarizzata si trovano in un codice car- 
taceo della Biblioteca Nazionale di Parigi N. 557 c. 78, fondo italiano: nel 
codice XL, 49 c. 121 della Biblioteca Laurenziana, e in un altro codice della 
Biblioteca stessa N. XLII, 38 c. 14. - Fu inoltre stampata la prima volta in un 
libro divenuto assai raro: - Prose antiche di Dante, Petrarca, Boccaccio cd 
altri - (Firenze, Doni, 1547 pag. 26), e dal Sansovino nell’ - Ifistoria di Casa 
Orsina - (Venezia 1565 pag. 52); donde poi la trasse Feliciano Bussi per 
riprodurla nella sua Storia di Viterbo (Roma 1742 pag. 195). 

3 Si conserva nel codice ms, 784, II e 18 del catalago stampato, e D, 38, 
della nuova distribuzione. È una grande collezione di lettere d’ogni genere 
dei secoli XIIl e XIV. Questo testo latino fu stampato per la prima volta da 


Giovanni Hopnouse /Zlistorical illustrations of the fourt Canto of Childe 
Harold) 2° edizione, Londra 1818. 
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aver contribuito a dargli voga anche il valore intrinseco del do- 
cumento, che, come ben disse il Gregorovius, fu una delle miglio- 
ri scritture di Cola, composta con vero concelto di governante, 
senza i poclicumi e le fantasticherie che caratterizzarono i suoi 
scrilti posteriori." Cionondimeno in Viterbo non venne giudica- 
la che un guanto di sfida lanciato in faccia al Prefetto; nè pro- 
dusse grande impressione nella città, che, inviperita da un odio 
secolare contro i romani, faceva sempre il viso dell’arme a 
qualunque intimazione le giungesse dal Campidoglio: tanto era 
persuasa, che di là non potevano venire che guai e nuovi atten- 
tati alla sua indipendenza. Difatti gli avvenimenti che le tennero 
dietro, parvero giustificare quelle istintive apprensioni. 

Non possiamo però dire, se i Viterbesi inviassero a Roma gli 
ambasciatori e il giureconsulto richiesti dal tribuno. Assai proba- 
bilmente vi si saranno rifiutati; perchè allora il concetto di sacri- 
ficare la propria autonomia municipale alla grandezza rediviva 
di Roma, non poleva capire nell'animo dei nostri; e l’ intento di 
Cola, di voler cioè riunire sotto di lei tulle le forze della provin- 
cia, era proprio agli antipodi colle mire della politica viterbese. 
È da nolare, che il tribuno restringeva allora a questo i suoi ideali 
di governo. Il pensiero di raccogliere tutta quanta la nazione sol- 
lo lo scetlro di Roma, con un Senato composto dei rappresentanti 
di tutte le principali città della penisola, e con un imperatore ita- 
liano, legittimo erede del potere dei Cesari, non gli balenò in men- 
le che più tardi, quando i fumi d’un’ambizione senza frreno lo fe- 
cero alteggiare a fanlaslico riformatore dell’ assetto pollo del 
mondo.* 


1 Gegorovius cit. lib. XI. cap. VI $ 1. 

? Vedi, fra le altre, la lettera del 29 settembre 1317 al Comune di Firenze, 
la XXIV dell’ Ispistolario. In questa Cola, dopo aver concessa la cittadinanza 
romana a tutte le città d'Italia e averle ammesse alla elezione dell Impera- 
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Non andò molto che Cola, per provvedere al mantenimento 
della milizia, si vide costretto a ripristinare l’ antica imposta del 
focatico, chiamata «il censo del popolo romano », e gravata un 
tempo su tutte le terre poste alla dipendenza dell’ Urbe. Era do- 
vuta in ragione di ventisei denari della vecchia moneta, o di un 
carlino e quattro denari della nuova:! veniva compulata per 0- 
gni fumante o focolare, e pagata, non direltamente dai singoli 
contribuenti, ma dalle Comunità, che poi si rivalevano su quesiti. 
Una tale imposizione, che era addirittura lo stigma del vassallag- 
gio di Roina, si volle estendere da Cola su tutti gli abitanti delle 
quattro provincie del Patrimonio, della Sabina, della Campagna e 
della Marittima, le quali formavano, secondo le sue pretese, il ter- 
ritorio della nuova repubblica romana. E tutti, per timore o per 
deferenza a lui, vi si acconciarono di buon grado, trannechò Vi- 
terbo, e per essa il prefetto Di Vico, il quale vi oppose un reciso 
rifiuto.* Intimazioni, diffidazioni, minaccie non lo smossero: citato 
a presentarsi in Campidoglio, non obbedì : anzi, neppure rispose. 
Allora Cola, allargando le pretese per poter più spaziare nelle 
condanne, lo citò pure alla restituzione della rocca di Rispampa- 


tore, dice di aver decretato, electionem ipsam per XXIV senorum voces eli- 
gentium in Urbe, mature et solemniter celebrandam.... Intendimus nam- 
que.... per ipsum sacrum Romanum populum et illos quibus electionis Im- 
perii voces damus, aliquem Italicum, quen ad zelum Ytalie digne inducat 
unitas generis et proprietas nationis..... feliciter ad Imperium promoveri. 
Se il sognatore non avesse ambito questo titolo per sè, e l'esecuzione d' un 
tal disegno fosse stata preparata con mezzi serii ed adequati, il nome di Cola 
sarebbe stato da scrivere fra i più geniali iniziatori del risorgimento nazionale. 

! Lett. di Cola a Clemente VI dell 8 luglio 1347, n. VIII dell’ Epistolario. 
Il ToxassetTI ragguaglia questa tassa, in moneta odierna, a lire italiane 4 e 
centesimi 16 per ogni famiglia e focolare. (Del sale e del focatico del Com. 
di Roma nel medio evo - loc. cit. pag. 335). 

® Apparecchiavansi a questa paga le cittadi, le terre e le comunanze, le 


quali stanno ne la Toscana inferiore... Solo Gianni di Vico, Prefetto tiran- 
no di Viterbo, non volle obbedire - Vira cit. lib. I, cap. 15. 
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ni, da lui usurpata alla Camera urbana.' E poichè non s’ebbe che . 
nuovie più ostinati rifiuti, dichiarò il tiranno di Viterbo ribelle alla 
Chiesa e al popolo di Roma; lo accusò in pubblico parlamento di 
fratricidio;* lo privò del titolo e dell’ufficio di prefetto, che, col con- 
senso del popolo, ritenne per sé, e senz'altro s' apparecchiò alla 
guerra contro di lui e contro Viterbo.' Senonchè, bandito l’ eser- 
cilo e levata in armi la milizia, s' accorse che i trecentonovanta 
cavallerotti e i milletrecento fanti del presidio ordinario della 
Città, non gli erano sufficienti a schiacciare quel poderoso tiran- 
no, che, oltre alle schiere dei suoi vassalli, aveva in mano le sol- 
datesche viterbesi e faceva continua incetta di mercenari e ven- 
turieri. Epperò si volse per aiuti alle città dell’ Umbria e della 


1 Rocham ( Respampani) Camere Urbis donarium, la chiama Cola nella 
succit. lettera a Clemente VI, dell’ 8 luglio. I Romani si erano resi padroni 
di questa importante rocca, situata su una collina al sud di Toscanella presso 
il fiume Marta, fin dal 1228, quando, per tradimento, la strapparono di ma- 
no al feulatirio postovi dai Viterbesi ( Vedi ns. storia T. I, pag. 299). Da 
allora in poi la ritennero con tanta pervicacia, che non bastarono a ritorla 
loro nè le armi di Viterbo, nè quelle dell’ imperatore Federico II, che vi si 
recò «l assediarla nel 1234 per compiacere a Gregorio 1X .(Ivi T. I, pag. 
335). Fondata da Bonifacio VIII la Università romana nel 1303, i redditi di 
Rispampani furono dal comune di' Roma destinati al mantenimento di quel- 
l'atenèo. (GREGoROvius cit. lib. X. cap. VII, s 1). Dopo d'allora la troviamo 
in potere di altri feudatari e per ultimo di Giovanni Di Vico, il quale se 
n'era reso padrone poco tempo innanzi l'ascensione del Tribuno. 

2 E disse ch'era ucciditore del suo fratello (Faziolo). (Vira, lib. I, cap. 15). 
Cola, nella sua lettera a Clemente VI sopra citata, dice del prefetto Di Vico 
e del conte di Fondi che pure s'era reso ribelle : Amdo sunt /ratricide, ut 
nequaquam rebellionis in notam sint dispares, qui in fratricidam dampna- 
tionem sunt pares. - E fratricida et proditor torna Cola a chiamare il pre- 
fetto in una lettera id un amico del 15 luglio 1347, che è la XII dell’ Epistolario. 

3 Et sic ipsum officium prefecture reservavi mihi.... de unanimi vestri 
romani populi voluntate, ne proinde possit invidie stimulus inter alios dis- 
sentientes materiam procurare - Lettera di Cola al papa, del 27 luglio, N. 
XVI dell’ Epistolario. 

* E ordinò l’oste contra il Prefetto e alla città di Viterbo, che non lo 
ubbidiva. - G. ViuLani lib. XII, cap. 90. 
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Toscana; e, impaziente di rompere la guerra, non aspellò neppure 
che gli giungessero i duecento cavalli promessigli dai Fiorentini 
e i cinquanta dei Senesi.' Ma, come gli pervennero gli ausiliari 
di Perugia, di Todi, di Narni, e tutte le truppe dei Cornetani gui- 
date dal loro signore Manfredo Vitelleschi,* con questi e con le 
milizie della Città e delle terre vicine formò un esercito di mille 
cavalieri e seimila fanti; e, datone il comando a Niccolò Orsini di 
Castel S. Angelo col titolo di capitano generale, ai 22 di giugno lo 
scagliò su Viterbo.® 

Le schiere del Tribuno si posero in cammino per la via Cassia, 
e dopo due diete, scendendo pei contrafforti occidentali del Cimi- 
no, si videro dinnanzi Vetralla, una delle (erre del prefetto, che 
egli aveva di recente comprata dagli Orsini.' I Romani vi si gel- 


1 I soldati di Firenze vennero spediti dopo il 19 luglio, e quelli di Siena 
dopo il 22, quando il prefetto s'era già sottomesso. Vedi lett. di Cola a Vi- 
renze, XIII dell’ Epistol/ario, e la Cronaca SkxksE nel Muratori - R. I. S. - T. 
XV, col. 11S. » 

? I Cornetani vennero con tutte le loro sollatesche, condotte, non da Man- 
fredo di Vico, come erroneamente dice il Gregorovius (lib. XI, cap. VI, 
S 2) ma da quel Manfredo Vitelleschi che era loro signore e nemico del pre- 
fetto, come dicemmo a pag. 214 di questo libro. 

® Lettera di Cocheto dei Cocheti ad un Orsini in Avignone, del 2 agosto 
1347, pubblicata dal Parenbcort cit. append. N. IX pag. 368. Secondo que- 
sta lettera, }’ esercito romano sarebbe rimasto in campo 27 giorni tra Viter- 
bo e Vetralla. Siccome poi è certo che rientrò in Roma ai 22 di luglio, così, 
aggiunti ai 27 giorni i 4 necessari per venire e tornare da Roma a Viterbo, il 
giorno della partenza da Roma può sicuramente fissarsi ni 22 di giugno. 

‘ Vetralla, all'ovest dei monti Cimini e poco distante dalla V stazione della 
via Cassia detta Form. Cassii, si trova fin dalla metà del secolo XII eretia 
in contea, con un comitato che si estendeva sui vicini castelli di Petrignano, 
Marano, Piansano, Luni, Cazzaliprando e sulla rocca di Rispampani. I suoi 
Conti erano certi baroni, probabilmente di origine Franca e forse un ramo 
dei potenti signori di Bisenzo, ai quali era soggetta una gran parte della con- 
trada fra i monti Cimini ed il mare. Nel 1146 Gerardo di Guitto, conte di 
Vetralla, diede in pegno a Eugenio III il suo castello di Petrignano ( Petro- 
nianun, tra Vetralla e S. Martino nel Cimino) per 200 libbre d° inforzati. (V. 
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tarono sopra con ardore ; ma, arrestati dalle mura e dalle torri 
che cingevano il castello, si sparsero all’ intorno, con animo d’as- 
saltarlo nel dì veniente. Senonchè gli abitanti, vistisi sopraffatti 
da un così eran numero di nemici, apersero al mattino le porte 
e v’intromisero l’ Orsini colle sue truppe, mentre i soldati del Di 
Vico correvano a rifugiarsi nella rocca. Ottenuto questo primo 
successo, l’esercito si divise in due; la cavalleria e il maggior ner- 


il doc. nel Muratori - Antiguit. - dissert. XXVII). Morto lui, suo figlio Assa- 
lito dà in mano allo stesso pontefice la sua porzione ereditaria di Vetralla, 
perchè ne disponga a suo beneplacito. (Turner, I doc. XVII). Ponevasi forse 
sotto In protezione papale, per salvarsi dalle usurpazioni dei suoi fratelli Ra- 
niero, ‘Tancredi e Offreduccio, 1° ultimo dei quali continuò la discendenza dei 
Conti vetrallesi. Nel 1170 Guitto, figlio d’ Oflreduccio, donò ai Viterbesi la 
metà di Vetralla, Marano, Piansano e Cazzaliprando, l' intiero castello di Luni 
presso Bieda, e la rocca Rispampani, perchè essi gli tenessero in soggezione 
i suoi vassalli dell'altra metà. (V. il docum. nel ‘T. I, pag. 175 di questa ist.) 
I Viterbesi si fecero confermare nel .1174 questa donazione da Cristiano arci- 
vescovo di Magonza, Legato in Italia dell’imperatore Federico I. (V. il diplo- 
ma a pag. 178. Vol. I). Ma essi non poterono conservare a lungo le loro ragio- 
ni su Vetralla, perchè la Chiesa vi fece prevalere i propri diritti, e nel secolo 
XIII assunse il dominio della Terra. Infatti dal formulario del Malvolti retto- 
re del Patrimonio, si ha che nel 1298 Vetralla era compresa fra le castella- 
nie della Chiesa. (Fanne - Un registre cameral du card. Albornoz - dans > 
les « Mèlanges de 1° Ecole Francaise de Rome » Vol. VII, p. 2, doc. I). Svigo- 
rito perà il governo dei papi pel loro soggiorno in Avignone, il castello, a 
cagione delle discordie e delle parzialità tra gli abitanti, si ridusse a così mal 
partito, che restò quasi spopolato, e i pochi rimastivi, per potere tirare in- 
nanzi, doverono vendere nel 1333 a Francesco e Andrea Orsini la signoria 
della loro terra, e la terza parte in perpetuo di tutti i loro raccolti. (Arcuiv. 
Vaticano - Bolla di Clemente VI a Bernardo di Lago rettore del Patrimo- 
nio, in data 19 maggio 1315. Reges. 139, doc. 204). Gli Orsini, sborzato il prez- 
zo, presero a riparare il castello, e a ricostrurre la rocca, sugli avanzi dell’an- 
tica; e nel 1345, non ostante ib divieto papale, venderono quel loro dominio 
al prefetto Giovanni Di Vico, il quale vi piautò la sua signoria e compì le 
munizioni della terra. (Turrxer, II. doc. 149). 

1 Statim, una nocte mediante, homines castré Vetralle fecerunt mandata, 
et miserunt ipsum Nicolanm capitancum cum toto ewercitu militum et 
peditum in ipso castro. — (Lett. di C. dei Cocheti succit.). = Mu avuta Ve- 
tralla per buona volontà degli abitanti - (Vita, lib. I, cap. XVI.) 
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bo dei fanti si spinsero innanzi su Viterbo, per assediarla e porne 
a ruba il territorio; gli altri rimasero sotto la rocca di Vetralla 
per espugnarla o averla per fame. Ma questa era così robusta e 
tanto irta d'armati, che ben presto si dovè rinunciare a prender- 
la per assalto, e convenne por mano ad..un assedio regolare. Si 
armarono allora catapulte, trabocchi, manganelle, che giorno e 
notte lanciassero sui nemici una grandine di freccie e di sassi: si 
scavarono fosse profonde per farsi più d’appresso alle mura : e si 
costrusse una macchina, detta l’ Asîne/Za, che, formata d’una lun- 
ga trave a guisa degli antichi arieti, doveva con formidabili colpi 
di punta scassinare la porta della rocca. Infatti, collocatala su 
ruote, la trainarono fin là con grande rischio e falica; ma, venula 
la notte, gli assediati vi gettarono sopra una mistura infiammala 
di zolfo, pece, olio e trementina, che in poche ore la ridusse in 
cenere.' Malgrado questa iattura, la foga degli assalitori non isce- 
mò, e combattevasi senza posa per avere in mano la rocca. La 
sua resistenza, però, era troppo superiore ai mezzi di offesa ado- 
. perati dai romani: tantochè, nei ventisette giorni che durò quel- 
l’ assedio, essi, all’ infuori d’alcuni diroccamenti nelle mura, non 
conseguirono altro notevole risultato.* 

Nè con miglior fortuna procedeva intanto l’oppugnazione di 
Viterbo.® Questa città, gremita tutta all’intorno di torri per un 
circuito di tre miglia, cinta da carbonare e da validissime mura, 
difesa al di dentro da un poderoso presidio, sarebbe stata impren- 


1 Vira, lib. I, cap. lé. 

2 Supra dictum rocham cum edificiis trabuchi et manganellarum e rercitus 
permansit XXVII dies. - (Lett. di C. dei Cocheti succit.). 

® Cola ai 7 di luglio scriveva al papa: Ecercitus romanus est in obsidione 
Viterbii: e al 15 dello stesso mese ripeteva in una lettera ad un amico, di 
cui non si conosce il nome: noster victoriosus ewercitus Viterbiunm tenet ob- 


sessum, quod continue devastatur. Il che è anche confermato dal Cironicon 
Esrense (Muratori - R. I, S. - T. XV, col. 428). 
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dibile, per assalto, anche ad un altro esercito che avesse adunate 
forze maggiori. E ben se ne erano accorte le schiere del tribuno, 
le quali, meglio che accudire ai rigori del blocco, si giltavano 
per le vigne e gli oliveti dei dintorni a predare o devastare; men- 
tre la cavalleria, guidata dallo stesso Orsini, si sfrenava in conli- 
nue cavalcale pei territori di Viterbo, di Bieda e di Vetralla, ru- 
bando biade, orzo, frumento, sotto gli occhi dei desolali agricol- 
tori.* Il prefetto, chiuso nella città e impotente a reprimere la 
distruzione delle campagne, non cessava intanto dal fare incetto 
di milizie, e aveva mandato ad assoldarne perfino in Lombardia. 
Ma l’aiuto più efficace gli era dato da Bernardo di Lago, rettore 
del Patrimonio, che, smessa l'antica ostilità, s'era coperlamente 
confederato con lui, e dla Montefiascone gli proleggeva il territo- 
rio posto a settentrione di Viterbo. È da credere che il rettore 
fosse entrato in quella lega, non solo per gelosia del tribuno, ma 
anche per segrele istruzioni ricevute da Avignone: giacchè là 
erano incominciali i sospelli sulle ambiziose mire di Cola, e non 
volevasi che i Romani s'impadronissero della Tuscia, con isca- 
pito manifesto della giurisdizione temporale della Chiesa. 
Senonchè queste scandalose intelligenze tra il rettore e Gio- 
vanni Di Vico, erelico e scomunicalo, davano assai sui nervi al 
tribuno, che non sa peva capacitarsi come un rappresentante del 
pontefice potesse dar di spalla alle ribalderie d’ un tiranno, av- 
versando la rigenerazione di Roma, intrapresa da lui che pure 
era gran zelatore degl’ interessi della Chiesa e si faceva chia- 
mare « candidato dello Spirito Santo ».* E agli 8 di luglio se ne 


1 Equitando sepe idem Capitaneus cum militia... deferendo granum, or- 
deum et alia blada tam Viterbiensium quam Bledanorum. (Lett. di C. dei 
Cocheti cit.) 

® Nos candidatus Spiritus Sancti, miles Nicolaus, severus et clemens eto. 
Questo nuovo titolo però fu preso da Cola al l° agosto, quando si fece armare 
cavaliere in S. Giovanni Laterano. Cfr. Parenpeort, doc. VII pag. 361. 
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lagnava amaramente in una lellera a Clemente VI, dove gli di- 
ceva: « Il rettore del Patrimonio, strettosi in em pia lega col tra- 
ditore Di Vico contro il vostro romano popolo, porge a colui ogni 
maniera di aiuti e di favori, dimentico delle offese e dei danni 
che lo stesso traditore recò un tempo a lui ed alla Chiesa ».' E 
poichè uguale ostilità trovava pure nell’allro rettore della Cam- 
pagna, sostenitore anch’esso di un altro pessimo ribelle, il con- 
te di Fondi, chiedeva al pontefice che vi ponesse riparo, se non 
voleva costringerlo ad aprire una campagna contro ambedue 
questi tristi officiali, l’uno e l’altro assetati di denaro, protettori di 


tiranni, oppressori dei poveri, e da lungo tempo diffamati per 


opere malvagie.* Pochi giorni dopo, avendo appreso che il pre- 
fetto aspettava i rinforzi dei mercenari da lui levati in Lombar- 
dia, scriveva molto accalorato ai Fiorentini, perchè con ogni mez- 
zo negassero ad essi il passaggio pei loro Slati.® 

Ma frattanto la situazione del Di Vico era divenuta all'atto di- 
sperata. Sapeva che il rettore del Patrimonio era in fin di vita a 
Montefiascone, e che difficilmente avrebbe potuto sperare dal suc- 
cessore gli stessi benigni tratltamenti.* Udiva sussurrare che il tri- 


1 Lett. dell'8 luglio, VIII dell’ Ipistolario. Vedi anche 1° altra lettera al 
papa dell’ 11 ottobre, N. XXV. 
° > Da 

3 È Ja lettera XIII dell’ Epistolario pag. 25. A questa lettera vien data dal 
Greconrovius la data del 18 luglio, e dal GasrieLui quella del 19. Ma deve 
essere stata scritta qualche giorno prima, poichè non è credibile che Cola, 


nel giorno stesso che perdonò al Prefetto e dopo aver conchiuso con lui fin i 


dal 16 luglio un trattato di pace, proseguisse a chiamarlo nequissonus pro- 
ditor, hostis Dei et hominum, fratricida, ete. Si noti poi che al 19 era finita 
la guerra, e quindi Cola non aveva più ragione di scriver quella lettera a Firenze. 

‘ Di domenica a di 14 di luglio, mori il capitano del Patrimonio, cioe 
fu messer Bernardo del Laco in Montefiascone - (ErreMERIDI OrvigtANE nel 
Muratori - R. I. S. - T. XV, col 653). Cola vide in ciò il dito di Dio, e nella 
sua lettera al Papa del 17 luglio, dopo avergli annunciato che il vescovo di 
Orvieto, suo collega nel governo, era partito per Montefiascone stante la morte 
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buno aveva deciso di raggiungere l’esercito, per dare colla sua 
presenza più vivo impulso alla guerra. ' Sentivasi atterrito dalla 
taglia di mille lire perugine, che dicevasi imposta sul suo capo.* 
Vedeva i Vilerbesi prostrati dalle angustie dell'assedio, e ne udi- 
va le grandi querele pei guasti immensi recati al loro territorio.? 
Di quei giorni i Romani avevano bruciato tutto il lino raccolto in- 
torno al Bullicame per essere maceralo.* Posto perciò a queste 
strelte, decise di sottomeltersi, prima che l’acuirsi di tante avver- 
sità gli chiudesse ogni via allo scampo. E mandò a Roma frate 
Acuto d’ Assisi, dell'ordine degli Ospitalieri e religioso di gran 
fama, colla proposta d'un trattato che importava piena soggezio- 
ne a tutti i voleri del tribuno. Gli avrebbe giurata obbedienza, 
inviato in ostaggio il suo figlio Francesco e restituita la rocca 
di Rispampani, quante volle gli promettesse di far salvi i suoi di- 
ritti su Civilaveccchia e su Vetralla, rendergli il titolo di Prefetto 
e i beni confiscaligli in Roma, e liberarlo dalla guerra, assolven- 
dolo da tutte le condanne.” Il frate, montato sopra un asinello 
coperto di gualdrappa bianca, vestito pur esso di bianco e inco- 


del rettore, gli soggiunse: Capitaneus Patrimonii, qui favebat hosti Dei et 
Ecclesie, quasi, ymo firmiter, Deo vindice et cooperantibus apostolis Petro 
et Paulo, quorum causa agitur, subito capiravit. 

! Vira, lib. I cap. XVI. 

2 } una notizia che non sì trova nei documenti romani: ci vien però data 
dal Curovnicon Esrexnse benissimo informato (loc. cit. col. 438). 

2 Cola si vantava col papa di aver danneggiato i Viterbesi per oltre 40,000 
fiorini. - Viterdienses, quia in ribellione commeruerunt, dampnificati fuerunt 
ultra XL millia florenorum (Lettera del 27 luglio). 

4 Vira lib. 1 cap. XVI. Il lino del territorio veniva allora, come oggi, ra- 
dunato presso il Bullicame, per essere macerato in quelle piscine di acque 
calde solforose. 

3 Questo trattato, recante le proposte del prefetto e le risposte di Cola, e 
munito della firma autografa di quest’ultimo, fu scoperto nell’ archivio del 
Collegio spaguuolo Albornoz di Bologna e venne integralmente pubblicato dal 
PateNDCORT - op. cit. - docum. n. V pag. 349 - Per notizie su frate Acuto 
d'Assisi, vedasi il Re, op. cit. osservaz. XXII pag. 199. 
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ronato di fronde d'’olivo, giunse in Roma sulla piazza del mer- 
cato in Campo di Fiori, mentre Cola stava sermonando al popolo. 
Scorto il tribuno da lungi, gli andò incontro gridando: « Togli 
su la rocca di Rispampani; io vengo a restituirtela ».' E gli mo- 
strava il trattato, mentre i romani, che avevano pel frate molta 
reverenza, s'accalcavano intorno a lui e salutavano le sue pa- 
role con gioiose acclamazioni. 

Il trattato fu presto concluso. Cola, acceltandolo quasi intiera- 
mente, lo sottoscrisse in Campidoglio ai 16 di luglio, e non v' ag- 
giunse altra clausola, che un’ammenda di 500 lire da pagarsi dal 
prefetto alla famiglia d'un soldato romano, morto nella guerra.* 
Il dì seguente giunse in ostaggio Francesco Di Vico, molto onore- 
volmente accompagnato, e nel giorno 19 arrivò lo stesso prefetto, 
scortato da una brillante comitiva di sessanta cavalieri. A mezzo- 
dì entrò nel palazzo di Campidoglio, e, ammesso alla presenza del 
tribuno, gli si slanciò incontro come a vecchio amico, lo prese a 
braccetto, e gli rinnovò bonariamente a voce le proteste di fedel- 
tà e d’amicizia.* Ma Cola che, oltre a diffidare di lui, aveva Diso- 
gno di un clamoroso colpo di scena, e perciò di quella solttomis- 
sione voleva menar pompa innanzi al popolo, fece serrare d' un 
subito le porte del palazzo e suonare a stormo la gran campana 
di Campidoglio. Poi, allorchè la piazza fu gremita di gente, uscì 
fuori atteggiato colla consueta teatralità, e notificò al parlamento 
che Giovanni Di Vico, vinto e soggiogato, era venuto a lui per re- 


stituirgli Rispampani, domandargli mercè e prestare obbedienza 


1 Tolli la rocca di Respampano : io te la rendo. - Vira lib. I cap. 17. 
? La sottoscrizione del trattato, tutta di pugno del tribuno, dice così: Dat. 


in Capitolio XVI Iulii, Tribunus et liberator Urbis manu propria ad fidem. 


- Il ParenpeorT e il RobocanacHi ne pubblicarono il fac-simile. 
3 4 mezzo die in Campidoglio entrò c posesi sotto le braccia del Tribu- 
. n0 - Vira, I, cap. 16. 
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al popolo romano.’ E allora si vide il Prefetto gittarsi ai piedi del 
tribuno, implorare umilmente perdono, e giurare solennemente 
sul Corpo di Cristo, sul capo e sulla bandiera di San Giorgio, di 
voler stare ai comandamenti di lui, della Chiesa e della Città.? 
Certo, nel mirar inginocchiato dinnanzi a sè quel così potente e 
lemuto barone, signore allora di quasi tutta la Tuscia, l'orgoglio 
di Cola dev’essersi levato a grande altezza. Esso, con piglio da im- 
peratore, fece cenno al Di Vico di alzarsi; gli parlò con aria di cle- 
“menza, gl’ impromise la sua grazia, e lo reintegrò nell’ ufficio e 
in fulti gli onori di prefetto. Compiuta però la cerimonia, ordinò 
che fosse trattenuto in carcere nel Campidoglio, e non lo liberò 
che al primo di agosto, dopo che la rocca di Rispampani fu real- 
mente consegnata a Lello dei Camigliani, deputatovi da lui per 
castellano.‘ 

Ai 22 di luglio l’esercito romano rientrava nella città coronato 
di rami d’olivo, e traversava le vie sotto archi parati di drappi e 
di vesti preziose, per recarsi al Campidoglio a ricevere le corone 
trionfali dalle mani del tribuno.* 


1 Allora furo inserrate le porte di Campidoglio e sonò la compana: furo 
adunati omini e femmine di Roma: ecc. Vira, ivi. 

® Lett. di Cola a Clemente VI del 27 luglio. 

® Et ipso ad mandata recepto clementer, ad officium Prefecture restitui et 
singulos ad honores (Lettera di Cola succit. del 27 luglio). Il Curonicon 
Esrense cit. dice: Tribunus, pietate motus, recepit ipsum in gratiam suam. 

* Ai 5 di agosto Cola scriveva al papa: Prefectum.... relacavi post rocham 
Respampani mihi libere restitutam - (Lett. XVI dell' Episto2.). E il De Co- 
cheti al 2 agosto scriveva all’Orsini: che la rocca era stata restituita et pri- 
die dictus Tribunrs misit pro castellano ad dictam rocham Respampani 
Lellum de Cumiglianis, bonum popolarem. - Costui è di sicuro quel Lello 
Migliaro che nelle pubbliche cerimonie soleva andare innanzi a Cola, gettando 
denari e spargendo pecunia a modo imperiale. Cfr. Vira, lib. I cap. 13. 

5 Lettera De Cocheti cit. e Vira, lib. I, cap. XVII. 
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CAPITOLO II. 
(1347-1319) 


Condizioni di Viterbo dopo la vittoria del tribuno — Lega tra il prefetto ei 
baroni nemici di Cola — Pratiche tra i Viterbesi e il Legato papale — 
Nuove e più fantasiose gesta di Cola — Clemente VI ordina al suo legato 
di reprimerlo — Altro imprigionamento del prefetto in Roma (13 novem- 
bre 1347) — Tentativi di rivoluzione guelfa in Viterbo — I ghibellini, du- 
rante la prigionia del prefetto, diìnno la signoria della città ai fratelli di 
lui — Reazione in Roma contro il tribuno — Cola trae il prefetto dal 
carcere e tenta renderselo amico ; ma, scomunicato dal legato e accaneg- 
giato dal popolo, fugge da Roma (14 Decembre) — Il legato conferma al 
prefetto il possesso di Vetralla — .La peste nera del 1318 6 sua stragi in 
Viterbo — Eccidio di popolo dinanzi la chiesa di S. Stefano, per caduta 
di torri scrollate dal terremoto (9 settembre 134) — Passaggio di romei 


per Viterbo diretti al giubileo — Esposizione del corpo di S. Rosa nel 
‘ monastero di S. Chiara— 


Se fuvvi mai pei Viterbesi guerra sconclusionala e intrapresa 
a cuor leggiero, fu certo questa che essi affrontarono per difen- 
dere il prefetto dalle ostilità del tribuno. E fu ventura che non 
alterasse lo stato politico della città, poichè il loro allaccamen- 
to al livanno poteva fruttare a questa, già tanto ferita nelle sue 
libertà, di aver sul collo due padroni, il prefetto e i romani. 
Ma a Cola bastò di aver ricuperato Rispampani e umiliato il 
Di Vico : imprese a cui s' era posto, più per far mostra di po- 
tenza, che per ampliare lo Stato della giovane repubblica. La no- 
tizia, ch’ egli inveslisse il Di Vico della signoria ‘di Viterbo, con- 
siderandola come città soggelta all’ alto dominio del Campido- 
glio, —! notizia che alcuni storici trassero dalla Cronaca d' E- 





1 Tribunus concessit etiam ei (al prefetto) dominationem Viterbii, nomine 
tribuni - Caron. Esrens. in Murat. cit. T. XV, col. 319. 
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sle —' non ci sembra poggiata sopra alcun serio fondamento. 
‘Non solo non ne apparve mai traccia nei cimeli e nelle tradizioni 
della città, ma non se ne ebbe neppure il più lontano accenno 
nei documenti romani, nel trattato del 16 luglio, e soprattutto 
nelle lettere di Cola, il quale non avrebbe mancato di menarne 
vanto, come fece tanto spesso per la sottomissione del prefetto. 
Invece, è ben rimarchevole in questi atti l’assoluto silenzio serba- 
lo su Viterbo, che pure era stata combattuta e vinta insieme al 
Di Vico, e che almeno poleva venir sforzata ad umiliarsi a Roma: 
fallo, che avrebbe accresciuto di molto l’importanza della vitto- 
ria, e significato ben più che la conquista di tulti i castelli del La- 
zio. Eppure, nel trattato di pace non fu nemmeno menzionata; non 
le venne imposta alcuna ammenda; non si accampò veruna pre- 
lesa di giurisdizione sopra di lei : e tutto quel subbuglio finì col 
solo assoggeltamento del Di Vico. A noi pare che Cola si ristrin- 
gesse a ciò, per non smuovere il vespaio delle gelosie del pontefi- 
ce, il quale chissà quali strida avrebbe levato, se il tribuno avesse 
leso od invaso i suoi diritti di alta sovranità sulla principale città 
dlella Tuscia. Cosicchè, anche dall’esser mancate queste querele 
fra le tante accuse che più tardi la corle Avignonese scagliò con- 
tro di lui, dobbiamo inferirne che la notizia della Cronaca Esten- 
se non ha alcun elemento di storica verità. 
Come il prefetto potè sfuggire dalle mani del tribuno, tornò in 
| Vilerbo a riprendere con più ardore l’intrigata trama dei suoi di- 


° !* Papenpcort cit. cap. III, pag. 119. = Catisse cit. pag. 77. = CipoLLA - 
Storia delle signorie italiane - lib. II, cap. I, pag. 86, ed altri. Non è esatto 
quanto ivi dice il ch. CipoLLa, che Giovanni Di Vico era stato sotto i ponte- 
fici vicario di Viterbo, e nella loro assenza se n’era reso tiranno. - 1 Papi 
non concessero mai ad alcuno il vicariato di Viterbo, e molto meno lo avreb- 
bero dato ai Prefetti, loro eterni nemici. Giovanni Di Vico, poi, entrò sulla 
scena politica la prima volta nel 1338, quando i pontefici da 34 anni dimora- 
vano già in Avignone. 
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segni. Lo smacco palito in Campidoglio, se era stato un gran che 
per assetarlo di vendetta, non gli aveva però scemata la conside- 
razione dei popoli del Patrimonio, sui quali esercitava il suo pre- 
sligio. Si strinse quindi occultamente in lega con tutti i baroni 
nemici di Cola, e questa alleanza gli procurò benigni riguardi dal 
cardinale Bertrando di Dèaulx, mandalo dal pontefice a sorve- 
gliare da vicino gli avvenimenti di Roma.' La questione della 
amnistia di Viterbo per l’ultima ribellione, era stata lasciata sem- 
pre aperta, ed il Legato doveva dare eseguimento alla commis- 
sione papale del 18 maggio, che, come vedemmo, gl’ingiungeva 
di riprendere in esame il lrallato di pace stabilito allora col rel- 
tore, per confermarlo o rigettarlo secondochè gli dellava l'onore 
e l'utilità della Chiesa. Il cardinale, fin dall'agosto 1347,-erasi da 
Napoli trasferito in Ariano per motivi di salute, ? e di là citò il 
prefetto e i Viterbesi a mandare in Anagni pel 14 ottobre i loro 
ambasciatori, muniti di pieni poteri e d'un esemplare autentico del 
trattato, ai quali avrebbe riferite le sue ullime decisioni.* Al dì pre- 
fisso, i rappresentanti del Comune e del Di Vico si recarono in 
Anagni; ma non vi trovarono il Legato, che era tornato a Napoli 
chiamatovi dalle cure della sua molteplice missione.‘ E così i ne- 
goziati viterbesi soffersero un'altra sosta, resa poi maggiore dai 
sempre più crescenti torbidi di Roma. 

Qui gli eventi volgevano sempre al peggio. Cola, preso dalle 
vertigini e passando da uno ad altro eccesso, si stravolgeva in 
atti d’una tale fatuità, da non lasciar più vedere dove sarebbesi 


arrestato. Ai 2 di agosto, dopo aver preso un bagno nell’anlica 


1 


1 Bolla di Clem. VI del 21 agosto 1347, nel TurinER, II doc. 175. 
2 TuHEINER, II doc. 182. 
3 Intimo del Legato datum Anagni II idus (12) septembris 1347. - Arc. 


Vir. pergam. N. 505, pubblicata integralmente dal Carisse, app. doc. 99 bis. 
‘+ Gregorovius, lib. XI cap. VI $ 3. 
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vasca leggendaria dove si pretendeva battezzato l’imperatore Co- 
slanlino, ed essersi fatto armare cavaliere colle più strane solen- 
nità, aveva bandilo dal Laterano un decreto con cui restituiva a 
Roma e all'Italia il diritto di prescegliersi l’imperatore, e citava 
gli stessi Carlo IV re dei romani e Ludovico di Baviera, già in 
possesso di quel titolo, non che i principi tedeschi, grandi elettori 
dell'Impero, a venire in un giorno determinato innanzi a lui per 
giustificare le loro pretese. E non contento di ciò, ai 15 di agosto 
s'era falto follemente incoronare Augusto in Santa Maria Mag- 
giore da preti più folli di lui, con sei corone composte di piante 
colte sull'arco di Costantino, intantochè un cavaliere, a comple- 
lare ì selle doni dello Spirito Santo, gli poneva in mano un globo 
d'argento sormontato da una croce, simholo della potestà im pe- 
ratoria.* — Un altro giorno poi, fiutata la congiura di certi ba- 
roni, liaveva invitati tutti a mensa, e quelli che non tennero l’in- 
vito ve li fece lrascinar per forza sotto vari pretesti. Compiuto 
il banchelto, mentre gli ospiti s'intrattenevano in argute conver- 
sazioni, Cola li fece tutti improvvisamente arrestare e gittare in 
prigione, sotto l'accusa di alto tradimento. Nella notte, per più 
spaventarli, mandò loro i frati d’Araceli perchè li preparassero a 
morire, e fece appendere i paramenti bianchi e rossi alla gran 
sala del Campidoglio, come nei giorni delle sentenze capitali. Al 
mattino, allorchè i mal capitati erano tratti semivivi sul luogo 
del giudizio, le trombe squillavano lugubremente e la campana 
suonava ad agonia. Pareva imminente la condanna ed il suppli- 
zio; allorchè Cola, mutato ad un tratto d’avviso, si levò, tra lo 
stupore universale, a loro difensore, li scusò, li graziò, li rappaciò 


! Vira, I cap. 26. Il decreto è nel PareNpcoRT cit. docum. n. VII. 

* Il programma dell’ incoronazione di Cola, intitolato: Modus et forma co- 
ronacionis Tribuni, desunto dal codice Torinese c. 182 A, si legge nell’ Epi- 
stolario del GasriELLI, app. V pag. 245. 
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col popolo, e regalatili di ricche vesti e di anelli in segno di al 
‘leanza, li rimenò di nuovo a bancheltar con lui, e, dopo aver 
cavalcato con essi per le vie della città, li rimandò liberi ai loro 
palazzi.! 

Questa pazza e rischiosa commedia, giocata a scorno dei prin- 
cipali patrizi che avevano tulti le loro fila nella corte d’A vignone, 
finì col far traboccare la collera di Clemente VI, da molto tempo 
irritato contro il tribuno per infinite cagioni, e màssime pei suoi 
dissennati tentativi di sostituir da per tutto il primato di Roma a 
quello della Chiesa.® Già, al primo annuncio di quell’ imprigiona- 
mento, aveva scerilte lettere pressantissime a Cola, ai consiglieri 
della città e ai 13 bonòmini, perchè, dove -pure i baroni si sco- 

| prissero rei di qualche fallo, fossero graziati e riposti in libertà per 
riverenza alla Santa Sede." Ma quando poi seppe il modo e per 
qual via erano stali liberati, vide proprio la necessità d’ imbriglia- 
re o spazzar via questo pericoloso visionario, che ad ogni poco 
gli poneva a repentaglio la sicurezza di Roma e la pace della cri- 
stianità. Scrisse quindi ai 12 ottobre una lunga lettera informa- 
tiva al cardinal Legato, nella quale, ricapitolando tutte le colpe di 
Cola, dal suo arrogarsi il titolo demagogico di tribuno fino alle 
ultime insolenze contro i nobili, gli poneva sott’occhio i grandi ri- 
schi a cui si andava incontro, lasciandolo sfrenar dippiù in tanti 


! Vira, I, cap. XXIX — In una lettera del 17 settembre 1347 a Rainaldo 
Orsini cappellano del papa, Cola narrò il fatto, dicendo scherzosamente che 
aveva voluto fare questa grande paura ai baroni, per costringerli a fare una 
buona confessione. (Cfr. la lett. XXIII dell’ Episto2.) 

? In derogationem primatus, ut videtur, et potestatis eiusdem Ecelesie 


attemptare presumpsit, quamquam nullam substantiam habceant... ete. - Bolla 
di Clemente VI nel Turiner II, doc. 181. 


3 Rogamus.... quatinus eos, si forte aliquid commiserint,... pro nostra et 
apostolice Sedis reverentia, restituas libertati. - Lettera di Clemente VI del 4 
ottobre 1347 nel Tueiner II, doc. 177. 
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eccessi insensali; e gl’ ingiungeva di tollerarlo solo, quante volte 
sconfessasse immediatamente lutti i suoi alli, promettesse restrin- 
gersi al semplice governo di Roma, e, dale le debite garanzie, giu- 
asse piena e incondizionala obbedienza alla Chiesa. Se però si 
dimostrasse intrattabile, e non fosse più prudente di continuargli 
questa tolleranza, lo deponesse pure, lo processasse come eretico, 
lo scomunicasse senza pietà, e sottoponesse anche Roma all’ in- 
lerdelto, se, dentro un certo termine, la città non si staccasse da 
lui. Affinchè poi in tanta impresa non gli mancasse il prestigio 
della forza, gli mandava a reltore del Patrimonio il proprio ne- 
pote Guiscardo di Combarnio, ben provvisto di danaro per assol- 
dare quanti fanti e cavalli fossero necessari; agàiungendogli, che 
poteva ben promettere il perdono della Chiesa ad alcuni dei più 
potenti baroni dei dintorni, tuttora ribelli, purchè dèssero di ma- 
no a Irar giù di seggio il tribuno. | 

Il Legato, spinto da così recise prescrizioni, si recò subito a Ra- 
ma per lenlare su Cola l'ultimo esperimento comandato dal pon- 
lefice. E lo fece più volle chiamare in Vaticano: ma il tribuno, 
lutto intento a reprimere una rivolta dei baroni nella Campagna, 
non v'andiede che sul finire dell'ottobre. Presentossi al cardinale 
coperto di ferro dal capo sino ai piedi, con indosso la preziosa dal- 
malica usala dagl’ imperatori nell’ atto della incoronazione. Re- 
cava in capo il serlo d’ argento, ed in mano lo scellro d’ acciaio. 
« Mandasle per noi », gli disse bruscamente, « che vi piace coman- 
darci? » Rispose il legato: « Dobbiamo comunicarvi alcune istru- 
zioni del papa nostro signore ». A queste parole il tribuno si fece 

1 Videas etiam, utrun aliqui de potentibus vicinis rebellibus Ecclesie, per 
quos citius et fucilius ciusdem insani hominis confundi possit iniquitas, 
per modum tamen decenteni et honorabilem, eidem sint riconciliandì Ec- 


clesie, ac ad ipsius gratiam revocandi - Lett. di Clem. VI al cardinal Legato 
del 12 ottobre 1347, nel Turiner, lI doc. 182. 
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rosso in viso, e gridò con voce irosa ed arrogante: « Che istruzio- 
zi sono mai? ». Il cardinale allibì alla sua volta, e gittando uno 
sguardo su quella figura tra il terribile e il grottesco, non ebbe 
più il coraggio di parlare. Cola alzò le spalle in alto di disprezzo, 
e sgarbatamente se ne andiede.' Quelle poche parole e quel gesto 
avevan deciso della sorte del tribuno nei suoi rapporti colla Curia. 
Cola ritornò a Marino, e con più foga si gitlò nella guerra con- 
tro i baroni. Sollecitò soccorsi da tutte le città che credeva suc 
amiche, e perfino dal re d’ Ungheria che gl’inviò 300 cavalieri. 
Chiese pure aiuto al prefetto, il quale gli mandò dapprima cinque- 
cento some di frumento, poi v’ andiede egli stesso col suo figlio 
Francesco, scortato da cento cavalli e sedici baronetti della Tu- 
scia. Giunto a Roma il 12 di novembre, si diede tutta l’aria di 
mediatore di pace tra gli Orsini e il tribuno; e, per colorir meglio 
il suo disegno, non si presentò neppure in Campidoglio, ma prese 
stanza in un albergo, dove s'installò con tutta la sua comiliva.? Un 
tale contegno crebbe i sospetti di Cola, che già tenevalo d’occhio 
per certi segreti maneggi sorpresi tra lui, i Colonnesi e gli Orsi- 
ni; cosicchè, invitatolo a pranzo insieme ai suoi compagni, li fece 
arrestar tutti nella sala del convito, e comandò che fossero distri- 
‘buite al popolo le loro armi e i cavalli. All’ indomani, per legiltti- 
mare quel tradimento, disse in pubblica assemblea: « Non vi ma- 
ravigliate che io abbia fatto imprigionare il Prefello: esso era ve- 


nuto per ferir me alle spalle, e ricacciar voi sotto il giogo dei li- 


1 Vira, I cap. XXXI. 

® Chron. Estense in Muratori cit. XV col. 444. Che il prefetto fosse real- 
mente in lega con i Colonnesi, gli Orsini e i Savelli în distructionena Tribu- 
ni romani, è attestato, oltrechè-dall' anonimo d' Este, anche dalla Cronaca 
Bolognese (Murat. T. XVIII col. 407). Le Istorie Pistolesi poi dicono: « Zo 
Tribuno seppe di verità come lo Prefetto et altri molti nobili di Roma e 
delle terre circostanti, facevano grande raunata di gente per torleli la signo- 
ria et entrare in Roma et uccidere lui e tutti li suoi (Murat. T. XI col. 521). 
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ranni».' I nomi dei sedici signori della Tuscia, che Cola in una 
lettera ai Fiorentini chiamò « tiranni e uccelli di rapina, posti in 
gabbia dalla semplicità della sua colomba », erano i seguenti: 
Giovanni di Guittuccio, Lozio signore di Tolfanuova, Manuzio, Be- 
rardo di Corrado Monaldeschi da Orvielo, Pietruccio di Cola e 
Pietro suo fratello da Cellere dei signori di Farnese, Niccolò di 
Calaluccio da Bisenzo, Giannuzzo detto lo schiavo, Francesco di 
Marcuccio e Giovanni di Ser Gilio da Viterbo, Cecchino e Stefa- 
no suo fralello da Alviano, Sciarra da Toscanella, Malatesta Ba- 
glioni signore di Roccalvecce, Monaldo di Lionello da Orvieto e 
Cola Forca petolo.? 

Come giunse in Viterbo la nòva dell’incarceramento del pre- 
fetto, la fazione dei guelfi e dei Galleschi, avversa a lui, si levò in 
armi e prese a correre la città, sperando ribellarla alla signoria 
del tiranno. Ma i ghibellini che parteggiavano a tutl’oltranza 
pel Di Vico, e il popolo, che più di costui odiava i Romani e il 
Iribuno, fecero argine alla rivolla, e in breve tempo il tumulto fu 


represso (16 novembre).? Ciò‘ nondimeno la città durava sempre 


® Vira, I cap. XXXII. 

® Nomina tyrampnorum et rapacium avium, quos conclusit columbe nostre 
shnplicitas, sunt hec... etc. - Lett. 20 novembre 1347, XVII dell’ Epistolario. 

3 Il cronista Giovaxsni ViLLani (lib. XII cap. 105) dice che i Viterbesi, per 
rappresaglia contro di Cola, corsono Zu terra e tugliurono la testa a dodici 
de' maggiori, che a quello tralimento diedero opera col Tribuno. - Queste 
decapitazioni divennero poi 22 nel Sansovino (Storia di Casa Orsina - lib. IMI) 
e nel Ropocanacii (Cola da Rienzo - cap. XVI pag. 211): e ben 32 nel Ca- 
Lissk (op. cit. pag. 79). Orbene, questa notizia non trova affatto conferma: 
anzi, è in piena contradizione colle due deliberazioni consigliari del 18 e 20 no- 
vembre, che diamo qui appresso. Queste parlano, sì, di traditori, ma puniti col 
bando e colla confisca, non colla morte. Aggiungasi che gli autori della som- 
mossa non furono, come dice il Villani, i partigiani del prefetto, ma precisa- 
mente la fazione avversa a lui. Certamente il Villani fu male informato : il 
che pure gli avvenne in questo stesso cap. 105 pei fatti riguardanti le vicende 
di Roma, come giustamente rilevò il PapENDcORT. 
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in gran fermento, e il podestà, nel giorno appresso, fu costretto a 
bandire: che niuno osasse scendere per le vie con indosso armi 
d’oflesa o di difesa, e nella notte niuno-uscisse di casa con lume 0 
senza lume, dopo il terzo suono della campana del Comune. Nei 
giorni 18 e 20 si adunò il gran Consiglio dei duecento Conserva- 
tori, e decretò che, sino a quando durasse la prigionia del pre- 
fetto, la signoria della città fosse tenuta da Sciarra e Pietro di lui 
fratelli, ai quali e al podestà davasi il mandato di dichiarar ri- 
belli e traditori della città i principali autori della sommossa, 
punendoli col bando e colla confisca dei beni. I condannali furo- 


i! Arcuiv. Vir. pergam. N. 506. 
® Diamo riassunte queste due deliberazioni nelle parti più importanti. - « In 
« Xpi. nomine amen. Anno eiusdem a nativitate MCCCXLUVII indicetione XV, 
« tempore ini. Clementis pape sexti, die XVIII mensis novembris. Convocato 
« et coadunato Consilio ducentorum Conservatorum populi civitatis Viterhii..., 
« in quo quidem Consilio fuit multitudo civium copiosa ad instar Parlamenti, 
« dliscretus et sapiens vir dominus Francischus Petri domini Pauli de Inte- 
« ramne, iudex malefitiorum domini potestatis et vicarius eiusdem..... propo- 
« nit.... quid videtur et placet dicto Consilio.... providere ordinare delibera- 
« re et reformare pro reformatione et circa reformationem civitatis Vitevbii 
« et conservationem presentis status pacifici et tranquilli... etc. 
« Ser Raynaldus magistri Angeli, unus de dictis consiliariis, surgens in dicto 
« Consilio, inter alia consuluit arringando, quod omnia bona mobilia et immo- 
« bilia, que olim pertinebant, seu pertinere possent, ad aliquem de proditori- 
« bus qui declarabuntur, deveniant in comune Viterbii, et sint publicata et 
« confiscata dicto Comuni. i 
« Item, quod omnem auctoritatem, potestatem, commissionem seu arbitrium 
« quas et quod dominus prefectus habet ex forma capituli Statutorum.... ha- 


« beant et plene obtineant, vigore et auctoritate presentis Consilii seu Parla- 


« menti, et concessa sint magnificis viris Sciarre et Petro fratribus ipsius pre- 
« fecti, usque dumtaxat ad reditum ipsius prefecti al civitatem Vitevbii: ita 
« quod quidquid idem prefectus facere, exercere et exequi poterat, possint et 
« libere valeant facere exercere et exequi predicti Sciarra et Petrus, usque ad 
« terminum supradictum... etc. 
« Item, dixit et consuluit ser Raynaldus predictus, quod omnia et singula ban- 
« nimenta: facta et missa externa die pro parte domini potestatis, et sicut 
« inferius scripta sunt... habeantur, auctoritate et vigore presentis Consilii et 
« Parlamenti, loco ordinamentorum comunis Viterbii et debeant observari. 
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no; Giovanni di messer Palino Tignosi e i suoi fratelli; i figli di 
Pepone Guerciolino; Giovanni, Raniero e Manno cdi messer Ra- 
niero degli Alessandrini, e i costui nepoti figli di Catalano ; Qui- 
rico e Vannuzzo di Jacobuzzo ; ser Angelo di maestro Angelo 
Terroni; Mazzagnone di messer Giacomo e maestro Finiguerra 
di Niccola. 

Intanto il Tribuno, vinta una gran battaglia alla Porta di S. 
Lorenzo, in cui cadde il fiore della nobiltà romana, (20 novem- 
bre), montò in tanto orgoglio da credersi lecito ogni libito, e po- 





« - Salambus Petri, unus de dictis consiliariis, surgens ... consuluit super 
« dieta proposita in omnibus et per omnia, prout consuluit ser Raynaldus ma- 
« gistri Angeli. 

« Ser Raynaldus Angeli ser Raynaldi consensit in idem. 

« In reformatione et summa cuius Consilii, seu verius Parlamenti, fircto et 
« misso partito de sedendo ad levandum..... placuit omnibus in eodem Consi- 
lio existentibus illud quod consultum fuit per consultores predictos, nemine 


R 


R 


surgente in contrarium. 

« Fodem anno, mense, indictione et pontificatu, die vero vigesima mensis 
« novembris. Magnifici viri Sciarra et Petrus de prefectis de Vico et providi 
« viri (9/é Otto del popolo ed altri commissari)... cougregati in salecta iuxta 
cancellariam domorum oflitii Octatus, nemine.... discordante, volentes utili- 
tati comunis Viterbii providere, decreverunt.... etc., quod nobilis et po- 
tens vir Petrus Francisci potestas predicte civitatis Viterbii, eiusque ollitii 
et curia possint, teneantur et debeant bona infrascriptorum proditorum et 
rebellium comunis et populi civitatis Viterbii, declarandorum et nominvando- 
rum per eos, mobilia et immobilia... invenire et reperiri facere, et ea deve- 
nire facere in comune Viterbii, ad manus camere dicti Comunis... cui domino 
potestati et curie... concesseruut... auctoritaiem quam habent predicti Sciar- 
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« ra et Petrus ei domini Octo. . . 

« Declarantes ex nunc et nominantes, esse rebelles et proditores comunis et 
. « populi Viterbiensis, et pro rebellibus haberi et tractari, Johannem Paliuì do- 
« mini Angeli et fratres eius, filios Peponis Guerciolini, Johannem, Rayne- 
« rium et Manuum fratres et filios domini Rayuerii de Alexandrinis, filios 
« olim Catalani domini Rayuérii de Alexavdrinis, Quiricum et Vamnutium Jit- 
« cobutii, ser Angelum magistri Augeli Terronis, Macscagnonum domini Jaco- 
« bi, et magistrum Finiguerram magistri Nicole, omnes de Viterbio - (Arcniv. 
Com. pergam. N. 506). 
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ter sfidare la sua stessa fortuna. Parevagli di aver schiaccialo 
tutti i suoi maggiori nemici, e, dei minori, polersene far befle, qua- 
si a trastullo della sua sterminata potenza. Ma a sfatargli questi 
bei sogni, sopravvennero le inlimazioni del cardinal Legato, che 


lo minacciavano di esilio, d'anatema e d’un processo per eresia. 


Questi cupi bròntolamenti della curia papale lo richiamarono al 


senso della realtà. Impaurì, pregò, sconfessò i suoi atti più audaci, 
richiamò al suo fianco il vicario del pontefice, che aveva da lun- 
go lempo scacciato,* e si protestò innanzi al popolo di voler go- 
vernare solto la direzione della Chiesa.? Ma era troppo tardi. Un 
imposta sul sale, resagli necessaria pel mantenimento delle mili- 
zie, e che gli fu negata, ecclissò gli ultimi lampi della sua popola: 
rità.* Questo rifiuto lo fece accorto che il popolo grasso, la bor- 
ghesia, lo aveva abbandonato, e da quel momento smarriì ogni e- 
nergia e le sue risoluzioni apparvero improntate ora di lemerità, 
ora di paura. Ai 12 di decembre, risovvenutosi del prefello e di 
suo figlio, che tuttora teneva chiusi nelle prigioni di Campidoglio, 
li fece riporre in libertà e li convilò a mensa, con sembiante di a- 
mico, Poi, nella notte, fece rimprigionarli senza motivo, e al malti. 
no li scarcerò di nuovo, trascorrendo tutto il giorno con essi in 
confidenti colloqui.® Anzi, parendogli che omai gli si altagliasse 


1 Il papa, fin dal 13 novembre, udite le enormità commesse dal tribuno con- . 


tro Rinaldo Orsini (V. Vira, I, cap. 31), aveva eccitato il legato ad agire, ne 
tempus inutiliter deducatur in moram, cum periculun imminet - (Tuer 
NER, Il doc. 184) Cfr. anche la lettera del pontefice ai Romani del 3 decembre 
(Ivi doc. 185), e il docum. 30 novembre 1318 nel Rayrxaup ad ann. s_ XIII. 

® Quem dicitur ecpulisse, dice il papa in un dispaccio al Legato (TneineR 
II doc. 182). 

3 Gio: Viani - Cron. - lib. XII cap. 105. 

‘4 PoListorE nel Murat. XXIV col. 445. 

3 Tribunus fecit relavari carceribus Prefectum et filium eius et pransi 
sunt cum Tribuno leta facie. Nocte superveniente recludi fecit ipsos carce- 
ribus: alia die similiter ectrahere fecit cos, et per totam diem locuti sunt ad 
invicem - Curon. Esren. in Murat. cit. col. 446. 
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meglio la parte di paciere, volle in quello stesso giorno riconci- 
liarli con Giordano Orsini del Monte, loro anlico avversario, e a 
suggellar quella pace pretese il fidanzamento d’un figlio del pre- 
felto con una figliola dell’ Orsini. E perchè niuno, da allora in 
poi, dovesse tener più il prefetto come un nemico del popolo ro- 
mano, fece restituire a lui tulto il bestiame che certi mercenari 
avevano predalo sulle sue terre.? E diedegli alfine la libertà, con- 
sigliandolo a provvedere alla sua malferma salute; mentre d’ al- 
Ira parle ricacciava in carcere il suo figlio Francesco, per averlo 
sempre come ostaggio insieme agli altri nobili della Tuscia. * 

Ma in quel mezzo il legato gli scagliava contro da Montefia- 
scone una terribile sentenza di scomunica;* e ai 15 di decembre, 
due soli giorni dopo Ja liberazione del prefetto, la campana di 
Sant'Angelo in Pescheria chiamava i Romani alla rivolta, men- 
tre per le vie si gridava: « Viva il popolo e morle al ‘Tribuno ». 
Allora Cola perdette ogni coraggio e tremò per la sua vita.® Pre- 
si con sè alcuni armali, scese piangendo le scale del Campidoglio 
e, tra il compianto di pochi popolani che lo seguivano, andò a ri- 
fugiarsi in Castel Sant'Angelo, per prendere di là la via dell’esilio.® 


! Ivi - Il prefetto, oltre al figlio Francesco, ch' era il primogenito, aveva 
ancora altri tre figli, chiamati Briobi (il cui sepolcro si vede tuttora nel San 
Francesco di Vetralla), Faziolo e Battista. 

2 RopocanacdHi cit. chap. XVII, pag. 235. 

* Lasciò lo prefetto perché non era sano della persona. - (Vita, I, cap. 37). 
- Tamen filius eius cum XVI aliis hominibus carceribus recludi fecit. - 
(Curon. Esten. cit. col. 446). 

*+ Rarnaup, ad ann. 1348 s XIII. 

® Non sapca piu che si facesse: sbigottito ed annullato suo core era: non 
avea virtute per uno piccolo garzone - Vira, lib. I, cap. 38. 

“ Vrra, I cap. 88. - La Cronaca di Perugia del Graziani, dopo aver detto: 
addi 15 di decembre venne in Perugia novella, come messer Niccolò tribuno 
de Roma era stato deposto e cacciato dal popolo di Roma et de la signorya: 
aggiunge quest'altra strana notizia: et questo fu perché esso aveva lassato el 
prefetto, el quale esso aveva in prigione - (Arch. stor. ital. vol. 16, p.1 pag. 146). 
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Sfasciatosi il governo tribunizio, e con una rapidità maggiore 
d’ogni previsione, il cardinal Legato si vide costrelto a retribuir, 
coloro che in qualche modo avevano dato mano a quel rovescia- 
mento. Esso, attenendosi ai suggerimenti papali, era dovuto en- 
trare in lega con Luca Savelli, Sciarretta Colonna ed alcuni altri 
baroni, i quali, benchè antichi ribelli della Chiesa, erano pure 
dei pochi che, dopo la catastrofe di Porta S. Lorenzo, potevano 
tener testa al tribuno. Il loro aiuto fu di tanta efficacia, che, com- 
piuta la rivoluzione, li dovè prosciogliere dalla scomunica e ri 
conciliarli col pontefice.' Il Savelli, poi, e Bertoldo Orsini furono 
da lui creati senatori di Roma, non appena vi potè esser restau- 
rata l'autorità pontificia. Quanto al prefetto, aveva aderito an- 
ch'esso alla lega dei baroni; ma, seguendo il suo costume, s'era 
comportato con tanta doppiezza, che, mentre soltomano congiu- 
rava con questi, dicevasi che trattasse in pari tempo col tribuno 
per vendergli la sua spada a patto della restituzione di Rispam- 
pani.® Senonchè la prigionia e i mali trattamenti patiti poi in 
Campidoglio, gli meritavano un qualche riguardo: e se nun po- 
tevansi menar buone le usurpazioni da esso fatte alla Chiesa, lo 
si doveva però accarezzare, perchè in quel momento non si era 
in grado di entrare in guerra con lui, nè conveniva turbare mag- 
giormente lo stato del Patrimonio. Due erano le vertenze più ar- 
denti che allora si avevano con lui: la sanatoria per la ribellione 
di Viterbo, e l'acquisto di Vetralla. La prima era opportuno la- 
sciar sospesa, perchè richiedeva troppo grosso provvedimento; 


» 


1 Il Pontefice gli aveva dato facoltà di assolverli con lettera del 3 decembre 
1347. (Arcuiv. Vatic. Reg. Clem. VI, vol. 141 doc. 881). 

2 Lo scriveva il papa al Legato nella lettera succitata. - Prefectus cum Ni- 
colao tenet tractatum, et si Nicolaus castrum Respampani sibi restituat, 
Prefectus proponit, ut fertur, eidem firmiter adherere - V. Cauissi, doc. 
100 bis, e WERUNSKI cit. N. 183 a pag. 61. 
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l’altra potevasi conciliare, mantenendo impregiudicati i diritti 
della Santa Sede. 

Si volse adunque il Legato alla seconda; e chiamato il prefetto 
in Montefiascone presso la curia del Patrimonio, gittò con lui le 
basi d'una composizione così concepita: — Il Di Vico, a mezzo di 
un suo ambascialore, chiederebbe d'esser reintegrato nella grazia 
della Chiesa: cederebbe a questa tutti i suoi diritti su Vetralla, 
quante volle piacesse al pontefice d’acquistarli pel prezzo di se- 
dici mila fiorini d’oro: se poi non si volesse quell'acquisto, la 
terra verrebbe concessa in feudo al prefetto, il quale prestereb- 
be il igio omaggio e il giuramento di fedeltà alla Chiesa, obbli- 
gandosi ad un tributo annuo di venti fiorini. — Il prefetto infatti, 
ai 27 febbraio 1348 deputò ser Egidio di ser Francesco da Viter- 
bo a stipulare in suo nome il suaccennato compromesso: * ma in- 
tanto che si attendevano le sanzioni papali, sopraggiunse anche 
fra noi la peste nera, che paralizzò ogni funzione della vita 
pubblica, pose in fuga tutti gli officiali, massime se forestieri, e 
seminò da per tutto lo spavento, la desolazione, la morte. 

La moria si manifestò nella ‘Tuscia ai primi giorni di maggio 
1348.* Uscita due anni prima dall’India, e importata sulle coste 
italiane nell'autunno del '47 da galee genovesi e catalane che 
facevano il commercio col Levante, stette latente per tutto l’in- 
verno, e alla primavera successiva scoppiò nell’ Italia media con 
tanto furore, da far credere che, dal diluvio noelico in poi, non 
fosse mai capitata strage d’uomini più grande.® Appariva sul cor- 
po per via di macchie nere, e con bubboni tra le glandule del- 


» 


! Aremv. Vir. pergam. N. 510. 

° Nelle calende di maggio dell’anno 13-18 si cominciò in Orvieto una 
grande mortalità - Eserm. Orvier, in Murat. T. XV col. 653. 

® Il Perrarca (De redus fanril. - lib. VIII epist. 7) dice: audco affirmare 
quod si omnium sacculorum flagella, post arcam illam famosissimam reli- 
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l’inguine e delle ascelle — dal che prese anche il nome di peste 
bubbonica — e con un processo fulmineo spacciava l’ammalato 
al più tardi in tre giorni. Delle città più a noi vicine, perirono in 
Firenze tre quinti degli abitanti, in Bologna due terzi, in Siena e 
nel suo territorio più di 80,000 persone, e nello Stalo perugino 
quasi 100,000. In Orvieto si ebbero persino 500 morti al giorno.* 
Qui in Vilerbo, il nostro cronista si limita a dire « che fu una 
grande mortalità.® Ma da un testamento di quei giorni veniamo a 
sapere più specificatamente, che nelle nostre contrade sparì più 
della metà della popolazione; anzi, quasi i due terzi « così di laici 
come di chierici d’ogni ordine e dignità, fino a non trovar più 
preti che celebrassero le messe ed i divini uffici ».'* E per verità, 
se sì pone mente allo stato infantile dell'igiene e della terapia di 


quias mortalium informi pelago circumferentem, cum pracsentibus aesti- 
mentur, deliciae fuerint et ludus et requies. = Marteo ViLLani (Cron. lib. 
1, cap. I) lasciò scritto: - Dal generale diluvio in qua, non fu universale 
giudicio di mortalità che tanto comprendesse l'universo, come quella che ai 
nostri di avvenne = L' Historia CorrusioruM» (cap. IX) afferma che - Deus 
tempore Noe vix tantas animas consumpsit. 

! Vedi la stupenda descrizione che ne lasciò Giovanxni Boccaccio nella sua 
introduzione alla prima giornata del Decamerone. 

? Erres. Okvier. cit. col. 653. Antichi cronisti narrarono che in Orvieto ed 
in Siena, su dieci persone, ne morirono nove, cifra, dice il ParpI, certamente 
esagerata; ma che fa non:limeno capire la terribilità della malattia. (G. Pau 
- IV Catasto d' Orvieto nel 1292 - nel Bollettino della Soc. Umbra di stor. 
patr. Vol. II pay. 310). 

® DetLa Tuccia - Cron. - pag. 34. 

4 ‘Testamepto di Cecco di messer Paltono nobile viterbese in data 31 decem- 
bre 1348: il quale - considerans et metuens quod, propter mortalitem pesti- 
feram et crudelem anni presentis, maior pars hominum, immo duo partes 
hominum, in partibus Tuscie romane Patrimonii B. Petri defecerunt, et 
tam laici quam clerici, cuiuscumque dignitatis et ordinum singulorumni, pe- 
rierunt mortalitate «predicta, adeo quod in ecclesiis singulis divinus cultis 
missarum et divini officii cessavit; aggiunge altri beni al lascito fatto da suo 

padre per l’erezione d’una cappella nella chiesa di S. Stefano. (Arce. Carte- 
praLe - Catasto di S. Stefano - pug. 68). 
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quei giorni, si può bene immaginare qual’esca dovessero porgere 
al contagio l’agglomeramento degli abitanti in case sucide ed 
angusle, l'immondizia delle acque, delle vie, delle vesti, e la con- 
vivenza abituale cogli animali domestici, pur essi attaccati dalla 
peslilenza.' Gli astrologhi, gli eruditi, gli spiriti indipendenti la 
attribuivano all’influsso delle costellazioni superiori:? gli uomini 
di chiesa e i limorali, a castigo dell’ira divina. I rimedi più uni- 
versalmente posti in uso fra noi, erano le pozioni di bolo armeno, 
di zindoaria, di trementina, di teriaca, di mitridate,* il recare in- 
dosso aromi ed erbe odorose, la temperanza della vita, le proces- 
sioni. Il flagello cessò verso il mese di sellembre:* e Viterbo ri- 
mase così spopolala, che doveronsi chiamare ad abitarla molti 
dai vicini castelli, i quali cominciarono da allora ad essere ab- 
bandonati e cadere in rovina. A conti fatti, ne risultò l'estinzione 
di molte delle antiche famiglie nobilesche, un accrescimento di 
beni nel patrimonio delle chiese, un più spensierato tenore di 
vita, una trasformazione non indifferente dei costumi medioevali, 
e un maggiore sfibramento nella resistenza politica della ciltà, 


1 Vita Clementis VI apud BaLutium, in Murat. ‘T. III p. 2 col. 556. 

® Boccaccio loc. cit. = M. Victani lib. 1 cap. 2 = Vita Clem. VI, ivi. 

® Historia Cortusiorum, lib. 9, cap. 1H.= Il Petrarca esclamava di quei 
giorni: quid est ergo, judicum iustissime, quid est quod insigniter adeo in 
nostrum tempus ultionis tuae fervor incubuit? (Epist. famil. ediz. Fracas- 
setti, T. I pag. 440). i 
* * In un protocollo della Casa Cordelli, a pag. 166, troviamo scritta questa 
ricetta contro la peste: Recipe dolo armeno bene trito, ciò é una quarta cuc- 
chiaiata, et mettila nel vino et tempera, et poi bevi. Cosa optima ad usarla, 
a mondare il corpo che non s'infecti - Un'altra ricetta complicatissima (ivi 
pag. 136) prescriveva certe dosi di trementina, corallo rosso, dittamo, bolo ar- 
meno, zindoaria, ossis de corde eterii (sic), margarita, sandolo rosso, canfora, 
teriaca e mitridate. 

Nello stesso tempo cessò in Firenze ed in Orvieto. M. ViLLani assicura 
che /a pestilentia durava nei paesi ove s’apprendeva cinque mesi continovi, 
ovvero cinque lunari (Cron. lib. 1 cap. 2). 
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la quale si trovò d’un tratto costituita da elementi nuovi, e da spi- 
rili meno teneri delle tradizioni e della indipendenza del Comune. 

L'anno seguenle fu povero di raccolti, e povero anche dippiù 
di falli politici, perchè durava tuttora lo sgomento, il vuoto ed il 
disordine lasciato da quell’immane ecatombe sociale: e se i ger- 
mi della pestilenza sembravano esauriti nelle nostre contrade, 
continuavano però a menare gran strage in Savoia, nel Delfinato, 
in Borgogna ed in Ispagna. Anzi, siccome è fatale che le sciagure 
vadano sempre appaiate, capitò tra noi uno spaventoso lerremolo 
che tornò a immergere nel lutto l’ intiera città. Era il 9 seltem- 
bre 1349 di mercoledì.' Numeroso popolo si affollava verso le ore 
nove del mallino sulla piazza di S. Stefano — ora piazza Villorio 
Emanuele — e segnatamente sulla loggia davanti alla porta di 
detta chiesa, per vedere il passaggio d’una processione religiosa ; * 
quando di repente un formidabile lraballamento del suolo fece 
crollare una torre che sorgeva lì dirimpetto, alla estremità del 
palazzo Galti. La facciata, il loggiato e la scala esterna della chie- 
sa, percosse dalla rovina della torre, diroccarono anch'esse e scp- 


! L'anno, ed il mese, ci è dato con tutta precisione da una notizia dei Ca- 


merlingati di S. Angelo (fasc. 34, pag. 3), che riferiamo qui appresso. ll gior- 
no esatto ci viene indicato dalle ErremerIDI OrvietANE: Mercordì innansi 
terza a di 9 di settembre 1349 fu grandissimo terremoto. (Murat. T°. XV, 
col. 654). Va quindi corretta la cronaca del Della Tuccia (pag. 34) che lo po- 
ne avvenuto di Domenica. Essendo in quell’anno caduta la pasqua ai 12 d'a- 
prile, il 9 di settembre era appunto di mercoledì. 

* L’antica chiesa collegiata di S. Stefano, eretta verso il principio del secolo 
XII e distrutta dalla caduta d’una torre vicina nel 1655, era situata lungo il 
lato nord della piazza, sull’area delle attuali case Giusti e Sterbini, formando 

un angolo retto col Corso Vittorio Emanucle. Aveva la facciata e la porta 
principale sul fianco della muova casa Sterbini, il quale prospetta il Corso. 
Dinnanzi la porta eravi un ripiano con un loggiato, al quale si ascendeva me- 
diante scale dalla piazza. Ricostrutta la detta casa nel 1891, sono venute alla 
luce la pianta ed alcune colonne, ancora in piedi, dell'unica navata della 
chiesa. Vedi C. Pinzi - Gli Ospizi medioevali e lo Spedal Grande di Vi- 
terbo - pag. 38. 
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pellirono sotto un monte di macerie una grande quantità di per- 
sone. Perirono tutte, infrante o soffocale, ad eccezione d’un solo 
chiamato Coccapane, che stette tre dì e tre notti sotterrato tra i 
sassi, ricevendo gli alimenti per un piccolo pertugio.' Intanto po- 
co lungi di là, crollava un’altra torre, che rovesciandosi sulle ca- 
se poste incontro alla chiesa di San Quirico — ora del Suflra- 
gio —, le sfracellava tutte fino al vicolo della Sapienza. Anche qui 
il numero delle vittime fu considerevole.? Gli abitanti, còlti da spa- 
vento, abbandona vano la città correndo a rifugiarsi all’aperto nei 
campi. Per tullo quel giorno e nel dì successivo si riprodussero 
gli scuolimenti, e vari allri edifici ne andiedero screpolati e mal- 
conci. La chiesa di S. Angelo rimase tanto danneggiata, che si 
doverono poi costrurre archi di sostegno alla parete principale 
dal lato di mezzogiorno? Fu un immenso disastro, che in Viterbo 
e inallri luoghi d’Italia rese più acuti i danni non puranco ri- 
marginali dell'ultima epidemia. 

La città riprese un po’ di vita verso la fine di quell’anno, pel 
passaggio di numerosi pellegrini attirati in Roma dalla imminen- 
za del giubileo (4450). ‘Tutti iComuni posti sulle vie che mette- 
vano capo alla ciltà eterna, s’ industriavano di trar profitto da 


x 


! DeLLa Tuccia - Cron. pag. 34. 

? Uccise assai persone grandi e piccole (Ivi, pag. 34) - La torre era situata 
su) Corso, accanto alla viuzza detta già del Baccanaccio, che menava al fosso 
di Sonza e fu chiusa nel 1855. Stava quasi a perpendicolo sul sottoposto mu- 
lino, allora valchiera, appartenente alla chiesa di S. Angelo. 
‘ 3 Ecco la memoria che se ne conserva nei Camerlingati di S. Angelo. (An- 
cnivio PrioRALE, fasc. 34 pag. 3) Infrascripte sunt ewpense facte in arcubus 
in gronnaria pro adiutorio parietis magni Ecclesie (S. Angeli), versus do- 
mum Nerii Tucii de Scolculo, propter terremotus qui fuerunt anno Domini 
MCCCXLVIITI, tempore domini Clementis pape VI, ‘inditione secunda, 
die.... mensis septembris. propter quos etiam in ruina fuerunt (turres que 
erant in opposito hostii Ecclesie S. Stephani, verum et ipsa Ecclesia, et 
turris Marcucii domini Pauli que est in contrata S. Quirici, super molen- 
dinum nostrum, etc. 
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quell’affluenza di romei, e cercavano allettarli e trattenerli col 
porre in mostra le reliquie, vere o credule, dei loro santi. Viterbo, 
che ne possedeva già di preziose, (come il mento di S. Giovan 
Battista in Cattedrale e le ossa e i paramenti sacri di S. Bonifacio 
nella chiesa di S. Stefano), volle di certo in quella circostanza por- 
re in vista anche il corpo incorrolto di Santa Rosa, la verginella 
cittadina, elevata appena morta agli onori degli altari, e poi ne- 
gletta e poco meno che dimenticata da quasi cenl’anni. Di questo 
ripristinamento del culto della Santa, accaduto di quei giorni, si 
hanno parecchi indizi abbastanza sicuri. Ma il più significante di 
tutti ci vien dalo dal tempio e dal monastero delle Suore France- 
scane, dove fu collocata quella reliquia portentosa, i quali, a me- 
elio dimostrare il nuovo tesoro da essi posseduto, doverono da 


. allora cambiare il loro antico nome di Santa Chiara in quello più 


appropriato di Santa Rosa, che tuttora conservano. A ogni modo 
è da costatare che da quel tempo il corpo della Taumaturga vi- 
terbese, esposto alla venerazione dei devoti in tulla la sua inte- 
grità, cominciò a procacciarsi una gran fama tra i pellegrini: fa- 


ma, che vedremo crescer sempre più nei futuri giubilei. Il nostro 


! Prima del 1350, tanto la Chiesa che il Monastero erano chiamati di Santa 
Chiara, come ne fanno prova parecchi atti pubblici di quel tempo, dei quali 
riferiamo questi due soltanto : - Anno 1328, die 2 septembris. Soror Anna, 
monialis monasterii S. Clare de Viterbio... (Arcuv. Noranr., istromento nel 
protocollo I, del not. Pietro Amedei).- 13-44 die 4 maii. Religiosa domina 
soror Paula de Fulgineo, moniatis ecclesie et monasterii S. Clare de Vi- 
terbio... etc. (Ivi, nel prot. 8 del sud. notaro Amedei) - Dopo però il 1350, e 
Chiesa e Monastero cambiarono nome, e si chiamarono di S. Rosa. Eccone 
due esempi, fra i tanti che se ne potrebbero addurre - 1361 die 15 augusti. 
Actum Viterbii in ecclesia S. Rose. Congregate moniales ad capitulum fa- 
ciendum in Ecclesia S. Itose ante gratam seu parlatorium monasterii S. 
Marie, Ordinis S. Clare, sub vocabulo S. Rose de Viterbio etc. (Iv1, Istrom. 
nel protoc. I del notaro Benvenuto Ceccolini) - 1397, die 13 decembris. Mo- 
niales monasterii Ordinis S. Clare sub vocabulo S. Rose etc. (Ivi. Istrom. 
nel protocollo I di Angelo di Ser Nuto). 
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cronista dice che in quell’anno « rimasero in Viterbo assai qual- 
lrini, spesi da quelli che andavano a Roma ».' E noi glie lo cre- 
diamo volentieri: perché i giubilei, se erano un ristoro spirituale 
alla fede dei credenti, erano, anche di più, una risorsa economica 
per quelle cillà che, al pari della nostra, venivano considerate 
come una lappa necessaria sulla via di Roma. Fra gli ospiti illu- 
stri, che in quella occasione accolse la ciltà, va segnalalo Fran- 
cesco Petrarca, trallo pur esso, c per la quinta volta, a Roma 
dalle indulgenze del giubileo. Se non che vi giunse in mal punto, 
per un caso disgraziato sopravvenutogli durante il cammino. Ca- 
valcando presso Bolsena in compagnia d’ un vecchio abate, fu 
dal cavallo di costui ferito d'un calcio alla gamba, che poco man- 
cò non gli venisse spezzata. Arrivato a Viterbo sull’ imbrunire 
del 15 ottobre 1350, dovette qui soffermarsi a far governare la fe- 
rita, e non potè che all'indomani riprendere il suo viaggio per 
Roma." 


! DeLra Tuccia, pag. 34. 

? Il fatto è narrato dallo stesso Petrarca in una sua lettera a Giovanni 
Boccaccio in Firenze, colla data del 2 novembre 1350. - Dolore tactus incre- 
dibili (pel calcio ricevuto), subsistere primo meditatus sum : ipse me locus 
(Bolsena) erterruit: necessitate igitur în virtutem versa, sero Viterbium atque 
inde vie die tertio Romam attigi. (Epist. famil. lib. XI, n. 1, ediz. Fracassetti 
vol. Il, pag. 103). 
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CAPITOLO IV. 
(1350-1354) 


Tiranni e tirannelli nello Stato papale verso la metàì del secolo XIV — Nuo- 
ve conquiste del prefetto nel Patrimonio — La Chiesa leva un esercito 
contro di lui — Viterbo assediata dalle truppe papali e dai Romani (giu- 
gno 1352) — Scioglimento dell’assedio per la morte del rettore — Il pre- 
fetto, col favore del Monaldeschi, si rende signore d° Orvieto — Tvegua 
di 3 mesi tra lui e il nuovo rettore — Innocenzo VI, succeduto a Cle- 
mente VI, si propone di liberare dai tiranni lo Stato papale — Nomina il 
cardinal Albornoz suo legato e vicario in Italia (30 giugno 1353) — L'AI- 
bornoz da Firenze intima al prefetto di restituire le terre della Chiesa — 
Sul rifiuto di lui, viene con un esercito a Montefiascone — Il prefetto si- 
mula sottomettersi, ma poi rompe in maggiori ostilità — I’ Albornoz lo 
sconfigge sotto Orvieto, e col rinforzo dei Romani lo assedia dentro Viter- 
bo — Il prefetto viene a patti, e consente restituire alla Chiesa Viterbo, 
Orvieto e le altre terre — Trattato tra lui e l’Albornoz (5 giugno 1354) 


— Il prefetto rassegna Viterbo al podestà mandatovi dalla Chiesa, e re- ‘ 


catosi in Orvieto, rende questa città all'Albornoz. — 


Verso la metà del secolo XIV le provincie dello Stato ecclesia- 
stico erano cadute in piena dissoluzione. L’insufficienza degli uf- 
ficiali mandati a governarle, la lontananza dei papi, la depres- 
sione dello spirito pubblico dopo l'ultima pestilenza, e il lento 
ma continuo sfasciarsi delle istituzioni medioevali sotto l’ azione 
delle idee novatrici dei prodromi del Rinascimento, avevano su- 
scitati da per tutto tiranni grandi e piccoli, che ponevano a soq- 


“quadro il dominio temporale della Chiesa. I Pcpoli in Bologna, 


gli Ordelaffi in Forlì, Forlimpopoli e Cesena, gli Alidossi in Imo- 
la, iDa Polenta in Ravenna e Cervia, i Manfredi in Faenza, i 
Da Magliano in Fermo, i Malatesta in Rimini, Pesaro, Sinigaglia, 
Osimo e Ancona, i Montefeltro in Urbino e Cagli, i Gabrielli in 
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Gubbio, i Varano in Camerino, i Trinci in Fuligno,' e molti altri 
minuscoli tivannelli in centri di minore imporlanza, come un 
Chiavelli in l'abriano, un Boscarelo in Jesi, un Bulgaruccio in 
Malelica, uno Smeduccio in San Severino ed un Pongonio in Cin- 
goli," presentavano un tale intreccio di ambizioni e d' intrighi 
faziosi, che forse nessuno storico giungerà mai a distrigare. Nè 
minore scompiglio era nelle città e nelle regioni più vicine al Pa- 
Irimonio. Perugia, rimasta quasi sola con Firenze a parle guel- 
fa, e slegnata perchè il papa la aveva designata come terra im- 
medialamente soggella alla Santa Sede, * dibattevasi tra le ri- 
bellioni del suo contado, le fellonie dei suoi nobili e le ostilità 
dell'arcivescovo Visconti signore di Milano: un ingordo prete, 
dice il Muratori, che voleva ingoiarsi tutti i vicini, e a qualun- 
que costo porre un piede nella Toscana e nell’ Umbria. Orvieto 
era lulta uno strazio di guerra civile: e, mentre i fuoruscifti po- 
nevano a ferro e fuoco tutto il territorio, quei di dentro empie- 
vano di furti e d’omicidi la città, non lasciandole altro scampo 
che la straniera signoria.‘ Roma, ricacciata sotto il giogo dei ba- 
roni, dilaniata dalle prepolenze di costoro e «dalla licenza dei 
borghesi arricchiti dal giubileo, versava in piena anarchia. No- 
bili e malfaltori nella ciltà, ladroni e banditi nella campagna, 
rompevano in tanta furia d’eccessi, da far dire al Villani, che i 
forestieri e romei capitati in mezzo a loro rassomigliavano a pe- 


! Da un quadro compilato dal Cirorra nella - Storia delle Signorie ita- 
liane - lib. II cap. 1, sulle traccie del WERUNSKI - Italianisce politik Papst 
Innocenz VI, und Koning Karl IV etc. - Wien 1878. 

? Boxazzi - Storia di Perugia - Vol. I pag. 427. 

* Pertini cit. parte I, all'anno 1346. 

‘ Errem. Orvier, in Murat. T. XV col. 658. Infatti si dovette porre sotto 
il governo del Comune «dii Perugia, come aveva già fatto altre volte. I capi- 
toli concordati fra le due città il 26 agosto 1351, leggonsi nel Fumi, Cod. 
dipl. Orviet. doc. 6077. 
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core cadute tra i lupi.! Qui nella Tuscia, solo le terre di Monte- 


fiascone e di Corneto tenevano le parti della Chiesa; rette in fede, 
l'una dalla presenza della curia del Patrimonio, l’altra da Boni- 
fazio e Ludovico Vilelleschi, addivenuline signori coll’ acquic- 
scenza papale.® Le altre città e i castelli della provincia erano 
lutti, qual più qual meno, sotto il predominio o gl'influssi del pre- 
fetto, il quale da Viterbo, centro dei suoi intrighi, lavorava ala- 
cremenie ad abbattere la fazione guelfa, e non soltanto nella T'u- 
scia, ma puranco nel ducato di Spoleto e perfino nella Sabina. 
Non è compito della storia viterbese tener dietro a tutte le fa- 


zioni di costui, giacchè furono, nella maggior parte, compiute . 


all'infuori d'ogni azione della città, o con forze estranee alla me- 
desima e troppo lontane dal raggio della sua politica influenza. 
Ci restringeremo quindi a tratteggiare i fatti più importanli svol- 
lisi intorno a Viterbo, anche perchè quelle conquiste mancano di 
ogni carattere di stabilità e di coesione: non polendosi a mezzo il 
secolo XIV, pure a prescindere dalle necessarie ostilità della Chie- 
sa, concepire sul serio uno Stato o una signoria incuneata tra 
Roma, il mare e la Toscana, che da Viterbo distendesse le sue 
braccia sopra Orvieto, Narni, ‘Terni, Rieti ed Amelia, città quanto 
altre mai gelose della loro individualità comunale, e troppo di- 
verse d’umori, d’ interessi e di tradizioni politiche. Bastò infatti, 
come vedremo, il più leggiero urto, per fare crollar giù tutto que- 
sto edificio costrutto sull’arena. 

Accennammo già quanto fosse lo sconvolgimento delle nostre 
contrade nell’anno susseguente al giubileo (1854), e come una 
sola volontà, una sola forza vi predominasse: quella del Di Vico, 
che mostrava non aver più freno alle sue lemerità. Mentre Pic- 





1 M. VILLANI - Cron. - lib. II cap. 47. 
® Errem. Onvier. cit. col. 674 = Dasti - Notizie storiche e archeologiche 
di Corneto Tarquinia - pag. 218 (Roma 1878). 
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tro di lui fratello, per procacciarsi anch'esso un po’ di stato, com- 
prava con mille fiorini d’oro la rocca di Celleno, * e quindi dava 
il sacco a Sulri per ricattarsi.del denaro impiegato in quell’acqui- 
slo; il prefetto correva in armi le terre della Tuscia, ribellandole 
alla Chiesa ed aggregandole ai suoi domini. Così, ai 15 di novem- 
bre occupava «i sorpresa il castello d'Orcla (ora Norchia) per 
arrolondare i suoi possessi Ira Bieda e Vetralla.® Sui primi di de- 
cembre si rendeva padrone di Montalto, della rocca al Ponte del- 
la Badia sul fiume Fiora, e minacciava Canino.? Alla metà dello 
stesso mese poneva l’assedio a Montefiascone, che, per essere la _ 
sede del governo della provincia, era come la’ciltadella del Pa- 
trimonio, * e non potendola avere, perchè soccorsa in lempo dal 
rettore, si gillava sulla sottoposta valle del lago di Bolsena, bra- 
moso di espugnare i caslelli di Marta e delle isole Martana e Bi- 
sentina.” Il pericolo era supremo, e non polevasi prevedere dove 


1 Questa rocca, a 15 chilometri al nord di Viterbo, apparteneva allora ai 
figli ed eredi di Catalano degli Alessandri, una delle principali e più antiche 
famiglie nobili di Viterbo, e fu da essi venduta a Pietro di Vico cwn atra- 
samentis, palatiis, turribus, comoditatibus, fructibus ac pertinentiis suis. — - 
L'istromento fu stipulato in Viterbo li 29 gennaro 1351 da messer Giannotto 
di Francesco, signore d' Alviano, avo materno e tutore dei suddetti eredi, e 
leggesi nella pergamena del nostro Arcmvio DirLomatico N. 529. : 

? TuzinEr, II doc. 339. Il messo che ne portava la nuova al rettore, allora 
dimorante in Città di Castello, aveva l° incarico di rappresentargli il malion 
statuim provinciae Patrimonii, ad cuius occupationem Praefectus se parabat, 
e di pregarlo quod dignaretur ad provinciani ipsam venire (Ivi pag. 373). 

* TurineRr, Il doc. 339, pag. 372. Sulla terra di Montalto i Di Vico vanta- 
vano, come già vedemmo, antichi diritti, per esserne stata lor) ceduta la metà 
da Orso Orsini fin dal 1° ottobre 1316. L'istromento di questa cessione fu tro- 
vato da FepkLE Savio nell'archivio di Casa Caetani in Roma. Vedi la sua 
erudita monografia: - Le tre famiglie Orsinidi Monterotondo, Marino e Ma- 
nupello - nel Bollettino della Soc. Umbra di stor. patr. Vol. HI. pag. 111. 

+ Castrum Montisflasconis, quod est totuni (il tutto) dieti Patrimonii, scri- 
veva il tesoriere Tavernini nei suoi registri d' introito e d' esito di detta cu- 
ria. (Turiner, II, loc. cit.) 

$ Turner cit. doc. 339. 
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si sarebbero arrestate le audacie e le oflese del prefetto, se da 
parte del capitano della Chiesa non smeltevasi l’assurdo sistema 
di sperperare le soldatesche papali sopra un gran tralto di paese, 
e inviarne un pizzico per luogo su ciascuno dei punti minacciati. 
Fortunatamente, il 20 febbraio 1352, al vecchio ed inelto rettore 
Giacomo dei Gabrielli da Gubbio, fu sostituito messer Niccolò 
Della Serra della stessa città, cavaliere più bellicoso e intra- 
prendente.! 


Costui vide ben presto che, a tarpare le ali al Di Vico, non si 


. doveva tenergli dietro di fazione in fazione, consumando in pic- 


cole lotie tutto lo sforzo della Chiesa, ma era necessario portar- 
gli arditamente la guerra nel cuore dei suoi dominî, in Viterbo, 
e assalirlo con tal nerbo di forze da costringerlo a richiamare 
intorno a sè tulte le sue milizie, sguinzagliale a ribellare la pro- 
vincia. Con questo disegno inviò in Roma ai principali baroni le 
lettere del papa, che comandavano loro di unirsi all’ esercito di 
esso rettore per guerreggiare il prefetto e gli altri ribelli.? Allo 
stesso intento cercò poi di ravvivare lutte le forze guelte, e farsi 
amici i signorotti della contrada, stringendosi in lega coi figli di 
Cola da Cellere in Ischia e Acquapendente, con Bonifazio Vilelle- 
schi in Corneto, e con Orso Orsini in Orte.* Ma costoro non die- 
dero che promesse, e i Romani, poco vogliosi di scendere in cam- 
po contro il prefetto, preferirono di trattar con lui un armistizio, 


1 Il ‘Pavernini c’indica nei suoi registri il nome e la durata dei vari ret- 
tori del Patrimonio, succedutisi dal 1351 al 1359. Giacomo de’ Gabrielli, n2i/es 
de Eugubio, tenne l'ufficio dal 1 maggio 1351 al 20 febbraio 1352: Niccolò 
Della Serra, miles, (M. Villani lo dice pur esso di Gubbio) dal 20 febbraio al 
26 giugno 1352: Ponzio Perotti vescovo d'Orvieto e già vicario di Roma, dal 
26 giugno al 10 settembre 1352: Giordano Orsini del Monte, dal 10 settem- 
bre 1352 fino all'anno 1359 (Tneiner, Il pag. 371). 

2 TueiNER, ll doc. 339. 
3 Ivi, pag. 374. 
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per buona forluna sventato dagli scaltri accorgimenti del ret- 
lore. Anzi, poichè questi non intendeva dar tregua al tiranno, nè 
farsi prendere all’amo dai suoi raggiri, in cui lo sapeva abilissimo, 
per incalzarlo maggiormente chiese al papa che riassumesse il 
processo di scomunica contro di lui. Clemente VI si diede un 
gran da fave per favorire l’opera del suo capitano. Ai 5 di apri- 
le, con una Bolla în Coena Domini, citò il Di Vico a presentarsi 
in Avignone per rispondere d’usurpazioni a danno della Chiesa, 
e d'eresia.' Ai 12 maggio, gli diresse un'ulteriore Bolla esortato- 
ria, in cui s'ingegnava d’atterrirlo colle immagini della morte e 
dell’inferno:* ai 22, autorizzò il Tavernini, tesoriere del Patrimo- 
nio, a impiegare nella guerra contro di lui tutte le rendite della 
provincia;* e due giorni dopo, sollecitò con lettere i Fiorentini, i 
Pisani, i Senesi e i Perugini, ad accrescere colle loro bandiere le 
milizie della Chiesa. ‘ 

Ma intanto gli avvenimenti incalzavano, i domandati sussidi 
non giungevano, e il rettore era messo alle strette dai guasti con- 
siderevoli che il prefetto gli menava fin sotto le mura di Monte- 
fiascone. Cosicchè si rivolse risolutamente al Cerroni (un plebeo 
insediato da poco in Campidoglio col titolo di senatore), e in no- 
me del papa gl'intimò di mandargli in aiuto l’esercito romano, 
allora posto in campagna sotto gli ordini del capitano Giordano 
Orsini del Monte. Ottenutone l’assenso, ai 17 di giugno spedì mes- 
saggieri all’ Orsini, che trovavasi colle sue truppe presso Cor- 
neto, perchè venisse sùbito a congiungersi a lui, per rompere le 
ostilità." L’ unione dei due eserciti, papale e romano, si operò nel- 


! Bolla nel Ravwatp ad ann. 1352 s 11. 

? Ancn. Var. Reg. Clement. VI, n. 115, Secr. a. X. pag. 233. Bolla publlicata 
dal Catisse, op. cit., doc. 104. 

* Tueinkr cit. II «loc. 227. 

+ Ivi, doc. 226. 5 

® Ivi, doc. 339. 
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le pianure intorno Monte Iugo: e, se si deve dar fede a Malteo Vil- 
lani, essi presentavano un bel nucleo di milleduecento cavalieri e 


dodicimila fanti.* Il Rettore s'era già rafforzato di molti venturieri 


ilaliani e tedeschi assoldati alla spicciolata, e delle masnade del 
conte Niccola d’ Urbino, di Guelfelino d'Aci e d'altri condoltieri;* 
non ostante le molestie che gli recava alle spalle Pietro Di Vico 
dalla sua rocca di Celleno, con intercettargli le vettovaglie de- 
stinate all’ esercito. Cionondimeno, preso il comando di quelle 
schiere, le condusse risolultamente all'assedio di Viterbo. 

La città al di dentro era piena di tumulti. Mentre i ghibellini 
e i fautori del prefetto erano tutti in armi fra le brighe della di- 
fesa, i parligiani della Chiesa s'agitavano audacemente a suscita- 
re una rivoluzione interna che schiudesse le porte al rettore. Un 
dì alcuni ecclesiastici levarono a rumore i popolani di Pianscara- 
no; ma il trambusto fu facilmente represso, e il Di Vico fece moz- 
zar la testa a quattro chierici. Un altro giorno scoppiò una ri- 
volta nel Piano di S.. Faustino, e si accese persino una baltaglia 
per le vie; ma anche qui la vittoria rimase al prefetto, e tre cit: 
tadini doverono dare il capo in olocausto al liranno.* Ogni sforzo 
per scrollarne il giogo andava perduto, sotto quell’enorme cumulo 
d’armati che soffocava la città. Nè allora avvertivasi tutta l’onta 
di quella vergognosa dipendenza: perchè.la parzialità pel Di Vico 
infatuava le menti dei più, ed i livori cittadini avevano talmente 
inveleniti gli animi, da far preferire la servitù della patria al vin- 


! M. Vittani - Cron. - lib. III cap. 18. 

? Per queste e le altre condotte militari accaparrate dal rettore, vedansi i 
documenti riferiti da IonAZIO Ciampi - Cronache e Statuti di Viterbo - p. 378 e seg. 

3 Fu levato romore in piano di Scarlano contra il Prefecto, e vense el 
Prefecto, e fé tagliare la testa a quattro chiesastici - Cronacne pi VirERBO 
codice ms. nella Riccardiana di Firenze N. 1941 fol. 15.t 

+ Poi si levò romore in piano di Suncto Fostino contra decto Prefecto, e 
anco venze lui, e fe talglare la testa a tre cittadini (Ivi). 


°°<€<€°€ °———em——’'eefinanagMli 


LIBRO DECIMO 273 


nalzamento della fazione avversaria. Per buona ventura quell’as- 
sedio non durò che pochi giorni, perchè troncato a mezzo da un 
sinistro accidente occorso al capitano della Chiesa. Ai 26 di giu- 
gno 1352, menlre il rellore cavalcava per il campo, stramazzògli 
improvvisamente il cavallo, ed egli travolto sotto di questo, tra 
per la percossa e tra per lo schiacciamento della corazza, rimase 
soflocato e quasi subito morì." Ponzio Perotti vescovo d’ Orvieto 
e allora vicario del papa in Roma, accorse tosto a rilevarne l’uf- 
ficio; ma, mancato il Della Serra ch'era l’anima di quell’ assedio, 
le truppe papali incominciarono a sbandarsi, e il capitano dei ro- 
mani, non sentendosi da tanto di proseguir da solo nell’ impre- 
sa, si allontanò anch'esso inonorevolmente colle sue schiere.* 

L'abbandono di quesl’assedio fu un errore che menò con sè le 
più graviconseguenze. Palesò, più che non doveva, la fiacchezza e 
inabilità degli officiali della Chiesa; mandò disperso un esercito 
papale raccozzalo con tanto dispendio e fatica; tolse ogni difesa ai 
guelfi del Patrimonio; e crebbe a dismisura la baldanza del pre- 
fetto, che, non vedendosi oramai alcun inimico di fronte, meditò 
e compiè usurpazioni anche più ardite. Un effetto dello sgomento ‘ 
prodolto dall’accresciuta potenza di lui, si vide tosto in Montefia- 
scone, i cui abitanti, resistenti da gran tempo alle sue ostilità, si 
levarono in ribellione contro il vicario Perotti, perchè voleva im- 
pedir loro di negoziare una tregua, e magari una riconciliazione, 
col tiranno viterbese.* Del resto, le fila più segrete dell’ immen- 
sa ambizione di costui si rivelarono da lì a poco, quando, libratosi 
a maggior volo, giunse ad afferrare la signoria d’ Orvieto. 





! M. Vintani cit. lib. II, cap. 18. 

° Morto il capitano, l'oste, senza fare alcuna cosa notevole, con poco 0- 
nore del capitano dei romani, si parti da Viterbo e catuno si tornò a casa 
sua (M. Viuani, ivi). 

° TueineR II, pag. 375. 
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Questa città, condotta alla disperazione dalle fratricide eterne 
gare dei suoi nobili, s'era dovuta porre sollto le ali del comune di 


Perugia, che le aveva mandato un capitano con alquante genti per . 


governarla.® Ma, non per ciò pacificata, e quei di dentro presi da 
maggior astio contro i fuoruscili, era avvenuto che i primi ave- 
vano cacciali i Perugini, e data la signoria al Visconli, arcive- 
scovo di Milano. I fuorusciti erano capitanati dai Monaldeschi, 
antichi alleati e fautori del prefetto. Costoro, diretti e sobbillali da 
quest’ultimo, non appena videro che Tanuccio degli Ubaldini della 
Carda, capitano del Visconti, non poteva più reggersi al governo 
della città perchè mancava di danaro e doveva impiegare le sue 
milizie nella guerra contro Perugia, entrarono in trattato con lui 
per farsi cedere il dominio della Terra e consegnarlo al Di Vico. 
Il mercato fu presto conchiuso. Bonconte, ca po della parle avver- 
sarîa, fu con un inganno allontanato dalla città; e addì 19 agosto 
1352 il prefetto veniva introdotto trionfalmente in Orvieto, prece- 
duto da tutta la fazione monaldesca e seguito da 200 cavalieri e 
più di 300 fanti e balestrieri.* Olto giorni dopo il Consiglio gene- 
rale del Comune, congregato solennemente nel Palazzo del Popo- 
lo, gli confermava la signoria a vita, c il Di Vico facevasi inlilo- 
lare: « Magnifico ed illustre principg; per la grazia di Dio prefetto 
di Roma, liberatore e signore generale della città, del comitato e 
del distretto di Orvieto ».3 


+ 


! EFFEM. OrvIET. loc. cit. col. 664. 

® Domenica, a di 19 agosto 1352, entrò in Orvieto il Prefetto, e quando 
entrò dentro, si levò il rumore: « viva, viva il Prefetto »; et entraro con lui 
200 cavalieri e più di 300. fanti e balestrieri. Et in Orvieto entrarono, 


prima, tutta la parte, cioé furono i populari de’ figlioli di messer Orman- 
no (Monaldeschi). EFrEM. OrviET. - col. 671. 


3 Per gli atti del Di Vico durante la sua dominazione.in Orvieto, vedasi il 
riassunto del Liber ordinamentoruni, decretorum, deliberationum, election, 
manduatorum, licentiarum, iuramentorum officialium, commissionum et a- 
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Il suo governo, almeno sul principio, non provocò troppa impo- 
polarità, e fu quel ch’era da attendersi da un tiranno, che, per 
mantenersi in stalo, non soffriva nè consorti nè rivali nel potere. 
La sua mana robusta si provò a deprimere tutte le eminenze, che 
in una ciltà lacerata per tre secoli dalle civili discordie erano 
cresciute su dal lezzo delle prepotenze cittadine. Per sua sicurtà, 
e col limore che incuteva, impose ai maggiorenti di pacificarsi 
la loro, e costrinse i popolani grassi a mallevare per essi:* vietò 
a lutti il portar’armi, il parteggiare, l’offendere in qualsiasi guisa 
le proprietà, le persone. Ma, se lorvo e inesorabile divezzò il popo- 
laccio dalle rapine e dai tumulti, strappò pure ai nobili le rocche 
e i caslelli usurpali al Comune.? Nelle finanze pubbliche non af- 

‘fondò eccessivamente le mani: e, finchè non fu posto alle strette, 
dit a vedere d'esser pago dei cinquecento fiorini d’ oro che s’ era 
falli assegnare dal Consiglio per sua pensione vitalizia.* A dir 
breve, la dominazione di lui segnò per qualche tempo una rara e 
appena credibile tregua nelle fazioni orvietane: e se i cronisti lo- 
cali non la lodarono, non ebbero poi per essa parole troppo ama- 
re. Certo, le condizioni politiche d'allora non permettevano che 
allecchisse una signoria così brutalmente piantata nel cuore dei 
dominî della Chiesa; e al Di Vico, rude scorza di ghibellino e uo- 
mo più d'azione che di pensiero, mancò il talento di coordinarla 
a Stato, e di molcere con più fino artificio le ostilità della curia 


liarum diversarum scripturarum, factus tempore domini magnifici et egre- 
gii viri Tohannis de Vico.... pubblicato dal Catisse op. cit. doc. 109. 

! Errem. Onrvier. col. 672. 

* in, 

* Catisse: cit. doc. 109, u. 23, pag. 280. 

< I cronisti orvietani non ne parlarono, forse, per la solita pusillanimità di- 
rimpetto alle fazioni. Ma Marttko Victani, che scriveva da lontano, ci fece 
sapere che il Prefetto reggeva la signoria con poco contentamento del po- 
polo, e patto promesso non osservava. (Cron. lib. II, cap. 32). 
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papale. Ma si deve pur riconoscere, che fra (ulti i tiranni germi- 
nati od attratti nelle nostre contrade, fu il Di Vico la figura più 
grandiosa, e indubbiamente il solo che toccasse più da vicino la 
mbta. 

La conquista d’Orvieto aveva porlala a grande altezza la po- 
tenza del prefetto. Il governatore Perolti ne era rimasto sbalor- 
dito; e poichè non era uomo di guerra, nè poteva raccapezzarsi 
fra tanto groppo d’intrighi che l'avvolgevano da ogni parle, spac- 
ciò ai 25 d'agosto un messaggiero in Roma a Giordano Orsini, 
eletto già a rettore del Patrimonio, perchè s'° affrettasse a rile- 
varlo dal governo della provincia, addivenuto per lui un vero 
letto di Procuste.' L’Orsini venne a Montefiascone il 10 di sel- 


lembre e assunse sùbito il suo ufficio. Era in voce di essere ne- 


mico personale del prefetto; e probabilmente questa voce aveva 
attirato su lui l’attenzione della Curia.? Senonchè il poco onore 
con cui, capitano dei Romani, s'era ritirato dall'assedio di Viler- 
bo, lo faceva credere poco adatto a battere in breccia il tiranno, 
troppo oramai cresciuto di stato e d’ardive. E in verità, o che 
allora giudicasse impossibile fronteggiarlo colle armi, o volesse 
acquistar tempo per radunare un esercito, è indubitato che i 
primi suoi atti furono rivolti a negoziare con lui una lregua: pes- 
simo espediente già tante volte usato dai precedenti rettori, quan- 
do non sapevano a quale altro appigliarsi. Ci è noto che il Di 
Vico, natura eminentemente infida e fraudolenta, non si dence- 
gava mai a simili trattative, in cui gli pareva tanto facile di 
avere il sopravvento sui suoi nemici. Epperò il trattato fu in po- 
chi giorni condolto a termine, e ai 6 di ottobre partì per recarlo 





1 Tueiner II pag. 377. 
2 Giordano degli Orsini del Monte era nimico del Prefetto spesialmente. 
Errkx. Orvier. cit. col. 675. 
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in Avignone messer Canli di Parma giudice del Palrimonio, con 
istruzioni dell’Orsini di presentarlo al papa e dichiarargli che, 
ove non volesse approvarlo, pensasse a mandar qua i danari ne- 
cessari per riaccendere e tirare innanzi la guerra. ! In quel trat- 
tato si paltuiva una sospensione d’armi per tre mesi, e che il 
prefelto dovesse per maggior sicurtà consegnare alcune rocche: 
consegna che egli eseguì puntualmente, non appena fu sancila 
la tregua. 

Intanlochè per questo accordo tornava un po’ di calma nelle 
nostre contrade, Clemente VI moriva in Avignone li 6 decembre 
1352; e vi moriva, non da profugo ospitato in terra straniera, ma 
da sovrano che si spegne tra il fasto della sua metropoli, avendo 
esso, qualtro anni prima, comprato quella città dalla regina Gio- 
vanna di Napoli pel prezzo di 80,000 fiorini, probabilmente colla 
giunta dell’assoluzione di lei dall'accusa di uxoricidio.* Era stato 
un pontefice dotto, liberale, un po’ gaudente, non mondo di ne- 
polismo, nè rigorosamente pio, quale lo avevan reso l’età scetti- 
cizzante, l’ambiente francese e i vizi della sua corte. Forse furono 
troppo severi nel biasimo il suo contemporaneo Matteo Villani, 
‘e, quattro secoli dopo, il buon abate Ludovico Muratori, che-non 
sapeva nascondere la sua slizza verso tutti i papi avignonesi.° In 
una cosa però Clemente parve passare il segno, e fu nella poca 
cura ch'egli ebbe pei suoi Stati d’Italia. Non solo per piccolo 
censo vendè al Visconti, prima da lui scomunicato, il dominio di 
Bologna; non solo s'acconciò per danaro con non pochi tirannelli 





! TueineER II. doc. 339. 

? L'istromento di tal vendita, colla data 12 Giugno 1348, si trova nel Ler- 
puITIUS - Cod. jur Gent. - T. I, n. 93. Cfr. Muratori - Annali - al 1348; e 
per le querele mosse poi contro questa vendita dalla stessa regina, GreEGoro- 
vius cit. lib. XI cap. 7 $ 3. 

® M. Vittani, lib. III cap. 43.= Muratori - Annali - al 1352. 
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della Romagna e della Marca; non solo abbandonò Roma lunga- 
mente alle frenesie d'uno sconclusionato popolano: ma quì, nel 
Patrimonio, lasciò attecchire di troppo quella mala pianta del Di 
Vico, scendendo con lui a continue transazioni, che lo avrebbero 
di certo condotto a doverne tollerar poi la signoria, se il tiranno 
fosse stato più destro, o più lungo il suo ponlificato. 

Addì 18 decembre i cardinali gli diedero a successore il Limo- 
sino Stefano d’Albert di Malmonl, vescovo d’Oslia e Velletri, che 
prese il nome d’Innocenzo VI. Tempra robusta ed auslera, diver- 
sa in tutto dal suo predecessore, fu suo principal merito l'aver 
rivolto gli occhi ai dominî della Chiesa in Italia, e 1’ essersene 
fatta la prima cura, per prepararvi, quando che fosse, il ritorno 
della cattedra santa. E in verità, lo stato anarchico di Roma gli 
dovette essere apparso, sino dai primi giorni, come una cosa di- 
sperata. Colà non era più possibile alcun governo, nè di popolani, 
nè di borghesi, nè di ottimali. Bertoldo Orsini, uno degli ultimi 
senatori, era stato ucciso a sassate appiè della scalea dol Campi- 
doglio dalla plebe affamata (415 febbraio 1353).? Il furore delle 
fazioni, l'astio dei nobili tra loro, l’indragamento del popolaccio 
erano arrivati a tal punto, che dicevasi alcuni baroni essersi po- 
sti in lega col Di Vico, per mettere a ferro e fuoco la città. Cosic- 
chè la figura di costui, al riflesso delle turbolenze di Roma e della 
ribellione che infuriava nella provincia, doveva apparire al pon- 
tefice come qualche cosa di eminentemente mostruoso: anzi, come 
il vero dèmone della contrada, il sobbillatore, il manipolatore di 
tutti gl’intrighi colà tramati a danno della Chiesa. E forse allora 
concepì contro di lui quell’avversione, che lo portò a riunire in 





1 VITA, lib. II cap. 4.= M. VILLANI, lib. III cap. 57. 
2 Questa notizia é data dallo stesso pontefice nella sua lettera ni Romani del 
25 agosto 1353. Vedi Tueiner cit. II, doc. 234. 
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un sol disegno la pacificazione di Roma e la liberazione del Patri- 
monio. 

E per verità gli avvenimenti incalzavano: poichè il prefello, pro- 
fittando dell’ inazione a cui lo costringeva la tregua stipulata col 
rettore, andava apparecchiando un esercito per invadere la Sa- 
bina,! porgeva aiulo ai ghibellini di Narni che assediavano il ca- 
stello di Miranda, teneva in mano le città di Amelia e di Terni,* 
e palteggiava sussidi perfino contro Arezzo.‘ Era evidente che allo 
spirar della tregua, prorogata oramai al 1° giugno, la guerra sa- 
rebbe fornala a divampare nella Tuscia ; tantochè Innocenzo VI. 
vide tulto il pericolo di nuovi successi che arridessero al Di Vico, e 
deciso a troncare il male alla radice, prese una grande risoluzione. 

Sapeva che Giordano Orsini, capitano della Chiesa, andava ra- 
dunando quante più balestrieri, barbute e poste vive gli venivano 
presentate dai rispellivi connestabili o da capitani di ventura.* Sa- 
peva che aveva preso al suo soldo la compagnia del famoso Fra 
Moriale di Albarno, forte di cinquecento cavalieri e centododici 
fanti:® che non gli sarebbero mancati gli ausiliari di Firenze, di 
Siena, di Perugia e dell'arcivescovo di Milano; e che con tali for- 
ze poleva bene fi'onteggiare il prefetto, o almeno impedire che 
le sue conquiste dilagassero fuori del Patrimonio. Ma sapeva pu- 
re, che non era da far troppo a fidanza con codesti capitani locali, 
condolticri improvvisati, senza vera arte e sperienza di guerra, 





1 TuEINER, II, pag. 377 al 28 febbraio 1353. . 

° Ivi, pag. 378 ai 3 d'aprile, 

® Vira, II, cap. V. : 

4 GAaMURRINI - Storia delle famiglie nobili Toscane - vol. I. pag. 98. 

* Vedi Turner, II, pag. 378 e seg. Postae vivae dicevansi i piccoli drap- 
pelli da 15 a 30 soldati a cavallo, che i connestabili solevano allogare a chi 
ne faceva loro richiesta. . 

© Ricorti - Storia delle compagnie di ventura - vol. II, pag. 80. = Erre. 
OrvieT. col. 675. = Archiv. Vatic. - Regesto d’Innocenzo VI. - n. 235, secr. 
a. I, pag. 183 e 159. 
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alti, tutto al più, ad arrangolare una fazione, ma assolutamente in- 
capaci di condurre una campagna. Ed era pure da schivarsi l’er- 
rore de’ suoi predecessori, che avevano sciupato tesori in aflidar 
la difesa dei diritti temporali della Chiesa a uno stormo di chie- 
rici, rivestiti del nome di rettori, vicari e governatori di pro- 
vincie. Lo Stato papale, amministrato da costoro, s'era oramai ri- 
dotto ad una immensa rapina di tiranni. Le ragioni civili del pon- 
tificato erano ovunque calpestate, e il male universale richiedeva 
universale rimedio. Occorreva perciò un uomo di gran lena e di 
più grande intelletto, che, mentre spazzasse via colle armi gl’ in- 
finiti tirannelli abbarbicatisi ai dominì ecclesiaslici, rimbaslisse 
su con mente da slalista questo vecchio organismo scompaginalo, 
dandogli nuove forme di coesione politica, adatte a cosliluire una 
vera e propria monarchia della Chiesa. E quest'uomo Innocenzo 
VI ebbe il vanto di scovarlo intorno a sè, fira la folla dei cardinali 
che gli facevano corona. 

Egidio, o Gil, Alvarez de Albornoz era nato a Cuenca nella Nuo- 
va Castiglia, intorno al 1300, da una famiglia che vantava tra i. 
suoi antenati i re di Laon e d’Aragona.' Addottoratosi in legge 
e teologia a Tolosa, fu creato dapprima elemosiniere del re, poi 
arcidiacono di Calatrava, quindi nel 1338 arcivescovo di Tole- 
do. Quando i Mori invasero la Spagna, Egidio gittò via il roc- 
celto per la spada, combaltè e si acquistò fama di valoroso alla 
battaglia di ‘larifa, dov’ebbe la fortuna di salvar la vita ad Al- 
fonso XI re di Castiglia, che s'era spinto troppo innanzi nella 
mischia (30 ottobre 1340). Il re, per riconoscenza, volle egli 
stesso armarlo cavaliere: due anni dopo gli affidò la direzione 
dell'assedio di Algesiras, e nel 1349* lo condusse con sè alla con- 


» 


1 I DE SEPULVEDA - De vita et rebus gestis Acgidii Albornotii. - (Bononiae 
1571) lib. 1 fol. 2. = Mariana - Historia general de Espana - libro XVI, cap. 5. 
? Lettera dell’ Albornoz del 14 settembre 1349, data in obsidione de Gi- 
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quista di Gibilterra. Ma morto Alfonso XI e succeduto a lui il 
figlio Pietro, soprannominato il crudele, l’Albornoz abbandonò 
la Spagna e riparò in Avignone presso Clemente VI, che lo accol- 
se con grande benevolenza e ai 17 decembre 4350 lo creò cardi- 
nale di S. Clemente.' Qui, per la sua spiccata individualità e pe’ suoi 
grandi talenti, conquistò sùbilo un posto elevato nel concistoro. 
Nel conclave d' Innocenzo VI parleggiò per lui, e ne divenne poi 
il più ascoltato consigliere. Sono veramente rimarchevoli le lodi 
che il pontefice gli prodigò con le due Bolle del 30 giugno 4353, 
quando creòllo suo Legato a “altere e vicario spirituale e tempo- 
rale nelle erre soggette alla dominazione della Chiesa.® E suona- 
no pure straordinaria fiducia le parole con cui gli si espressero i 
carichi della sua difficile missione. Doveva, munito di eccezionali 
poteri, diradicare e distruggere tulti i tiranni dello Stato papale; 
riformare questo con nuove costituzioni; ricondurre la pace fra i 
popoli discordi; ravvivare il culto, la fede, l'onore dell’ apostolica 
sede; reintegrare la libertà ecclesiastica, l'onestà dei costumi, la 
salvezza delle anime, la incolumità delle persone.* Quei due diplo- 
mi conferivano all’Albornoz un’autorità illimitata e ben di rado 
concessa ad altri dignitari della Chiesa. Il pontefice, per meglio 
appianargli la via e far palese tutta la confidenza in lui riposta, 
volle commendarlo con lettere speciali alla Signoria di Firenze, 


braltar Cadicensis et insulae Viridis, ed esistente nell'Archivio del Collegio 
di Spagna di Bologna, Vol. VIII, n. 11. Un eccellente studio sull'Albornoz fu 
dato testè alla luce da F. FiLirpiNi, col titolo - La riconquista dello Stato 
della Chiesa per opera di Egidio Albornoz (1353-1357) - nel periodico « Stu- 
di Storici » diretto dal ch. Prof. Crivellucci, Vol. VI, pag. 169 (Livorno 1897). 

! RavnaLD, ad ann. 1350 S 47. Il FiLirrini (op. cit. pag. 187) dimostra con 
sode ragioni non esser vera l’asserzione di molti scrittori, che l'Albornoz fug- 
gisse di Spagna per le persecuzioni del re Pietro il crudele, al quale rimpro- 
verava i suoi adulteri amori con Maria Padilla. 

* Queste due Bolle furono date integralmente dal TueineR, II doc. 2-42 e 2.43. 

® Ravnatp. loc. cit. 
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all’ arcivescovo di Milano, a Cangrande della Scala, ai Marchesi 
d'Este e di Monferrato, a Giacomo di Savoia e Francesco Carrara 
signori di Torino e di Padova, e alle repubbliche di Venezia e di 
Genova.! 

Ma poichè la prima impresa dell’Albornoz doveva esser quella 
di strappare di mano al Di Vico tutte le città ed i castelli da lui 
occupati nelle provincie intorno a Roma, Innocenzo VI scrisse 
pure ai Romani, svelando loro le infernali macchinazioni che que- 
sto figlio di Belial (com’egli lo chiamava) andava ordendo con 
alcuni nobili per tiranneggiare o ridurre in cenere la loro città, * 
e li incitò a stare inguardia, aiutare e favorire l’opera del suo Le- 
gato, quando si recasse da quelle parti. E paventava tanto che i 
Romani non nudrissero abbastanza avversione pel prefetto, e 
che costui potesse trovare in loro chi sa se non anche dei confe- 
derati, che ordinò fosse la sua lettera volgarizzata e lella al po- 
polo appositamente congregato nella chiesa dei Santi Apostoli.* 
Senonchè Roma divampava allora in lotte tanto sanguinose, c le 


fazioni dei Colonna e degli Orsini si accaneggiavano tra loro con ‘ 


tanto furore, che il popolo minuto, badando poco alle supposte 
macchinazioni del prefetto e meno curando le raccomandazioni 
papali, ai 14 di settembre si levò in massa, invase il Campidoglio, 
ne scacciò i senatori e v'installò uno scribacchino del senato per 
nome Francesco Baroncelli, col litolo di secondo Tribuno e Con- 
sole illustre del popolo di Roma.* 

Così i torbidi e le ribellioni delle nostre contrade erano al col- 
mo, quando l’Albornoz, incalzato dalle impazienze papali, partì 


1 Lettere del 1. Agosto 1353 nel Turiner, II, doc. 249. 

? TuEINER, II, doc. 254. 

3 Ivi, doc. 255. 

4 M. VILLANI, lib. III cap. 78. Vedi la lettera del’ Baroncelli al comune di 
Firenze, riprodotta dal ParENcoRDT cit. append. 31 pag. 478. 
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da Avignone poco dopo il 13 agosto 1353.' Traevasi dietro i suoi 
nepoli Gomez, Fernando, Egidio, Blasco e Garzia, suo zio Lupo de 
Luna arcivescovo di Saragozza, Alfonso de Vargas di ‘Toledo 
vescovo di Badajoz, e un discreto sciame di venturieri Francesi, 
‘l'edeschi, Borgognoni ed Inglesi, corvi calati al fiuto del nuovo 
bottino che apparecchiavasi in Italia.? Giunto a Milano il 14 di 
settembre, fu ricevulo e ospitato sontuosamente dall'arcivescovo 
Visconti, che gli era andalo incontro accompagnato dal Pelrar- 
ca.* Narva il Sepulveda, biografo dell’ Albornoz, che i due pre- 
lati, trovalisi a fronte, giocarono una partita di finissima astuzia 
diplomatica, volendo il Legato, senza impegnarsi a nulla, trarre 
dalla sua il mal fido arcivescovo, per togliere un possibile alleato 
ai tiranni che si recava a combattere; guardandosi il Visconti di 
non mordere all'amo, per lema che, dopo debellati gli altri tiran- 
ni, non loccasse la volta a lui di venir discacciato dal dominio di 
Bologna.* Però finirono coll’andar là, dove niuno dei due voleva 
andare: perchè l’Albornoz dovelte impegnarsi a non passare per 
Bologna, onde ai cittadini non venisse il prurito di ribellarsi al 
Visconti; e quesli dovè promettere al cardinale di inviargli un 
rinforzo di duecento cavalli, e porre al suo sèguilo due fidali con- 4 
siglieri, per servirsene come ambasciatori presso il Di Vico.® 


! Filippini, op. cit. pag. 197. 

? Ropocanacti - op. cit. - cap. 26 pag. 346. = Fitirrini cit. pag. 197. 

3 Il PetRaRca ci lasciò una descrizione dell'ingresso dell’Albornoz in Mila- 
no nella sua lettera LVI - Variarum - ediz. Fracassetti Vol. III pag. 61. 
All'entrata di Porta Ticinese mancò poco che il poeta ci perdesse la vita, per 
la caduta del suo cavallo accecato dai nembi di polvere sollevati dalla ca- 
valleria e dai carri dell’ Albornoz. 


+ SEPULVEDA, lib. I fol. IV v. . 
® M. Vittani, lib. III cap. 84. = SEPULVEDA, lib. I fol. V r. Questi due amba- 


sciatori furono messer Guglielmo degli Armondi di Parma, dottore in legge, 
e ser Ottino da Magliano suo segretario. ( Fumi, doc. 679). = Il FiurriNi 
(op. cit. pag. 207) non crede all'impegno di non passar per Bologna, che il 
Villani ed altri storici dicono assunto dal cardinale. 
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Lasciata perciò in disparte la via Flaminia, il Legato si diresse 
a Firenze, dove entrò ai 2 di ottobre, accolto a suono di campane 
e con una solenne processione del clero. Da qui spedì i delli am- 
basciatori al prefetto, perchè, a nome del Visconli, gli significas- 
sero che la Chiesa era disposta a menargli buone tulle le sue pas- 
sale capestrerie, quante volle esso restituisse tutte le ciltà e terre 
usurpale: in caso di rifiuto, gl’intimassero la guerra e lo aller- 
rissero di minaccie. Ottenuto poi dai Fiorentini uno squadrone 
di 150 ausiliari, se ne andò a Siena. Qui trovò che una gran parto 
della cittadinanza parteggiava pel di Vico. Ciononondimeno, col- 
l’aiuto di quel vescovo, riuscì a trarne fuori un sussidio di allri 
cento cavalli. E poichè un messaggio del reltore del Patrimonio 
lo sollecitava ad affi'ettare il suo arrivo, per le grandi novità che 
ivi ogni giorno sorgevano a danno della Chiesa, ' levò il campo 
da Siena e si trasferì a Perugia. Colà lo attendevano gli amba- 
sciatori di ritorno dal prefetto; che gli riferirono: ‘avere coslui 
trovate assai gravi ed ingiuste le proposte del Legato, cui non 
poteva consentire senza suo grande scorno e iatlura: volere an- 
ch’esso la pace, ma a condizioni più oneste e discrete. ® Allora 
l’Albornoz, veduta inevitabile la guerra, eccitò i Perugini a dar- 
gli pur essi un conveniente rinforzo, come avevano fatto i loro 
collegati di Firenze e di Siena. E ricevuti altri dugento cava- 
lieri, s'indirizzò senz'altro a Montefiascone. Passando ai 14 di 
novembre presso Orvieto, ebbe la sorpresa di vedere il Di Vico in 
persona, che, spintovi dagli ambasciatori milanesi, era venuto a 
fargli riverenza sul suo passaggio. Ne nacque un abboccamento, 


1 Quia tota die novitates erurgant contra Ecclesiam - Tuerner, II, pag. 379... 


* SEPULVEDA, lib. I, fol. VI v. = Queste paci le trattavano gli ambasciatori 
dell'arcivescovo di Milano - ErFreMm. OrviET. col. 677. 

® E fecero tanto questi ambasciatori, che il Prefetto usci d’ Orvieto et an- 
dò a far reverenza al Legato in strada - Erre. OrviET. col. 677. 
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conchiuso in breve colla promessa del prefetto che si sarebbe 
recato in curia e avrebbe ubbidito al Legato, rendendo tutte le 
terre appartenenti alla Chiesa.' In un baleno, la notizia di quel 
colloquio si sparse per la contrada: si disse e si diè per certo che 
la pace era oramai assicurata; e Orvieto si abbandonò perfino a 
dimostrazioni di pubblica allegrezza.? i 

Al dì seguente l'Albornoz giunse col suo esercito a Montefia- 
scone, dove divisava porre i suoi quartieri d'inverno: e rimase 
contristalo in vedere che tutto il dominio della Chiesa sul Patri- 
monio si restringeva allora a quella sola rocca, e ai due castelluzzi 
di Acquapendente e di Bolsena.® Tutte le terre all’intorno erano 
occupate dal prefetto, che da Viterbo, da Orvieto, da 'l'oscanella, 
dla Cornelo, lo minacciava con un esercito assai superiore alle po- 
che schiere recate con sè da Avignone, o racimolate per via dalla 
lega guelfa dei 7v'e Comuni. Cosicchè vide la necessità di racco- 
gliersi e rafforzarsi, prima di dar principio alla guerra. Intanto il 
Di Vico, tornato in Orvieto, lasciava che i ciltadini, infervorali 
dagli ambasciatori del Visconti, si cullassero nella speranza della 
imminente conchiusione della pace, e deputassero perfino un’am- 
basceria all’Albornoz per accedere anch'essi al trattato, colla con- 
dizione che la loro città non dovesse rimanere asservita alla Chie- 


1 Et il Prefecto promise d’andare, et ubidire il Legato e di rendere le 
castella ch’esso teneva della Chiesa - Ersem. Orvier. col. 677. 
@ Ivi. 3 
3 Vita Innoc. VI nel Murat. T. II p. 2, col. 590. = RavxaLDp ad ann. 1353 s 3. 
‘ Così dicevasi allora la federazione formata dalle tre repubbliche di Firenze, 
di Siena e di Perugi: . (Bowazzi- Stor. di Perugia - I, pag. 444). I Fiorentini 
mantennero i loro armigeri presso il Legato per tutto il tempo che durò la 
guerra col Di Vico. Vedansi le lettere della Signoria del 20 agosto 1364 e 9 
agosto 1365, N. 83 e $5 pubblicate dal CanestRINI - Documenti sulle rela- 
sioni dei papi coi Comuni d'Italia - nell'Archiv. Stor. ital. T. VII, append. 
alla 1° serie pag. 413 e 118. 
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sa più di quanto lo fosse già, per diritto o consuetudine.' Vi faceva 
anche aggiungere il patto, che dovesse rimanere integra la sua 
signoria sopra Orvieto.® E poichè era dell’util suo appoggiar que- 
. ste pretese, e ad ogni modo voleva carpire qualche concessione 
che gli lasciasse, almeno in parte, i dominî da lui conquistati, si 
trasferì a Viterbo per essere più vicino al Legato e condurre più 
agevolmente i negoziati.* Qui lo raggiunsero, poco appresso, gli 
ambasciatori di Orvieto, i quali, credendo omai concordala la 
pace, venivano a fermare anch'essi le condizioni per la loro città.‘ 
Ma quale non fu la loro meraviglia, quando appresero che Lutto 
era da farsi, e che le trattative non erano state neppure iniziale ? 
Si recarono allora eglino stessi in Montefiascone; ma il cardinale 
non volle riceverli, e fece loro sapere che reclamava la piena ed 
assolula sottomissione d'Orvieto, senza la più piccola riserva che 
accennasse a far di questa città una terra diversa dallo allre del 


Patrimonio, tutte ad uno stesso modo e incondizionatamente sog- 
gette alla Chiesa.® 


Non ostante però questa brusca ripulsa, il Legato che si sapeva 


in grandi angustie perchè il pontefice non gl’inviava danaro da 
Avignone e il suo esercito cominciava a patir difetto di vettova- 
glie, volle egli stesso appiccar pratiche dirette col Di Vico, e fece in- 


! Fumi - Cod. diplom. - doc. 679 pag. 535. 

? Et iurisdictio domini Prefecti in aliquo non ledatur (Ivi). 

® E dopo pochi di il Prefetto si partì di Orvieto et andossene a Viterbo, 
per voler porre in sodo le paci col Legato: - Errem. Orviet. col. 678. 

‘ Et anco vi andò d' Orvieto una bella anbascieria per promettere pel 
Comune d' Orvieto di attendere la pace - (Iv1). Vedi anche il docum. 109 n. 66. 
nel Catissi, cit. pag. 296. 

* Gli ambasciatori, tornati in Orvieto, riferirono agli 11 decembre a quel 
Consiglio: che il Legato non volle dictos amdaratores et syndicum in dicta 
forma recipere.... cun petat et querat dictam cirvitatene et conritation (d'Or- 
vieto) ultra ius et consuctudinem subiugare et submeitere dicte Ecclesie, et 
servitutem ponere in ea sicut aliis terris Patrimonii — IuMi cit. doc. 679, 
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vitarlo in Montefiascone. Il prefetto dapprima vi si rifiutò:' ma poi 
cambiando mente, e sperando di aver buon gioco col suo avver- 
sario, vi andette e diede principio ai negoziati. In breve quesli fu- 
rono condotti tanto innanzi, che da per tulto si sparse di nuovo la 
fama che la pace era conchiusa.*? Anzi, vi si aggiungeva che ne 
erano slale stabilite le condizioni, sulle basi d'una completa resti- 
tuzione delle terre spettanti alla Chiesa e della conservazione dei 
dominî ereditari del Di Vico. E infatti il prefetto aveva perfino po- 
slo il suo sigillo sulla carta dei capitoli.® Ma, com'era sua natura 
di non mantener mai le promesse, appena uscito dalla curia si 
pentì del trattato, e voltosi al suo sèguito, esclamò: non ne voglio 
far più nulla. Non avete veduto che il Legato ha appena con 
sè cinquanta preti, fra compagni e cappellani? È un nemico che 
posso tenere a bada coi miei ragazzi.* — E spronato il cavallo, 
tornò di gran foga a Viterbo. Qui giunto, ruppe ogni fede, riprese . 
le armi, e, profiltando dell’ armistizio, tolse alla Chiesa altri due 
castelli.” 

Al Legato dovevano pruder le mani, per non potere rintuzzar 
subilo, come avrebbe voluto, la perfidia di quell’odiosissimo tiran- 
no. Ma, si era nel cuor dell'inverno, ed egli, poco meno che bloc- 
calo in Montefiascone, si lrovava tribolato da tanta penuria d’o- 
gni cosa e sopraltulto da tanta angustia di danaro, da serivere a 
due cardinali suoi amici in Avignone, che giammai gli era toccato 


_ ! II Legato mandò diricto al Prefetto, che venisse a Montefiascone: et il 
Prefetto non vi volle andare. - Errem. OrviET. col. 6078. 

? M. Vinnani, lib. IN cap. 98. 

* Lo Legato disse: voglio che tu rendi alla Chiesa lo suo, e tengati lo tuo. 
Lo prefetto disse: voglio farlo volentieri: sono contento. E in ciò pose svo 
sigillo ne la carta coi capitoli - Vrra, lib. II cap. d. 

* Non ne voglio far covelle. Lo Legato ha 50 preti fra compagni e cap- 
pellani: li miei ragazzi bastano a contrastare a li preti suoi (Ivi). 

# M. ViLuani, lib. NI cap. 98. 
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di dover sostenere cotanto obbrobrio.' La fame (diceva loro) im- 
perversa in tulta la contrada: i miei cavalli e quelli del mio sè- 
guito non assaggiano più orzo nè paglia da un mese:? gli agenti 
che ho mandati in Corsica e in Sardegna per fare incetla di fru- 
mento, non sò se sono vivi o morti. Qua gli amici della Chiesa sono 
molti tiepidi: gli stipendiari servono male, e i soldati di condotta, 
tutti italiani, han poca voglia di azzuffarsi coi tedeschi del Di Vi- 
co. L’ Orsini capitano del Patrimonio è, sì, uomo assennato, pru- 
dente e, come credo, fedele: ma non si attenta a cacciar fuori il 
naso da Montefiascone, tutlochè le soldatesche del prefetto ven- 
gano a far scorrerie fin sotto le mura della rocca.* Le nostre trup- 
pe, sparpagliate pei castelli di Castro, Valentano, Bagnorea e Gal- 
lese, non potranno impedire al nemico di distruggere, como ne 
minaccia, i molini di Bucine tra Montefiascone e Bolsena.! — Ma 
il suo maggior cordoglio era di trovarsi a secco di danaro pei 
bisogni della guerra. Le procurazioni gitlavano ben poco: da 
Avignone non gli giungeva un quattrino : le decime dovute dal 
Patriarca di Aquileia, dal vescovo di Trento e da molli altri suf- 


! Premor et patior in paupertate.... Talia obrobria non eram solitus sub- 
stinere. — Lettera dell’Albornoz da Montefiascone del 14 febbraio 1354, diret- 
ta ai cardinali Androino Alberti e Bertrando di Dèaulx, pubblicata, insieme 
ad altre dell'Arcmvio ALgornoz di Bologna, da F. Finiprini - Documenti sulla 
prima legazione del cardinale Albornoz in Italia - nel periodico « Studi 
Storici » vol. V, pag. 101 (Livorno 1896). 

® Fames valida, intolerabilis caristia cogunt me, pavpertas, guerra et ino- 
pia... ut equi mei et familie mee, iam mensis est et ultra, quod nec ordeum 
vel paleas habere potuerunt. - Altra lettera del 14 febbraio. (Ivi pag. 103.) 

3 Iordanus prudens homo est, et boni consilii et credo fidelis: sed rocham 
Montisflasconis nunquam exit... inimicus fortior nobis est, et equitat etiam 
usque ad portas Montisfiasconis, ubi moror eum anzietate et tristitia. (Ivi, 

pag. 102). i 

4 Nel codice (pag. 102) è stato letto, forse erroneamente, Ardene per Buci- 
ne, molini che esistono anche oggi sulla via Cassia: come fu mal trascritto 
Lacera per Latera e l’ulassio per Gallesio. 


a gi NI 





LIBRO DECIMO 289 


fraganei non gli arrivavano mai, e i messi e le lettere spedite 
colà si dicevano intercettate. Dalle Marche non ritraeva alcun- 
chè, o almeno poco assai: dai vescovi poi di Anagni, di Gubbio 
e di Viterbo, nulla affatto :* e intanto per procacciare al manteni- 
mento dell’esercito e all’ assoldamento dei venturieri in Lombar- 
dia, sera dovuto impegolare in un mondo di debiti, cercare un 
prestito a Firenze, e persino mettere a pegno le sue argenterie.* 
Ma non si scoraggiò. Spedì in Avignone il vescovo di Badajoz per- 
chè sollecitasse sussidi, e significasse il suo malcontento per lo 
abbandono in cui lo avevano lasciato: mandò a cercare altre mili- 
zie in Toscana e un capitano in Lombardia, e chiuso nei suoi quar- 
tieri d’ inverno stelle in attesa degli invocati soccorsi.* | 
Questa inazione cresceva la baldanza del prefetto e di suo 
fratello Pietro, il primo dei quali tenevasi in Orvieto, l’altro vigi- 
lava su Viterbo. Impensieriti, però, del continuo agitarsi dei par- 
liti a loro ostili, decisero di tentare in uno stesso giorno e in am- 
bedue le città gli animi dei cittadini, per poi dar loro un saggio 
del come sapevano vendicarsi. Al dì prefisso, Pietro da certi suoi 
cagnotti fece levare in Viterbo il grido di: « viva la Chiesa: morte 
al Prefetto ». A questo rumore, la fazione dei guelfi prende le armi 
e si precipita per le vie a rafforzare le grida e il numero dei sol- 
levati. Erano già giunti sulla piazza del mercato in San Silvestro 
(ora Gesù), dove sorgevano le case dei Di Vico; quando Pietro, 
sbucando fuori improvviso con quattrocento fanti che aveva na- 


1 De Marchia nil vel paucum: Eugubinus, Viterbiensis, Anagninus nil 
omnino (Ivi, pag. 102). 

? Lettere succitate. = SepuLvEDA, lib. I, fol. VII ». 

3 Ec quo intravi Montemflasconem, nunquam licuit michi rocham erire, in 
qua inclusus penitentiam ago coactus (Ivi pag. 107. Pisa gli mandò 60 bar- 
bute : ed egli non avendo potuto assoldare in Lombardia il capitano De Fol- 
liana, condusse capitano Andrea Salamoncelli di Lucca, duen carallero (egli 
diceva) et leal, et ome de grande esfuerzo. (Ivi, pag. 107). 
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scostamente appostati, si slanciò con questi sopra il popolo, fe- 
rendo « cui egli volle » e facendo prigioni una gran folla di cit- 
tadini. Gli scampati alla cattura fuggirono dalla città. Dei prigio- 
nieri, alcuni furono condannati a morte, fra cui quattro nobili; 
gli altri vennero cacciati in bando. Tutti poi s'ebbero i beni con- 
fiscati, per trarne il danaro necessario alla guerra.' 

Come l’ Albornoz ebbe notizia di queste ribalderie, comprese 
che non era più da rimaner neghittoso, se non voleva si spegnes- 
se ogni ardimento nei partigiani della Chiesa. Epperò, lascialo un 
presidio in Montefiascone, abbandonò i suoi quartieri d’ inverno 
ed aperse le ostilità. Volse dapprima le sue schiere contro Orvie- 
to, dove il tiranno tenevasi da più tempo racchiuso; e saputo che 
costui aveva tramutato in fortezza il monastero di San Lorenzo 
delle Donne, assai vicino alla città, comandò a Giordano Orsini, 
rettore del Patrimonio, di assaltarlo con 250 cavalieri e un buon 
numero di fanti. Ai 10 marzo del 1354 il monastero fu preso col- 
l’aiuto dei Monaldeschi, e il prefetto, uscito d’Orvieto con tutta 
la sua cavalleria per ricuperarlo, fu completamente battuto, e 
col cavallo ferito potè a stento ripararsi in città. L’Albornoz, se- 
guendo il corso della vittoria, si sparse pei dintorni a ricuperare 
altre rocche ; e avanzatosi fino a l'oscanella, la strinse d’ assedio, 
e sul cader di marzo costrinse gli abitanti ad arrendersi.* Di là, 
appreso che il prefetto con settecento cavalli ed altrettanti fanti 


1 M. VILLANI, lib. III, cap. 117. = Sepurvena, lib. I fol. VII v. Vedasi la let- 
tera dell’Alboruoz 11 febbraio 1354, colla quale ragguaglia di questo finto sol- 
levamento il cardinale Magalonense in Avignone (Filippini - Docun. - pag. 99). 

? Las nuestras gentes... firieron muj mal el cavallo que cavalgava el di- 
cho Johan (de Vico) et tomaron una vandera.., et el fujendo muj mal se 
escapò et recoijose a la ciudad de Orvieto - Lettera da Montefiascone del- 
Albornoz ad Alfonso de Vargas vescovo Pacense, in data 117 marzo 1354. 

(Firiepini - Documenti ecc. - loc. cit. pag. 106). 
3 M. VILLANI, lib. III cap. 109. Vedi il docum. 123 recato dal Cauisse. 
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sì dirigeva verso Acquapendente per rifornire l’esercito e tirare 
la guerra sopra un terreno più a lui vantaggioso, gli mandò con- 
{ro uno dei suoi più arditi capitani, Andrea Salamoncello, il qua- 
le, sbarratogli il cammino e costrettolo a battaglia, lo sconfisse e 
lo obbligò di nuovo a rifugiarsi in Orvieto. Successive fazioni gli 
diedero in mano il castello del Ponte della Badia, e parecchie al- 
tre terre della maremma. Omai soltanto Viterbo, Orvielo e Cor- 
neto, quest’ultimo difeso da Ludovico altro fratello del prefetto, 
tenevano viva la fiamma della ribellione alla Chiesa. Se non che 
ai 16 di maggio il Di Vico, senza saputa d'alcuno e con soli 20 
cavalli e 40 fanti, abbandonò Orvieto e si trasferì a Viterbo, dove 
giunse improvviso e più torvo che mai. Gli orvietani credettero 
che fosse parlilo da loro per sventare le trame dei guelfi viter- 
besi, che nudrivano segrete intelligenze col Legato.® Ma la verità 
si era, che gli avevano segnalato da Viterbo l'imminente arrivo 
dell'esercito di Roma, che l’ Albornoz aveva mandato a solleci- 
‘Tare per mezzo dei suoi nepoti Blasco e Giordano.* 

E infatti un'imponente accozzaglia di 10,000 fanti romani, ca- 
pitanati da Giovanni Conti di Valmontone, non tardò a rovesciarsi 
sul territorio viterbese. Al solito, più che un corpo di milizie ben 
ordinate, erano schiere di armati raccozzate in fretta e furia, 
non molto dissimili da quelle che otto anni innanzi avevano ri- 
fatta la stessa via per comando di Cola. Però, se non a combat- 
tere, erano terribili per devastare, e venivano come sempre con 
ostentata baldanza, « pel grand’animo che avevano, (dice il Vil- 
lani), di far danno a Viterbo ».5 E in verità, con queste e coi 1300 


1 SEPULVEDA, lib. I fol. VIII v. 

® Errem. Orvirt. loc. cit. col. 684. 

? M. ViuLani lib. IV, cap. 9. I Romani, a mezzo dei loro ambasciatori, avevano 
offerte al papa le loro armi contro il Di Vico. Cfr. TueineR, II, doc. 265. 

+ Vira, lib. II cap. V. 

3 M. Viutani lib. IV cap. 9. 
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fanti di cui esso disponeva, fu facile al Legato mettere in pochi 
giorni a soqquadro tutto l’agro viterbese, guastando e sterminan- 
do vigne, campi, oliveti, e tutti i raccolti mandando in rovina. Du- 
rante questa distruzione, volle l’Albornoz approssimarsi alla cit- 
tà, per tentare se con un ardito colpo di mano poleva rendersene 
padrone. Un giorno, sul mattino, avendolo colpito delle grandi 
grida che si levavano dal di dentro e acclamavano la Chiesa, co- 
mandò si spingessero innanzi a tutta furia baliste, macchine, sca- 
le, per dare l’assalto alle mura. Era forse una sommossa interna 
concordata tra lui e i guelfi della città, per distrarre dalle mura 
le forze dei difensori. Ma il prefetto, più pronto di lui, soffocò la 
sedizione : e mentre faceva sommaria giustizia dei ribelli, ordi- 
nava ai soldati di salire sugli spaldi per ributtare i nemici. A 
quella vista l’Albornoz ritrasse i suoi dall’assalto; e persuaso che 
la città per la robustezza dei suoi baluardi non poteva essere e- 
spugnata che dopo lungo assedio, ordinò che si levasse il campo 
per recarsi ad infestare i territori di Vetralla e di Corneto. * Se- 
nonchè i Romani, sazi dei danni fatti intorno a Viterbo, e rile- 
nendo di aver per allora sbramato abbastanza il loro astio con- 
tro i Viterbesi, chiesero di separarsi dall'esercito della Chiesa e 
tornarsene a Roma. Nè preghiere nè promesse furono bastanti a 
rattenerli. E il Legato, vedendo che da solo non poteva tener la 
campagna contro il Di Vico, levò anch'esso le sue schiere e si 
ritrasse in Montefiascone. * 
Il prefetto, chiuso in Viterbo ove non poteva più sostenersi che 
.a furia di sempre maggiori repressioni; coll’esercito battuto, di- 





i Vira, lib. II cap. V. 

2 SepuLvEDA, lib. I fol. X r. 

® I Romani, in pochi di, feciono assai gran danno intorno a Viterbo: e sa- 
siata in parte la volonta del popolo romano, si tornarono a Roma. Il legato... 
se ne tornò con la sua gente a Montefiascone - M. ViLuani lib. IV, cap. 9. 
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midiato, disperso fra le sue tre piazze forti di Viterbo, Orvieto e 
Corneto; collo spirito delle popolazioni intieramente a sè ostile e 
anelante alla pace colla Chiesa, vedeva sfasciarsi innanzi agli oc- 
chi quell’edificio di ambiziose seduzioni, da lui accarezzato ed 
ordito a prezzo di tante fatiche e rapine. La fortuna lo disertava, 
e con lei lo disertavano pure i suoi migliori alleati, i quali, te- 
menli per sè stessi e dovendo apparecchiarsi alle difese, anda- 
vano di giorno in giorno richiamando da lui le milizie mandate- 
gli un tempo in aiulto.! Nuove leve di soldati non erano più 
possibili, perché la guerra gli aveva divorato ogni risorsa. e il 
nemico gli teneva chiusi i passi della Toscana e dell’ Umbria.” 
Eppoi, la compagnia dei venturieri tedeschi guidata dal conte 
Wirtinger di Landau (detto il conte Lando) era lontana, e non 
voleva entrare in briga col Legato. E lo stesso fra Moriale s'era 
rifiutato di tornare ai suoi stipendi,* non ostante l'offerta di dare 
in sposa al di lui fratello Arcimbaldo una delle sue figliuole con 
ricca dote.‘ Da altra parte, mentre egli scemava sempre più di 
soldati, di fautori, di castelli, il Legato ogni dì più accresceva le 


1 SEPULVEDA, lib. I, fol. VIII r. 

? Fazemos todo el nuestro poder, que por el contado de Florencia, ni de 
Siena, ni de Pisa, ni por otra parte ninguna, non dexen passar soldados 
ningunos para el dicho Johan (Di Vico). - Lett. dell' Albornoz al vescovo 
Pacense sopra cit. (FILIPPINI - Documenti ecc. - pag. 108. 

® Fra Moriale, dopo compiuta la ferma col rettore del Patrimonio, s' era 
posto per tre mesi agli stipendi del prefetto, aiutandolo nell' impresa di Todì: 
dopo di che lo aveva abbandonato. Vedi la lettera d' Innocenzo VI all' Al- 
bornoz del 18 ottobre 1353 nel WeRruNnsKI n. 286, pag. 84. 

4 M. Vitcani lib. 4, cap. X. Il prefetto aveva due figlie, una di nome Annesina e 
l’altra, Tradita. Ma se fra Moriale, deciso a non allogarsi più nè colla Chiesa nè 
col prefetto, ricusò a quest'ultimo la profferta d' un matrimonio, al Legato 
aveva rifiutato già da prima l'offerta di un ricco vescovado per un altro suo 
fratello prete, di nome Rimbaldo. Del resto, anche il papa gli aveva diretta- 
mente offerto pel detto suo fratello altre cospicue prebende, purchè tornasse 
al suo soldo. Vedi la lett. d' Innocenzo VI a fra Moriale del 20 febbraio 1354 
nel WeERUNSKI n. 294, pag. 86. 
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sue forze col molto danaro che gli inviava il papa da Avignone. 
Il rettore del Patrimonio, sostenuto dai fuoruscili, gli teneva stret- 
tamente assediato suo figlio Francesco in Orvieto. Vilerbo s'era 
fatta piena di tradimenti, ed uno solo, che ne approdasse, poteva 
coslargli la libertà ed anche la vita.*? Cosicchè, oppresso da simili 
pensieri e paure, si risolse a un tratto di cercare la pace col Le- 
gato. E perchè la richiesta fosse segreta, nè influenze contrarie 
potessero intorbidarne i negoziali, scelse per suo ambasciatore 
un religioso suo fidato, come aveva già fatto con Cola; ce mandò a 
lui fra Stefano da Viterbo dell'Ordine degli Eremitani di S. Ago- 
stino.* 

L'Albornoz, tuttochè gli ripugnasse riappiccar praliche col Di 
Vico, del quale aveva sperimentata la slealtà, pure, dopo molle 
resistenze, vi si lasciò indurre, purchè le proposte suonassero com- 
pleta sottomissione alla Chiesa e restituzione di tutte le terre 
occupate. Certo, fu spinto a ciò dal riflesso che il tiranno non era 
del tutto soggiogato; che lo snidarlo da Viterbo e da Orvielo era 
un'impresa di troppo lunga lena; ed egli aveva tanti altri tiranni 
da debellare. I negoziati, condotti con gran riserbo, furono presto 
compiuti con quella energia e moderazione ch’erano le due mag- _ 
giori doti del cardinale. Il giovedì 5 giugno 1354, nel palazzo della 
curia entro la rocca di Montefiascone, presenti l'arcivescovo di 


1 Et ogni di cresceva gente al Legato, et al Prefetto ogni di gli mancava 
gente. IL Legato era molto forte per lo spendio de’ danari che mandava il 
papa da Avignone (EFres. OrviET. col. 679). 

? Ivi, col. 680. 

® Fu trattatore di questo accordo un frate di S. Agostino, perché segreta- 
mente si facesse, sicché non si potesse turbare per nulla persona (Ivi). — Il 
nome di questo frate si legge nel trattato che ne seguì. Non è quindi vero 
quanto dice M. Vinnani (lib. IV cap. X) che il Di Vico facesse trattar la pace 
dal comune di Perugia. Era infatti inverosimile che il prefetto si fosse rivol- 
to ai Perugini, divenuti suoi fieri nemici dopochè li aveva scacciati dalla si- 

gnoria di Corneto, e indirettamente anche da quella di Viterbo. 
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Saragozza, il vescovo di Badaioz e frate Stefano Eremitano, fra i 
commissari del Legato e Ser Giovanni di maestro Roberto da Vi- 
lerbo, procuratore del Di Vico, si venne alla conclusione del se- 
guente-lrattato. 

« La città di Viterbo e la terra di Cornelo, a mezzo di speciali 
sindaci, dovranno riconoscere la sovranità della Chiesa e giu- 
rarle fedeltà e sottomissione, come di diritto e di consuetudine. 
- Altrettanto faranno Giovanni Di Vico e i suoi fratelli. - A_que- 
sti e ai loro partigiani verrà dal Legato concessa piena amnistia 
ce fatta restituzione dei beni, ancorchè confiscati dalla Chiesa. - 
Ai Di Vico e alle loro famiglie sarà concesso dimorare nelle 
loro terre (feudi e dominì ereditari), purchè non vi estercano 
imposte nuove o gabelle non consentite dai loro vassalli. - Dai 
reddili di queste terre saranno dedotte le spese di governo, e il 
resto verrà assegnato ai Di Vico perchè possano vivervi onorevol- 
mente.' - Essi e i loro seguaci non potranno esser confinati o rile- 
gali fuori dei loro dominî, per qualsiasi sospetto di parzialità, odì 
di persone o altre malevole insinuazioni. - Dovranno però acco- 
gliere nelle loro terre il Legato, gli officiali della Chiesa e quel 
numero di armati non sospetti, che a questi piacesse introdurvi. - 
Dovranno pure consentire il libero ritorno dei fuorusciti, tranne i 
più pericolosi, ai quali, però, sarà permesso riscolere i frutti dei loro 
beni dai propri coltivatori o coloni. - Quanto alla terra di Vetral- 


! Un inciso omesso nel testo del trattato, pubblicato dal TneINER, fece forse 
crelere all’ egregio FiLirrinI (La riconquista ecc. - op. cit. pag. 365) che per 
queste terre dlovessero intendersi Viterbo e Corneto; mentre è ovvio traitarsi 
delle terre che erano feudi e proprietà dei Di Vico, i redditi delle quali, de- 
dotte le spese di governo, dovevano essere lasciati loro per vivere. È evidente 
che queste disposizioni non potevano applicarsi nè a Viterbo nè a Corneto. 
Segnamo qui in corsivo le parole omesse dal Tmeixer (Vol. II, doc. 267). «... 
reservetur tamen eis (ai Di Vico) in ipsis terris, ut possint honorifice vivere, 
de consuetis /ructidbus ipsarum terrarum, deductis expensis consuetis et ne- 
cessariis dictarum terrarum ». 
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la, se il Legato in nome della Chiesa vorrà redimerla restituendo 
al Di Vico i sedicimila fiorini sborzali per l’acquisto, questi dovrà 
consegnarla immediatamente : se poi il pontefice non volesse pa- 
gare il detto prezzo, allora dovrà darsi in feudo allo stesso Di Vi- 
co come terra di diretto dominio della Chiesa, colle condizioni 
già un tempo stabilite dal cardinale Bertrando di Déaulx.! - La 
città d’ Orvieto dovrà essere restituita alla Chiesa con lutti i suoi 
diritti e pertinenze, pienamente e integralmente, senza veruna ri- 
serva ed eccezione. - Dovrà restituirsi ancora il castello di Pian- 
sano, come fu già deciso dagli ambasciatori del Visconti: il nobile 
però, cui si darà in custodia, dovrà esser nominato dal Legato 
d'accordo con frate Stefano da Viterbo. - Il Di Vico dovrà pro- 
mettere di non offendere o molestare i Comuni e le persone, che 
nella presente guerra combatterono contro di lui in servizio della 
Chiesa. - A garanzia infine degli obblighi assunti, il Di Vico dovrà 
dare in ostaggio il suo figlio Ballista, il quale rimarrà in potere 
del Legato sino a quando tutte le cose premesse avranno avuta 
piena e leale esecuzione. ? — 

Questa volta al Di Vico non cadde neppure in mente di violare, 
come era solito, le condizioni di pace stipulate in suo nome. L’a- 
ver potuto trarre in salvo i suoi feudi e dominî di famiglia, gli 
appariva come la più grande concessione che avesse potuta strap- 
pare al Legato. Per il che, inviato suo figlio Batlista in ostaggio 
a Montefiascone, all’arrivo di messer Lingerio Andreolti di Peru- 
gia, mandato dal cardinale per podestà con una scorta di 200 
cavalli, abbandonò Viterbo e al mattino dell’8 giugno giunse in 


1 Vedi in questo a pag. 259. 

? Un esemplare di questo trattato, autenticato da quattro notai nel 1373, si 
conserva nell’ Archivio diplomatico di Viterbo, pergam. n. 538. Lo pubblicò, 
come dicemmo, il TneinEr con qualche omissione ed errore di lettura nel vol. 
II, doc. 267 del suo Codice diplomatico. 
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Orvieto. Là fu subito assedialo dai ghibellini, i quali, addolorati 
della pace falla senza loro inlesa, spasimavano cavargli di bocca 
le condizioni pattuite col Legalo, e non gli nascondevano il loro 
malcontento. Ma il Di Vico, brusco ed accigliato più del consueto, 
se ne schermia sgarbatamente, mormorando fra i denti che si 
era rimesso alla volontà del cardinale! Nel dì seguente entrò 
l’Albornoz con tutto il suo esercito di cavalli e di fanti, e il pre- 
fetto gli fece presentare all'ingresso le chiavi della città. In coda 
all’esercilo si accalcavano turbe impazienti, che davano al loro 
ritorno in patria tutta l'apparenza d’un trionfo. Il Di Vico all’in- 
domani (10 giugno) si recò al palazzo papale, dove aveva preso 
stanza il Legato, e lì solennemente fece a lui rinuncia e donazio- 
ne della signoria d’Orvieto. Dopo di che, prostrandoglisi dinanzi, 
confessò pubblicamente la sua fellonia, chiese la assoluzione dal- 
la scomunica, confermò che avrebbe osservati tutti i capitoli in- 
torno alla resa di Viterbo, di Corneto e delle altre terre, e giurò 
intiera fedeltà e vassallaggio alla Chiesa. L’Albornoz, lascialolo 
lungo tempo così genuflesso, l’assolse; ma severamente lo am- 
monì, che quella assoluzione era subordinata al mantenimento 
della fede giurata.* — Dopo alcuni giorni, Giovanni Di Vico, con 
al fianco il suo figlio Francesco e scortato da un piccolo drappello 
di soldati concessogli dal cardinale, cavalcava silenzioso sulla via 
per Viterbo, tristamente riandando tra sè l'enorme quantità di 
sangue, di denaro e di delitti, che gli aveva costato quel malau- 
gurato sogno della signoria del Patrimonio. 


* Il prefetto non rispondeva altro, che esso voleva fare ciò che il Legato 
volesse. - ErFEM. OrviET. col. 681. 

? Vedansi per ciò i due istromenti nel Turixer colla data del 10 giugno 1354, 
vol. II, doc. 268 e 269. In questi atti al Di Vico non sì dà mai il titolo di 
Prefetto, ma quello semplicemente di nobile viterbese: nobilis et potens vir 
Johannes De Vico domicellus Viterbiensis. 
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2. CAPITOLO V. 
(1354-1366) 


Viterbo si sottomette all'Albornoz — Solenne assoluzione della città (20 luglio 
1354) — Rocca inalzatavi dall'Albornoz — Riforma dei poteri munici- 
pali — Malcontento in Avignone per le concessioni fatte dall'Albornoz al 
prefetto — Parlamento generale del Patrimonio in Montefiascone — Sot- 
tomessa e pacificata la provincia, l’Albornoz si trasferisce nelle Marche 
— Nuove mene del Prefetto — Passaggio per Viterbo dell’ imperatore 
Carlo IV (30 marzo 1355) — Dimostrazioni ghibelline suscitate in Viterbo 
dal Di Vico — Repressioni — La città, governata dai guelfi, implora 
grazie e privilegi dal pontefice — Viterbo inalzata stabilmente a metro- 
poli della provincia del Patrimonio — La prima imposta sistematica del 
governo papale — Muore Innocenzo VI e gli succede Urbano V (1362) 
— Le Compagnie di ventura — L’Annichino irrompe nel Viterbese c oc- 
cupa Vetralla — Morte del prefetto Giovanni Di Vico (1806) — 


La pacificazione del Patrimonio non poteva dirsi assicurata, fin- 
chè Viterbo non fosse tornata alla Chiesa. Epperò l’ Albornoz al- 
tendeva impazientemente in Orvieto gli ambasciatori di quella 
città, che dovevano venire ad offrirgliene la resa, e spediva messi 
sopra messi al podestà Andreotti, perchè ne affrettasse l' invio ; 
quando ai 23 di giugno (1354) si vide comparire innanzi quel ser 
Giovanni di maestro Roberto già procuratore del Di Vico in Mon- 
tefiascone, che ora tornava a lui come rappresentante del Comu- 
ne viterbese. L'ambasciatore, accolto in udienza solenne, disse che 
veniva a chieder grazia pella sua città, e con compunzione ceri- 
moniosa sciorinò innanzi al cardinale l’impostagli filastrocca di 
umiliazioni, di resipiscenze, di proteste e di promesse che allora 
erano di rito, e che due altri ambasciatori del Comune erano nel- 

lo stesso tempo andati a deporre ai piedi del papa in Avignone. 
Il Legato se ne mostrò soddisfatto; promise perdonare alla città e 
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raccogliere la pecorella smarrila nel gregge della Chiesa. Però, 
avendo appreso che colà gli animi era ancora in subuglio, pensò 
differire di qualche giorno a rivendicarne il possesso. E poichè al 
42 di luglio cosiffatte apprensioni parvero quasi dileguate, da Mon- 
lefiascone, ove s'era trasferilo, nominò suo vicario generale l’ar- 
civescovo Lupo e mandollo a ricevere la dedizione di Viterbo. 





! Ecco integralmente il diploma che gli rilasciò. — « Egidius, miseratione 
divina tituli S. Clementis presbiter cardinalis apostolice Sedis Legatus, ac 
« terrarum et provinciarum Romane Ecclesie in partibus Italie citra Regnum 
Sicilie consistentium vicarius genervalis, venerabili in Christo patri Lupo 
archiepiscopo Cesaraugustano salutem in Domino. 

« In hoc maxime nostra desudat intentio, et ad id nos cura sollicitat, ut circa 
« statum terrarum et locorum que ad Romanam FEcclesinm pertinere noscuntur, 
< et in quibus ipsius Ecclesie nomine vicariatus officio fungimur, debite cogite- 
« mus quod per nostre providentie studium eorum status valeat in melius re- 
« formari, nc personis et incolis in eis degentibus, per nostre provisionis 
« studium consulatur. Sane, sicut est omnibus manifestum, Comune, Populus 
« et Universitas civitatis Viterbiensis ad dictam Romanam Ecclesiam pleno 
« iure spectantis, a veritatis tramite deviantes, eidem Ecclesie matri sue rebel- 
« larunt et in rebellione huiusmodi per diversa tempora permanserunt: et 
« nihilominus nonnullis eiusdem Ecclesie rebellibus inimicis et hostibus, et ma- 
« xime nobili et potenti viro Iohanni De Vico alme urbis Prefecto, tune rebelli 
Ecclesie supradicte, faverunt et adheserunt et eidem dederuni auxilium con- 
silium et favorem, nonnulla alia diversa crimina contra prefatam Ecclesiam 
eiusque subditos et fideles commiserunt: et propterea in civitate ipsa inter 
« personas et incolas civitatis eiusdem gravia et periculosa scandala sunt 
exorla, que non solum ipsis, verum etiam circumvicinis partibus damna et 
pericla rerum et corporum intulerunt. Cum autem Comune, Populus et 
Universitas prelibati, eorum recognoscentes errores, ad gremium et domi- 
« nium ac subiectionem ipsius Ecclesie redire cum humilitate desiderent; 
cumque ipsorum procurator et syndicus, in nostra constitutus presentia, su- 
perioritatem et dominium dicte civitatis ac comitatus et districtus ipsius 
esse domini nostri pape et Ecclesie prelibate, et ad ipsos et ad nullum alium 
pleno iure, pure et libere recoguovit pertinere; et quiapropter nostra presen- 
tia ibidem esset, per reformationem et pacificationem status personarum et 
« incolarum civitatis prefate, quam plurimum necessaria, tamen propter alia 
ardua et necessaria exequenda, ibi, ut vellemus et in corde gerimus, non 
« possumus personaliter interesse; ac de tue circumspectionis industria, quam 
in magnis et arduis eximia probitate comperimus, fiduciam in Domino obti- 
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Il prelato di Saragozza venne tra noi il giorno 414, alla testa 





« nentes, te in cuius affectibus geritur, ut indubitanter tenemus, pacificare di- 
« scordes (erosioni)... in prefata civitate Viterbii ciusque comitatu et districtu, in 
« spiritualibus et temporalibus vicarium generalem ac reformatorem et pacia- 
« rium eorumdem, apostolica auctoritate qua in hac parte fungimur, tenore pre- 
« sentium facimus constituimuset etiam ordinamus: dantes et concedentes tibi ple- 
« nam et liberam potestatem ac speciale mandatum recipiendi apprehendendi et 
« retinendi corporalem possessionem et tenutam dicte civitatis Viterbii ciusque 
« comitatus et districtus, ac fortilitiorum ipsius, nec non clavium portarum et ca- 
« thenarumeiusdem, ipsamquecivitatem regendi, gubernandi, reformandi etadmi- 
« nistrandi, ac in ea iurisdictionem omnem et plenam ad prefatam Ecclesiam 
« pertinentem exercendi, et ab ipsis Comuni Populo et Universitate, ac a syn- 
« dico civitatis prefate et singularibus personis ipsius recipiendì recognitionem, 
« confessionem, approbationem et ratificationem et iuramentum omnium et 
« singulorum que Iohannes magistri Roberti de Viterbio syndicus et procura- 
« tor Comunis, Universitatis et Populi predictorum, in nostra constitutus pre- 
« sentia, ipsorum Comunis, Universitatis et Populi nomine, recognovit iuravit 
« et dixit, prout etiam in suo syndicatu continetur: et quod prefata civitas Vi- 
« terbii eiusque comitatus et districtus ad dominum papam et Romanam Lc- 
« lesiam antedictos et nullum alium pertinet pleno iure, ac sunt et ab antiquo 
« fuerunt de vero meroque dominio Ecclesie prelibate ac ciusdem domini pape 
« etaliorum romanorum pontificum predecessorum suorum; et quod, sì aliquan- 
« do civitas, comitatus et districtus predicti occupati seu detenti fuerunt per 
« aliquem seu aliquos, talis detentio seu occupatio fuit tyrampnica et obten- 
« ta de facto, contra ius et in manifestum preiudicium Ecclesie memorate : 
« et quod ipsi et eorum quilibet Ecclesie et nostris parebunt mandatis: et 
« quod de rebellionibus et dampnis realibus et personalibus per eos illatis ad 
« nostrum arbitrium satisfacient competenter : ipsosque, post receptionem iu- 
« ramenti huiusmodi, ei omnes et singulos utriusque sexus (erosione....) ci- 
« vitatis comitatus et districtus predictorum a quibuscumque sententiis exco- 
« municationum.... per te vel alium, seu alios, absolvendi, et cum eisdem 
« clericis et religiosis super irregularitate, in qua propter ea incurrerunt, di- 
« spensandi: interdictum in prefata civitate positum relaxandi et tollendì: 
« (erosione di cinque parole).... habilitandi et habiles reddendi, et ad succes- 
« siones et quascumque possessiones, bona, iurisdictiones, dignitates, privile- 
« gia, honores et status ecclesiasticos et mundanos restituendi: et quascumque 
« notas et maculas infamie abolendi et abstergendi, si et prout tibi videbitur 
« expedire, etiamsi ab huiusmodi excomunicationibus absolutio, ac interdicto- 
« rum et penarum huiusmodi suspensio relaxatio et remissio, ac notarum et 
« macularum ipsarum abstersio et abolitio, habilitatio et iustificatio essent 
« Sedi apostolice specialiter reservate: omnesque-et singulos cives civitatis 
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d’un esercito di due mila cavalli e di un gran numero di fanti. 
Giunto alla porla di Santa Lucia, gli furono rassegnate le chiavi 
della città dal podestà Andreotti, mentre il popolo gridava: Viva 
la Chiesa, e una processione di tutto il clero lo scortava nel vici- 
no San Francesco, dove prese dimòra.? Da qui commise a ser Mat- 
leo di Lucca di recarsi sùbito a prender possesso delle principali 
porte della città e di aprirne e chiuderne le imposte, in segno di 
dominio.” Fatto poi bandire per la prossima domenica un genera- 





« prefate discordes ad pacem et concordiam reducendi et reformandi, ipso- 
sque penis debitis vallandi, exititios civitatis eiusdem ad patriam redducendi 
(sic): contra inobedientes et rebelles spiritualiter et temporaliter procedendi, 
« eorumque bona mobilia et immobilia confiscandi: et omnia alia et singula 
faciendi, gerendi et exercendi (erosione di 5 parole)..., que pro statu pro- 
spero et tranquillo civitatis, comitatus et districtus predictorum videbitur 
expedire. 

« Mandantes et precipientes expresse Comuni Universitati et Populo, ac sin- 
gularibus personis et incolis quibuscumque civitatis, comitatus et districtus 
prefatorum, auctoritate apostolica prelibata, ut tibi in omnibus et singulis 
supradictis et emergentibus in eisdem benigne pareant et intendant, ac tuis 
« iustis monitis et mandatis studeant plenarie et effectualiter obedire. Nos omnes 
« processus, sententias et penas, quos et quas proferri vel (erosione di 3 pa- 
« role).... omnia que rite per te fieri contigerit contra rebelles, rata et grata 
« habebimus, eaque faciemus, auctore Domino, inviolabiliter observari. 

« Forma autem iuramenti quod per singulares personas civitatis prefate 
« prestare volumus, talis est. (È la solita formula di giuramento che s’im- 
« poneva dalla Chiesa). 

« Datum apud Montemflasconem Balneoregensis diocesis die XII mensis iulii, 
« pontificatus dicti domini Innocentii pape sexti anno secundo. (Arcuiv. ViT. 
« perg. N. 539). 

1 SEPULVEDA, lib. I fog. XIv. 

? Ce lo racconta il rettore della chiesa di S. Vito, che fu dei preti com- 
ponenti il corteo. Esso, nella lite contro i Montefiasconesi del 1356, deponeva: 
quod vidit quod Lupus archiepiscopus venit ad civitatem Viterbii et fuit 
exceptus cum inagno honore et clericorum processione, de quibus fuit ipse 
testis : et vidit tune tradi eidem per Logerium Andreocti de Perusio, tum 
potestatem dicte civitatis, claves portarum. - Un altro testimonio dice che il 
popolo intanto gridava: Vivat vivat Ecclesia Romana - (Arcmv. Com. cod. 
ms. N. 17 - Processus contra Monteflasconenses - pag. 222 e 230). 

® L'istromento di possesso che se ne elevò, è dato dal TuEINER, II, doc. 271. 
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le Parlamento di tutti i cittadini, volse intanto le sue cure alla 
ricosliluzione del Comune. Sopprosse il magistrato degli 0/0, ulti- 
ma e avversata reliquia del governo comunale, e in quella vece 
pose di suo moto otto Priori ed un Gonfaloniere, con un con- 
sesso di duecento Consiglieri. Fu, certo, il più fiero colpo altentato 
sinallora contro gli statuti e l'autonomia del Comune viterbese. 
A guardia poi della città istituì un corpo di trecento pretoriani, 
perchè fossero di schermo ai magistrati da lui prescelli, e repri- 
messero qualunque tentativo sedizioso della fazione prefellesca. 
Spuntò alfine il dì prefisso alla grande solennità del perdono. 
(20 Luglio 1354). Turbe di cittadini, sollecitati dal suono della 
campana del Comune, si riversavano sulla piazza dirimpetto il 
Palazzo di città, ove, come in antico, era stato convocato il Par- 
lamento generale di tutto il popolo viterbese. Il vicario Lupo, 
salito sopra un palco parato di drappi donde si dominava tutta 
quanta la moltitudine, avendo ai suoi lati Alfonso De Vargas di 
l'oledo vescovo di Badajoz, Niccolò-da Viterbo vescovo della cil- 
tà, Enrico di Sessa Ordinario della Chiesa milanese, il Prefetto 
Giovanni Di Vico e Pietro suo fratello, frate Stefano da Viterbo 
Eremitano, e parecchi altri dignitari ecclesiastici, fece dappri- 
ma leggere da un notaro la Bolla papale del 14 agosto 1353 che 
dava facoltà al Legato di assolvere tutti i ribelli," e poi il decreto 
legatizio che commetteva ad esso vicario di reggere, riformare 
e pacificare la città colla Chiesa.® Compiuta la lettura di questi 
atti, il sindaco del Comune, gittandosi ai piedi dell’ arcivescovo, 
pose una mano sul libro degli evangeli, e giurò fedeltà, obbe- 
dienza e sottomissione alla Santa Sede, supplicandolo a voler ri- 





1 Questa Bolla, della quale esiste un esemplare autentico nel nostro Arcn. 
Diruox, pergam. N. 359, fu già pubblicata dal Fumi - Cod. dipl. Orviet. - 
doc. 680 in nota, pag. Dil. 

* Vedi il docum. nella nota della pag. 299. 
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movere dalla città l’interdetto, e prosciogliere i cittadini dal- 
l'anatema. Interrogato il popolo se confermava le dichiarazioni 
del suo rappresentante, si levò un formidabile grido di assenso. 
Allora il vicario, levale al cielo le mani, pronunciò solennemente 
eadalta voce la formula dell’assoluzione, aggiungendovi però, 
che se mai la città si ribellasse in qualunque tempo alla Chiesa, 
quesla assoluzione era da reputarsi come non avvenuta.' 

Ai 26 di luglio l’Albornoz venne egli stesso in Viterbo, ® e a te- 
nere in freno la rioltosa città, tracciò di sua mano sul terreno 
presso la Porta di S. Lucia (ora Fiorentina) la pianta d'una roc- 
ca, della quale pose sùbito la prima pietra.’ Scusandosi poi col papa 
di questo suo arbitrio, gli scrisse che ve lo avevano indotto le pre- 
whiere del Comune. Ma, se anche è vero che ne fosse stato solle- 
citato dai guelfi posti da lui al governo della città, non è men vero 
che quella rocca, come confessò egli stesso, era stata già decre- 
ala, e se n'era prescello il sito, fin dai tempi di Giovanni XXII 
e del legato Bellrando di Dèaulx.' A ogni modo, fu questo il pri- 


! Di questa assoluzione il vicario Lupo rilasciò alla città un amplissimo di- 
ploma, ove sono ripetute tutte le condizioni dettate dall’Albornoz nel docu- 
mento da noi dato qui innanzi (V. a pag. 299), e che non possiamo qui ripro- 
durre per economia di spazio. (Arcuv. VirERB. pergam. 539). 

? Die XXVI mensis iulii accessi Viterbium, ubi fui receptus cum maxi- 
mo gaudio, quantuin potest ab exterioribus judicari. — Lettera dell’ Albor- 
noz a Innoc. VI nel FiLippini - Documenti etc. - loc. cit. pag. 111. 

3° Il Cardinale fece principiare una rocca in Viterbo alla Porta di S. Lu- 
cia, segnandola con sue mani, e pose la prima pietra ai 26 di luglio - 
Detta Tuccia - Cron. Viterd. - pag. 34. 

‘ TAlbornoz ne scriveva così a Innoc. VI: - Fit mihi per Comune (Viter- 
bii) instantissime supplicatum, quatenus rocham seu fortilitium pro Ro- 
mana Ecclesia facerem edificari in civitate predicta; cui petitioni annui.... 
Et licet presumptuose agam, quia sine vestro speciali precepto, tamen quia 
non solum c.vpediens, immo summe necessaria videtur ad ervitandum fu- 
turas evpensas, in palatio quondam domini Campane ad hoc apto, ubi 
tempore domini Iohannis pape XXII et etiam per reverentissimunm (sic) do- 
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mo di quei loschi fortilizi che l' ardito cardinale fece rizzare in 
tutte le principali città dello Stato papale, per ammonire i popoli 
che ogni autonomia dei Comuni era omai spenta, e cominciava 
una più rigida signoria della Chiesa. I pochi Viterbesi che nudri- 
‘vano ancora sensi di libertà, ne compresero a meraviglia il mi- 
naccioso significato; e quindi vedremo dirigersi contro questa roc- 

ca le ultime lotte del moribondo Comune.' 
Ma, anche senza questo uggioso segnacolo, era facile intendere 
il grande mutamento avvenuto nelle relazioni della città colla 
Chiesa. Non era più l’allo dominio di questa e il solo giuramento 
di fedeltà e d’obbedienza, che adesso s'imponevano ai cittadini. Si 
era preteso da loro il formale riconoscimento d' una polestà lem- 
porale assoluta, incondizionata, dispolica, esercitata dai rappre- 
sentanti papali senza alcun riguardo agli statuti e alle franchigie 
consuetudinarie della città, che erano considerate come cadule in 
disuso. La scelta del podestà, un tem po posto a guardia dei dirilti 
civici, ma ora divenuto un organo compiacente del potere sovra- 
no, era interamente riservata alla Chiesa: interdetta la creazione 


minum Sabinensem locus extitit deputatus, constructioni dicte roche seu 
fortalitii do operam quantum possum - Fiiprini - Docum. - loc. cit. pag. 111. 
! Sull'area di questo nuovo edificio sorgevano allora il palazzo del prete Cam- 
pano (il fondatore della cappella di S. Anna, ora S. M. Liberatrice, nella chiesa 
della Trinità) e I° Ospedale di S. Angelo, che vennero espropriati e demoliti, 
pagandone il prezzo in 1325 libbre paparine. (THEINER, II, pag. 388). Vedi an- 
che C. Pinzi - Gli Ospizi medioevali di Viterbo - pag. 85). La costruzione 
della rocca fu spinta con sufficiente alacrità. Ai 18 aprile del 1355 il teso- 
riere del Patrimonio spediva in Perugia un messo all’Albornoz, perchè man- 
dasse danaro pro aedificatione rocche Viterbiensis (Tueinker, II, pag. 380). E ai 
3 novembre del 1356 la fabbrica era cotanto inoltrata, che lo stesso Tesoriere 
pregava il Legato in Ancona di scrivere ad Orso Orsini, signore del castello 
di Soriano, perchè dèsse licenza di tagliare nelle sue selve i legnami necessari 
per armare le volte, cum dicta lignamina non possent reperiri nisi in syl- 
vis ipsius domini Ursi (Ivi, pag. 381). Per le vicende storiche di questa for- 
tezza, vedasi C. Pinzi - L’Ospizio degli Esposti di Viterbo - pag. 40. 
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del capitano del popolo, perchè i cittadini dovevano divezzarsi 
dalle armi, o solo usarle a talento del rettore: assoggeltale a cen- 
sura le nomine dei magistrati e del pubblico Consiglio: l’ impiego 
del peculio municipale non più regolato dalla libera volontà dei 
comunisti, ma dalle voglie e dall’arbitrio dei soprastanti cecclesia- 
stici : ogni aspirazione politica, repressa ; ogni occhiata spinta al 
di là delle mura del Comune, sospeltala e punita come un tenta- 
tivo di ribellione: i divilti signorili sui castelli del distretto, con- 
trastati e a poco a poco aboliti a profitto della Chiesa : qualunque 
iniziativa, qualunque molo di vita civile, premurosamente stra- 
volli in supine acquiescenze e adulazioni al potere dominante; 0, 
peggio ancora, soflocali nelle inerzie del fervore religioso. Iuro- 
no questi i semi sparsi dall’ Albornoz nelle nostre contrade per 
farvi abbarbicare la monarchia teocralica; semi, che anche oggi, 
dopo più di cinque secoli, continuano purtroppo ‘a germinare 
ignavie ed accidie cilladine. — 

Mentre il Legato organizzava su queste nuove basi lo stato del 
Patrimonio, da Avignone gli giungevano lettere di colore oscu- 
ro, che gli facevano capire non essersi colà apprezzati al giusto 
valore tulli i provvedimenti da esso adottati. Già, una Bolla pa- 
pale del 25 giugno gli aveva manifestata una ben scarsa fiducia 
nella riuscita del trattato conchiuso col prefetto. ! Ora, un altra 
Bolla dell’8 settembre gli diceva nettamente, che non poteva es- 
ser sancita la investitura del vicariato di Corneto da lui concessa 
per 12 anni al Di Vico, perchè costui, benchè scemo di potenza, 
era sempre il gran ghibellino avversario della Chiesa, un lupo 
in pelle di agnello, il quale non spiava che il momento oppor- 
luno di riafferrare la tirannia: che oltre a ciò, l'acquisto della 
terra di Velralla per 16,000 fiorini era troppo caro, perchò sa- 


! Tueiner, II doc. 270. 
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pevasi non essere costata cotanto al Di Vico, e v'era per dippiù 
nn condomino da acquiefare: si sludiasse perciò di farne ridurre 
il prezzo, e procacciasse che i terrazzani concorressero anch'essi 
nella spesa. a 

All’Albornoz coceva assai che la Curia non volesse sancire 
la concessione del vicariato di Corneto, alla quale ei s'era indol- 
to, non per favoreggiare il Di Vico, ma perchè la fama di questo 
fatto e della moderazione da esso usata, allellasse gli altri tiranni 
a sottomettersi a lui; e perchè il prefetto, pur così spennacchialo, 
valeva ancora mollo per la sua potente parentela, che aveva in 
mano la maggior parte dei castelli della Tuscia. Ciò nondimeno, 
si provò a dare un interpretazione più restrittiva al trattalo di 
pace concordato con lui. E siccome non poteva più, decentemente, 
ritrattare la concessione di Corneto, profiltò della dizione oscuri 
e della imprecisione di alcuni patti del traltalo stesso, per farglì 
dichiarare che, a forma dei capitoli, nè a lui n& ai suoi poteva 
più permettere di dimorare in Viterbo. Il prefetto che sapeva di 
certo di non aver mai assentito a questo divieto, e fino allora 
aveva creduto di poter conservare su Viterbo, se non il titolo di 
signore, almeno la sua 72aggioria, come aveva falto per molli 
anni il suo fratello Faziolo, protestò, gridò all’inganno e cercò 
divincolarsi da questo nuovo laccio che gli gillava sul collo 1’ Al 


Ivi, doc. 272. In quanto a Corneto, il papa scriveva all’Albornoz in un'al- 
tra lettera del giorno stesso: rolumus ut omnino procures dictum terrami, 
excluso penitus ab ea dicto prefecto, ad dominium et proprietatem ipsius 
Ecclesie reducere. (Arcu. Varie. Reg. N. 236 pag. 172). 

2 Feci declurare Prefecto, quomodo, atemptis (sic) verbis capitulorum, non 
tencbar ad illa que credebat... et specialiter quod civitatem istam (Vitevbii) 
nec ipse nec fratres nec filius intrarent ullo unquam tempore. - Frammento 
di una lettera dell’Albornoz a Innoc. VI, data da Viterbo tra il settembre e 
l'ottobre 1354. (Filippini - Documenti etc. - N. XII, pag. 114). 
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bornoz.! Ma poi, facendo di necessità virtù, e molto fidando nel- 
l'avvenire e nella propria astuzia, finì coll’accettare per sè e pei 
suoi l’esilio da Viterbo per dodici anni, purchè gli fosse fatta gra- 
zia del suo litolo e di certi suoi castelli: e con questa acceltazio- 
ne i capitoli definitivi della pace furono trasmessi in Avignone.® 
Credendo così di aver cessato il pericolo di nuovi turbamenti 
nella provincia, l’Albornoz convocò pel 30 settembre di quell’an- 
no (135) la dieta o Parlamento generale del Patrimonio nel pa- 
lazzo della curia in Montefiascone. Avevano obbligo d’ inter- 
venirvi lutti i vescovi, i capitoli, gli abati, i priori, i preposti 
ecclesiastici, le città, i castelli, i baroni ed i nobili di tutta la 
regione.” Aperta l'adunanza, il Legato, dopo opportune esorta- 
zioni ed ammonimenti, richiamò ad una ad una in vigore le an- 
liche leggi e costituzioni ecclesiastiche, talune delle quali erano 
rimaste deluse, o per l’astuzia dei ricalcitranti o per usurpazioni 
al tempo delle civili discordie; altre erano andate neglette, o per 
ignavia degli stessi officiali papali o per dissuetudine:* fece poi 


1 Lamentossi lo prefetto al Legato, e disse che era ingannato, perché era 
cacciato da Viterbo - Vira, lib. II, cap. V. 

® Prefectus tandem consensit heri, quod hinc ad duodecim annos neque 
fratres neque filius intrent vel morentur in civitate (Viterbii); dum tan- 
dem fieret sibi tituli gratia et concessio aliquorum oppidorum. - Frammento 
della lettera succitata (FiuippiNI cit. doc. n. XII, pag. 114). 

3 Vedi il formulario delle lettere di convocazione nel FABRE - Un registre 
caméral du cardinal Albornoz - p.2, doc. II, pubblicato dai Mélanges d’ar- 
cheologie et d° hisioire de l'école francaise de Rome - Vol. VII pag. 172. La 
data della celebrazione di questo Parlamento si desume dall’ istromento inti- 
tolato: - Promissiones Nobilium - (Ivi pag. 137). = Vedi anche l'accurata mo- 
nografia del Carisse - IZ Patrimonio di S. Pietro in Tuscia - nell Archiv. 
della R. società Romana di storia patria, Vol. XV pag. 56. 

1 Quorum aliqua propter malignantium astutiam, aliqua propter Terra- 
rum incolarum discordiam sunt collapsa, quedam autem propter Presiden- 
tin negligentiam, nonulla vero propter lapsum temporis in abusum et 
desuetudinem abierunt - Documento N. 49 del 10 novembre 1354, pubblicato 
dal Campanari - Tuscania e i suoi monumenti - T. II, pag. 226. 
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deliberare statuti che regolassero le giurisdizioni consentite alle 
città, ai castelli, ai baroni: volle che chiunque vantasse diritto a 
levar pedaggi, gabelle, passaggi o altre imposte reali e perso. 
nali, presentasse entro un certo termine i titoli che ve le aulo- 
rizzavano, a fine di prenderli accuratamente in esame e conva- 
lidarli od escluderli.' E perchè anche i diritti signorili della Chiesa 
rimanessero ben assodati e determinati, comandò che si clevasse 
un calasto di tutte le rendite dovute alla curia del Patrimonio 
per procurazioni, fuocatico, lassa pei guardiani delle strade, tri- 
buti annui e prestazioni in natura di cera, cacciagione, legna da 
ardere e altri generi.* Il parlamento si chiuse con un atto solen- 
ne di tulti i baroni e nobili della provincia intervenuti, che giu- 
rarono solennemente fedeltà alla Chiesa, e promisero: — di non 
sottomettere mai le loro rocche ai Comuni, ma solo alla Santa 
Sede: d’impedire ogni maleficio nelle loro terre, e, se accadesse, 
risarcirlo: non dare ricelto ad eretici, sbanditi, ladroni, ed ove 
cadessero nelle loro mani, consegnarli alla Curia: non cospirare 
nè stringere alleanze a danno della Chiesa: non usurpare nè pre- 
giudicare i diritti di questa: non imprendere guerre o scorrerie 
senza licenza del rettore: e finalmente osservare tulle le costitu- 
zioni e ingiunzioni della Sede apostolica, del Legato e de’ suoi 
successori, e soprallutto quelle lette e pubblicate nel presente 
Parlamento.? — 


Riordinala così e ricomposta in pace la provincia del Patri- 


monio, l'Albovnoz aflidò Viterbo alla vigilanza del rettore Gior-- 


dano Orsini e del podestà Andreotti, assai benevoli dei cittadini, 





! CAMPANARI - op. cit. II, 220. 

2 Di questo catasto compiuto nel 1361 abbiamo un compendio incompleto nel 
cit. Registro Camerale del Fabke, il cui originale fu scoperto nella Biblio- 
teca Nazionale di Parigi, ms. 4189 - fondo latino. 

2 Istromento « Promissiones Nobilium » nei Mélanges cit. pag. 158. 
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lasciando loro una forza di qualtrocento cavalli e duccento fanti. 
Commise poi la guardia di Montefiascone a Giovanni da Orvieto, 
e confermò nell'altra di Toscanella un suo fidato ofliciale, dan- 
dogli un rinforzo di alcuni soldati. Orvieto, lo pose solto il governo 
di Albertaccio dei Ricasoli da Firenze, con cento cavalli e cento 
fanti.*® Oltre a ciò, per togliere ogni occasione a ribellioni, sotto 
colore di onoranza e di amicizia, ordinò ai principali baroni di 
seguirlo alla guerra, e prese con sè il figlio del prefetto, France- 
sco, aflidandogli il comando di 20 cavalli; mentre l'altro suo fra- 
lello, Ballista, rimaneva pur sempre in ostaggio nella rocca di 
Montefiascone. Dopodichè, postosi alla testa dell'esercito, partì 
alla volta delle Marche per soggiogare il Malatesta signore di 
Rimini, che aveva ribellato alla Chiesa le città di Pesaro, Siniga- 
glia, Osimo e Ancona.* 

Viterbo, intanto, perduto ogni elaterio di vita pubblica, si veni- 
va alagiando solto la sudditanza papale, bramosa di riparare i 
guasti di trent'anni di tirannia. Il ritorno dei numerosi fuoruscili 
e l'allontanamento dei più riottosi della fazione prefeltesca vi a- 
vevano ricondolta la preponderanza guelfa, la quale oramai si- 
gnificava compressione d’ ogni slancio d' inizialiva paesana, e 
supina acquiescenza ai voleri del rettore. Senonchè, anche in 
questo stato di atonia politica e civile, non era da sperare pace 
‘durevole. Era facile prevedere che il Di Vico, il quale un tempo 
aveva slrelte in mano le redini del Patrimonio, e vi si era sfr'e- 
nalo per lunghi anni col fasto e la potenza d’un principe, non si 
sarebbe rassegnato a far la parte di umile baronetto, cui, suo 
malgrado, lo aveva ridotto l’Albornoz. Il suo passato, l'indole 


! SepuLvena, lib. II fol. XVI v. » 

? Ivi, e Errem. Orviet. col. 682. 

? Cronaca di Rimini nel Muratori - R. I. S. - T. XV. = M. VILLANI cit. 
lib. IV cap. 32. = Errem. Orviet. cit. col. 682. 
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sua e le sue aderenze lo spingevano per uma via d’ incessante ri- 
bellione alla Chiesa; e la riconquista di Viterbo, donde era stalo 
cacciato brutalmente, era sempre il sogno dorato delle sue ambi- 
zioni. Il possesso di Civitavecchia, di Vetralla, di Bieda e di Ronci- 
glione, era per lui un dominio monco, disgregato, senza quella 
città su cui s'erano affisse da secoli le speranze della sua Casa. 
Sapeva che il ponlefice lo voleva espulso ad ogni costo dal vica- 
riato di Corneto, e che il rettore Orsini, suo antico avversario, 
vigilava su di lui, ne spiava i passi e i movimenti: * e perciò, se 
voleva sfuggire all’ ultima rovina, doveva rivivificare la parle 


ghibellina e riaccendere la guerra nel Patrimonio, coll’ occhio 


sempre teso su Viterbo. 


La fortuna gli porse presto occasione di riporsi novamente 
in vista. Carlo IV di Moravia, figlio di Giovanni re di Boemia e 
nepote di Enrico VII, eletto a re dei Romani fin dall’411 luglio 
1346, avanzavasi dalla Toscana verso Roma per prendervi la co- 
rona imperiale. Quantunque questo mite monarca, dal contegno 
più da monaco che da soldato, traversasse l’Italia accompagnato 
dalla maggior simpatia della Chiesa, pure la diffidenza della Cu- 
ria aveva voluto che tutte le città papali, per cui passava, gli 
rifiutassero l’entrata e la solita prestazione del fodero, o veltova- 
gliamento per lui e pel suo esercito. Cosicchè, quando ai 30 mar- 
zo del 1355 ei fu sotto Viterbo,® si vide bruscamente chiudere in 
faccia le porte, come gli era capitato in Orvieto; ed esso, falta una 


1 Ai 12 febbraio 1355 il vescovo di Todi notificava al rettore, che Francesco 
Di Vico era passato di là diretto a Corneto, e perciò si raddoppiasse la cu- 
stodia delle terre della Chiesa - TueiNER, II pag. 372. 

? L’ Imperatore ai 28 marzo partì da Siena; al 29 passò da Orvieto, al 30 
da Viterbo; al 1° aprile pose il campo fuori di Roma; al 2 aprile, giovedì 
santo, entrò nella città di nascosto a modo di romeo (come dice il Villani), 


vestito di panno bruno, per visitare le Chiese. - Cîr. i Regesti del Boumer- 
Huser dal N. 1998 in poi. 
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breve sosla al di fuori delle mura per dar riposo ai soldati, dovè 
lirar di lungo per la via di Roma, dove al 1° d’aprile giunse a 
porre il campo sui prali di Nerone. Il Di Vico, fin da quando l’Im- 
peralore era entrato nelle terre della Chiesa, era accorso a lui 
_ colle proprie soldatesche,* e lungo il viaggio venivagli porgendo 
omaggi e servigi premurosi, ne sollecitava la protezione e la be- 
nevolenza, non senza tentarne l'animo colle consuete lusinghe ghi- 
belline. E allorchè nel dì di pasqua (5 aprile) fu coronato nel 
San Pietro, egli prese una parte spiccata nella cerimonia, come 
richiedeva il suo uflicio di prefetto. Riaccompagnòllo poi nel suo 
ritorno in Toscana, e ai 14 di giugno, omai presso a dividersi da 
lui, potè buscarsi in Pietrasanta una cedola imperiale di 2000 
fiorini sopra il comune di Firenze, come ricompensa de’ suoi 
grali ed ufficiosi servigi.* 

Queste alte ed ostentate funzioni presso l'Imperatore avevano 
rialzalo il prestigio del Di Vico per tutto il Patrimonio, e i fratelli 
di lui se n’eran valsi per riaccendere di sottomano le offese contro 
i guelfi di Viterbo: tantochè il rettore, allarmato, faceva strin- 
gere a questi un'alleanza per cinque anni coi guelfi d’ Orvieto® e 
ne scriveva all’Albornoz in Perugia, chiedendogli danaro per sol- 
lecitare la costruzione della rocca.* Intanto la lontananza del pre- 
fetto parve una buona occasione per rapirgli il dominio di Cor- 
neto.? L’Orsini, spiccato un bando che imponeva ad ogni famiglia 


1 PeLzer - Storia di Carlo IV - I, pag. 445 = Grecorovius cit. XII cap. I $ 2. 

® Pro gratis et acceptis cius obsequiis, quibus nostre Celsitudini, conti- 
nuato studio, attentissime complacere curavit - Così motivava l’ Imperatore 
quel suo dono nella lettera che si conserva nel R. Archiv. di Stato di Fi- 
renze. Questa lettera fu accennata pel primo dal GrEcorovits, e poi pubbli- 
cata dal Catisse cit. doc. N. 14l in app. 

? L'atto fu stipulato in Orvieto li 14 Maggio 1355 e fu pubblicato dal Fumi 
- Cod. dipl. Orriet.. doc. 681 pag. 544. 

‘+ TURFINER, cit. II, pag. 380, ai 18 d’aprile. 

* Il Di Vico trovavasi di quel tempo sempre al sèguito dell'Imperatore. Lo 
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di mandare un soldato per l’esercito della Chiesa, con questo, adu- 
nalo che fu, si portò sotto Corneto, e vi pose l'assedio, aiutalo dalle 
soldalesche di Bartolomeo Vitelleschi. L'oppugnazione fu così ben 
condotta, che ai 19 di Giugno, gli ufficiali della curia polerono 
far sapere all’Albornoz, che finalmente quella terra era venula 
nelle mani del rettore. Una tanta perdila, che veniva giudicala 
come una mancanza di fede da parte del Legato, esacerbò gli odì 
della fazione prefettesca: e il contraccolpo se ne intese sùbito in 
Viterbo, dov'erano tuttora numerosi i partigiani del Di Vico. L’Al- 
bornoz mandò qua dalla Marca due bandiere di soldati, per accre- 
scervi il presidio.* Ma i faziosi, raddoppiando d’ardire, fecero in 
un mallino Irovar sparse per le vie della città un gran numero 
d’aquile intagliate sulla carta: emblemi, come dicemmo, tanto dei 
ghibellini, quanto dei prefetti. Questo innocuo spauracchio fu ga- 
bellato come un tentativo di sovversione dello stato della Chiesa; 
e perciò presi, a torto o a ragione, due nobili viterbesi, Contuccio 
e Lecco Monaldeschi, furono processati e condannati a morte. Ai 
9 di agosto, spacciavasi un messo al reltore in Cornelo, per chie- 
dergli se voleva che ambedue quei grandi rei fossero deca pitati.® 

‘Tornato nel Patrimonio, il prefetto ordì un colpo di mano su 


si ha testimonio in due diplomi imperiali datati da Pisa, 10 maggio e 25 Giu- 
gno 1355. V. Carisse, doc. 139 e 140. 

* Die XVIIII iuntii - solvi nuntio misso de Viterbio apud Eugubium ad 
d. Legatum, cum licteris continentibus qualiter castrum Corneti devenerat 
al obedientiam Ecclesie. - Reg. del Tesoriere del Patrimonio nel TnerNnER, 
II. pag. 380. L’Albornoz si scusò presso il pontefice dell’aver tanto ritardato 
questo ricupero, col dire che aveva tutte le milizie impegnate nell’ impresa 
delle Marche. Cfr. la sua lettera del 28 Giugno 1355 nel FiLiprini - Docw- 
menti ecc. - N. 20 pag. 386. 

? TneineR, II, pag. 380, ai 28 Luglio 1355. 

® Die VIIII augusti. Solvi nuntio misso apud Cornetum ad d. Rectorem 
cum licteris continentibus, si placebat eidem quod illi duo Viterbienses (Con- 
tucius et Lecchus de Monaldensibus), qui seminaverunt aquilas papireas per 

Viterbium pro subversione Status Ecclesie, decapitarentur. - Reg. cit. pag. 380. 
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Todi, coll’aiuto dei fuoruscili di questa ciltà che avevano promes- 
so dargliene la signoria: ma, andato a male il tentativo, riprese le 
sue lrame contro Viterbo, accumulando sugli abilanti quanti più 
danni e vessazioni poteva. Alla corte d’Avignone giungevano da 
ogni parte lamenti per queste persecuzioni del Di Vico, e Inno- 
cenzo VI, che lo aveva terribilmente in uggia, non rifiniva dal rim- 
proverare il rellore del non aver saputo schiacciare ancora que- 
sto furfante « sotto il potente maglio della Chiesa »: e lo incitava 
a disseppellire dagli archivi gli antichi processi, per confiscargli 
Vico e gli allri castelli, e soprattutto strappargli di mano Vetralla, 
che di diritto e di fatto s'apparteneva alla Chiesa.' Alle querele 
poi dci Viterbesi, che gli svelavano tutti gl’intrighi del prefetto e 
chiedevano protezione, rispondeva li 4 maggio 1356 che aveva 
dali ordini severi al rettore perchè s'aflrettasse a provvedere; e 
inviava loro un esemplare delle inculcate disposizioni.” 

Ma cagione di quelle lentezze non era il rettore, sì bene l’Al- 
bornoz; il quale, malcontento che il pontefice lo avesse contraria- 
lo nell’affare di Corneto, lasciava per istizza sbizzarrire il Di Vico, 
affinchè i suoi invidi contradittori di Avignone vedessero per 
prova quanto il loro imprudente rigore, e l’aver spinto quel tristo 
agli estremi, fossero esiziali alla pace del Patrimonio. Che questo 
fosse veramente l'animo del Legato non pare di poterne dubitare: 
perchè altrimenti sarebbe inesplicabile come mai il rettore, an- 
cora al 15 gennaro 1357, ossia ben otto mesi dopo le più incalzanti 
sollecitazioni papali, stesse altorno all’Albornoz per sapere se gli 
piaceva che fosse dala esecuzione alle sentenze ed agli sbandimenti 
profferiti contro tutti i Di Vico e gli altri nobili della provincia.* 


! Bolla del 1 Maggio 1356 nel Reg. d' Innocenzo VI n. 238, Secr. anno IV, 
pag. 56. La pubblicò il CaLisse - doc. 145 in app. 

? Arcnv. Vir. pergam. N. 549, pubblicata egualmente dal CaLissr doc. 146. 

® Die XV Ianuarii MCCCLVII. Solvi (dice il tesoriere Tavernini) misso 
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Intanto i Priori di Viterbo, piegandosi ai nuovi tempi e alla sog- 
gezione inculcala loro dagli ufficiali papali, ai 25 febbraio dello 
stesso anno inviavano in Avignone una serie di petizioni, che ci 
mostrano a qual grado di asservimento fosse allora ridotto il Co- 
mune. Chiedevano: che si avessero per raccomandale le loro per- 
sone e tutto il popolo di Viterbo «devotissimo di Sua Santità e della 
santa madre Chiesa »: che la residenza della cuiia del Patrimo- 
nio fosse permanenlemenle stabilita in Viterbo, per più commodo, 
magnificenza e decoro della curia stessa:! che nella strada da 
Toscanella a Montefiascone fosse loro permesso d' istituire un 
dazio di pedaggio sopra tulte le merci e gli animali che vi transi- 
tavano: che fossero mantenuti tutti i loro privilegi d'esenzione da 
ogni gabella, sì nel territorio di Montefiascone che nella terra e 
nel porto di Corneto: che le chiavi delle porte della città venissero 
ritenute dagli ufficiali del Comune, e non dal rettore, lasciando 
a lui la soia chiave della porta S. Lucia, vicina alla rocca omai 
condotta a compimento: che fosse loro concesso di riformare libe- 
ramenle gli statuti cittadini ed eleggere il podestà, da confermarsi 
poi dal rettore: che fosse tolta al prefetto la terra di Vetralla, per- 
chè, essendo così prossima a Viterbo, era di là che costui semi- 
nava la corruzione ed ordiva tutte le trame a danno della città: 
che le giurisdizioni delle due curie cittadine (la minore e la mag- 
giore) non venissero più invase, a scopo di lucro, dagli uMciali 
della Curia del Patrimonio, riservando a questa i soli delitti di 
lesa maestà e di alto tradimento: che fossero restituiti al Comune 


per d. IRectorem apud Anconan ad d. Legatum... ad sciendum et habendum 
in mandatis, si eidem d. Legato placeret quod fierent esrecutiones sententia- 
rum et exbandimentorum contra Prefectum Urbis et fratres et alios nobi- 
les de Patrimonio - Reg. cit. pag. 381. 

1 Propter Curie comoditatem, magnificentiam, decentiam et honorem, 


generalis Curia Patrimonii.... perpetuo fuciat residentiam in civitate Vi- 
terbii (Arcuuv. Vir. - pergam. N. 559). 
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tutti i suoi diritti signorili sulle terre e sui castelli del distrelto: 
che venisse concesso ad essi Priori di scegliersi a lor talento un 
confessore che li assolva in punto di morte: e per ultimo, sia ac- 
cordata un’indulgenza a chiunque concorrerà alla fabbrica della 
Chiesa di S. Maria della Verità, che allora si stava riedificando. - ! 

Fu questo il primo dei tanti 77emoriali che, ad ogni pubblica 
e privala necessità, i reggitori del nostro Comune furon costretti, 
da allora in poi, deporre « ai beati piedi » del pontefice, per invo- 
care e sollecitare, come grazie sovrane, anche le più ovvie con- 
cessioni di diritto nalurale e civile. Tali pelizioni furono sempre 
le faliche d'Ercole dei nostri magistrati cittadini. Il loro conte- 
nuto, la loro opportunità, il modo d’insinuarle e d’accaparrare 
per esse il favore della Curia, rappresentavano la quintessenza 
del senno e degli scallrimenti municipali. Spesso esposizioni con- 
fuse d'interessi mondani e religiosi, e snaturanti questi con quelli 
(come quando vedremo implorare la scomunica a protezione di 
una gabella sul vino), erano dettate in uno slile fra il bigotto e il 
corligianesco, perchè tale era il linguaggio di prammalica im po- 
sto nelle relazioni col sovrano; e perchè il mandare un po’ di 
profumo di bacchettoneria era pur sempre il miglior mezzo di 
provare, che si aveva mente e volontà sempre chine alle minime 
imposizioni che venivano dall'alto. Cionondimeno, al disotto di 
questo fuco, noi scopriremo sintomi preziosi che ci chiariranno lo 
spirito dei lempi, la lenta, ma incessante, evoluzione degl’ ideali 
politici, i bisogni e le aspirazioni della città, e soprattutto il grado 


® L'esemplare autentico di queste petizioni, sotto ognuna delle quali vi è 
apposta la risoluzione data dal pontefice, si conserva nel nostro Archivio di- 
plomatico, pergamena N. 559. Fu pubblicato integralmente dal Tuerer (vol. II 
doc. 334) su copia mandatagli da Viterbo. = Per le notizie storiche poi 
sulla Chiesa di S. Maria della Verità, vedasi il mio libro - I principali mo- 
numenti di Viterbo - seconda edizione pag. 113. 
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di servilità o di resistenza da essa usato per adattarsi alle varie 
fasi del governo teocralico. 

Innocenzo VI accolse favorevolmente quasi tulle le domande 
dei Viterbesi. A due soltanto — ed erano le principali — non fece 
buon viso; anzi le scarlò recisamente: e furono quella per la fa- 
coltà di riformare gli statuti, che disse, senza tante ambagi, ap- 
partenere al sovrano, e perciò a lui che era il loro signore; ! 
e l’altra per la libera scelta del podestà, diritto da essi perdu- 
to fin dal tempo di Bonifacio VIII, dopo le solenni capestrerie 
commesse nel conclave di Martino IV. Polevano però sindacare 
a lor talento, tanto il podestà che i suoi ufficiali. Circa poi al gra- 
ve affare del confessore e delle indulgenze, il pontefice rispose 
laconicamente con un Fiat. — Amara delusione! Le principali 
prerogative, che avevano costituita sino allora l’indipendenza po- 
litica della città, erano irrimediabilmente perdute. E l’Albornoz, 
per meglio ribadire il chiodo del vassallaggio che essi dovevano 
pieno e incondizionato alla Chiesa, mandò fuori al 21 luglio di 
quello stesso anno (1357) un editto da Cesena, col quale proibiva 
loro, sotto pena del bando e della confisca dei beni, di non men- 
zionare neppure, in pubblico o in privato, la parte guelfa o la 
ghibellina, poichè una sola doveva essere da lì innanzi la fazione 
di tutti i Viterbesi : quella della Chiesa.? 

Di quel tempo l’Albornoz dovè recarsi in Avignone per difen- 
dere il papa dalla compagpia di ventura di Arnoldo di Cervolles, 
arciprete di Verny, che minacciavalo fieramente.? In luogo di lui 
rimase Legato in Italia Androino abate di Clugny, coll’ incarico 





1 Non concedendum (rescrisse il pontefice sotto la domanda), quia corre- 
ctio statutorum pertinet ad dominum. Turiner, II, doc. 334. 

2 Ancniv. Vir. perg. N. 360, pubblicata dal Tukiner, II, doc. 328. 

3 RaynaLp ad ann. 1357 8 III. = RicortI - Le Compagnie di ventura - T. 
II, cap. 5, pag. 135. = Gresorovius, lib. XII, cap. I, $ 2. 
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di porlare a capo le imprese militari lasciale interrotte dal car- 
dinale.' Costui era uno di quei tanti capitani, che, come dice il 
Villani, « dalla povertà di Provenza passavano a signorveggiare i 
nobili e famosi paesi d' Italia ». Esso si occupò ben poco delle co- 
se del Patrimonio, dove il prefetto, strettosi in lega coi signori di 
Bisenzo, lramava di ricominciar daccapo le sue usurpazioni a 
danno della Chiesa.? Cionondimeno potè legare il suo nome alla 
storia viterbese, coll’ inalzare la città a metropoli dell’ intiera 
provincia. Un suo editto da Cesena del 18 gennaio 1358 ordinava 
che da lì innanzi il rettore, il tesoriere e tutti gli altri ufficiali 
della Curia generale del Patrimonio, tenessero stabile residenza 
in Vilerbo, sodisfacendo così ad una delle più legittime aspira- 
zioni dei nostri.* Questo decreto non fu più mai revocalo, finchè 
ebbe vita il dominio temporale dei papi. Ma.... vedi strane fatalità 


della storia !. La città veniva insignita di quell’onore proprio nel 


! La Bolla di nomina del 6 maggio 1357 fu data dal FiLierini - Docwmnenti 
ecc. - N. 43, pag. 507. 

? Tuerner, II, pag. 381. 

3° Ecco il decreto. — Andruynus, miseratione divina abbas Cluniacensis, 
apostolice Sedis Legatus, ac terrariwn et provinciarion ltomane Ecclesie in 
Italia consistenciton vicarius generalis, dilectis in Christo regiminibus, 
Consilio et Comuni civitatis Viterbii suncte Iromane Ecelesie fidelibus, sa- 
luterana in Domino. 

Devocionis restre sinccritas, quam ad Romanam Ecclesiam geritis, pro- 
meretur ut votis vestris, quanto graciosus possumus, annuamus. Igitur ew 
hoc et nonnullis aliis racionabilibus causis moti, rolumus quod curia pro- 
vincie Patrimonii ad dictan Romananm Ecclesiam pleno iure spectantis, in 
ciritate vestra Viterbii resideat in futurum, prout hactenus consuevit: man- 
dantes dilectis in Christo Rectori et Thesaurario ac regentibus curiam dicte 
provincie, quatinus, non obstante mandato eis facto per mnobilem virum 
IHugolinmin de Corbaria commissariuin nostrum in illis partibus, ibidem 
inhabitent et remancant cun curia supradicta, quousque aliud, si nobis 
videbitur, durerimus ordinandumn. 

Datum Cesene XV kalendas februarii, pontificatus domini Innocentii 
pape VI anno sewrto (Arciiv. Com. pergam. N. 562). Il solito cenno nel Sa- 
VIGNONI. (op. cit. pag. 270). 


bi a 
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momento che un governo autocratico le rapiva fin l’ultima delle 
sue municipali franchigie : e lo doveva perdere 412 anni dopo, 
nel 4870, quando la Nazione, riducendo la storica provincia del 
Patrimonio di S. Pietro a semplice circondario della grande pro- 
vincia di Roma, restituiva a lei le sue libertà politiche e civili. 
La improvvida legazione dell’abate di Clugny non polè durare 
a lungo. Chierico frollo e mal versato nelle armi, aveva lasciato 
ripullulare molti tiranni della Marca e delle Romagne: e il ponte- 
fice fu costretto a rîchiamarlo, rimandando l’ Albornoz, benchè 
reluttante, in Italia. Il cardinale giunse a Firenze sul cadere del 
novembre 1358, e dopo varie pratiche ivi condotte per staccare 
dai ribelli la grande Compagnia del conte Landau, riprese col 
novo anno la direzione delle operazioni militari. E fu tanto destro 
e avventurato, che da li a poco, soggiogato l’ Ordelaffi signore di 
Forlì, e nell’aprile del 1360 tolta la signoria di Bologna a Giovan. 
ni d’ Oleggio della casa Visconti di Milano, potè alfine ridonare 
un po’ di pace a quelle tanto travagliate contrade. Grande era 
stato il dispendio della Chiesa pel ricupero di questa città; e l’Al- 
bornoz, sotto forma di sussidio, aveva dovuto imporre un contri- 
buto a tutte le terre dello Stato, in misura oltremodo gravosa. A 
Viterbo furono carpiti ben ottocento fiorini d’ oro, che i sindaci 
del Comune, atterriti dalle minaccie di ammende spaventose, s’e- 
ran recati a versare in Ancona nelle casse del Legato.® Era que- 


1 Il Vicrani dice che l’ abate era uomo molle e poco pratico e sperto, e sè 
nell’arme e si nelle buratte che richeggiono gli stati e le signorie temporali 
- (lib. VIII, cap. 103). La Bolla che riconferì il vicariato all’ Albornoz è del 
18 settembre 1358. Cfr. WeRUNSKI cit. al N. 470. ” 

® Possediamo la quietanza di quel tributo rilasciata in Ancona li 15 aprile 
1360 da ser Bartolomeo Toni notaio della Camera Apostolica, il quale dichia- 
ra aver cicevuto dal comune di Viterbo, a mezzo di due sindaci solventi 
nomine ct vice dicti Comunis, pro subsidio guerre provincie Romandiole, 
pro recuperatione civitatis Bononie, secundum ordinem et mandatum dicti 


Pigi DETTO 
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sta la prima imposta papale aggravata sulla città: e nelle menti 
anguste ed insanabilmente egouistiche dei nostri uomini medioevali 
levò un gran malcontento quel vedersi rapire una parte delle so- 
stanze, per aiuto d'una impresa che esorbitava colanto dalla cer- 
chia dei loro municipali interessi: eglino che fin allora non s'e- 
ran lasciali spremere altri tributi, che per la difesa della loro Co- 
munità. Figurarsi che avrebbero fatto, se fosse loro balenato in 
mente che quell’ imposta era un piccolo saggio dei tanti balzelli 
che dovevano bene o male digerire, per far le spese alla nascente 
monarchia della Chiesa; e se dippiù si fosse affacciato loro in 
tutta la sua paurosa realtà il fantasma dello Stato, definito cen- 
tocinquant'anni dopo dal Guicciardini « una violenza sui propri 
sudditi, palliata in alcuni con qualche titolo d’onestà ».! 

Di quel tempo la ciltà, implicata in due gravissime liti, l’una col 
comune di Montefiascone per la terminazione dei rispettivi terri- 
ritori,? l'allra con Silvestruccio del fu Fazio Gatti per l’ usurpalo 
possesso dei caslelli di Cornienta Nova e Cornienta Vecchia,” non 


d. Legati, octigentos florenos auri.... ete. (Arcuviv. Vir. pergam. N. 576). I 
Priori del Comune, per procurarsi il danaro necessario al detto tributo, do- 
vettero imporre una tassa di 20 soldi di denari paparini per ogni maschio dai 
14 ai 60 anni. (Vedi - Processus contra Monteflusconenses cit. fogl. 195). Per 
le altre Comunità assoggettate a deito tributo cfr. TurINER, II, doc. 365. 

1 GUICCIARDINI - Opere inedite - Vol. II, pag. 262. 

® Di questa lite si hanno nel nostro Archivio tutti gli atti e le scritture in 
un grosso volume in pergamena, già più volte da noi citato col titolo - Pro- 
cessus contra Monteflasconenses: - codice preziosissimo, per le molte notizie to- 
poerafiche e i documenti che racchiude. La lite fu definita in favore di Vi- 
terbo dal rettore Giordano Orsini, con sentenza del 25 giugno 1379 (pergam. 
N. 512). 

® Anche per questa lite si ha un avanzo del relativo processo in un altro 
codice, segnato col numero 22 e intitolato: Cornienta. Fu agitato davanti 1> 
stesso rettore Orsini, ma non se ne conosce il risultato definitivo. Questo co- 
dice è pur esso interessante per le molte notizie retrospettive sugli avveni- 
menti della città al tempo della tirannide di Silvestro Gatti, padre di Fazio 
ed avo di Silvestruccio. - Nel 1356 si procedette anche alla determinazione 
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davasi alcun pensiero delle vicine ostilità sorte lra i Farnesi e i 
Di Vico, nè delle lontane minaccie che venivano di Toscana, dove 
il famoso venturiero Annichino (Hans di Baumgarten) organiz. 
zava le sue masnade per lanciarle sopra il Patrimonio.! Non a- 
vendo più ideali politici, e abbandonandosi con sempre minore 
resistenza alla soggezione papale, non si scosse neppure alla mor- 
te d’ Innocenzo VI avvenuta in Avignone il 12 seltembre 1352, 
tuttochè ogni rinnovamento di pontefice solesse suscitare una 
qualche novità. Sapevasi che gli avevano dato per successore Gu- 
glielmo Grimoard di Grissac nativo di Linguadoca, un monaco 


Benedellino allora abate di San Vittore di Marsiglia, il quale era 


stalo coronato ai 6 di novembre col nome di Urbano V. La nola 
personale, che dava un certo inleresse alla scelta di questo papa, 
era il preconizzarlo fautore del ritorno della Santa Sede in Italia; 
perchè dicevasi che in Firenze, all’ udire la morte d’ Innocenzo 
VI, avesse sclamato: che se Dio facevagli la grazia di vedere un 
pontefice che resliluisse in Roma la calledra di S. Pietro, egli vo- 
lentieri sarebbe morto nel giorno appresso.? Queste voci, che al 
postutto incarnavano una delle più ardenti aspirazioni italiane 
di quei giorni, non potevano a meno di attirare sul nuovo eletto 
una corrente di popolari simpatie. 

Del resto, anche la sua elezione non produsse alcun mulamento 
nelle nostre contrade. Unica preoccupazione era, come dicemmo, 
la temuta invasione delle bande dell'Annichino. E in verità, il fla- 
gello sociale d'allora erano proprio queste Compagnie di ventu- 
ra. Nate col declinare delle libere istituzioni dei Comuni, e quan- 


dei confini col comune di Bagnorea, (Istrom. nella MarcneriTÀ T. I pag. 178). 
e nel 1362 col comune di Vico (V. pergam. N. 581 e 582). 

!'Tueiner, II, doc. 3605. 

2 Marreo VILLANI cit. lib. XI cap. 26. 
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do l'egoismo fazioso delle democrazie prevalse sullo spirito caval- 
leresco della nobiltà feudale, erano l’ultima metamorfosi di quel 
genio venturiero, che nei secoli precedenti aveva esaltato l’ Euro- 
pa, ed ora non trovava più pascolo dopo la cessazione delle cro- 
ciate. Soldati di eserciti disciolli; oziosi e banditi cacciati dai loro 
paesi dalla miseria; vassalli trascinati al seguito dei loro signori; 
nobili, tutto il cui patrimonio consisteva nella spada, gittavansi pel 
mondo in cerca di fortuna, e scontrandosi in molti sopra una con- 
trada, o si consociavano in bande sotto il comando d'un capo da 
loro prescelto, o recavansi alla spicciolata ad ingrossar le schiere 
di qualche condottiero, coll’occhio intento più al bottino che al- 
la paga. L'Italia, sbocconcellata in tanti piccoli Stati sempre in 
guerra tra loro, era il terreno più adatto al continuo disgregarsi e 
ricomporsi di queste Compagnie. Dimesse da per tulto le milizie 
cittadine per l'arricchimento della borghesia, l’unica forza viva 
da comporre un esercito era data da codeste bande di venturieri, 
che, formidabili per numero e per ferocia, e punto badando agli 
umori delle fazioni locali, si allogavano per un certo tempo con 
chi meglio le pagava. Dalla metà del secolo XIV fino ad una gran 
parte del susseguente, furono esse le occasioni, la leva, il puntello 
di tutte le piccole e grandi signorie. Tiranni, vicarii, comuni, re- 
pubbliche, dovevano venire a patti con esse per guerreggiare o 
francarsi dalle loro rapine, quando-la pace le lasciava inoperose. 
I papi stessi, che più volte si provarono ad estirparle, e non vi riu- 
scirono nè colle leghe nè cogli anatemi, dovevano chinar la fronte 
davanti a queste truci accozzaglie di predoni, seguiti quasi sem- 
pre dalla peste e dalla fame, e profondere con essi vere montagne 
d’oro, per averli aiutatori nelle loro imprese temporali.* 





1 Per l’organizzazione militare e amministrativa di queste bande è da con- 
sultare, fra gli altri, il Ricorti - Storia delle Compagnie di ventura - al 
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Quando nell’agosto del 1364 il legato Albornoz seppe che l’An- 
nichino s’apparecchiava coi suoi tedeschi ad invadere il Patrimo- 
nio, scagliò contro di lui un fiero proclama da Roccapapale di 
Ancona, per tentare di spaventarlo ed arrestarne il cammino. Vie- 


tava a tutte le terre della Chiesa, sotto pena d’inlerdelto, di dare, 


passo e ricetto a lui e alle sue « pestifere masnade », e scomuni- 
cava fino alla terza generazione chiunque s’attentasse prender 
pratica con esse, favorirle d’ aiuto o di consiglio, vendere o recar 
loro vettovaglie, strami, legna, foraggi e tutt'altro necessario alla 
vita.' — Naturalmente quella ladronaia, che non aveva il vezzo 


cap. IV della Parte II. La tratteggiò assai bene anche il GregoRrovius cit. al 
lib. XII cap. I $ 3. 

1 Di questo importante proclama, inviato a tutte le città della Marca, del 
Ducato e del Patrimonio, e non mai pubblicato, trovasi nel nostro archivio 
un esemplare, che noi riproduciamo integralmente. « Egidius, miseratione di- 
« vina episcopus Sabinensis, apostolice Sedis Legatus, ac terrarum et pro- 
« vinciarum Romane Ecclesie, in Italia citra Bononiam et districtum eius 
« consistentium, vicarius generalis, ad certitudinem presentium et memoriam 
« futurorum. i 

« Insurgentibus contra S. R. Ecclesiam et statum terrarum ac locorum, ad 
« eamdem pleno iure et immediate spectantium, subvertere ac deprimere et 
« ipsius Ecclesie subditos fideles et peculiares filios offendere molientibus, est 
« taliter resistendum, quod detestandum horum iniquorum elidatur proposi- 
« tum, et ipsorum prava intentio contrarie oppositionis elisa, obice frustrata 
« subcumbat. Cum igitur, sicut publica et notoria fama perhibet, et non so- 
« lum fidedigna multorum facta nobis habet insinuatio, sed argumenta etiam 
« probabilia manifestant, pestifera Societas viri nequam Anecchini de Mon- 
« gardo, sic in malorum demersi profundum, ut non reputent sibi sufficere 

« quod magnam Italie partem veraverint et afllictionibus diris oppresserint, 
« nisi etiam contra Romanam Ecclesiam, fidelium omnium matrem et dominam, 
« et subditos fideles ac filios suos predictos suam exerceant nequitiam scelera- 
« tam, ad Spoletane,. Marchie Anconitane et alias provincias atque terras 
« Ecclesie prefate subiectas hostiliter invadendas, et ipsorum incolas et habi- 
« tatores dampnificandos et offendendos se preparent et actingant; nos, adver- 
« sus dampnabiles et sacrilegos conatus huiusmodi volentes, prout ad nos 
« quibus provinciarum, terrarum, subditorum et fidelium predictorum regimen 
« est commissum, oportunis remediis obviare, universis et singulis clericis et 
« laycis cuiuscumqQue status, gradus et condictionis existant, nec non Comu- 
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di chiedere, e molto meno di comprare, ma, più semplicemente, 
rapinava quanto le cadeva sotto mano, non s’arrestò davvero per 
le minaccie del cardinale; e nel settembre di quell’anno, irrom- 





« nitatibus et Universitatibus quibuscumque, sive delegationis nostre iurisdi- 
« tione sint, sive non, auctoritate apostolica qua fungimur in hac parte, 
« tenore presentium, districtius inhibemus, eosque primo, secundo, tertio et 
« peremptorie requirimus et monemus, nichilominus ipsis et ipsorum cuilibet 
« precipiendo mandantes, quatenus, si et prout volunt reputari fideles ac sub- 
sequentes penas et sententias evitare, nullus eorum, per se vel alium, dire- 
cte vel indirecte, publice vel occulte, seu alio quovis quesito colore, audeat 
vel presumat Societatem predictam, vel aliquem ex eis, ad provincias et ter- 
ras Ecclesie prefatas, seu aliquam ipsarum, accedentem, ibidem stantem et 
per inde transeuntem, receptare, seu iter vel passus aut transitum sibi dare, 
« eique, vel alicui eorum, bladum, vinum, pannum, ferrum, ligna, stramina, seu 
« quevis alia victualia vel necessaria ministrare, vendere, aut ad eos deferre 
vel portare, seu ministrari, vendi, deferri aut portari permiciere, aut alias 
« comunicare, partecipare aut adherere, vel dare seu prestare auxilium, con- 
silium vel favorem; quin potius, ne talia fiant, quantum in eis est, stu- 
deant fideliter impedire. Nos enim, tam quoscumque de Societate predicta, 
qui terras et provincias Ecclesie predictas, vel aliquam ex eis, intraverint, seu 
qui eas vel ipsarum incolas et habitatores invaserint, dampnificaverint seu 
offenderint quoque modo, quam omnes et singulos, cuiuscumque conditionis 
et status existant, etiam si pontificali, regali vel alia quavis fulgeant digni- 
tate, qui predicte nephande Societati, seu alicui ex eis, iter, passus, seu 
« transitum dando, victualia vel alia necessaria ministrando seu vendendo, 
« vel ad eos deferendo, portando, aut miuistrari, vendi, deferri, portari vel 
« faciendo seu permictendo, aliquo comunicando, partecipando et adherendo, 
« aut consilium, auxilium vel favorem prestando, seu alio quolibet monitioni- 
« bus et mandatis nostris huiusmodi contrafacientes, seu eis non parentes cum 
« effectu, singulares videlicet personas excomunicatas, et Comunitates ac U- 
« niversitates et terras et loca ipsorum interdicio ecclesiastico subiacere; ipsos- 
« que omnes quibuscumque pheudis, privilegiis, graciis et immunitatibus eis 
« a Romana vel alia quavis Ecclesia concessis, privatos, et tam eos ad simi- 
« lia, quam eorum filios, nepotes et ceteros posteros usque ad tertiam gene- 
« rationem inclusive, ad quecumque dignitates personales, officia et bene- 
« ficia ecclesiastica, auctoritate qualibet obtinenda, inhabiles fore et indignos: 
« et bona sua omnia Camere apostolice confiscata, ac ipsos infamia notatos, 
« et tanquam reos lese maiesiatis et perduellionis, et velut proditores et ho- 
« stes publicos Ecclesie predicte puniendos, et de terris ipsius Ecclesie esse 
« perpetuo forbanditos, aliquas omnes et singulas spirituales et temporales 
« penas et sententias contra invadentes, dampwnificantes seu offendentes terras 
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pendo ‘dalla Toscana nello Stato della Chiesa, espilò il contado 
d’Orvieto, svernò in Sabina, largamente a pprovvigionata dalle ler- 
re degli Orsini e degli altri baroni romani, e nel marzo successivo, 
traversato, saccheggiando, il territorio viterbese, andò a posarsi 
su Vetralla, dove fece una gran preda di masserizie, di granaglie 
e di prigioni.! Era una spaventosa bordaglia di oltre diecimila sol- 
dati, parte a piedi e parte a cavallo. 


« Ecclesie predicte, seu eas invadentibus, dampnificantibus seu offendentibus 
« aut id attemptantibus seu nitentibus dantes auxilium, consilium vel favo- 
« rem, tam per apostolicos, et maxime felicis recordationis dominos Johannem 
« XXII, Clementem VI et Innocentium VI romanos pontifices, editos processus, 
« quam per constitutiones nostras, aliasque a iure vel ab homine promulga- 
« tas et inflictas, quarum absolutio et relaxatio est Sedi apostolice specialiter 
« reservata, ipso facto incurrisse decernimus et etiam declaramus: ipsasque 
« omnes penas et sententias in eos et eorum quemlibet, ut premictitur, con- 
« trafacientes, et monitionibus et mandatis nostris predictis non parentes, au- 
« ctoritate apostolica supradicta, et omni alia qua melius possumus, ad cau- 


* « telam in hiis scriptis nibilominus promulgamus; ad penavum et sententia- 


« rum ipsarum executionem et aggravationem, prout delinquentium culpa 
« exegerit et expedire videbimus, processuri. 

« Ut autem processus noster huiusmodi et inhibitiones, 
« data et alia in eo contenta, ad omnem omnium notitiam 
< cartas seu membranas,'processum continentes eumdem, 
« nostre, audientia publica, legi, et deinde foribus Rocche papalis Anchoni- 
« tane, in qua presentialiter residemus, affigi, ac denique in Marchie et Du- 
% caloS predictas ac Patrimonii B. Petri et alias provincias et terras Eccle- 
« sie prefate, locaque circumadiacentia, et nonnallas alias civitates et partes 


« legationis xi x i n 
ia. nostre, de quibus putavimus expedire, ordinavimus et mandavi- 

« i ja | . é 
us solempniter publicari; ad hoc ut hii, quibus processus ipse dirigitur, seu 


« quos contingi , 3 7 
‘ n "A nullam postea possint excusationem pretendere, seu ignoran- 
gare: , darsi } 
ai legare: cum non sit verisimile remanere quoad ipsos incognitum vel 
ultum, quod fuerit tam potenter omnibus publicatum. 


Act i a 
« um et datum in Roccha papali predicta, VII kalendas septembris, pon- 


uo sa f 
« e domini Urbani pape V, anno secundo. De Curia - Bernardus de 
« Regio ». (ARcnIv. Virern. pergam. N. 587) 


1 F pi 
oa i Cronache - lib. XI cap. 102. = Errem. Orvier. cit. col. 
1 Questo passaggio delle bande dell’Annichino pel terri- 
alla deliberazione Consigliare del 14 marzo 1365, 
pagare ai frati della ‘Trinità il prezzo di 16,000 


monitiones, man- 
melius deducatur, 
in camera Curie 


torio Viterbese, ci vien data d 
in cui, dovendo il Comune 
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Il Legato radunò in fretta e in furia tutto lo sforzo della Chiesa 
, 
composto di mercenari e di nobili delle Romagne, delle Marche 
del Ducalo di Spoleto e del Patrimonio. Ma poichè questi non ha- 


D 
Bianca di Alberto Stern, detta degl'Inglesi, forte di 5000 cavalli 


stavano a lener fronte all’Annichino, v'aggiunse la Compagnia 


e 1000 fanti, che egli aveva assoldato per conto della Chiesa e della 
regina Giovanna di Napoli, con uno slipendio di 160,000 fiorini 
d’oro per sei mesi.' Raccozzalo così un esercilo di circa quindici- 
mila combattenti, ne diede il comando al suo nepote Gomez Al- 
bornoz e nel giugno lo sguinzagliò su Vetralla, occupata tuttavia 
dall’Annichino. Le soldatesche pontificie si baloccarone per oltre 
“un mese intorno a quella rocca, senza venire ad alcuna azione 
decisiva; paralizzate dalla riottosità degl’ Inglesi, che rifiutavano 
combaltere per mancanza delle paghe.” Viterbo, così vicina al tea- 
tro della guerra, era terrorizzata dallo sterminio-che imperver- 
sava sul suo territorio, corso e ricorso per tre mesi da infiniti 
sciami di abbotlinatori amici e nemici. E il Legato, poichè vide 
il suo nepote impolente a trarsene fuori con onore, non trovò mi- 
glior espediente, che ringoiarsi quel suo terribile proclama contro 
l’ Annichino e scendere a patti con lui, inviandogli grande quan- 
l tità di danaro perchè sfrattasse da Vetralla e dal Patrimonio, e 
dèsse addosso, come poi fece, agl’ Inglesi.* 


Siria 


3, cantoni di pietra (de flo), occorrenti per la riparazione delle mura della uu 
si dice non poterlo pagare, propter multiplices et varias empensas, Spr 
Comune ipsum, occasione gentium Magne Societatis commoranttum in tel 
ritorio ipsius civitatis...., est presentialiter aggravatumi e però SÌ e 
cambio a detti frati l'area della strada, che dal loro convento va diritta alla 
Porta Bove. (Arcmv. Com. Sezione Trinità, pergam. N. 106). 

! Tuner, II, doc. A ° 

* Messer i eva bene in concordia colla Compag ne MIR 
glesi, pel soldo ch'essi dovevano havere. - EFFEM. ORVIET. sl sal A 

? Alla fine la Chiesa fece patti con messer Anichino, e diedegli gran quan: 
tità di danari, (Ivi). 
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Reca meraviglia come, in tutto questo trambusto, nessuna me- 
moria ci dica qual fosse la parte rappresentata dal Di Vico. È 
fuori di dubbio che Velralla era di sua pertinenza,’ e che esso nè 
la difese dall’Annichino, nè aiutò le truppe papali a ricuperarla. 
La sua azione nel Patrimonio s'era completamente eclissata, e 
dopo una tentata alleanza cogli Orsini nel 1362, di cui ci dà noti 
zia una bolla d’Innocenzo VI del 10 marzo di quell’anno, nulla 
più sappiamo di lui. È vero che una nota della Cronaca viter- 
bese ci vorrebbe far credere, che nel 1365 i nostri fossero in guer- 
ra con lui, e bruciassero il suo castello di Vico.® Ma questo è 
tanto poco probabile che seguisse in quel tempo, o almeno è così 
oscuro, che non saprebbesi come conciliare un tal fatto cogli av- 
venimenti di quell’anno, in cui i Viterbesi, il prefetto e il legato 
dovettero, per necessità, schierarsi in uno stesso campo contro 
l'Annichino, loro comune nimico. Una tradizione, riferita con 
molta riserva dal Bussi, pretende che il prefelto fosse spento a 
furia di popolo, senza però dirci dove, quando e in qual tumul- 
to.* Certo, ai 23 aprile del 1366 era già morto: perchè in quel 
giorno l’imperatore Carlo IV scriveva da Praga ai Fiorentini, 
che sospendessero il pagamento della pensione annua da lui con- 
cessa al defonto prefetto, fino a che si potesse chiarire se doveva 
estendersi anche agli eredi di lui.” Ma morto, senza dubbio, in 


1 La Compagnia di messer Anichino fu a Vetralla che era del Prefetto. 


Errem. OrviET. col. 688. 

? Questa Bolla è riferita dal Carisse nel doc. 148, in app. 

® Fo arso el castello di Vicho da' Viterbesi, per commandamento di Gior- 
dano (Orsini) capitano della Chiesa - DeLLa Tuccia - Cron. - cod. ms. nella 


Riccardiana di Firenze N. 1941, fol. 16. Gli altri esemplari recano erronea- 
mente Nicolao. 


‘ Bussi - Storia di Viterbo - pag. 201. i 

5 Lo si desume da un’ altra lettera dell'Imperatore agli stessi Fiorentini del 
25 marzo 1367, conservata nel R. Archivio di Stato di Firenze - Archiv. di- 
plom. atti pubblici, e pubblicata dal Catisse cit. app. doc. 151. 
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contumacia colla Chiesa, gli sarà stato negato l’onore d'una ri- 
cordevole sepoltura in luogo sagrato: e questa è forse la cagione 
per cui non gli fu dato lasciar traccia di sè nella sua città o nei 
suoi domini; in ciò meno avventurato del suo figlio Briobri, che, 
trapassato nel 1353, s’ ebbe un mausoleo marmoreo e una epi- 
grafe laudatoria, tuttora visibili nel San Francesco di Vetralla.' 
Checchè però ne fosse, sappiamo che gli sopravvissero quattro 
figliuoli: Francesco, che prese il titolo di prefetto e continuò le 
fortunose tradizioni della famiglia: Battista, vissuto poco meno 
che oscuro: Annesina, che nel 1355 era andata sposa al figlio di 
Paoluccio de Carapegnano : e Tradita, maritata nel 1368 a Gio- 
vanni dei Contiduca di Pisa.” 


! Il mausoleo presenta la figura di Briobri vestita dell' armatura e giacente 
sopra un' urna, ove sono scolpiti due stemmi; l' uno recante l'aquila coi pani, 
insegna della prefettura, l’altro inquartato colla stessa aquila e colla rosa e 
le sbarre degli Orsini, arme del prefetto Giovanni Di Vico. Il monumento reca 
il nome dell’ artefice che lo scolpi: Magister Paulus de Gualdo Cataneo me 
fecit. L' epigrafe, ben nota, fu pubblicata da molti, e di recente dal Prof. A. 
ScriatToLI nel libro intitolato - Notizie storiche di Vetralla antica - pag. 93 
(Vetralla 1896), con una lettura più,accurata del testo, e segnatamente colla 
correzione del nome Briobris, invece di Briobis, data dal Catisse. 

? G. CoRRETINI - Brevi notizie della città di Viterbo - pag. 145 (Roma 1774). 
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CAPITOLO VI. 
(1367-1370) 


Urbano V decide tornare in Italia — Ingiunge all'Albornoz di preparargli la 
rocca di Viterbo — Ne scrive in proposito anche ai Viterbesi — Ai 4 giu- 
gno 1367 sbarca in Corneto, e cinque giorni dopo entra solennemente in 
Viterbo, dove pone dimora — Vengono qui gli ambasciatori di tutta Ita- 
lia — Trattative per una lega-dei principali Stati italiani contro le Com- 
pagnie di ventura — L'Albornoz muore in una villa presso Viterbo — Mal- 
contento della curia pontificia pel suo soggiorno nella città, e maltalento 
dei Viterbesi contro di lei, pel caro e la penuria dei viveri — A una 
provocazione dei curiali, il popolo prorompe in una feroce sommossa (5 
settembre 1367) — I cardinali, assaliti nei loro palazzi, cercano rifugio 
nella rocca presso il papa — Milizie delle terre vicine accorrono a dife- 

|! sa del pontefice — La ribellione è repressa, e la città è condannata a 

pene estreme — La Repubblica di Siena manda ambasciatori al papa ad 

| intercedere per Viterbo, e ottiene la revoca dell'ordine di smantellamento 
| delle torri e delle mura — Ai 16 ottobre il papa parte per Roma, da 

| dove concede ai Viterbesi piena- amnistia — ‘Torna nel maggio dipoi a 

| Viterbo, vi lascia la Curia e va ad estatare a Montefiascone — Sua di- 

| mora in quel castello, allora innalzato a città — Convegno in Viterbo 

| tra il papa e l'imperatore Carlo IV (17 ottobre 1368) — Muovono insie- 
| me a Roma — Urbano, tornato in Viterbo nel 1369, viene insultato dal- 
l’Acuto — Vi è sorpreso dalla peste, che gli uccide cinque cardinali — 
Ripara in Roma: e fastidito di questa città e dell’ Italia, decide tornare 
in IFrancia — Venuto un ultima volta a Viterbo, e da quì a Montefia- 


= scone, s' imbarca a Corneto il 28 agosto 1370, e, giunto in Avignone vi 
muore. — - 


Sul principio del decembre 1365 si sparse per le nostre con- 
trade la voce, che Urbano V s'era finalmente deciso a ricondur- 
re la Santa Sede nella metropoli della cristianità. Avevano recalo 
e questa novella gli ambasciatori romani ch’erano tornati da Avi- 
gnone. Si aggiungeva: che il pontefice ne aveva già scritto di 
proposito al comune di Siena; che aveva ordinato al vescovo di 
Orvieto, suo vicario in Roma, di far restaurare e allestire il pa- 
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lazzo Valicano; cche l’imperatore stesso sarebbe venuto ad accom- 
pagnarvelo, per rendere più grandiosa la solennità del ritorno.' 
Non è a dire quanto questo annunzio avesse riscaldate le menti, 
e quanto si fantasticasse intorno alle cagioni che parevano aver 
dala la spinta a una tale risoluzione. La Francia, si diceva, era 
tremendamente implicata in una guerra cogl’Inglesi, della quale 
non era facile antiveder le conseguenze: la città d’Avignone era 
rimasta spopolata dalla peste nera, che nel 1361 vi aveva mie- 
luto 9 cardinali, 70 prelati, un grande numero di chierici e 17,000 
ciltadini:? la Provenza non offriva più sicuro asilo alla Curia, 
essendo tutta infestala da minacciose bande di venturieri, avanzi 
degli esercili che avevano combattuto contro i re d'Inghilterra 
e di Navarra. Infatti, se ai tempi d’Innocenzo VI s'era visto lo 
sfrontato arciprete di Verny assidersi prepotentemente a mensa 
col papa e coi cardinali dentro lo stesso palazzo apostolico, * di 
recente Urbano V aveva dovuto rimpinzare d’oro un altro ven- 
turiero, Berirando di Guesclin, per scampare Avignone dalle co- 
stui rapine e indurlo a volgere le armi contro i Mori di Grana- 
ta.' — In Italia, al contrario, s'erano allora sedate tutte le guerre 
intestine, e sorrideva un èra di pace che non pareva dovesse es- 
ser troppo presto turbata.® I signori di Milano, di Ferrara, di 
Monferrato avevano posate le armi: l’Albornoz aveva sbrattato 
dai tiranni tutto lo Stato ecclesiaslico: e Roma e il Patrimonio 
s'erano francate dalle compagnie dello Sterz e dell’ Annichino. 
Qual momento più propizio per restituire la cattedra di S. Pietro 


1 RAYNALD - Ann. eccl. - ad ann. 1365 8 IX. 

? M. VILLANI, cit. lib. X cap. 46. = ReBporsius - Annales - ad ann. 1361. 

® FROISSART - Mistoire et cronique mémorable - T. I, chap. 177 (Paris 1574). 

‘+ RavyNALD cit. ad ann. 1365 $ VII. 

5 Urbano in una sua lettera ai Romani, colla quale li invitava a desistere 
da ogni ostilità contro Velletri, diceva loro: n/a populorum Italie, preter 
vestram, guerra fremit ad presens. - (TueINER II, doc. 394). 
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nella città eterna ? Senonchè temevasi che, anco stavolta, non la 
vincessero le influenze francesi. Dei 18 cardinali che allora face- 
vano corona al pontefice, due soltanto erano italiani: Niccolò 
Capocci e Rinaldo Orsini, entrambi di Roma. Gli altri, nella mag- 
gior parte, della Gallia, sapevansi maledettamente attaccati alle 
delizie della loro Provenza, e l’istesso re Carlo, nelle sue rela- 
zioni con Urbano, non rifiniva dal levare al cielo il paradiso del- 
la sua Francia, e dipingeva l’Italia come una squallida e riotlosa 
contrada.’ Persino i cortigiani erano tutti a sussurrargli all’orec- 
recchio l’aforismo allora in voga: che cioè, la Sede di S. Pietro, 
la sposa di Cristo, la Chiesa, erano là dove il pontefice poneva la 
sua dimora.? 
Ma inaspettatamente, tutte le apprensioni suscitatesi tra noi 
furono troncate da una lettera del papa all’ Albornoz (20 luglio 
1366), nella quale gli diceva; - che sebbene da molto tempo aves- 
se manifestato ai cardinali e a molte altre persone il suo propo- 
sito di venire a Roma, solo però da pochi giorni vi si era deciso, 
e aveva comandato alla sua Corte di apparecchiarsi alla parten- 


1 Ante alios inclytus rex Francorum.... in eo partem marimam sue ora- 
tionis assumpsit, ut coelotenus suam Galliam attolleret, Italiamque depri- 
meret. - PETRARCA - Rerum senilium - lib. 9 epist. I. = BARTOLOMEO DELLA 
PuoLioLA, scrittore di questi tempi, nella sua Cronaca di Bologna dice, che 
il papa ebbe a trovare una fiera opposizione ai suoi disegni nel re di Fran- 
cia, il quale da li indietro aveva guidati e menati li altri papi come a lui 
piaceva; imperocché di continuo aveva cardinali di suo parentado e di sua 
amistà. - MURATORI - R. I. S. - T. XVII col. 481. 

? Ubicumque (papa) pro utilitate fidei catholicae statuit resilere, sedes sua 
est; nec sine causa dictum est: ubi Papa, ibi Roma. - Così rispondeva un 
.monaco francese nella sua invettiva contro il Petrarca, che s' era congratu- 
lato con Urbano della sua venuta a Roma. Questa invettiva non fu scritta, come 
dice il GrEGoROviU8, dopo la morte di Urbano, ma durante il tempo che questo 
papa dimorava in Italia, în qua ipse residet de presenti. Vedila nel tomo II 
delle Opere del PerkaRCcA, ediz. di Basilea, pag. 1060, col titolo - Galli 
cuiusdam anonymi in Franciscum Petrarcham invectiva. 
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za. Per il che, volendo egli, prima d’entrare in Roma, soffermarsi 
per alcun tempo in Viterbo, e qui piantar residenza nella rocca 
da lui costrutta, lo avvisava di porne in ordine le stanze, nel mo- 
do che avrebbe potuto migliore. Circa poi all’approvvigionamento 
della medesima, gli avrebbe date a tempo istruzioni opportune.' - 

Possono ben immaginarsi le allegrezze dei nostri a tanto lusin- 
ghiera novella. Erano corsi più di 85 anni, da che Martino IV, un 
altro papa francese, appena eletto nel nostro palazzo episcopale, 
era dovulo fuggire a precipizio dalla città senza nemmeno farsi 
coronare, e fulminando su di essa l’anatema e l’interdetto, per le 
malandrine violenze usate dai Viterbesi contro i cardinali rac- 
chiusi in conclave.? Da quel giorno, Viterbo non aveva visto più pa- 
pi dentro le sue mura. Da quel giorno, un cumulo di sventure s'era 
aggravalo sul Comune, e s'era perfino arrestato lo sviluppo ma- 
leriale della città, perchè le era venuto a mancare il primo fatto- 
re del suo incremento, la presenza della Corte. - Ora però, quella 
macchia veniva del tutto cancellata. Viterbo, metropoli del Pa- 
lrimonio di S. Pietro, veniva giustamente prescelta ad accogliere 
per la prima il pontefice nel suo ritorno trionfale su Roma; ed es- 
so vi si intratterrebbe per più mesi, attorniato, visitato, accarez- 
zato da chi sa quanto stuolo di signori e d’ ambasciatori di tutta 
Italia. Le fantasie dei nostri si sbrigliavano in rappresentarsi l' o- 
nore ed i vantaggi che sarebbero loro derivati dalla presenza pa- 
pale, dal grande dispendio della Corte, dal viavai di tanti illustri 
personaggi : e rinascevano speranze e ambizioni da lungo tempo 
sopile, ma pronte sempre a ridestarsi al suggestivo contatto della 
Corte. Le confuse tradizioni dei tempi, in cui i papi venivano di 
frequente a porre dimora nella città, facevano ricordare che quel- 


1 Questa lettera si legge nel TuetNER, II, doc. 413. 
® Vedi a pag. 391 del Vol. II di questa istoria. 
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la era stata l’età più gloriosa del Comune viterbese, quando, fiero 
ancora della sua indipendenza, delle sue libertà, delle sue armi e 
dei numerosi castelli del suo distrello, esercitava una potenle c- 
gemonia sulle terre vicine. Che se quei ricordi facevano adesso 
sentir più viva la decadenza del presente, la perdita di tanti an- 
tichi privilegi e lo squallore in che era caduta la ciltà, straziata 
da così lunghe ire di fazioni e di tiranni; era appunto da un tal 
contrasto, cherampollavano le illusioni d’un più brillante avvenire, 
Ad acuire queste aspettazioni giunse un editto papale del 7 Ot- 
tobre 1366, che, « in vista del prossimo arrivo della Corte in Vi- 
terbo, e per evitare gli scandali che spesso erano cagionati da- 
gl’istessi curiali coll’incetta anticipata delle abitazioni, vietava a 
ogni persona della Curia, di qualunque grado o condizione si fos- 
se, di accaparrare o prendere in affitto alberghi, case ed altri e- 
difizi della città, senza espressa licenza del pontefice; fino a che 
un camerlingo, mandato da lui con pieni poteri, non avesse pre- 
scelto ed assegnato a ciascuno il proprio alloggio ». — 
Poco dopo, sul principio del nuovo anno (1367), Urbano si recò 
a Montpellier per consacrarvi il monastero dei SS. Benedello e 
Germano, che egli aveva eretto dalle fondamenta. Là fu visitato 
dagli ambasciatori Viterbesi andati ad esprimergli il gaudio della 
città, sì per l'imminente sua venuta, che per avere di quei giorni 
creato cardinale il teologo Fra Marco da Viterbo, ministro ge- 
nérale dell’ Ordine dei Minori.* Il papa li accolse graziosamente, 
domandò notizie sulla città, e nell’accomiatarli fece consegnar 
loro una Bolla affettuosa, che, letta al popolo quando tornarono, 
accrebbe la simpatia pel pontefice. Questa Bolla sonava così: 


1 Vedi quest'editto nel Turiner cit. II, doc. 420. 


? Era stato nominato ai 18 settembre 1366. - Cracconius în Vita Urbani V. 
T. II, pag. 563. Di lui diremo in seguito. 
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“ « Sebbene ci rechi molto contento l’allegrezza di tutti i popoli 
« d’Italia che avidamente aspettano la nostra venuta, essendo una 
« tale avidità il più certo indizio della loro devozione e fedeltà a 
« noi ed alla Chiesa; pur tuttavia, della particolare allegrezza vo- 
« stra, che testè ci voleste far nota a nome di voi tutti, tanto più 
« dobbiamo rallegrarci, quanto più chiaramente vediamo adesso 
« risplendere la purità del vostro antico attaccamento alla Santa 
« Sede. E ben a ragione dovete perseverare in questo gaudio voi, 
« che riceverete, prima d'ogni altro popolo d’ Italia, le primizie, 
« sospirate da molli, della nostra ingioconda presenza : e perciò 
« dlovele portare con pazienza la soma dei travagli, cui, non per 
« vostra colpa, ma per la malignità dei tempi, soggiacete; del che 
« vi compaliamo con paterna pietà, assicurandovi che demmo già 
« le opportune ingiunzioni perchè ne siate sollevati. E presto, col- 
« l'aiuto di Dio, tornerete a provare, insieme a molti altri conforti, 
« le dolcezze della pace, della quiele e del bramato risorgimento 
« della città. Data da Montpellier, ai 20 gennaio del 1367 ».' — La 
mancanza degli alti municipali di quel tempo ‘non ci permette di 
determinare a punto fisso quali fossero i travagli della città, cui 
si alludeva nella lettera papale. Dovevan essere però, di certo, le 
continue ostilità usate contro i guelfi, allora dominanti nel Comu- 
ne, dai fuorusciti ghibellini e dai'Di Vico, che mulinavano sempre 
di riafferrare il perduto dominio di Viterbo. 

Finalmente, ai 30 aprile di quell’anno, Urbano riuscì a distac- 
carsi dalla fatale Avignone,* traendo seco, benchè reluttanti, i car- 
dinali francesi e molti officiali della sua corte. Aveva disposto 





! Anche questa lettera fu pubblicata dal Tuerven cit. II, doc.427, traendola 
dall'originale pergamena n. 590 esistente nel nostro Archivio. 

? Garoscus pe ULmorsca verERI - Iter Italicum Urbani V, Itom. pontificis - 
- presso il BaLuzio - Vitae paparum Avinioniensium - T. Il, pag. 718 a 775 
(Parigi Muguet 1693). 
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che la Curia con cinque cardinali rimanesse colà fino al 10 mag- 
gio, e, da quel giorno in poi, s'intendesse trasferita a Viterbo: co- 
sicchè quì avrebbe dovuto compiersi l'elezione del nuovo papa, 
se mai, dopo la prima decade del detto mese, fossegli capitato di 
morire in viaggio. A Marsiglia prese il mare sopra la capitana 
della squadra, una grossa galea d'Ancona mandatagli dall’Albor- 
noz, e costrutta per lui a spese della provincia della Marca. Lo 
scortava un naviglio imponente, del quale, fra la frotta dei legni 
minori, andarono ricordate le seguenti galee: una, armala a spese 
di messer Trincio dei Trinci vicario perpetuo di Fuligno, due dei 
cavalieri di Rodi, due dei Pisani, quattro dei Genovesi, quattro dei 
Fiorentini, cinque dei Veneziani, e sei della regina Giovanna di 
Napoli.*® Ai 22 di maggio il pontefice toccò la prima terra italiana 
ad Albenga, e nel giorno seguente entrò trionfalmente a Genova, 
dove solennizzò la festa dell'Ascensione (27); e sul partire, lasciò 
il cardinal Marco da Viterbo, perchè sedasse le guerre e le di- 
scordie sorte tra quella repubblica e Bernabò Visconti signore di 
Milano.‘ Di là, per Portovenere, Portopisano e Piombino giunse al 
4 di giugno, in sul levar del sole, nel porto di Corneto.® 

Chi avesse visto in quel mattino lo sfarzo di colori e il bruli- 


1 BoniFAcIUS DE AMANATIS nel capitolo - De electione - riferito dal BaLuzio 
nelle annotazioni alle - Vitae paparum - cit. T II, pag. 996. 


? SARACINI - Storia d’Ancona - pag; 211. = GueLIELMOTTI - Storia della 


marina pontificia - lib. III cap. IX, Vol. II pag. 78. (Roma, tip. Vatic. 1886). 

® NERI DI Doxarto - Cronaca Senese - nel R. I. S. - T. XV, col. 192. = Gkor- 
gius STELLA - Annales Genuenses - ivi, T. XVII, col. 821. = Ficipri GiovaNNI 
- Il Comune di Firenze e il ritorno della S. Sede in Roma - nella Miscel- 

° lanea di storia italiana T. XI, sez. II pag. 393: cfr. doc. IV a XI. = L'ano- 

nimo autore della Seconda vita d’Urbano (Muratori T. III p. 2, col. 639) dice 
che le galee che accompagnarono il papa furono 60, oltre alle navi minori. 

‘ Vita Urbani V edita da Bousquet in R. I. S. - T. III p. 2, col. 618. 

* Il papa giunse al porto di Corgneto et entrò in terra Venerdi a di 4 
giugno, e ciò fu la mattina a mezza terza - Errem. OrvieT. cit. col. 691. = 
DeLca Tuccia - Cron. di Vit.°- pag. 35. 


wi 
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chio di persone, che animava quella rada e tutto il lido circostante, 
non avrebbe creduto di trovarsi in una delle più desolate plaghe 
della maremma romana. Una selva di navi, dagli alberi e i sar- 
tiami ornati a festa con pennoni e stendardi, faceva ressa sulla 
riva, e occultava sotto le nere ‘chiglie la superficie azzurra del 
mare. Sulla spiaggia, archi di trionfo rusticamente improvvisati 
con festoni di mortelle, padiglioni di scarlatto rizzati su pei car- 
dinali, e trabacche di rami e di verdura per difendersi dal sole, 
erano tramezzati da lunghe fila di soldati dalle armature scintil- 
lanti, e da gruppi di ambasciatori, prelati e officiali nelle loro 
divise di gala; mentre, dietro ad essi, un'immensa distesa di popolo 
gremiva tutta la costa sino ai lontani accampamenti delle milizie, 
e coronava tutte le alture sino alla collina in faccia al mare, su cui 
torreggia il castello di'Corneto.* Da per tutto una concitazione an- 
siosa, un’aria di festività e una gioia solenne e sincera che si di- 
pingeva su tutti i volti. 

Urbano V, accompagnato.da sette cardinali, discese dalla galea 
capitana sopra un ponte di legno, costrutto nel miglior punto di 
approdo e parato di arazzi, tappeti e tende ricamate in oro. Ai due 
lati, e a piè del ponte, stavano schierati i fraticelli Gesuati, condotti 
la dal loro fondatore Giovanni Colombini; i quali, coronati d’olivo 
ed agitando pure rami d’olivo, gridavano incessantemente: « Viva 
il Padre Santo ».? Primo a muovere incontro a lui e a prostrar- 


1 In litore parata erant tentoria, tam de pannis sericis quam de frondi- 
bus seu ramis arborum virentium ete. - Prima Vira Urbani V cit. col. 618 = 
E lì al porto del mare erano radunate molta e grandissima gente - EFFEx. 
‘ ORVIETANE cit. col. 691. 

? Il Beato Corommini, in una sua lettera da Corneto alle monache di Santa 
Bonda, narrava così la parte presa da lui e dai suoi compagni all'arrivo del 
papa: — Quando venne il Padre Santo, istemmo sul ponte o dal lato, unde 
ogni cosa fu bracciata. Puoi il vedemmo venire, e co’ lui sette cardinagli.... 
Noi tutti, cogli ulivi in capo e in mano, con gridare sempre: laldato (lau- 
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glisi dinnanzi, fu l’Albornoz, il fortunato riformatore dello Stalo 
della Chiesa, che aveva avuta la principal parte nello smuovere 
Urbano da Avignone e Lirarlo in Italia.! Dielro il Legato vede- 
vansi inginocchiati gli ambasciatori di Viterbo, Orvieto, Perugia, 
Siena, Pisa e Firenze, e molti conti, baroni, vescovi, abali e no- 
bili delle provincie ecclesiastiche.® Condotto il pontefice sotto il 
grande padiglione di seta, preparato per lui con camere e sale, 
prese un po’ di riposo: e quindi, recatosi in un altro scompartimen- 
to messo su a guisa di cappella con altare, fece li alla sua presenza 
cantare una solenne messa di resa di grazie pel prospero com- 
pimento del suo viaggio marittimo.* Dopo di che salì a cavallo, e 
s’avviò, sotto un baldacchino, verso Corneto, che distava circa tre 
miglia dalla spiaggia. Le grida entusiastiche che levavansi sul suo 
passaggio dovevano significare ad Urbano il gran contento del 
popolo, che rivedeva, dopo più di sessanl’anni, il Capo veneralo 
della cristianità. Ma lo splendido corteo di signori, che vedeva in- 
torno a sè, doveva mostrare a lui francese, che l'istituzione del 
papato, nata e cresciuta in Italia, non poteva prosperare e manle- 
nere tutta la sua grandezza che sul suolo italiano. 


dato) Cristo e viva il Santo Padre, tutto el campo mettenmo a rotta e a 
festa. — Lettere del B. Gio. Colombini da Siena, pubblicate da Aporro Bar- 
roLI (Lucca, Balatresi, 1856). Lett. XC, pag. 217. Vedi anche Feo BeLcARI 
- Vita del B. Gio. Colombini - cap. 37 (Roma, Salviucci, 1843). 

1 AxnonIMO - Cronica Riminese - nel Muratori, R. I. S. - T. XV, col. 910. = 
BARTOLOMEO DELLA PuoLioLa - Cronica di Bologna - ivi T. XVII, col. 481. 

® Urbanus... mari eciens, obviam habuit Aegidium Alvari tune Sedis apo- 
stolice Legatum.... concomitatum fere omnibus notabilibus et magnatis ter- 
rarum Ecclesie ac prelatis - Vira URBANI V, cit. col. 618. = Vi furo gran- 
dissima quantità di gentili huomini di tutto questo paese e di Romagna e 
della Murca e del Ducato, e tutti i grandi e gentili huomini d'Orvieto per 
ambasciata di Comune, e di Pisa e di Firenze, e di Siena, e di Peroscia, 
e di Viterbo, e conti, baroni, vescovi et abati ecc.- Erre. Orviet. cit. col 691. 

® Vir. Urban. V. cit. col. 618 = GuouieLMorTI cit. pag. 85. 
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Giunto a Corneto sul mezzodì, prese dimora nel convento di San 
Francesco dei Frati Minori. Qui si trattenne sino alla prossima 
Domenica (6 giugno), in cui pontificò per solennizzare la Penteco- 
ste, e accolse gli ambasciatori romani venuti a offrirgli le chiavi 
di Castel Sant'Angelo, in segno di pieno dominio sulla città. Da 
Corneto partì il lunedì seguente, e venne a Toscanella nel pome- 


riggio, alloggiando pur qui nel convento dei Francescani. ! Al 
mallino del mercoledì (9 giugno), rimessosi in cammino e ca- 
valcando col suo sèguito sull’ antica strada Tuscaniense, dopo 
quattro ore di viaggio, si trovò dinnanzi alla Porta Pianscarano 
di Viterbo, dove lo attendeva un gran popolo, e i Priori gli pre- 
sentarono le chiavi della città sopra un bacile d’argento.* 
Probabilmente la scelta di quella Porta, che s’apriva sui quartie- 
ri più rustici della città e più lontani dalla rocca, fu determinata 
dalla necessità di prolungare l’ itinerario del corteo papale, per 
dar pascolo alla devota curiosità di tanto popolo, accorso da tutte 


1 In Toscanella stette doi di - Errem. ORVIET. cit. col. 691. 

® El Santo Padre é intrato in Viterbo istamane, ch’é mezzedima, a di 9 
di giugno, anno 1367, su nella mezza terza. — Lettera da Viterbo del B. 
Cooxsini - n. XCII, 1. c. pag. 222. Lo stesso giorno pongono il GaRosco (Iter ita- 
licum cit. col. 679), e la Cronaca di Perugia del Graziano (Archiv. stor. ital. 
vol. 16, p. I, pag. 203). = La Cronaca di Viterbo di DeLLa Tuccia aggiun- 
ge: Papa Urbano entrò in Viterbo per la Porta di Piano di Scarlano 
(cod. ms. della Riccardiana n. 1941, foglio 16). Il solo scrittore antico che 
segnò con precisione il viaggio di Urbano V da Corneto a Viterbo, fu Feo 
BELCARI nell’opera da noi già citata. Le EFFEMERIDI ORVIETANE pongono esat- 
tamente l’arrivo in Corneto e la fermata di due giorni in Toscanella ; ma er- 
rano nel far trattenere il Papa sei ovrero otto di in Corgneto. Il Garosco 
ve lo fa anch'esso dimorare cinque giorni, mentre in fatto non furono che tre; 
e fu forse lui che trasse nel medesimo errore il diligentissimo GREGOROvius. 
Il più incomprensibile però è il GuouieLMOTTI, (op. cit. pag. 85), che, dopo 
aver condotto il papa in Corneto, soggiunge: « indi a sei giorni per la via di 
Toscanella e di Viterbo venne a Roma »; mentre dovevagli essere ben noto, 
per tutti i documenti da lui avuti fra le mani, che Urbano non andiede atlatto 
in sei giorni da Corneto a Roma, ma si trattenne in Viterbo 4 mesi e 6 
giorni, e non si recò a Roma che il 16 ottobre di quell'anno. 
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le terre del Patrimonio. Altrimenti, non si saprebbe com prendere 
il perchè dell’aver tratto il pontefice per quelle anguste e tortuo- 
se viuzze; quantunque in quel giorno nascondessero la loro rusti- 
cità sotto un grande sfoggio di parati, e con volte di panni e di 
verdura, a riparo dei raggi solari. A ogni modo, lo sfilare di quel 
corteggio dovette offrire delle particolari attrattive. S'apriva con 
una lunga processione di tutte le maestranze della città coi loro 
stendardi: seguivano i collegi dei medici, giudici, nolari e avvo- 
cati, detti le cappe nere; veniva appresso il clero regolare e scco- 
lare e il vescovo diocesano; poi il papa in abiti pontificali, sotto un 
baldacchino sorretto dai Priori del Comune; sùbito dopo, i cardi- 
nali, gli arcivescovi, i vescovi, le alte cariche della Corte e i curia- 
li; poi il rettore e tutta la curia del Patrimonio, il podestà e tutti 
i magistrati cittadini e uno stuolo confuso di cavalieri, ambascia- 
tori e personaggi di alto conto; per ultimo, il capitano del Pa- 
trimonio alla testa delle sue milizie.* Urbano V, dopo un giro di 

oltre due chilometri attraverso la città, fu accompagnato sino 
| alla rocca, dove pose la sua dimora e furono riposii il tesoro e gli 
arredi preziosi papali;* mentre ai cardinali venivano assegnati i 
palazzi di S. Francesco, di S. Sisto, di S. Pietro dell’Olmo, e quel- 
lo, ancora più vasto, dell’ Episcopio. 

Nei primi giorni del suo arrivo, Urbano ebbe un gran da fare per 
accogliere le numerose ambascerie che gli giungevano da tutte 


1 Il Santo Padre é intrato in Viterbo stamane.... pontificalmente et con 
grandissimo trionfio et onore... con otto cardenagli e con moltitudine di ve- 
scovi e arcivescovi e prelati, e con moltitudine di baroni e d'altri ambascia- 
tori. - Lettera XCII del CoLomBini succitata (pag. 222). — L'entrata dei pon- 
tefici nelle città era fin d'allora regolata da apposito cerimoniale, che trovasi 
descritto nell’opuscolo: - De ingressu Pape in civitates - pubblicato dal Mu- 
ratorI R. I. S. - T. III p. 2, col. 808. 

? L'habitazione del papa fu nella rocca di Viterbo... et in quella rocca si 
mise tutto il tesoro e l’adornamento del papa. - Errem. Orvier: cit. col. 691. 
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le parti d’Italia. Queste ambascerie erano allora meravigliose a 
vedere, pel grande sfarzo di doni, di vesti, di valletti e di cavalli 
che ciascuno Slato vi poneva, secondo il grado di sua potenza.! 
Sappiamo, per esempio, che quella dei Fiorentini, giunta la prima, 
si componeva di dodici oratori (numero di prammatica), scelti tra 
i nobili e i grassi borghesi, con un séguito di 150 cavalli e un nu- 
mero imponente di famigli, « tutti vestiti d'onorate robbe ».° Un' 
altra dei Senesi era formata di sei cavalieri e sei popolani, con-un 
mariscalco, tre trombetti, ottanta cavalli e dieci muli carichi di 
presenti pel papa.* I Perugini mandarono dodici ambascialori, tut- 
li fiammanti nei loro roboni di scarlatto, preceduti da quaranta 
donzelli messi lutti ad una stessa livrea.‘ Vennero poi i grandi 
vassalli dello stato ecclesiastico, seguiti pur essi da magnifiche 
comitive. Ai 4 di luglio giunse Niccolò d’Este marchese di Ferra- 
ra,5 e dopo la metà d’agosto sopravvenne Galeotto Malatesta si- 
enore di Rimini, coi suoi nepoti Pandolfo e Malatesta Novello, det- 
lo l’Ungaro.® Doveva venire anche l'Imperatore per accompagna- 
re il papa a Roma, come glie ne aveva data promessa in Avigno- 
ne; ma inattese difficoltà gli avevano impedito di scendere allora 


1 Pensate, madonna e madri nostre, (scriveva da Viterbo il Beato Cor.om- 
Bini alle sue monache) che qui e baronia del mondo, e l’orrevolezza e la 
gioia e vestimenti e signori, e tutte le belle e grandi cose sono qui. - Let- 
tera XCIII, op. cit. pag. 225. . 

2 NERI pi Donato - Cronaca Senese - R. I. S. - T. XV, col. 203. 

3 Ivi. - Questa. ambasceria non va scambiata, come fece il Pardi, coll’altra 
mandata dipoi per trattar la lega contro le Compagnie di ventura, dappresso 
le sollecitazioni fatte alla Signoria dal B. Colombino con lettera del 18 luglio 
n. CX. Vedi G. Parpi - Della vita e degli scritti di G. Colombini - nel 
Bollettino Senese di stor. patr. anno II, fasc. 3, pag. 219. 

* GRAZIANI - Cronaca di Perugia - (Arch. stor. lit. vol. 16 p. , pag. 203). 
‘ 5 CHroxnicon Esrexse in R. I. S. - T. XV, col. 488. Cîr. la bella monografia 
di E. CeLANI - La venuta di Borso d'Este in Roma - nell’Archiv. della R. 
Soc. Romana di stor. patr. Vol. XIII, pag. 4HH. 

€ Fumi Luioi - Un ambasciata dei Senesi a Niccolò V. nell' Archiv. Soc. 
Rom. di storia patria - Vol. IX, pag. 144, doc.'VI. 
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in Italia,' e tanto lui che il re dì Ungheria avevano mandato in 
Viterbo i loro ambasciatori.* 

In sul principio però dell’ agosto, lo sciame dei legati presso la 
corte papale s'era fatto anche più denso. Vi si trovavano quelli del- 
la regina Giovanna, di Perugia, Pisa, Siena, Firenze, Arezzo, Cor- 
tona, Padova, Ferrara, Mantova e Reggio.*® Erano venuti, chia- 
mati dal pontefice, a stringere una lega fra le signorie dell’Italia 
media ed estrema, per la mutua difesa e sicurezza dei rispettivi 
loro Stati, e soprattutto di quello della Chiesa.* Sapevasi però da 
ognuno, benchè apertamente nol si dicesse, che quella lega dove- 
va esser rivolta contro i Visconti e Cansignore della Scala, coi 
quali il pontefice era in rapporti di dissimulata ostilità. Urbano 
ne aveva affidati i negoziati al suo fratello Anglico, detto il car- 
dinale d’Avignone, prelato quanto mai abile ed occhiuto. Le trat- 
tative durarono a lungo, condotte con calore e sufficiente accor- 
gimento. Ma tutta la destrezza della Curia si franse contro la dif 
fidenza di alcuni Stati, che, gelosi dell’ ascendente della Chiesa, 
non volevano vincolare la loro politica ai soli interessi di lei. Tan- 


tochè il cardinale, vedendo di non poter venire a capo di conclu-. 


dere la lega generale voluta dal papa, ai 34 di luglio fece per in- 
lanto fermare nella nostra rocca un’alleanza parziale tra la Santa 
Sede, i Marchesi di Ferrara e i signori di Padova e di Mantova, 


1 RAYNALD - Ann. eccles. - ad ann. 1367, S V. 

? Li ambasciatori de lo’ mperatore et del re d'Ungheria sono anco qui. - 
Così scrivevano da Viterbo, ai 20 agosto, i legati di Siena al loro Comune - 
Fumi. - Un’ambasciata ecc. - loc. cit. doc. VI. 

® Lettera degli ambasciatori Senesi del 27 luglio. - Ivi, doc. IV. 

‘ La detta lega si vuol fare contro qualunche signore, persona et Comu- 
ne di qualunche stato et condictione fusse, per difesa et mantenimento de 
li Stati, de lé terre et città et luoghi et signori, che a la detta lega venis- 


sero, et specialmente di misser lo Papa - Lettera dei sudd. ambasciatori del 
22 luglio. - Ivi, doc. II. 
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nella speranza che anche gli altri v’avrebbero in sèguito aderito.' 
Ma furono speranze deluse. I Fiorentini, pur ostentando la mag- 
gior deferenza alla volontà papale, si dicevano tutto al più dispo- 
sti a consentire una lega, che avesse per intento di difendersi in 
comune dalle compagnie di ventura; ma non vollero esser co- 
stretti a porlare le armi contro i signori di Milano, coi quali ave- 
vano già stipulato un trattato di pace a Serazzano. I Pisani, inco- 
raggiali dall’opposizione dei Fiorentini, nicchiarono anch'essi, e 
sgusciarono con bel garbo delle mani del cardinale. Gli Aretini, 
più risoluli, ruppero ogni pratica, protestando che non si sareb- 
bero mai uniti coi Perugini, fino a che questi non restituissero 
certe loro terre.? E così la lega generale sfumò, con grave danno 
della nazione, che non potè togliersi dal collo le bande venturiere 
del Lando e dell’Aculto, e con non poca stizza di Urbano, che vide 
la politica papale tenuta in scacco dalle ombrosità di tre o quat- 
lro stalerelli d' Italia. 

Ma un grande dolore venne a conturbarlo poco appresso, quan- 
do gli fu riferita la morte del cardinale Albornoz. La perdita di 
quest'uomo, considerato come il maggior sostegno del dominio ci- 
vile della Chiesa, parve una di quelle iatture, che lasciano un 
vuoto da non potersi ricolmare. Urbano ne fu tocco così al vivo, 
che per due giorni non volle mostrarsi ad alcuno. L’infaticabile 
Legato erasi spento senza poter: compiere il più ardente dei suoi 
voti: quello di ricondurre il pontefice nella metropoli del mondo 
cristiano. Dopo essersi recato, benchè infermo, ad incontrarlo in 


1 IL istromento dell'alleanza, sanzionato da Urbano V con Bolla del 5 ago- 
sto 1367, è riprodotto nel THEINER cit. II, doc. 429, ed è stipolato in palatio 
Apostolico Viterbiensi, e cioè nella rocca. Cfr. G. Sanesi - Siena nella lega 
contro î Visconti - nel Bollettino Senese di stor. patr. anno I, fasc. 3. pag. 237. 

? Vedansi le lettere degli ambasciatori Senesi datate da Viterbo li 20 e 28 
agosto 1367, nel Fumi - Un'ambasciata ecc. doc. VI e VII. 
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Corneto,' e averlo condolto nella rocca viterbese, che gli aveva 
approntata con tanta cura, s'era appartato dalla Corte per rifare 
la sua salute in una villetta poco lungi dalla ciltà, detta del Bor 
poso. Là lo aveva còlto la morte ai 24 agosto del 1367.* Forse gli 
affrettò la fine l’invidia dei prelati francesi, che non sapevano 
perdonargli l'ascendente preso sul pontefice, nè dimenticare che 
per opera principalmente di lui erano stati strappati ai loro agi 

di Avignone. Si narra che, per le istigazioni di costoro, non appena 
la Curia fu stabilita in Viterbo, venisse domandato conto all’Albor- 
noz del mollo danaro speso nei quattordici anni della sua lega- 
zione, e che esso, per lutla risposta, facesse caricare un carro con 
le chiavi delle città e fortezze da lui ricuperate, e lo inviasse al 
papa nella Rocca, facendogli significare che quella era la giusli- 
ficazione del suo operato. Ma la grandezza del suo animo e dei 

, 


1 Ai primi di giugno il B. Giovanni Colombini non aveva potuto visitare in 
Viterbo il Cardinale, perché era ancora del corpo infermo. - Lettera del B. 
ConomBini, n. LXXXVIIII. 

® Ai 24 di agosto morse il cardinale Gilio. (DeLLa Tuccra - Cron. Viterb. 
- pag. 35). = Messer Gilio cardinale di Spagna morì nel palazzo che si 
chiamava Bonriposto (Bonriposo), il quale luogo sta fuori delle mura di 
Viterbo, il quale luogo lo fe fare il Tesoriere di Viterbo pel papa. - (LFFEM. 
Orvier. cit. col. 692). È questo il solo cronista coevo, che io mi sappia, il 
quale indicò con precisione il luogo dove morì il gran Cardinale. Questo luogo 
non era un castello vicin Viterbo, come disse il GregoRroviIUS (lib. XII cap. I 
S 4), ma un semplice podere, o meglio, una villetta con palazzo fatto edifica- 
re da messer Angelo Taverini, allora tesoriere del Patrimonio. Questo palaz- 
zo, o casino, detto anche il Casale’ del Tesoriere, era posto appena a mezzo 
chilometro al nord di Viterbo presso il Convento di S. Maria del Paradiso, 
(l’attuale Ricovero di Mendicità fondato nel 1897 a cura del comm. Clemente 
Carletti, provvido sindaco della città), e fu distrutto a furia di popolo 7 anni 
appresso, nel 1374, per odio contro il detto Taverini, che s'era reso esoso ai 
suoi concittadini per le eccessive usure. Ne riparliamo più appresso. 

* SePuLvEDa cit. lib; III fol. XXXVI. Secondo questo biografo dell'Albornoz, 
il fatto sarebbe avvenuto precisamente a Viterbo, - Cum ad Viterbiun ventum 


est, etc. - e non a Corneto, come pretende il Wappina - Annales Minorum - ad 
ann. 1367 8 2. 
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servigi da lui resi a tre pontefici, non poleva venire offuscata dai 
latrali dei suoi nemici. Uomo incorrotto, prelato colto e mondo 
da nepolismo, legislalore e statista d’ incontestabile valore, la sua 
fisura grandeggia su tutti i papi e cardinali del periodo avigno- 
nese. La Chiesa, che nel maggiòr tempio della cristianità volle e- 
ternato il nome della contessa Malilde di Toscana, perchè arricchi 
di terre il Patrimonio di S. Pietro, ben più a ragione avrebbe do- 
vuto consacrarvi la memoria dell’Albornoz, che diè base e forma 
di governo al suo principato civile. Le famose costituzioni da lui 
dettate per le provincie del Piceno nel 1357, e dette, dal suo nome, 
Egidiane, rimasero sino al 1816 il codice fondamentale dello Stato 
ecclesiastico;' e tutte le città papali, domate ad una ad una dal 
suo braccio, serbarono traccia, fin quasi ai nostri giorni, dell’orga- 
namento teocratico -plasmato da lui. A Viterbo non consenti l’ o- 
nore d’apprestargli la sepoltura. Volle, per testamento, che la sua 
salma fosse deposta momentaneamente in Assisi nella chiesa di 
S. Francesco, e di là fosse trasportata a Toledo, sede del suo ar- 
civescovato.! i 

La morte dell’Albornoz rinverdì le speranze dei ghibellini e 
massime dei Di Vico, fino allora tenuti in freno dall’ ombra del 
tanto lemuto cardinale. Certo, la presenza del pontefice in Viter- 
bo, che li obbligava all’inazione, doveva essere per essi uno stecco 


1 Per queste vedasi il recente lavoro di Filippo ErmInI - Gli ordinamenti 
politici e amministrativi nelle « Constitutiones Aegidianae » - Torino 1894, 
in 8°, e soprattutto a pag. 148 e seguenti. 

® Fu cavato il suo corpo da Viterbo et portato ad S. Francesco d'Assisi. - 
DeLLA Tuccia - Cronaca - ms. nella Riccardiana cod. N. 1941 fol. 16 - Da 
Assisi a Toledo, il feretro fu portato a spalla d' uomini; avendo il papa con- 
cessa indulgenza plenaria a chiunque, anche per poco tratto di via, si fosse 
sobbarcato a quel trasporto. Narrasi che, per lucrare le dette indulgenze, vi 
si sottoponessero nobili e principi, e perfino le stesso re di Castiglia. SeruL- 
VEDA, loc. cit. = OLpornus, — Adnotationes ad Ciacconium — ad ann. 1342, 
N. XV. = MArIana - cit. lib. XVII, cap. 7. 
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in sugli occhi. Ma una qualche non lontana novità fiutavano nel- 
l’aria, pel cresciuto malcontento dei prelati francesi e dei maggio- 
renti della Corte, i quali, educati alle mollezze e agli agi aristo- 
cratici di Avignone, non sapevano acconciarsi a vivere in una cil- 
tà tutta improntata di ruvidezza democratica, e con dimore disa- 
giate, austere e telramente melanconiche. A questo s'aggiungeva 
il cupo brontolio, anzi il maltalento del popolo minuto pel caro e 
la penuria dei viveri, che facevasi ogni giorno maggiore.' E dav- 
vero la città sentivasi come schiacciata sotto quest’ immenso nu- 
volo di forastieri, che avevano invasi tutti gli alberghi, tutte le 
case e tutti i pubblici edifizi. Dava assai sui nervi quel vedere i fa- 
migli dei prelati e dei curiali ( erano anch'essi in massima parte 
francesi), gittarsi come locuste sui mercati, farne in un baleno di- 
sparir le provviste, e lasciar pei cittadini a mala pena i rifiuti. E 
irritava anche dippiù la loro arroganza, quel farsi lecito ogni ca- 
priccio, e quell'aria di sprezzante tracotanza, allora, com’ oggi, 
tutta propria di una gran parte dei Francesi, quando pongono il 
piede in terra straniera. Orbene: che dentro questi malumori sof 
fiassero ghibellini e prefetteschi per trarne occasione a novità, è 
assai probabile:? che i cortigiani si studiassero di aggrandire questa 
esasperazione agli occhi del pontefice, per indurre in lui sospetto 
del popolo, disgustarlo dell’Italia e ritrarlo quindi in Avignone, 
può concedersi: ma che i cardinali francesi (come si disse dipoi) 
si facessero eglino stessi gli istigatori, e, quel che è più, gli ordina- 


1 Gli ambasciatori Senesi scrivevano da Viterbo al loro Comune li 20 ago- 
sto: qui é maggior carestia delle cose da vivere, che quando ci giungemmo, 
el quarto: et ogni di rincarano quanto più si va: - e ai 24 settembre ripe- 
tevano: qui ceci grandissima fame, et l'albergo, solo della stalla, ci costa 
un fiorino e mezzo al di. - Vedi doc. VI e XIII nel Fumi - Un'ambasciata ecc. 

2 Il MANENTE (all'anno 1368) ne incolpa addirittura, e forse non a torto, le 
famiglie dei Gatti, degli Alessandri e dei Faiani, ghibellini Viterbesi, istigati 
dal Prefetto per ordine di Bernabò Visconti. 
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tori della tremenda sommossa che ne Seguì, non pare di poterlo 
neppur pensare; perchè, in tal caso, avrebbero saputo imprimere 
all'ira popolare un’altra direzione, e di certo non la avrebbero 
mai rivolta contro di loro. Cionondimeno, ne corse allora la voce; 
e l'accusa fu raccolta dal cronista d’Orvieto, che viveva di quel 
tempo.' Ma a noi pare che il tumulto, che siamo per narrare, non 
avesse preparatori di sorta. Lo si dovette, senz'altro, ad una impru- 
dente provocazione dei curiali, seguita da una di quelle cieche e 
fulminee esplosioni di collera della plebe viterbese, che tanto di 
frequente macchiano i nostri annali. Ecco come avvenne.? 

Addì 5 settembre 1367, giorno di domenica, alcuni familiari 
del marescalco del papa si posero a lavare un cane dentro la fon- 
tana di Pianscarano, e precisamente nella vasca dove solevasi 
allinger acqua per gli usi domestici. Ripresi da alcuni popolani 





! St disse che tutto quel rumore fu ordinato per certi cardinali, ai quali 
non piaceva che il papa stesse in questo paese, credendo che il papa si sde- 
gnasse e tornasse la Corte in Avignone. - Erre. OrviET. cit. col. 693. 

? Questa insurrezione fu notata da quasi tutti i cronisti di quel tempo.. 
Pochi però ne diedero i particolari, i quali possono soltanto ricavarsi da tre 
fonti sincrone, e cioè: dalla Cronaca Viterbese di Maestro GiRONIMO, INCOrpo- 
rata in quella del DeLLa Tuccia: dalle Effemeridi Orvietane pubblicate dal 
MuratoRI; e dalla Prima Vita Urbani V edita dal BaLuzio. Naturalmente 
la prima di queste tre fonti è la più copiosa e meglio informata; € no! su ossa 
‘ci atteniamo, aggiungendovi tutte le notizie di dettaglio ii ni “A 
scrittori coevi. Fra gli storici posteriori, Pompeo PELLINI, che Morì nel n° * 
diede una distesa narrazione del fatto nella sua Storia di 6 can 
non ne teniamo conto, perchè non è altro che una amplificazione na mentre 
fattone dalla nostra Cronaca, che il Pellini aveva di certo sott 00 


; Viterbien- 
Ria i . : ; iterbiorum ( 
scriveva. Questa sommossa fu chiamata, in Francia, Vi mo francese contro 


; é ; x ‘anoni 
sium) congressionem furiosam. Vedi l'Invertiva dell o Gpgnzii pag. 1063 
il Petrarca, di cui facemmo cenno più sopra. PETRARCAE FONIBUS - Memoriale 
è 


._ * Detta Tuccra - Cron. - pag. 35. = MATHAEUS de a 

historicum de rebus Bononiensibus - nel R. I. S.- T. le g,- T. III pag. 2' 
rIcus DE PevRaco, autore della Quarta Vita Urb. V - (R- » am spectationent 
col. 640), dice che il tumulto ebbe principio propter inl0"" 
cuiusdam fontis, vocati GrirFoLS (1). 


II col. 483. = AME? 


LI 
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che intrattenevansi sulla piazza, risposero villanie, continuando 
in aria di sfida la loro sconcia lavanda. A tanta oltracotanza i 
nostri non seppero frenarsi, e, scagliatisi su di loro, cominciarono 
a menar le mani. La baruffa prese sùbito l’aspetto d’una battaglia, 
per l’ accorrere, da una parte, di altri popolani, e dall’ altra, pel 
sopraggiunto rinforzo di molli famigli dei cardinali e di altri ad- 
detti alla corte. Intanto, il ben noto grido di: « Popolo, Popolo » 
levava in armi tutta la contrada di Pianscarano, abitata allora, 
come oggi, da villici troppo prontamente maneschi. Torme di con- 
tadini armati sbucano da ogni lato della piazza, e impegnano coi 
curiali una zuffa a corpo a corpo, furibonda, sanguinosa, in cui 
cadono parecchi dall’una parte e dall'altra. Finalmente i nostri, 


più numerosi, prevalgono, e i curiali sono posti in rotta. E poichè 


uno di costoro fugge a ripararsi nel palazzo del cardinale di Va- 
bres in San Pietro dell’Olmo, i Pianscaranesi lo inseguono fin là, 
sfondano le porte, e, soprappreso quel povero prelato, vogliono 
trascinarlo a forza sino alla fontana per affogarvelo. Già il cardi- 
nale, rassegnato al suo destino, diceva: « fate di me quel che vi pia- 
ce »; quando alcuni pietosi, postisi in mezzo, riescono a strapparlo 
dalle mani di quei furibondi e lo trafugano tutto tremante nella 
rocca, dopo avergli gittato via il cappello rosso per non farlo ri- 
conoscere.? 


Frattanto, altre turbe s'erano precipitate sulla piazza di S. Si- 


1 Morirno assai tra l'una parte e l'altra, tra” quali furono assai famel- 
gli del cardinale di Carcassona e d'altri cardinali - (DeLLA Tuccia - Cron. - 
cod. Ricc. c. 16). 

® Corsero alla casa d'un cardinale ov'era fuggito un famiglio, per tal 
modo che, se il cardinale non si fosse renduto dicendo, fate di me ciò che 


vi piace, l'avrebbero affogato. - MATTEO DE GRIFFONI - op. cit. - col. 483. = 


Dominus cardinalis Vabrensis ivit ad palatium pape sine capello. GAROScUS 
- Iter Urb. V - loc. cit. pag. 769. = Dominus Guillelmus Bragose cardinalis 
Vabrensis fuit a populo male tractatus - Quarta Vir. UrB. V, cit. I, 420. 
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sto sotto il palazzo del cardinale di Carcassona, i cui famigli 
erano stati fra i principali insultatori della città. Non potendo 
alterrare le imposte, cercano d’aprirsi un varco bruciando le 
porte della attigua chiesa di S. Sisto, e danno principio all’ assal- 
to. Ma, mentre una grandine di freccie e di sassi tempesta il pa- 
lazzo del cardinale, questi si cala dal di dielro delle mura sul 
barbacane esterno, e di là riesce anche lui a fuggire nella rocca, 
travestito da frate Francescano.! Le dimore degli altri prelati 
francesi, sparse per le contrade, vengono tutte in ugual modo ag- 
gredite ed assediale; quantunque e prelati e cortigiani, al primo 
appressarsi del subbuglio, si fossero essi pure posti in salvo nel 
palazzo papale.* Giò nondimeno, la caccia ai curiali proseguiva 
accanita per lutte le vie della città. Le squadre dei Pianscarariesi 
trascinavansi dietro tutta la bordaglia dei vicini quarlieri di S. 
Pietro dell’Olmo, di S. Sisto, di S. Matteo dell’abate, di S. Giaco- 
mo, di S. Stefano, e quasi in ogni via si commettevano uccisioni, 
violenze, rapine.* Fortunatamente la notte venne ad interrompere 
quelle scene selvaggie, e racquelò un poco anche lo sgomento 
del papa e della sua corte, che, quantunque chiusi nella rocca, 
« si vedevano colla morte alla gola ».* 

Nel lunedì seguente, torme sbracate d’insorti riposersi in volta, 


1 Et quod fuit dampnabilius (dice il papa nel tratteggiare questa som- 
mossa) ostiis Ecclesie S. Xisti Viterbiensis, in cuius domibus unus ea ipsis 
cardinalibus habitabat, ignem ausu sacrilego supponere, ac hospicia pre- 
dicta per jactuni sagittarum et lapidum.... crudeliter insultare veriti non 
fuerunt. - Bolla di Urbano V del 1 decembre 1367, nel THeiner lI, doc. 454. 
= Dominus Carcassonensis ivit (ad palatium pape) in habitu fratris Mi- 
norum. - Garoscus op. cit. pag. 769. 

? Cardinales et curiales.., italicis exceptis, pro sui securitate se redumerunt 
in palatio cum papa. - Prima Vira Urb. V, loc. cit. col. 619. 

® DerLa Tuccia - Cron. - cod. Riccard. c. 17. 

* Propter quod tota curia fuit quodammodo in exrcidii periculo consti- 
tuta. - Sono parole della Bolla lo decembre succit. 
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che intrailenevansi sulla piazza, risposero villanie, continuando 
in aria di sfida la loro sconcia lavanda. A tanta oltracolanza i 
nostri non seppero frenarsi, e, scaglialisi su di loro, cominciarono 
a menar le mani. La baruffa prese sùbito l’aspetto d’una battaglia, 
per l’ accorrere, da una parte, di altri popolani, e dall'altra, pel 
sopraggiunto rinforzo di molti famigli dei cardinali e di altri ad- 
detti alla corte. Intanto, il ben noto grido di: « Popolo, Popolo » 
levava in armi tutta la contrada di Pianscarano, abitata allora, 
come oggi, da villici troppo prontamente maneschi. Torme di con- 
ladini armati sbucano da ogni lato della piazza, e impegnano coi 
curiali una zuffa a corpo a corpo, furibonda, sanguinosa, in cui 
cadono parecchi dall’una parte e dall’altra.' Finalmente i nostri, 


più numerosi, pi'evalgono, e i curiali sono posti in rotta. E poichè 


uno di costoro fugge a ripararsi nel palazzo del cardinale di Va- 
bres in San Pietro dell'Olmo, i Pianscaranesi lo inseguono fin là, 
sfondano le porte, e, soprappreso quel povero prelato, vogliono 
trascinarlo a forza sino alla fontana per affogarvelo. Già il cardi- 
nale, rassegnato al suo destino, diceva: « fate di me quel che vi pia- 
ce »; quando alcuni pietosi, postisi in mezzo, riescono a strapparlo 
dalle mani di quei furibondi e lo trafugano tutto tremante nella 
rocca, dopo avergli gittato via il cappello rosso per non farlo ri- 
conoscere.’ 


Frattanto, altre turbe s'erano precipitate sulla piazza di S. Si- 


1 Morirno assai tra l'una parte e l’altra, tra” quali furono assai famel- 
gli del cardinale di Carcassona e d’altri cardinali - (DeLLA Tuccia - Cron. - 
cod. Ricc. c. 16). 


® Corsero alla casa d'un cardinale ov’era fuggito un famiglio, per tal 
modo che, se il cardinale non si fosse renduto dicendo, fate di me ciò che l 
vi piace, l'avrebbero affogato. - MATTEO DE GRIFFONI - op. cit. - col. 483. = 
Dominus cardinalis Vabrensis ivit ad palatium pape sine capello. Garoscus 
- Iter Urb. V - loc. cit. pag. 769. = Dominus Guillelmus Bragose cardinalis 
Vabrensis fuit a populo male tractatus - Quarta Vir. URB. V, cit. I, 420. 
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sto solto il palazzo del cardinale di Carcassona, i cui famigli 
crano slali fra i principali insultatori della città. Non potendo 
alterrare le imposte, cercano d’aprirsi un varco bruciando le 
porte della attivua chiesa di S. Sisto, e dànno principio all’ assal- 
to. Ma, mentre una grandine di freccie e di sassi tempesia il pa- 
lazzo del cardinale, questi si cala dal di dietro delle mura sul 
barbacane esterno, e di là riesce anche lui a fuggire nella rocca, 
lravestito da frale Francescano.! Le dimore degli altri prelati 
francesi, sparse per le contrade, vengono tutte in ugual modo ag- 
gredile ed assediale; quantunque e prelati e cortigiani, al primo 
appressarsi del subbuglio, si fossero essi pure posti in salvo nel 
palazzo papale.* Ciò nondimeno, la caccia ai curiali proseguiva 
accanila per tulte le vie della città. Le squadre dei Pianscarariesi 
trascinavansi dielro tutta la bordaglia dei vicini quartieri di S. 
Pietro dell’Olmo, di S. Sisto, di S. Matteo dell’abate, di S. Giaco- 
mo, di S. Stefano, e quasi in ogni via si commettevano uccisioni, 
violenze, rapine.’ Fortunatamente la notte venne ad interrompere 
quelle scene selvaggie, e racquetò un poco anche lo sgomento 
del papa e della sua corte, che, quantunque chiusi nella rocca, 
« sì vedevano colla morte alla gola ».‘ 

Nel lunedì seguente, torme sbracate d’insorti riposersi in volta, 


1 Et quod fuit dampnabilius (dice il papa nel tratteggiare questa som- 
mossa) ostiis Ecclesie S. Xisti Viterbiensis, in cuius domibus unus ex ipsis 
cardinalibus habitabat, ignem ausu sacrilego supponere, ‘ac hospicia pre- 
dicta per jactum sagittarum et lapidum.... crudeliter insultare veriti non 
fuerunt. - Bolla di Urbano V del 1 decembre 1367, nel THEINER II, doc. 454. 
= Dominus Carcassonensis ivit (ad palatium pape) in Rabitu fratris Mi- 
norvm. - Garoscus op. cit. pag. 769. 

? Cardinales et curiales.., italicis exceptis, pro sui securitate se redurerunt 
in palatio cuni papa. - Prima Vira Urb. V, loc. cit. col. 619. 

® DeLLa Tuccia - Cron. - cod. Riccard. c. 17. 

‘ Propter quod tota curia fuit quodammodo in excidii periculo consti- 
tuta. - Sono parole della Bolla le decembre succit. 
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con animo di. conlinuare l’ efferatezze del giorno innanzi; ma 
non trovarono su chi sfogarle, perchè tutta la gente della curia 
s'era rinipiattata o posta in salvo. La città pareva morta e spo- 
polata, come dopo un giorno di saccheggio. Cadaveri di cittadini 
e di cortigiani incontravansi a quando a quando per le vie, e în 
prossimità dei palazzi dov'era stata più accanita la mischia. Gli 
sbocchi delle contrade più vicine alla rocca venivano asserra- 
gliati con barre, catene ed altri impedimenti, perchè il presidio 
papale non potesse avanzarsi nei quartieri ove campeggiavano 
gl’ insorti. * i 

Nel martedì, vennero a difesa del pontefice molte genti da Or- 
vieto, Todi, Orte, Soriano, Montefiascone e Sutri: e allora, rassi- 
curati un po’ gli animi, cinque dei maggiori cittadini presero la 
risoluzione di andare colla corda al collo a giltarsi ai piedi d’Ur- 
bano, per mitigare la sua collera contro la sventurata città. Il 
papa era addirittura furibondo: li accolse con piglio concitato, 
terribile; li minacciò di castighi spaventosi, e disse che, innanzi 
tutto, voleva giustizia immediata dei principali malfattori che a- 
vevano suscitata la sommossa. I supplicanti, trovando appena il 
fiato per rispondergli, protestarono che volevano sùbito obbedir- 
lo, e trattisi di là e raccolta una buona mano di cittadini, con que- 
sti e coi soldati della Corte piombarono su Pianscarano, gitta- 
rono a terra l’innocente fontana, e incendiarono le case di quelli 
che erano stati i primi a dare addosso ai curiali.” Il giorno ap- 
presso giunse in città il cardinale viterbese fra Marco e, ad i- 
stigazione di lui, tutti i cittadini andiedero a deporre volontaria- 
mente nella rocca tutte le loro armi e le catene delle strade. * 


1 ErFEr. OrviET. cit. col. 692. 


® DeLLa Tuccia - cron. - cod. Riccard, c. 16 - Sul luogo della distrutta fon- 


tana, venne rinnalzata, pochi anni dopo, quella bellissima che tuttora vi vediamo. 
» DeLLA Tuccia cit. = Prima Vira URB. V cit. col. 619. 
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Questa resa a discrezione rammollì alquanto lo sdegno del pon- 
lefice; ma non così, da indurlo a temperare la punizione esem- 
plare che voleva inflitta alla città. Comandò che si scaricassero 
tutte le torri fino all'altezza delle case, si atterrassero tutti i merli 
delle mura, e volle che sotto i suoi occhi si cominciasse dall’ ab- 
baltere quelli di Pianscarano. Fece poi iniziare un gran numero 
di processi contro i Pianscaranesi e contro gli abitanti di quelle 
contrade, che s’ erano mostrate più feroci nella caccia data ai 
curiali; e avuta in mano una prima lista di sessanta colpevoli, 
ne fece impiccare diccissette sulla piazza di S. Sisto davanti il 
palazzo del cardinale di Carcassona, e tre sulla piazza di Fonta- 
na grande avanti il palazzo di S. Pietro dell'Olmo, ove abitava il 
cardinale di Vabres.! 

Intanto, la notizia della rivoluzione di Viterbo s'era già pro- 
palata per tutta Italia. I Romani, chiesti pei primi d'aiuto, avea- 
no allestito tutto l’esercito e postolo in marcia; quando il papa, 
pensando meglio alla loro antica ruggine coi Vilerbesi, per can- 
sare guai maggiori, li aveva fatti tornare indietro a mezzo cam- 
mino.° A Firenze la novella della sommossa era giunta il giorno 


1 Ne foro impiccati XVII a Sancto Sixto, e IIl alla fontana del Sepali. - 
(DeLLa Tuccia - Cron. - cod. Ricc. c. 17). Secondo il Garosco, agli 11 di set- 
tembre /uerunt suspensi in furca duo homines ante portam cardinalis Va- 
brensis; e due giorni dopo, fuwerunt suspensi quinque homines de Viterbio 
ante domum cardinalis Carcassonensis, - (Iter Italic. Urb. V. loc. cit. pag. 769). 

? Il-PETRARCA ne ebbe notizia in Padova, e nella sua lettera a Urbano V 
per indurlo a rimanere in Italia, si studiò di togliere ogni importanza al tu- 
multo viterbese, chiamandolo una piccola sommossa, ingrandita soltanto da 
quelli che volevano ricondurre il papa in Avignone. - Esse ibi qui cupient si- 
nistrum aliquid.... tibi vel Ecclesie provenire, quo sis pronior ad disces- 
sum: atque hanc ob causam placuisse illis motiunculam quae ad Viterbium 
fuit, atque inde spem nephariam concepisse. (Senilium lib. IX epist. 1 pag. 85%). 

® Lettera di Francesco Bruni al Comune di Firenze, scritta da Viterbo lì 8 
settembre 1367, nel Fumi - Un'ambasciata ecc. - pag. 148 doc. VIII. 

! Fumi - op. cit. - doc. IX, X e XI. 
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9; e sùbito la Signoria aveva scritto al pontefice deplorando l’'ac- 
caduto, e mandandogli un presidio di cavalli e di fanti. Ma Ur- 
bano le aveva risposto pregandola a richiamar le truppe, perchè 
oramai la sedizione era stata sedala.' I Senesi, sollecitati da Fran- 
cesco Bruni primo segretario del papa a inviare pur essi un 
soccorso, spedirono tosto una compagnia di 100 cavalli capitanata 


da messer Sozzo Bandinelli, * il quale entrò in Viterbo ai 14 di 


settembre, e fu la prima milizia regolare che eflettivamente giun- 
gesse a sostegno della Corte.? Altri Stati e Comuni s'erano prof- 
ferti al soccorso con premurosa spontaneità ; ma il papa avevali 
fatti ringraziare, allegando che, per allora, bastavangli le sole 
armi di Siena. 

Di quei giorni lo stato della città era veramente disperato. Pro- 
cessi, condanne, carcerazioni, sbandimenti, demolizioni di torri e 
di case, erano lo spettacolo d’ogni momento: e i curiali vi si get- 
tavano dentro con gran foga, per vendicarsi delle rabbiose ostilità 
usate contro di loro. Il papa, spinto continuamente al rigore dai cor- 
tigiani, aveva fatti scacciare dal palazzo civico il Gonfaloniere e i 
Priori, aveva sospese tutte le prerogative del Comune, posto un vi 
cario speciale che ne reggesse l’amministrazione," e approntata la 
sentenza d’interdetto da scagliarsi sulla città, non appena ne fos- 
se partita la Curia. Chi però, in tanta desolazione, sovvenne efli- 
cacemente i nostri con gentile e indimenticabile sollecitudine, fu 


1 G. SANESI, op. cit. pag. 241. 

® Et quod acceptabilius sibi fuit (al papa), est quod vos fuistis prima Co- 
munitas in hac necessitate realiter sue subveniens Sanctitati - Lettera del 
Bruni al comune di Siena, da Viterbo, li 14 di settembre. (Fumi loc. cit. doc. XII). 
Questo documento mostra l' insussistenza di quanto afferma il PeLtuni nella 
sua Storia di Perugia all' aun. 1367: che cioè 200 cavalieri Perugini coman- 
dati da Enrico Pajer giungessero primi in Viterbo a sedare il tumulto. 

® Fu nominato Ugo dei Ricasoli da Firenze, con straordinari poteri civili 
sul Comune e su tutto il distretto viterbese. 

‘ Vedi il doc., XIII nel Fumi - opuse. cit. pag. 152. 


PETTO GI 


LIBRO DECIMO 391 


la Repubblica di Siena. Essa, che allora ‘era nelle buone grazie 
di Urbano, inviò quà, di suo moto, un'apposita ambasciata ad im- 
plorar grazia pei Viterbesi. Ai 20 di settembre il papa accolse gli 
ambasciatori Senesi con particolare benignità. Lodò molto la Re- 
pubblica pel « subito e grande soccorso » di armati che gli aveva 
inviato, e disse che voleva farsi scortare da quelle milizie sino a 
Roma. Per ciò poi che riguardava Viterbo, commendò il « savio, 
caritatevole e amorevole procedere della Signoria », tanto « come 
buoni figliuoli e devoli suoi, che come buoni vicini e amici dei Vi- 
lerbesi »: che, quanto a misericordia per questi, egli ne aveva usa- 
la già molta; ma, per amore di Siena, ne userà loro anche dippiù; 
quantunque «i Vilerbesi, per li peccati loro, erano degni di rima- 
nere come le bestie ».* E Urbano mantenne la promessa fatta ai 
Senesi. Infatti, alli 8 di ottobre, revocò la condanna dello smantel- 
lamento delle torri e delle mura, fece cessare tutti i processi, por- 
re in libertà tutti i prigioni, e richiamare in patria tutti i fuoru- 
sciti e gli esiliati. La ciltà, come era naturale, ne menò molta al. 
legrezza; ma spensierata, cieca dell’util suo, e incosciente dello 
scadimento verso cui s' avviava, dimenticò troppo presto i disa- 
strosi efletti delle sue intemperanze. 

Ai 7 di ottobre giunse in Viterbo Amedeo di Savoia, detto il Con- 


! Da una lettera del Comune di Firenze del 16 Settembre 1367 diretta a/- 
l’Università dei mercanti Fiorentini dimoranti in Viterbo, si ricava che i 
nostri Priori avevano invocata la mediazione di quella signoria per placare 
lo sdegno del papa, e che essa con belle parole vi si rifiutò, facendo dir loro 
dai suddetti mercanti, che: considerata la clementia del Sancto Padre, non 
bisogni a’ buoni temere, et che per rispecto di loro egli userà benignità e- 
siandio verso la Comunita. - Firippi - IZ Comune di Firense ecc. - op. cit. 
doc. XXII, pag. 423. 

? Vedasi la interessante lettera di discarico degli ambasciatori Senesi alla 
loro Signoria, datata da Viterbo li 21 settembre 1357, nel Fumi - V'amba- 
sciata ecc. - doc. XIII. 

® DeLLa Tuccia - Cron. - ediz. Ciampi, pag. 35. 
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te Verde, e Paolo, patriarca latino di Costantinopoli, con olto legali 
del Paleologo, che venivano ad annunciare ad Urbano il prossi- 
mo arrivo del loro imperatore. Cinque giorni appresso, giungeva 
pure Niccolò d'Este marchese di Ferrara, con 700 cavalli e 200 
fanti: e poi, i signori di Rimini e di Camerino.’ Essendo oramai 
tutto pronto per la partenza e pel solenne ingresso in Roma, il 
pontefice lasciò Viterbo ai 14 di ottobre, seguito da un corteo mez- 
zo religioso e mezzo militare, che scopriva pur troppo le velleità 
temporali del successore di S. Pietro. Precedevano le schiere di 
di Ferrara comandate dal marchese Niccolò; venivano poi le mi- 
lizie papali e quelle di Pisa e di Siena, sotto gli ordini di messer 
Malatesta; seguivano undici cardinali a due a due, coi loro cap- 
pellani e famigli; indi messer Galeotto signore di Rimini, con 500 
fanti vestiti di piccole corazze; e sùbito dopo il papa e tutta la sua 
corte. Lo seguivano Rodolfo da Varano, signore di Camerino, re- 
cante il gonfalone della Chiesa coll’ insegna delle chiavi, e Pan- 
dolfo dei Malatesta a capo di 400 cavalieri, tutti coperti, essi e i 
loro cavalli, di armature di ferro. Venivano appresso baroni e 
gentiluomini in grande quantità e senz'armi: e da ullimo uno stuo- 
lo confuso di oltre 2,000 chierici, tra vescovi, abati, preti, frati e 
altri religiosi, tutti a cavallo. Urbano entrò in Roma addestrato 
dal conte di Savoia e da messer Biagio senatore della ciltà: ac- 
colto entusiasticamente da tutto il popolo, che dopo sessantatrè 
anni rivedeva finalmente un pontefice tra le sue mura.* 
Compiute le feste del ritorno, il papa mandò di là ai Viterbesi, 
come aveva promesso, una Bolla di piena assoluzione, alla quale, 
diceva, di essere stato indotto dal riflesso che non tutta la città o 


1 Prima Vira UrB. V cit. col. 619. = Curon. Esrense cit. col. 489. 
2 Cronaca Riminese in R. I. S. - T. XV col. 910. 
3? Curonacon EsrEnSsE cit. col 489. 
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la parte maggiore della cittadinanza, ma soltanto alcuni « mini- 
stri di Satana » s'erano abbandonati a quei detestabili eccessi; e 
che lo avevano impressionato il dolore e gli atti di sincero penti- 
mento, mostrato non solo da costoro, ma anche da tutto il popolo, 
il quale era pur sempre pieno di fedeltà e di devozione alla Chiesa; 
e, se colpa poteva apporglisi, era soltanto quella di non aver sapu- 
to opporsi alla esplosione della sommossa.’ In segno poi della sua 
completa riconciliazione colla città, ordinò alla curia del Patrimo- 
nio di restituire tutte le armi che erano state deposte nella rocca.* 

Urbano rimase in Roma per tutto l’inverno, adoprandosi a dar 
un nuovo organamento al Comune, sedare le discordie fra i ba- 
roni della provincia, restaurare le chiese, quasi tutte in rovina, e 
riporre in venerazione le reliquie più famose. Avvicinandosi poi 
l'estale, pensò ritrarsi in qualche luogo d’aere più sano: e la sua 
scelta cadde sul castello di Montefiascone che distava sole dieci 
miglia da Viterbo, e come villeggiatura estiva aveva conquistate 
le simpatie d’ altri due papi suoi connazionali, Urbano IV e Mar- 
tino IV. Si tolse adunque da Roma l’'11 maggio del 1368, e pas- 
sando per Viterbo, vi lasciò la maggior parte dei cardinali e tutta 
la curia, volendo che questa tenesse qui le sue udienze, dacchè 
il castello non poteva fornir dimore a tutta la Corte. Giunto a 
Montefiascone, scavalcò nel palazzo della rocca, stato da oltre 
un secolo la sede della Curia generale del Patrimonio. E poichè 
lo rinvenne assai malconcio e disagiato, fecelo risarcire e arre- 
dare mirabilmente, aggiungendovi una nuova ala di fabbricato 
con una terrazza da cui s apriva una incantevole vista sul sot- 
lostante lago di Bolsena. Al difetto d’acqua potabile, data sinal- 





! Vedi la Bolla - Pii Patris - (1 decembre 1367), pubblicata già dal Bussi cit. 
pag. 425, e dal TueiNER cit. II, doc. 434. 

® DeLLa Tuccia - Cron. - cod. Riccard. c. 17.* 

® Prima Vita Urb. V, cit. col. 620 = Erren. OrviET. cit. col. 693. 
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lora dalle sole cisterne, provvide col far scavare in mezzo 
della rocca un gran pozzo, nella cui profondità gorgogliava u- 
na vena abbondante.® Volendo infine nobilitare quel castello, 
come si conveniva ad una papale dimora, lo decorò del titolo di 
città e vi eresse una cattedra vescovile, con giurisdizione sopra 
alcune terre smembrate dalle circostanti diocesi di Orvieto, Ba- 
gnorea, Castro e Viterbo.? 

Quanto il pontefice si deliziasse lassù sul cucuzzolo di quel 
monte, fu reso manifesto dall’esservi tornato in tulte le estati 
che passò in Italia. Lo avranno allettato la purezza e la frescura 
dell’ aere, lo splendido paesaggio, la vita ruslicana e forse anco 
un poco le classiche anguille del lago di Bolsena, che dovevano 
godere d’una ben’alta rinomanza nelle tradizioni gastronomiche 
della curia romana, se questa, com’è certo, facevasele inviare 
perfino in Avignone. Difatti la loro reputazione era stata assicu- 
rata fin dai tempi di Martino IV e Benedelto XII. Il primo aveva 
lasciato îl sospetto d’ esser morto per una tremenda indigeslio- 
ne fattane in Perugia; l’altro, gustatele in Avignone, s'era pen- 
tito d’averne fatta distribuire una troppo larga parte ai cardi- 
nali, dicendo che, se le avesse conosciute prima, le avrebbe ser- 
bate quasi tutte per sè.* Ma egual fortuna non toccava allora al 


! PrIMa Vira Urb. V. cit. col. 620. = Muratori - Additamenta ad Ptolo- 
meum Lucensem - in R. I. S. - T. III p. 2 col. 643 - Per qualche cenno illu - 
strativo su questa rocca, vedasi GwoLI - Le caccie di Leone X - nella Nuova 
Antologia fasc. IV del 1893 pag. 629. 

® L° erezione del vescovato, secondo la Cronaca di Viterbo (cod. Riccard.) e 
la Seconda Vita di Urbano V, sarebbe avvenuta il 5 luglio 1368. Il Garoscà 


. però la pone ai 22 di settembre, insieme alla creazione di 8 cardinali. Comun- 


que, la Bolla d'erezione fu data da Viterbo ai 31 agosto 1369. Leggesi nell'U- 
GHELLI - Italia sacra, - 1,976, e nel MagwnuM BoLLaRrIUM Romanum T.IV pag.524. 

® Il fatto è narrato dal PETRARCA - Si pregustassem (inquit Papa) et scivis- 
sem quales crant, non fuissem tam largus distributor. - E il Pontefice francese 
soggiunse, che non credeva una cosa così squisita potesse nascere in Italia. Cui 
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vino di quella terra, al delizioso moscato, che vuolsi conquistasse 
il suggestivo nomignolo di Est, dopochè un titolato beone tede- 
sco ne scoppiò per troppo immoderate libazioni.! Non pare che 
quel pispigliante licore si allacesse al gusto della Corte pontificia, 
poichè fu proprio da lassù, che Urbano ai 20 luglio del 1368 
spacciò un breve a tutti i gabellieri di terra e di mare, perchè 
facessero passare senza gabella centoventi botti di vino di Borgo- 
gna e d'altri paesi della Francia, da lui ordinale per uso della 
mensa papale.* Invano il Petrarca gli aveva espressa tutta la sua 
indignazione, all’udire che taluni francesi avevano ricalcitrato a 
venire in Italia, perchè qua non avrebbero trovato i loro vini del 
Beaune; e gli aveva soggiunto, che sarebbe stato meglio che quei 
viligni non fossero mai esistiti, se dovevano fruttare una vendem- 


mia così velenosa per la chiesa di Cristo. Ma era fatale che, sul- 


‘ 
il cardinal Colonna, romano, rispose: meravigliarsi assai che lui, dotto come 
era, ignorasse che l' Italia superava. gli altri paesi in ogni cosa: mirari..... 
quod excellentem cunctis in rebus Italiam ignoraret - Rerum senilium - lib. 
VI epist. I pag. 817 dell’ ediz. di Basilea. 

! Il sepolcro di messer Giovanni De Fuck di Augsburg si vede anch’oggi 
nella chiesa di S. Flaviano di Montefiascone. Si narra che nei paesi pei quali 
questi passava, soleva farsi precedere da un servo che, colle parole Est, se- 
gnava sui muri esterni degli alberghi il miglior vino che trovava. Giunto il 
De Fuck a Montefiascone, trovò sur una osteria ripetuta tre volte la parola Est: 
ed egli, fermatovisi, ne bevve tanto che ne morì. Al servo non rimase a far 
altro che dargli sepoltura, e far scrivere sulla sua tomba quest’ epitaffio che 
vi si legge anche oggi: : 

Esr, Est, Esr, 
PROPTER NIMIUM Est 
JoHANNES DE FUCK DOMINUS MEUS MORTUUS EST 


? Il breve si legge nel THEINER, cit. II doc. 425. 

3 Audio, quo nil possem tristius, nilque indignantius audire, quosdam ibi 
esse qui murmurent se Benuense vinum in Italiam non habere. Nunquam 
fuissent utinam vites illae, paulominus diverim vites ullae, si Christi Ec- 
clesiac venenosam usque adeo vindemiam pariturae erant - PETRARCA - Rer. 
Senil. - lib. IX, epist. I ad Urbanum V, pag. 845. 
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l'animo di quei padri, potessero più le corruttrici mollezze della 
vita avignonese, che non gl’interessi del loro sacro ministero. 
Sul cadere del settembre venne ad Urbano un’ ambasciala dei 
Romani, che lo pregava a far ritorno nella Città. Il pontefice lodò 
molto quella sollecitudine, e con lettera del 1° ottobre li assicurò 
che tra breve si sarebbe restituito fra loro.! Egli attendeva di 
quel tempo la venuta dell’imperatore Carlo, che a sua preghie- 
ra era disceso in Italia per porsi alla testa della lega contro Ber- 
nabò Visconti, novamente ribellatosi alla Chiesa e da quesla 
novamentie scomunicato. Senonchè il Tedesco, dopo aver com- 
battule alcune fazioni di nessun rilievo in Lombardia, aveva finito 
con acconciarsi per danaro col Visconti, e di là, per 1° Emilia e 
la Toscana, era allora venuto a Siena, dalla quale spremeva lar- 
ghi prestiti, e facevasi riscattare la sua corona imperiale posta a 
pegno in Firenze per 1860 fiorini d’oro. Finalmente ai 17 d’ otlo- 
bre giunse a Viterbo e scavalcò nella rocca, dove il papa era 
venuto ad aspettarlo fino dal giorno 9.° L'incontro qui tra noi 
dei due grandi luminari della cristianità non pare avesse altro 
intento, che di concordare il solenne omaggio dell’addestramento 
da preslarsi dall'imperatore all'ingresso del pontefice nella città 
santa: omaggio, a cui la curia attribuiva un'importanza capitale, 
perchè, compiuto in Roma da chi s’ intitolava imperatore dei ro- 
mani, doveva rappresentare agli occhi del mondo la confessata 
soggezione d’ogni potere civile alla Chiesa. Ma Carlo IV non ave- 
va nè il genio nè i nervi degli Hohenstaufen; e venuto in Italia 
per far quattrini, calevangli ben poco le fisime della curia pa- 
pale. Abboccatosi con Urbano e rimasto a mensa con lui, partì 
l'indomani alla volta di Roma per acconciarsi alla tanto sospi- 


! Ancniv. Varic. - Reg. Urb. V, epist. secret. N. 249 c. 174. 
2 ErceMm. OrviET. cit. col. 693 e 694, 
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rata cerimonia." Il pontefice gli tenne dietro il giorno appresso 
(19), scorlato da 2000 cavalieri; e giunto il 21 alla porta Collina 
presso Caslel S. Angelo, vi trovò l’imperatore che lo attendeva 
fuori della città con tutte le sue milizie. Carlo, disceso da cavallo 
eavvicinatosi a lui con grande solennità, prese colla sua destra 
il freno della chinea papale, e in quell’umile atteggiamento lo 
accompagnò fino al San Pietro. 

Giammai venuta d’imperatore era stata così insulsa. I Romani 
nel dì d’ Ognissanti videro il successore di Carlo Magno servire, 
in veste da diacono, la messa che il pontefice celebrava nel San 
Pietro, e poi assistere devotamente alla incoronazione della sua 
quarta foglie Elisabelta. Ma nulla più poterono ammirare delle 
sue grandi gesta, per le quali lo sapevano venuto in Italia. E 
quando, partitosi da loro nel gennaio 1369, ritornò in Siena, e di 
là, per Lucca, Bologna e Ferrara rientrò in Germania, non altro 
appresero di lui, che aveva riempiuta l’Italia di pergamene e 
inlascate grosse somme di oro, gittando nel fango la sua maestà 
imperatoria.® — Urbano, dopo la partenza di lui e ai primi tepori 
di primavera, lasciò di nuovo Roma, il cui suolo pareva bruciar- 
gli sotto i piedi, e venne a Viterbo il 20 aprile, per tornarsene to- 
sto al suo prediletto soggiorno di Montefiascone.? Non potemmo 
assodare, se allora i suoi ozi campestri fossero funestati da quella 
orrenda scena di sangue, che la Cronaca Senese ci narra avve- 
nuta di quei giorni lassù. — A Sacco del Tronto, in Puglia, fino 
dall'anno innanzi le soldatesche della regina Giovanna e della 





1 Garoscus - Iter Urb. V - cit. pag. 771.= Skcunpa Vita cit. col. 635. 

* MuratOrI - Annali - ad a. 1369. 

® Secunpa VITA cit. col. 634 - Ai 26 d'aprile il papa aveva gii posto stanza 
in Montefiascone, perchè in quel giorno rilasciò di lassù una Bolla d* indul- 
genza di 100 giorni, a chi concorreva a rifare i tetti e il campanile del nostro 
Duomo. (Arcuiv. Com. pergam. 598). 
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Chiesa avevano menata una gran rotta dei feroci avventurieri di 
Ambrosiolo Visconti, bastardo di Bernabò. Seicento di costoro e- 
rano stati condolli prigioni a Roma, e per una metà impiccati 0 
decollali ai 22 maggio del 1369. Gli altri 300, serbati in vita, fu- 
rono trascinati prima in Viterbo nell’ergastolo della Malta, e poi 
nel luglio a Montefiascone nelle carceri della rocca. Qui, ammu- 
tinatisi, tentarono scassinare le prigioni e fuggire; ma sopraflatti, 
vennero tulli sterminati col laccio o colla scure.' — Ignorandosi 
il giorno di questa carneficina, non possiamo dire se fu compiula 
mentre Urbano villeggiava ancora in quel castello, o era tornato 
in Viterbo. In ogni modo, non avvenne senza sua saputa, e fu 
giudicato un alto di eccessiva crudeltà. a 


Senonchè di quel tempo il pontefice era fortemente irritato 


contro i Perugini, che pretendevano serbare intalta la indipen- 


denza del loro Comune e non curvare il collo alla signoria della 
Chiesa. Già le prime ostilità erano stale iniziate dall’ Albornoz, 
che aveva tolto loro Assisi, Gualdo e Nocera. Ma Urbano s'era 
spinto più innanzi. Aveva fatlo ribellare ad essi Città di Castello, 
e nel seltembre 1368 s'era posto in legà con certi nobili che, a 
tradimento, dovevano dargli in mano la stessa Perugia. Però la 
congiura era stata scoperta, i traditori menati al patibolo, e il 
papa, per vendicarli, non aveva potuto far .altro che scagliar 
l’interdetto sulla città, perchè s'era permessa far strage di cittadi- 
ni che erano devoti alla santa Chiesa di Dio!? S'era quindi ve- 
nuti a guerra aperta: e i Perugini, assoldate le bande di Giovan- 


1 NERI DI Donato - Cron. Senese - nel R. I. S. - T. XV col. 195. = Vedi i 


quel che ne dite il MuratoRI negli Annali ad. a. 1367. - Non può cader dub- 
bio che la prigione della Mata indicata dal cronista, non fosse quella di Vi- 
terbo, di cui parlammo a pag. 38 di questo volume. 

2 Fecistis cedem de devotis Ecclesie sancte Dei - diceva la Bolla dell’ in- 
terdetto. - Bonazzi - Storia di Perugia dalle origini al 1860 - T. I pag. 462. 
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ni Hawkwood inglese, detto dagl’Italiani l’Acuto, le avevano di- 
relle sopra il Patrimonio, perchè s’unissero alle milizie di Simeot- 
to Orsini, col quale avevano stretta alleanza. Urbano, udito l’ ap- 
pressarsi di queste schiere, non si tenne più sicuro fra gli scarsi 
ripari di Montefiascone, e agli 8 di agosto, lanciata un’ ulteriore 
condanna contro i Perugini, corse a rifugiarsi tra le mura di 
Vilerbo.* E fu in buon punto: perchè da lì a poco l’Acuto, che 
non aveva volulo più congiungersi all’ Orsini rappaciatosi colla 
Chiesa, venne con 4000 venturieri a sfilare sotto la rocca dove 
il papa dimorava, levando contro di lui grida e minaccie sacrile- 
ghe, ed allestendo, per maggior obbrobrio, una giostra al pallio 
che doveva esser corsa da meretrici. Dicesi che ne fosse distolto 
dall’ambasciatore d'Ungheria: e allora i suoi ribaldi, dato il gua- 
slo al giardino papale che era contiguo alla rocca,” si allontana- 
rono di là bruciando le vigne e i bagni all’intorno, e dirigendosi 
verso Montalto.® Due anni dopo, Perugia dovè piegare anch'essa 
il collo al giogo della Chiesa, e rassegnarsi alla sorte toccata a 
lutte le altre città dello Stato papale. 


! SEcuNDA VITA cit. col. 635. 
3 Era nel sito dove oggi é il pubblico Passeggio. Dopoché nel secolo XV 
fu separato dalla rocca mediante la strada suburbana, quel terreno prese, e 
conservò fino ai nostri giorni, il nome di Campo o Prato giardino. 
® Perusini... per satellites suos discurrerunt ante Viterbium, dicto Urbano 
ibidem existente, in cuius opprobrium multa ignominiosa et alia fere inau- 
dita intulerunt. - Prima Vira cit. col. 623. = Die VIII augusti, dominus 
Papa recessit de Monteflascone et ivit Viterbium. Stante ibidem et vidente 
de rocha, Johannes Acuti miles anglicus, ductor exercitus, venit ante Vi- 
terbium, et inde recessit cum ewercitu quasi statim, cremando vineas civium 
Viterbiensium, pergendo versus Montaltum. - Secunpa VITA cit. col 635. = 
Gli altri dettagli sono dati dai cronisti Perugini. Cfr. Bonazzi cit. I pag. 467. 
Sull’ autorità delle suddette vite d'Urbano, fonti sincrone e assai bene infor- 
mate, il Rixacpr, il MuratoRI, il GreGoROviIUS, e di recente l'Orst e il Mar- 
COTTI posero questo fatto, come realmente avvenne, in Viterbo. Altri scrittori, 
come il Ricorti, il CaLisse e lo stesso Bonazzi che non tennero conto delle 


Il 
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Di quel tempo era scoppiata tra noi la peste, porlata qua da al- 
cune squadre di soldati presi agli stipendi della Chiesa. Duranle 
tutto l'agosto, il morbo era rimasto latente. Ma nel mese succes- 
sivo cominciò a far strage di cittadini, e soprattutto di ollramon- 
tani addetti alla Corte. In pochi giorni mietè cinque cardinali.’ Il 
primo di questi ad esser colpito dal contagio fu il viterbese l°ra 
Marco di Pietro, cardinale di S. Prassede. Morì ai 3 di sellembre 
1369, e fu sepolto in San Francesco presso l’altare maggiore, dove 
poi gli fu innalzato un superbo sarcofago di marmo. Ai 28 dello 


dette fonti, lo dissero avvenuto in Montefiascone, tratti in errore da una ine- 
sattezza della Cronaca di Orvieto del MoxnTEMARTE. Cfr. Temple LikApER e 
MarcotTI - Giovanni Acuto - Firenze 1889. 

1 Hoc tempore Viterbii fuit mortalitas trasmontanorum, in qua mortui 
fuerunt quinque vel sex cardinales. - Secunpa Vira cit. col. 635 = In que- 
stanno fu grande mortalità in Viterbo e durò per tutto l’anno 1369 — 
Ricorpi pi Casa Saccini, cod. ms. nella Bibliot. Comun. 

® Di questo prelato viterbese assai scarse sono le notizie. Il Bussi ( Vomini 
illustri di Viterbo - ms. nell'Arch. Com. pag. 74 ) lo dice della famiglia Pa- 
rentezza, che aveva le sue case presso il parlatorio del monastero di S. Ago- 
stino; ma non adduce altra prova che le voci in corso ai suoi giorni. Il solo 
documento viterbese e coevo, in cui trovammo fatta menzione di lui, è il te- 
stamento d’un tal Maccabeo, del 2 novembre 1357, che, nel costituirlo suo 
esecutore testamentario, lo qualifica così: veneradilem virum Fratrem Mar- 
cum domini Petri de Viterbio, Mugistrum et Ministrum Ordinis S. Fran- 
cisci. (Arcniv. Com. Sez. di Gradi, pergam N. 522-3218). È certo adunque, 
che Fra Marco era nobile, che suo padre chiamavasi messer Pietro, e che 
egli, pel 1357, era già salito ai sommi gradi del suo Ordine. Lo stemma di 
lui ci è dato dal suo sepolero: uno scudo a due partiti con fascia orizzontale 
nel primo a destra, e tre bande ad angolo retto, volte all'insù, nel secondo. 
Quanto alla sua vita, non sappiamo altro che, resosi frate Francescano e ad- 
dottoratosi in teologia, fu elevato a Ministro Generale dei Minoriti nel 1359. 
(Craccownius - Vitae Pontif. - ad ann. 1362). Si hanno però documenti di pa- 
recchie missioni politiche affidategli da Urbano V, prima presso il conte A- 
medeo V di Savoia e il marchese di Monferrato, poi presso i Pisani e i Fio- 
rentini, da ultimo presso i Genovesi e Bernabò Visconti signore di Milano. 
Distrigatosene onorevolmente, lo stesso pontefice lo creò cardinale prete ai 14 
ottobre 1366. (Wappino - Ann. Min. - ad ann. 1366 $ IX e X). Morì, come 
dicemmo, in patria ai 3 settembre del 1369, e fu tumulato nella Chiesa di S. 
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stesso mese, mancò di vila Slefano d’ Alberto, Limosino, detto il 
cardinale di Carcassona del titolo di S. Lorenzo in Lucina, e fu 
deposto nella caltedrale. Al 4 oltobre trapassò Guglielmo d'Agri- 
foglio, francese pure lui, e chiamato il cardinale di Saragozza : 
aveva il litolo di vescovo della Sabina, e fu tumulato nella chiesa 
della Trinità. Due giorni dopo mancò Arnaldo di Bernardo, fran- 
cese, dello il cardinale di Monte Maggiore, camerlingo di santa 

Chiesa, il quale s'ebbe sepoltura nel nostro San Francesco. Final- 
— mente ai 28 di ottobre morì Androino Della Rocca, Borgognone, 
chiamalo il cardinale di Clugny del titolo di S. Marcello, e venne 
sepolto nella chiesa di S. Maria della Verità. — Il Pontefice spa- 
ventalo da questa moria, che gli rapiva il fiore dei suoi connazio- 
nali, era fuggito da Viterbo fin dall’11 ottobre, riparandosi in Ro- 
ma. Colà si racconsolò colla presenza di Giovanni Paleologo, im- 
peralore d’ Oriente, il quale era venuto a lui per abiurare lo sci- 
sma greco; ma più veramente, per strappare qualche aiuto contro 
i ‘l'urchi, che minacciavano crollargli il suo fracido trono di Co- 


stantinopoli. 


Francesco, dove, dopo più di nn secolo, s° ebbe 1° onore di un mausoleo, bel 
lavoro del Rinascimento, erettogli da un tal Frate Giuliano suo correligiona- 
rio, che volle lasciare il proprio nome e la propria effigie scolpiti sul lato 
destro della base del monumento. (Mrater Iulianus fecit fieri hoc opus). Nel 
secolo XVI, se non anche più tardi, gli posero al di sopra del mausoleo un 
epitaffio posticcio, monco e in più parti errato, che noi trascriviamo qui per- 
chè fu sempre infedelmente riprodotto. 

Marcus Viterbiensis Ordinis Minorum Conventualium Minister Generalis, 
ab Urbano V ob egregias virtutes kalendis Ianuarii (1) MCCCLVI (©) 

S. R. E. cardinalis creatus, biennio post, morum sanctitate 

conspicuus, in patria sua mortalem vitam cum aeterna mu- 

tavit, eiusque corpus sub hoc monumento reconditum est. 

Quam tibi plus Marcus (corr. Quantum plus Marco) Zonge huic Vetulonia debes: 
Nam tu illi esse, dedit ille bene esse tibi. 

! I nomi, la data della mocte e il luogo dove furono sepolti questi cardinali 
sono dati dal DeLLa Tuccia - Cron. Viterd. - pag. 36. 
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Fu questo in verità l’ultimo trionfo di Urbano. Fastlidilo di Ro- 
ma, dell’ Italia, degli eretici che gli pullulavano d’ intorno; * con- 
trariato dalla morte dell’ Albornoz, dalle sommosse, dalla peste, 
dalle bande di ventura, dalle ostilità dei Perugini e dai torbidi 
che ricominciavano nel Patrimonio; sobbillato continuamente dai 
cardinali e dai cortigiani, ai quali questa terra era uggiosa e fa- 
tale, aveva già presa dentro di sè la risoluzione di tornarsene in 
Francia. La tenne però occulta tutto l'inverno, per non destare 
apprensioni. Ma all’ indomani della Pasqua (45 aprile 1370), fatta 
sfilare per le vie di Roma una grandiosa processione colle teste 
degli Apostoli, diede con questa un tacito ed ultimo addio alla 
Città, che con tutte le sue sacre preziosità, con tutte le sue memo- 
rie bimillenarie, non era riuscita a suscitargli nel cuore una sola 
scintilla di simpatia. Due giorni dopo, si allontanava da lei senza 
rimpianto, scortato dalle milizie papali e da alcune squadre di ca- 
valieri, armati dai Romani per suo presidio. Giunto a Viterbo, 
mandò queste soldatesche contro Vetralla, dove il prefetto Fran- 
cesco di Vico, alleatosi coi Perugini, aveva levato la bandiera di 
ribellione alla Chiesa. Allora soltanto, qui tra noi, manifestò il 
proposito di ritornarsene in Avignone. E perchè il suo sèguito po- 
tesse predisporsi alla partenza, indisse le ferie della Curia dal pri- 
mo di giugno a tutto settembre.? Prendeva a pretesto di quel ri- 
torno la pace omai assicurata in tutto lo stato ecclesiastico, dove, 
se qualche nube di ostilità durava ancora, proponevasi dissiparla 
prima della partenza; e oltre a ciò l’essersi riaccesa la guerra tra 


1 Ai 2 settembre due Fraticelli erano stati mandati al rogo in Viterbo per ac- 
| cusa d'eresia, ed altri erano stati bruciati in Roma (Secunpa VITA col. 638 e 641). 
2 Urbanus recedens de Urbe, vadensque ad Montemflasconem, declinavit 
Viterbium, ubi primum palam et publice manifestavit se velle redire de 
proxrimo ad civitatem Avinionensem - (Prima VITA cit. col. 625). Urbano, sol- 
tanto ai 6 di giugno, manifestò officialmente la sua decisione al marchese di 
Ferrara e ai signori di Reggio, Padova e Mantova {TneinER, II, doc. 478). 
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l'rancia e Inghilterra, e quindi il dovere per lui d’andarla a seda- 
re, interponendosi di persona fra i due re combattenti.’ E così, do- 
po una dimora di selle giorni in Viterbo, rivolò impaziente al suo 
dolce nido di Montefiascone. i 

Come si riseppe in Italia questa falale risoluzione, si levò da 
per tutto un senso di meraviglia e di malcontento. I Romani poi 
ne furono sgomentati più degli altri, temendo che si credesse es- 
sere il papa partito per colpa loro, e che quindi i successori di lui 
non ardissero più distaccarsi dall'ergastolo d’Avignone. Gli invia- 
rono perciò un’ ambasciata, che gettalasi ai suoi piedi lo scongiu- 
rò a mutare divisamento (22 maggio). Il papa la accolse benevol- 
mente, ma alle loro preghiore rispose: « lo Spirito Santo che mi 
condusse in Roma, ora mi mena in altre parti per l’ onore della 
Chiesa. »* E ai 26 di giugno spedì ai Romani una curiosa lettera 
di benservito, nella quale altestava che, durante i tre anni passati 
fra loro, egli e la sua corte avevano goduto d' ogni pace ; che lo 
avevano trattato sempre con rispetto e deferenza, nè mai gli ave- 
vano dato molivo d'allontanarsi:; senonchè, certe ragioni di gene- 
rale utilità per la Chiesa lo avevano consigliato a ritornare di là 
dai monti.® — Allora ùna mistica Svedese, Santa Brigida, che da 
più anni si aggirava solitaria tra le rovine di Roma, venne a lui 
nel luglio, intimandogli in nome di Dio di non abbandonare l’Ita- 
lia: e poichè il papa reluttava, essa, in aria d’ ispirata, gli lanciò in 
viso questa profelica minaccia : « tu sei stanco di vivere, e ignori 


1 Prima VITA cit. col. 625. 

? Garoscrs - Iter etc. - loc. cit. pag. 774. 

1 Attestamur quod nos, et fratres nostri S. R. E. cardinales, nostrique 
fumiliares et officiales, vobiscum per triennium in magna quiete et consola- 
tione permansimusi vosque nos et dictam curiam riverenter et favorabiliter 
tractavistis, etc. - Questa Bolla, che il GrEGoRrOoviIvs chiama giustamente « uno 
dei più strani monumenti che la storia del papato registri », si legge nel Rav- 
NALD cit. ad a. 1370 s XIX, e nel TuEINER cit. II, doc. 481. 
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dove vai; sappi però, che corri incontro alla morte ».' Ma tutto 
fu vano. Nè preghiere di popoli, nè mònili di santi valsero a di- 
stogliere Urbano dal fatato miraggio di Avignone. 

I Viterbesi, vedendo avvicinarsi il giorno in cui la curia papale 
li avrebbe abbandonati, vollero profittare di quelli ultimi mo- 
menti per strapparle qualche concessione. Dopo la sommossa del 
1867, il loro Comune era caduto in così misero stato di dipenden- 
za, che non solo gli era stato tolto il diritto di amminislrarsi da 
per sè, ma tutti i suoi proventi civici venivano maternamente per- 
cetti e ingoiati dalla Camera Apostolica, che solo una piccola par- 
te ne assegnava alle spese della città. Basti il dire, che la somma 
da lei concessa pel mantenimento delle vie, dei ponti, delle fonla- 
ne, delle mura e degli altri edifizi municipali, non era più di se- 
dici fiorini e mezzo al mese; somma tanlo inadeguala al bisogno, 
che tulte le opere pubbliche andavano in rovina. Supplicarono 
perciò il papa, che quel meschino assegnamento fosse elevato a 
non meno di un fiorino d’oro al giorno. Chiesero inoltre, che ve- 
nissero sottratte alla curia del reltore e deferite in prima istanza 
ai tribunali cittadini tutte le cause civili e criminali, che non ri- 
flettessero accuse di eresia, scisma, falsificazione di Bolle, falsità 
di moneta, lesa maestà, ratto di vergini, adulterio violento, fello- 
nia, grassazioni e incendi dolosi; dappoichè, le pene inflitte dalla 
curia secondo le sue costituzioni essendo assai più gravi di quelle 
comminate dagli statuti della città, ne veniva un eccessivo ag- 
gravio per gli abitanti, massime avuto riguardo alle loro ristret- 
tezze d’allora. — Il pontefice commise a due cardinali di esami- 
nare queste petizioni e provvedervi; e i due commissari, trovando 





1 Te taedet vivere: quo vadis ignoras: festinas ad mortem. - DeLLa Tuccia 
- Cron. - pag. 36. Vedi anche le Revelationes S. Brigidae, I, c. 138, non che 
la Secunba Vira cit. col. 635, e S. AnToNINUS - IZist. eccl. - p. III tit. 24, cap. 11. 
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giusta l’una e l’altra domanda, rilasciarono ai 10 di luglio i loro 
diplomi di concessione.' 





1 Per dimostrare a quanta abiettezza politica ed economica fosse allora con- 
dotto il Comune, pubblichiamo quello dei due diplomi, che riguarda l'assegna- 
mento delle spese civiche. « Miseratione divina Egidius Tusculanus et Philip- 
« pus Sabinensis, Episcopi sancte Romane Ecclesie cardinales, dilectis nobis in 
Christo Communi et Populo civitatis Viterbiensis, salutem in eo qui est omnium 
« vera salus. - Decens et congruum fore putamus, ut Romana Icclesia subiectos, 
« et illos presertim qui ei fideliter obsecuntur, in eorum honestis petitionibus 
« benigne exaudiat, seque ipsis exhibeat favorabiliter liberalem. Nuper siquidem 
« pro parte vestra, coram sanctissimo Patre et domino nostro domino Urbano 
« divina providentia papa quinto, nobis presentibus, fuit expositum: quod licet 
« per prefatum dominum nostrum vobis fuit concessum, ut pro necessariis ex- 
« pensis que occurrunt faciende pro comuni utilitate vestre civitatis Viterbiensis 
« singulis mensibus, Prioribus dicte civitatis, qui essent pro tempore, sexdecim 
« florenos auri et duo partes unius floreni per Thesaurarium Patrimonii beati 
« Petri in 'l'uscia assignarentur et etiam solverentur; tamen predicta florenorum 
« summa minime sufliciebat ad huiusmodi expensarum onera supportanda: 
« quodque sepe contingit, quod muri civitatis vestre, ac vie, fontes, pontes et 
« alia edificia ad rempublicam eiusdem civitatis pertinentia, reparatione indi- 
« gere noscuntur, que quidem reparatio fieri consueverat de proventibus et 
« introitibus ad Cameram vestri Communis olim provenientibus, antequam 
« proventus et introitus ipsi ad manus Camere Apostolice ponerentur. Conti- 
« nebat etiam expositio supradicta, quod quamvis Tallie et alia gravamina, 
« pro tempore vobis imposita, solvi consuevissent de dictis proventibus et in- 
« troitibus, tamen noviter, per otliciales dicte Ecclesie, quedam nova Tailhia 
« (sic) vobis imposita fuerat et exigebatur a vobis, quamquam proventus et 
« introitus supradicti ad manus prefate Camere Apostolice, ut premictitur, 
« sint reducti. Quare, pro parte vestra, fuit eidem domino nostro humiliter sup- 
« plicatum, ut providere vobis super premissis, de benignitate apostolica, di- 
« gnaretur. Idemque dominus noster nobis cardinalibus antedictis commisit 
« oraculo vive vocis, ut nos super predictis informationem reciperemus, et cit, 
que super ipsis nobis viderentur agenda seu etiam ordinanda, auctoritate 
apostolica ordinaremus et observari. firmiter mandaremus. — Nos igitur 
cardinales prefati, super premissis debita informatione recepta, et super eis 
diligenti deliberatione prehabita, vigore commissionis huiusmodi nobi facte, 
« tenore presentium ordinamus, quod receptor pecuniarum Camere Viterbien- 
« sis qui est vel erit pro tempore, vel quivis alius ad cuius manus predicti 
« proventus et introitus pervenieut, predictis Prioribus seu eorum commissario 
« per cos ad id deputando pro dictis expensis, loco dictorum sexdecim floreno- 
« rum et duarum partium unius floreni auri pro mense quolibet, ut premi- 
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Quando però Urbano li sancì, fece risaltare che dovevano esser 
considerati come « doni di grazie speciali », poichè, come altrove 
nolammo, la Curia aveva preso a dare il nome di grazia sovra- 
na a qualunque atto di riconoscimento dei diritti civici, che re- 
stringesse in qualche modo l’arbitrio assoluto del potere centrale. 





« ctitur, solvendorum, singulis diebus deinceps unum florenum auri boni ct 
iusti ponderis solvere teneantur et debeant. Et nihilominus volumus et etiam 
ordinamus, auctoritate predicta, quod idem receptor vel quivis alius, ad cuius 
manus dicti proventus seu introitus pervenient ut prefertur, teneantur et 
« debeant de introitibus ipsis muros, vias, fontes, pontes ac alia edificia ad 
rempublicam dicte civitatis pertinentia, cum illa reparatione noverint indi- 
gere, congrue reparari facere, ac omnia et singula onera seu talhias, que 
« vos hactenus de dictis proventibus seu introitibus, antequam ad manus dicte 
Camere apostolice, ut premictitur, pervenirent, subire seu persolvere consue- 
vistis, pro futuro tempore de proventibus seu introitibus ipsis integre per- 
solvantur, quamdiu proventus et introitus ipsi sufficiant ad predicta onera 
supportanda. etc. In quorum omnium testimonium presentes licteras fieri 
fecimus et sigillorum nostrorum appensione muniri — Datum apud Montem- 
« flasconem die decima mensis iulii anno MCCCLXX, pontificatus dicti domi- 
« ni nostri Urbani, anno octavo - (Arch. Com. Maroarita T. I pag. 139). 

1 L'ampliamento di giurisdizione dei tribunali cittadini era giù stata accor- 
dato da Urbano colla seguente Bolla, ma subordinatamente all'assenza della 
curia del rettore dalla città. « Urbanus episcopus etc. dilectis filiis universi- 
« tati et hominibus civitatis Viterbiensis ad nos et Romanam Ecclesiam nullo 
« medio pertinentis, salutem et apostolicam benedictionem. 

« Sincere devotionis affectus, quem ad nos et Romanam Ecclesiam gessistis 
« hactenus et incessanter geritis, promeretur ut devotioni vestre concedamus 
« benigne que vobis fore conspicimus oportuna. Vestris itaque supplicationi- 
« bus inclinati, ut generali Curia Rectoris provincie Patrimonii beati Petri in 
« Tuscia a nostra civitate Viterbiensi absente, in primis causis civilibus et 
« etiam criminalibus, criminum tamen, seu super criminibns heresis, scisma- 
« tis, falsificationis bulle ac litterarum apostolicarum, false monete, lese maie- 
« statis, raptus virginum et violenti adulterii, proditionis et disrobationis stra- 
« tarum et incendiorum ex proposito immissorum, causis dumtaxat exceptis, 
« vos et dicte civitatis incole ad dictam curiam in iudicium evocari minime 
« valeatis, statutis et consuetudinibus contrariis non obstantibus quibuscum- 
« que, devotioni vestre, usque ed mentem et apostolice sedis beneplacitum, teno- 
« re presentium, de specialis dono gratie indulgemus. Nulli ergo omnino etc. 

« Datum Viterbii VIII idus octobris, pontificatus nostri anno octavo (corr. 
« septimo). Io. Benedicius. » - Arcuiv. Com. pergam. origin. N. 602 - I Cardi- 
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Addì 26 agosto Urbano si levò quasi alla chetichella da Monte- 
fiascone, e viaggiando a piccole tappe si condusse ai 5 di settem- 
bre nel porto di Corneto, dove non trovò davvero le festive sa- 
lutazioni che lo avevano acclamato tre anni innanzi. E allorchè 
coi suoi dodici cardinali montò sulla galea grossa d’Ancona, e non 
si vide più d’attorno i festosi navigli degli Stati italiani, ma in 
grande prevalenza navi provenzali, catalane e francesi, dovè for- 
se presentire che quella sua partenza andava a preparare amari 
giorni alla Chiesa. Senonchè il contento di ritoccare fra poco il 
dolce suolo di Provenza, avrà fugato quelli oscuri presentimenti. 
Ma vedi fatalità! Ebbe appena riposto il piede in Avignone, che 
meno di due mesi dopo, ai 20 decembre (1370), vi lasciava la vita, 
compiendo così il vaticinio della santa profetessa del settentrione. 
Com'era da aspettarsi, tutti videro in quella morte il giusto dito 
di Dio. I suoi connazionali però, per gratitudine a lui che aveva 
restituito alla Francia l’onore del seggio papale, presero a ma- 
gnificarne le grandi virtù e a venerarlo come santo: tantochè 
quando la sua salma fu trasportata a Marsiglia, per esser deposta 
nel monastero di San Vittore ov’era stato abate, fu un grande 
accorrere di devoti ad appendere votive immagini di cera sul suo 
sepolcro, e tutte le chiese di Francia si decorarono della sua effigie. 

In Italia però le cose andiedero altrimenti; poichè qui, per quan- 


nali commissari però, per le ragioni da noi addotte nel testo, trovarono giu- 
sto allargare la competenza dei tribunali Viterbesi, anche quando la Curia 
del Patrimonio risiedeva nella città. In questo secondo decreto del 10 luglio 
1370 (riportato nel ‘Tomo I pag. 141* della nostra MarcariTA), viene fatta 
menzione della suddetta Bolla di Urbano, e quindi essa deve essere di data 
anteriore al decreto stesso, e non può avere la data dell'8 ottobre 1370, 
quando il papa già trovavasi in Avignone. Va perciò corretto l' errore del- 
l’anno VII del pontificato e portato all’ anno VII, giacchè, tenendo ferma la 
indicazione del luogo, del mese e del giorno, solo all' 8 ottobre del 1369 il papa 
poteva averla rilasciata da Viterbo. 
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to possiamo sapere dagli scrittori di quel lempo, la sua memoria 
non fu troppo rispettata. Il cronista di Bologna si limitò a dire 
che il suo ritorno in Avignone « non parve Den fatto alla gente ».' 
Quello ‘di Rimini lo biasimò severamente, per aver lascialo in 
guerra il Ducato di Spoleto, e quel che è più, tutto il paese da 
Roma a Urbino e da Bologna a Parma « in guerra, in fame e in 
ispesa ».° Il cronografo poi di Orvieto, rincarando la dose, gli diè, 
per la sua partenza, del lestardo, dello sragionevole e perfino 
dell’alienato di mente.* E il Petrarca, che allora facevasi l’ or- 
gano della opinione nazionale, può riconoscendo in lui le qualità 
di uomo oltimo e giusto, disse che era venulo meno alla bella im- 
presa di trattenere in Roma i suoi discoli cardinali, porgendo 
orecchio alle iniquissime persuasioni dei sussurroni, e dando con 
ciò a vedere che non è tanto difficile iniziare le grandi cose, 


‘quanto il perseverare in esse. Pregava perciò Iddio che volesse 


perdonargli questa frollezza e fragilità di animo, e non ricordas- 
se nè questa colpa, nè i peccati giovanili di lui, nè l’imbecillità 
della sua vecchiezza: poichè in fin dei conti, per quello che erano 
gli uomini d'allora, a lui Urbano parve sempre un uomo dabbene.* 


1 BarroLoMEo DELLA PuarioLa - Cronaca di Bologna - loc. cit. col. 489. 

? Anonimo - Cronaca di Rimini - in R. I. S. - T. XV pag. 912. 

3 Papa Urbanus non ferens se ipsum, ercessit limites rationis, et alie- 
natus mente reduvit curiam Avenioni - CurovnIica URBEVETANA, pubblicata da 
G. D. Gamurrini nell’Archiv. stor. ital. serie V, T. 3 pag. 40. 

‘+ Urbanus obiit, et, quod mestus dico, nobile inceptum iniquissima susur- 
ronum persuasione destituit, ut daret intelligi, non magna aggredi, sed 
perseverare difficile... Remitte illi, misericors Iesu Christe, hanc animi mol- 
litiem atque fragilitatem, et hanc et alias culpas omnes et delicta juventu- 
tis cius ct ignorantiam hanc senilem ne memineris: quia, ut nunc sunt ho- 
mines, vir, meo quidem iudicio, bonus fuit - Perrarca - Rerum Senilium - 
lib. XIII epist. XIII pag. 928. 
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CAPITOLO I. 
(1371-1378) 


Gregorio XI e le avanie degli officiali papali nello Stato della Chiesa — An- 
gelo Tavernini di Viterbo, tesoriere e vicerettore del Patrimonio, esuma 
antichi processi per smunger danaro — I Viterbesi, stanchi delle sue an- 
gherie, lo scacciano dalla città e si danno a Francesco Di Vico — As- 
sediano la rocca, dove s'era rifugiato il presidio papale, e respingono 
l'Acuto che era venuto a soccorrerla (25 novembre 1375) — Il Prefetto 
s' installa nel palazzo del Tavernini, e proclama la sua signoria su Viter- 
bo — Si stringe in lega coi Fiorentini — lspugna e rade al suolo la 
rocca costrutta dall’Albornoz — Tutto il Patrimonio e molte terre del- 
Umbria si danno a lui — Guerra dei Viterbesi e del Prefetto contro i 
Romani e le soldatesche della regina di Napoli — Gregorio XI abbando- 
na Avignone per ricondurre la Santa Sede in Roma — Giunto a Orbe- 
tello, respinge il Tavernini che, fuggiasco, era venuto a chiedergli pro- 
tezione — Sbarcato in Corneto (5 decembre 1376), spedisce parte delle 
truppe condotte di Francia contro il Prefetto e i Viterbesi — Questi, aiu- 
tati dai Fiorentini, sconfiggono le milizie papali — I Brettoni, al soldo 
della Chiesa, rompono i prefetteschi — Il Di Vico si riconcilia col pon- 
tefice — Viterbo è assolta dall’ interdetto (febbraio 1378). — 


Al vecchio Urbano defonto fu dato a successore un papa qua- 
rantenne, creato cardinale a soli 17 anni. Pietro Roger, figlio di 
Guglielmo conte di Beaufort e nepote di Clemente VI, oriundo di 
Chateau Malmont nel Limosino, fu eletto in Avignone ai 30 de- 
cembre 1370 e coronato li 5 gennaro 1371 col nome di Gregorio 
XI. Versato nelle scienze giuridiche e teologiche, era uomo di 
soda dottrina e di maniere affabili e signorili; ma aveva animo 
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troppo mite, per poter tenere a freno quella folata di chierici am- 
biziosi che ronzava intorno al trono di S. Pietro. Difatti non mai, 
come sotto il suo pontificato, si videro tanti prelati francesi git- 
tarsi a mo’ di corvi affamati su le città e le provincie dello Stato 
papale, e col nome di vicari, governatori, rettori, ricevitori, fa- 
re man bassa di tutto, scialacquando da veri despoti gaudenti le 
migliori rendite della camera apostolica. Invano S. Caterina da 
Siena li bollava a quando a quando coi suoi roventi improperi, 
chiamandoli « mangiatori e divoratori d’anime », e persino « de- 
moni incarnati, che a veruna cosa attendono, se non in mangiare 
e in belli palazzi e in grossi cavalli »: tantochè « quello che acqui- 
stò Cristo in sul legno della croce, si spende con le meretrici ».' 
Costoro, in verità, consideravano i dominì della Chiesa in Italia 
come un gran feudo, messo su opportunamente per procurare 
agi, potenza, ricchezze ai maggiorenti del clero; ovvero come una 
palestra, destinata a esercitare e porre in rilievo i loro talenti 
nell’inerpicarsi su pei gradi della ecclesiastica gerarchia. Infiniti 
quindi i soprusi, le angherie, le espilazioni onde aggravavano i 
popoli soggetti; e immenso pure il malcontento e lo spirito di rea- 
zione suscitati tra questi. I quali, non trovando nel governo della 
Chiesa gli sperati vantaggi, vedendosi dissanguati dalle imposte 
e feriti nel loro orgoglio nazionale, perchè sottoposti a stranieri 
governanti; tirannia per tirannia, finivano col preferir quella dei 
loro despoti locali, che almeno non affondavano tanto le mani 
nelle pubbliche e private sostanze. Così l’opera dell’ Albornoz, 
luttochè già screpolasse da ogni parte per mancanza di coesione 
politica, veniva ad essere alterrala da quelli stessi che avrebbero 


1 S. CATERINA DA SIENA - Lettere - pubblicate da Niccolò Tommaseo (Fi- 
renze 1860): epist. 109 a Geraldo Du Puy. - Vedi anche quelle segnate coi 
nn. 196, 206, 218. 
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dovuto tenerla in piedi; e nello Stato papale s’ apriva un nuovo 
periodo di turbolenze e di ribellioni, che doveva durare ben qua- 
rantaselte anni, fino alla pace di Costanza. 

Ma non precorriamo gli avvenimenti. , 

Gregorio XI, appena assunta la tiara, mandò qua suo vicario 
nell’Umbria e nella provincia romana Filippo di Cabasolles, car- 
dinale vescovo di Sabina, che agli occhi della curia aveva il 
gran merito d’essere stalo un buon succiatore di decime ecclesia- 
stiche in Germania, al tempo delle guerre dell’Albornoz.' Questo 
prelato Avignonese non ebbe però tempo di spiegare tra noi la 
sua allività, perchè, mentre era intento a dar l’ultima mano alla 
sottomissione di Perugia, lo colse colà la morte ai 27 agosto del 
13372. Gregorio lo surrogò tosto con un suo parente, Geraldo Du- 
puy abate di Montmayeur, al quale diè il titolo di governatore 
di Roma, di Perugia e di tutto quanto il Patrimonio.*® Era uno 
dei più macchinosi e cinici prelati di Francia, delle cui gesta ti- 
ranniche dovevano andar pieni gli annali perugini.® Anche lui, 
tulto assorto a rizzar su la rocca di perugia e a spillare imposte 
per questa costruzione e per la guerra col Visconti, non pose mai 
piede nella nostra città, e ne abbandonò il governo a Niccola Or- 
sini conte di Nola, allora rettore del Patrimonio. Senonchè, tro- 
vandosi di quel tempo l’Orsini affaccendato in certi suoi partico- 
lari garbugli cogli Orvietani,* tutta la somma delle cose viterbesi 
s'era ridotta in mano di messer Angelo Tavernini, tesoriere ge- 


! La Bolla di nomina del 4 luglio 1371 sì conserva nel nostro Archiv. (per- 
gam. N. 608). Fu pubblicata dal Tnekr cit. II doc. 517. 

2 Bolla: Tue fidelitatis sinceritas - Datum apud Villamnovam, Avinio- 
nensis diocesis VI septemb. pont. nri. anno II. (8 settembre 1372). Arkcuiv. 
Virerp. pergam. N. 608. 

? Vedi i vari aneddoti nel Bonazzi - Stor. di Perug. - T. I, pag. 4S0-81. 

* Cfr. MoxTEMARTE - Cronaca degli avvenimenti di Orvieto - in Gualterio 
cit. T. I pag. 40. 
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nerale della curia del Patrimonio. Costui, uno dei nobili della 
città, compendiava in sè tulli i vizi, le ingordigie e l’ autoritari. 


smo degli ufficiali papali di quel tempo. Creato tesoriere da Cle- 


mente VI fin dal 20 maggio 1349, e assicuralasi sotto i successori 


di lui la più cieca fiducia e impunità coll’esercizio zelante del 
suo oflicio, sera dato ad angariare il popolo di seconda mano, 
tosandolo per suo conto all'ombra delle alte funzioni ond’ era in- 
vestito. Aveva così ammassato grandi ricchezze, sopraltullo col- 
le usure, delle quali erano testimonî irritanti la sua villetta di 
Bonriposo presso S. Maria del Paradiso, ove era morto l’ Al. 
bornoz, e un ricco palazzo in città sulla piazza di Santa Croce, 
ora detta del Seminario.! Se non che, a farsi perdonare queste 
lussuosità e a svampare l’odio cittadino che lo infamava, aveva 
pure fatta ricostrurre a sue spese la chiesa di Santa Croce dei 
Mercanti, attigua alle sue case, decorandola di quella stupenda 
facciata in pietra che tuttora vi ammiriamo; ? e tra altre pie lar- 
gizioni, aveva donato alla vicina chiesa di S. Angelo un bel para- 
mento di broccato e oro per la cappella di S. Calerina.® 

Nel 1373, trovandosi solo al governo della città, si diede a ripe- 


1 Aviva facto in Viterbo un podere di stabile, con bel casale di valsente 
di quindici milia ducati d'oro - DeLLa Tuccia - Cron. - cod. Riccard. c. 20. 
Pel palazzo a S. Croce vedi la nota (2) della pag. 378. 

? Nel detto tempo (1371) fu fornita la chiesa di S. Croce a Viterbo per 
misser Angelo Tavernini, Thesaurieri del Patrimonio (Ivi c. 20). 

® In un inventario delle suppellettili sacre di S. Angelo, fatto nel 1436, si 
trova notato: - Unum paramentum fornitum, videlicet planetam catassamato 
rubeo cum friso comuni de auro vetusto, cum armis dom. Angeli Taverni- 
ni olim Thesaurarii in hac provincia, cum dalmatica et tonicella dicti co- 
loris, signatis cum dictis armis in fimbriis ipsarum foderis, de Cappella 
S. Katerine (Ancuiv. PRrIORALE DI S. Ano. - Camerlingati - fasc. 99 pag. 30). 
Anzi, pare che questa cappella fosse stata fondata dallo stesso Tavernini, 
poichè in un camerlingato del 1379 troviamo notato di mano del camerlin- 


go: - feci reparari a Paulo Ranuccepti calicem de cappella Thesaurarii. 
(Ivi, fasc. 66 pag. 23). 
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scare certi vecchi processi del tempo dell’Albornoz, e ad estorcere 
danaro per espiazioni di pene già da venti anni amnistiate. L’ ir- 
ritazione del popolo per queste vessazioni costrinse i Priori a por- 
tarne doglianza al governatore in Perugia, il quale, riconoscendo 
anch'esso l’esorbitanza di quei procedimenti, intimò al Tavernini 
di desistere da ogni molestia per le ammende già soddisfatte o al- 
trimenti composte (20 luglio).' Ma il tesoriere non si diede per vin- 
to: e pur simulando di ottemperare all’ intimo, proruppe in mag- 
giori fiscalità contro quelli che, condannati, non s'erano puranco 
acconciali colla Curia. I Priori furono posti alla disperazione : e 
ripicchiando più forte presso il governatore, ottennero da lui un 
altro decreto, col quale ordinava che fossero cassati tutti i vecchi 
processi esistenti e confermava la generale amnistia concessa dal- 
l’Albornoz, quando i Viterbesi, abiurata la signoria di Giovanni di 
Vico, ritornarono all’obbedienza della Chiesa.? Questo provvedi- 


! Diploma - Cum exchibita nobis.. — Datum Perusii die X.X Iulit, pont. dni. 
Gregorii pp. XI anno tertio — ArcHiv. Vir. pergam. N. 610. 

® Diamo riassunte le parti essenziali di questo decreto. - « Geraldus.... etc. 
« Patrimonii B. Petri in Tuscia, Ducatus Spoletani, Campanie Marittimeque 
« Provinciarum, nec non Perusine et nonullarum aliarum civitatum et terrarum 
« R. E. inItalia consistentium Rector et Gubernator generalis, dilectis in Christo 
« Regiminibus, Consilio et Comuni civitatis Viterb. Eccl. Rom. fidelibus, salutem 
« in Domino - ...Vestra noviter coram nobis facta humilis expositio continebat, 
« quod licet dudum recolende memorie dominus Egidius episcopus Sabinensis, 
tune in partibus Italie apostolice Sedis Legatus, in reductione civitatis Vi- 
terbii ad immediatum dominium Ecclesie memorate, cum nobili viro Ioanni 
De Vico, tune Prefecto Urbis, tam pro se ipso quam Regiminibus, Con- 
silio et Comuni civitatis Viterbii... quedam pacta inierit, inter cetera con- 
tinentia, quod omnes et singuli processus et banna etc. de libris Camere a- 
postolice in quibus conscripta reperirentur, abolerentur totaliter...: et succes- 
sive Rev. Pater dominus Lupus d. g. archiepiscopus Cesaraugustanus d. do- 
mini Legati commissarius etc. easdem sententias mandaverit cancellari etc; 
tamen nonnulli dicte Camere Officiales contra pacta etc. vos vexant multi- 
pliciter et molestant. Cum autem super premissis a nobis postulaveritis pro 
ipsorum observatione providere.:.., nos, vestris supplicationibus inclinati, 
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mento ammorzò un poco l’ira del popolo contro il Tavernini; ma 
nuove e più acerbe angherie dovevano da lì a poco farla addi- 
rittura traboccare. 

Il Pontefice, fino dal 5 aprile di quell’anno, aveva ingiunto al 
Dupuy di convocare in Perugia un parlamento generale di tutti i 
feudatari e Comuni delle provincie dell’Umbria, del Patrimonio, 
della Campania e della Marittima, allo scopo di fare acceltare da 
essi, col titolo di sussidio alla Chiesa, un’imposta di 4000 fiorini 
al mese, da impiegarsi, per 3000 fiorini nella condotta di 200 lance 
contro il signore di Milano, e per gli altri 1000 nella costruzione 
della rocca di Perugia.' Detto parlamento era stato celebrato il 17 
luglio 1373:? e il sussidio v'era stato imposto in una misura così 
eccessiva e tanto trascendente le intenzioni papali, che tulti i Co- 
muni ne andarono mezzo rovinati. Qui poi tra noi, le giunterie e le 
violenze dei pubblici riscotitori assunsero un carattere di tanta 
oppressione, che, più della gravezza della imposta, offendeva il 
modo come veniva carpita. In meno di sedici mesi si strapparono 
alla città ben 5702 fiorini d’oro. Il Tavernini era a capo dei pub- 
blicani, e sferzando con uno stesso flagello le vittime delle sue u- 
sure e i debitori dello Stato, pareva gongolare di gioia nel dare il 
tracollo ad ogni privala fortuna. « Esso (dice il cronista) a quelli 


« pacta, remissiones et restitutiones predictas etc. auctoritate apostolica qua 
« fungimur, confirmamus..., mandantes Rectori, Thesaurario, ceterisque oflì- 
« cialibus Romane Ecclesie, quatinus.... de quibuscamque libris et quaternis 
« ea aboleant et cancellent... ete. - Datum Perusii die IV mensis aug. indict. 
« XI, pont. Gregorii XI anno tertio ». (Arcmv. Vrr. pergam. N. 611). 

1 Bolla nel TurinER cit. II, doc. 552. 

® Questa data la si desume dalla nostra pergamena N. 612 del 4 agosto 
1373, la quale porta la ricevuta di fiorini 1400 pagati dal nostro Comune in 
Perugia, causa subsidii nuper impositi in parlamento celebrato in civitate 
Perusii die decimaseptima mensis Iulii per prefatum dominum Geraldum. 

® Vedi le pergamene N. 612, 613, 614, 617, 618, 619, 620 e G21. 
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che non volevano pagare le dette imposte scopriva le case, spic- 
chiava li palestrali alle uscia, e faceva molte soperchianze, alle 
quali leniva mano l'abate di Montemaggiore ».' 

Ma l’ indignazione dei nostri contro il Tavernini e quell’ insop- 
portabile governo papale, toccò il colmo sullo scorcio dell’ estale 
1375. Il popolo trovavasi allora esasperato da una penosa care- 
stia di frumento, cagionata dalla moria dell’anno precedente che 
aveva impedita la lavorazione dei cam pi.* Oltre di che, le novelle 
che venivano dal di fuori parevano incoraggiare alle più rischiose 
novità. I Fiorentini, dicendosi minacciati nelle loro libertà dai 
Legati pontificì, avevano rotto guerra alla Chiesa, e s'erano stretti 
in lega con Milano, Pisa, Siena, Lucca, Arezzo e molle altre città di 
‘Toscana. Nel Palrimonio serpeggiava un aperto malcontento, che 
faceva presentir vicina una sollèvazione generale. Un tumulto 
scoppialo in Montefiascone nell’agosto di quell’anno, e lasciato per 
più tempo irrepresso, scopriva l’ignavia o la impotenza dei pub- 
blici poteri.* Tra noi, i ghibellini tornavano a levar la testa come 
nei tempi anteriori all’Albornoz, e la fazione prefettesca s’agitava 
impunemente sotto gli occhi degli stessi officiali della Curia. Ai 
più ardenti dei nostri parve quello il mumento opportuno per ten- 
lare una rivolta, e troncare un’ oppressione che ogni giorno più 
li estenuava. 

Spedirono adunque cinque principali cittadini al prefetto Fran- 
cesco Di Vico, per indettarsi con lui e promettergli la signoria 


1 DeLLa Tuccia - Cron. - cod. Riccard. cart. 18.t 

? Anno domini 137-£ fò grande mortalità per tutto el paiese - (Ivi). 

3 Questo tumulto, che non ebbe il carattere di aperta ribellione alla Chiesa, 
nacque per dissensi interni fra cittadini, a proposito di certe somme di danaro 
dovute al Comune da un tal Paolo di Giovanni, al quale furono bruciate al- 
cune case. Vedi la Bolla di assoluzione data da Gregorio XI ai 19 marzo 1376, 
nel TuÙeixER cit. II, doc. 595. 
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della città, a palto che li aiutasse a scacciare il 'avernini e serol- . 


lare il giogo dei governanti papali.! E quando tutto fu pronto e 
giunse la notizia, che ai 7-di novembre Città di Castello s'era $0l- 
levata e leneva in scacco la compagnia dell’Acuto, mandala dal 
governatore a domare la ribellione, fu deciso che anche Viterbo 
dovesse insorgere.? — Il giorno 18 dello stesso mese, di domeni- 
ca, il prefetto s' introduceva segretamente in città pel foro delle 
mura donde passa il fosso d’Arcione, e Battista suo fratello en- 
trava dalla Porta di S. Sisto travestito da fascinaio, appresso 
alcuni somieri carichi di legna.° Come furono dentro, vestirono 
le loro armalure di battaglia, e seguiti da appena 50 armati si 
gittarono arditamente per le vie gridando: « Viva il popolo », e 
trascinandosi dietro una folla numerosa e plaudente giunsero 
sulla piazza del Comune, dove il prefetto fece proclamare la sua 
signoria.* La rivoluzione era compiuta: e non mai s'era vista ri- 


1 Non possendo li ciptadini più sofferire, trattarono darsi nelle mani del 
prefetto Francescho di Vico, e foron cinque principali cittadini... etc. - 
DeLLa Tuccia - Cron. - cod. Riccard. carte 18.* 

? Alli 11 di novembre la Signoria di Firenze scriveva a Bernabò Visconti: - 
Jam cepit Ecclesie ruina. Die quidem septima presentis mensis, Civitas Ca- 
stelli se contra Anglicorum gentem erewit, et ultra quam quinquaginta illo- 
rum occisis, et ceteris in plateam obsessis.., unam arcium quae maiori cassero 
praebet introitum, viribus erpugnaverunt - GuerARDI ALESSANDRO - La guer- 
ra dei Fiorentini con papa Gregorio XI - append. doc. 92, nell’ Archivio 
Stor. ital. serie III, Vol. 6 pag. 248. = Sozomenus PiIsToRIENSIS - Specimen 
Historiae - in R. I. S. - T. XVI col. 1095. 

® DeLLA Tuccia - Cron. - ediz. Ciampi, pag. 37 - La Porta di S. Sisto era di 
quel tempo specialmente vigilata da un apposito officiale. V. TreINER II, doc. 585. 

‘ Decto Prefecto entrò in Viterbo lo di della consecratione di Sancto Pie- 
tro e Paolo (18 novemb.)... Sarmarono con forse 50 persone loro seguaci, 
e undorno nella piazza del Comune gridando: Viva el populo, et con questo 
nome octenero vittoria - DeLra Tuccia - Cron. - ms. Riccard. cart. 19. = Gli 
Otto della guerra di Firenze scrivevano li 22 novembre 1375 a Donato Aldi- 
ghieri: Le notizie che abbiamo di certo, sono che il Prefetto Di Vico ai XVIII 
di questo mese à preso Viterbo e corsolo per sé - GHERARDI, Op. cit. app. doc. 96. 
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bellione più innocua di questa, in cui, come dice il cronista « non 
fu maculata nè roba nè persona ». Solo fu tratto sulla piazza il 
libro delle condanne per malefizi e fu bruciato lì alla vista di 
lutti, insieme alle costituzioni pontificie: mentre il Tavernini e 
il reltore fuggivano dalla ciltà cogli altri ufficiali della Curia, e 
le sollalesche della Chiesa correvano a rinserrarsi nella rocca.* 

Intorno a questa si pose subito l’assedio nel lunedì seguente; 
ma, alcuni giorni dopo (il 25), lo si dovette interrompere pel so- 
praggiungere dell’Acuto, il quale a marcie forzate era stato man- 
dato quà con 3000 cavalli in soccorso degli assediati. Il famoso 
condolliero, bruciata la Porta di S. Lucia, potè introdursi nella 
città senza colpo ferire. Ma allorchè, appena entrato, gli si parò 
dinnanzi la vasta piazza della rocca, tulta piena di triboli e bom- 
barde, ? solcata da fosse e intercettata da roste fatte con rami 
d’alberi intrecciati, capì che l'abate di Montemaggiore non lo 
aveva mandalo a troppo facile impresa. Difatti d’un sùbito si vide 
assalito da tulte le milizie di Viterbo e costretto ad accettar bat- 
taglia tra quelli impedimenti, ove la sua cavalleria non poleva 
dispiegarsi. La mischia fu sanguinosa ed accanita: e finalmente 
l'Aculo, ributlato fuori delle mura, dovè ritirarsi al piano in a- 
perta campagna per ivi rannodare le sue genti, molte delle quali 
erano rimaste ferite od uccise, e solo quattro giorni dopo poté 
riporsi in via per Perugia cogli avanzi delle sue schiere.’ Otte- 


! DeLrLa Tuccia - Cron. - ms. Riccard. car. 19. 

° È questa la prima volta che i Viterbesi appaiono muniti di artiglierie. 
Si ricordi però, che queste erano gii usate dai Fiorentini fino dal 1326. Vedasi 
quel che ne dicono in proposito il PapENcorpT - Cola di Rienzo - cap. III 
pag. 117, e il Crampi - Statuti e cronache di Viterbo - pag. 401. 

3 Addi XXV di decto mese (novembre) venne el campo della Chiesia a 
Viterbo sotto condueta di mess. Giovanni Aguto, con tre milia cavalli.... € 
entrarono in Viterbo per la porta di Sancta Lucia ch'era stata abrusciata, 
e trovarono tucta la piazza della roccha piena di triboli e bombarde char- 
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nuta questa splendida vittoria, il prefetto si recò a porre dimora 
nel palazzo del Tavernini, del quale s'erano confiscati i beni, * e 
al 30 di novembre il popolo, recatosi in massa alla villa di costui 
presso S. Maria del Paradiso, prese furiosamente a devastarne le 
piantagioni e il palazzo, gittando a terra fin l’ultima pietra di 
quel tanto aborrito edificio. * 

Intanto la novella della rivoluzione di Viterbo era giunta a Fi- 
renze, e quella Signoria aveva sùbito iscritto il nostro Comune 
nella lega contro la Chiesa, mandandogli una epistola gratulato- 
ria e un soccorso di 200 lancie e 30 balestrieri, condotti dal ca- 
pitano Enrico Paer.® Al prefetto poi diresse un’ enfalica lettera, 
che si chiudeva così: « Su via adunque, erigetevi a liberatore 
della patria e di tutto il Patrimonio, e con animo pertinace, con 
virile e fermo proposito, con mano pronta e veloce disegno, me- 
nate felicemente a capo questa impresa così bene incominciala. 
Muovete guerra ai tiranni: spezzate il loro duro e incomportabile 


che, e ferono una gran battalgla con Viterbesi, et gran parte delle genti di 
d. miss. Giovanni forono feriti et morti... ete. - DeLLA Tuccia - Cron. - ms. 
Riccard. car. 19. = Questa vittoria dei Viterbesi fu notificata li 5 decembre 
dai Fiorentini a Bernabò Visconti con queste parole: - Gens Anglicorum ve- 
nit ut succurreret Viterbium, sed occurrentibus ei populo et gentibus Viter- 
bii, pugnaque campestri apud foveas et rostas, quas prius iecerant, poten- 
ter commissa, frustra tentaverunt Anglici quod volebant: et multis ipsorum 
vulneratis et mortuis... Perusium redierunt - GuERARDI, Op. cit., app. doc. 104. 

1 11 Prefecto andò ad habitare nella casa del Thesaurieri acanto ad San- 
eta Croce. - DeLLA Tuccia - Cron. - cod. Riccard. car. 19. 

® Fo scarcato il casale del Tesorieri presso ad S. Maria del Paradiso, lo 
di di S. Andrea - {Iv1). ° 

® Ai 26 di novembre pregava i Senesi e i signori di Farnese a dare libero 
passo per le loro terre alle soldatesche del Paer. - (GHERARDI, Op. cit. doc. 99). 
Nello stesso giorno si congratulò coi Viterbesi d'aver abbattuto il giogo cle- 
ricale. (ArcHIv. FIORENT. - Signori - Carteggio - Vol. XV fasc. 26. (Questa lette- 
ra, già citata dal GrEGOROviUS, non si trova tra i documenti dati dal GneraRDI). 


Ai 26 partecipò a Bernabò, che aveva ricevuto nella lega il Comune di Viterbo. 
(GueraRpI cit. doc. 100). 
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giogo: abolite la servitù e restituite la rapita libertà ai popoli A'T- 
talia, che hanno pur diritto di vivere liberamente. Voi ereditaste 
un gran nome, illustre e venerato da tutte le genti. Ma l'aver 
liberata la patria e infranta una tirannia così crudele, sarà il vo- 
stro più bel vanto; e con questa gloria, se non ci inganniamo, il 
vostro nome passerà ai posleri circonfuso d'un aureola poco me- 
no che divina ».! Per verità, il prefetto non aveva duopo d'essere 
infiammalo colanto ad una impresa, cui lo spingevano i suoi in- 
leressi, le sue ambizioni, e le tradizioni più costanti della sua Ca- 
sa. È vero che il popolo di Viterbo gli si era dato in braccio, più 
per disperazione che per simpatia. Ma era pur vero, che l'odio 
conlro « i mali pastori della Chiesa », contro i forestieri, contro 
î barbari, come li aveva chiamati il Petrarca, era di quel tempo 
così universale, che la rivoluzione di Viterbo aveva posto in fiam- 
me tutto il Patrimonio; ? e città e castella si davano spontanea- 
menle al prefelto, riconoscendolo come capo della parte ghibel- 
lina, e come l’ unico barone della contrada che fosse in grado di 
mozzar gli arligli « alle arpie del governo papale ». 

Intanto nel giorno 1° di decembre, ricostituiti i poteri del Co- 
mune giusta le norme dei vecchi statuti ghibellini, gli Otto Priori 
si recarono trionfalmente al palazzo di città col gonfalone del po- 


1 Magnum quidem et illustre nomen, ac cunctis venerandum gentibrs ro- 
bis per haereditatem accessit, idque a progenitorum vestrorum in vos dignis- 
sima ipsorum progenie derivavit. Sed patriam liberasse, tam saevam oppres- 
sisse tyramnidem, hoc vestrum numquam abolendum praeclarissimum faci- 
nus vestrum erit: et hoc nomine, aeternitate quadam divina, vestra memoria, 
ni fallimur, in posteros pertransibit. - Lettera della Signoria al prefetto 
del 26 novembre 1375, nel GuerARDI, op. cit. app. doc. N. 99. 

? In poco di tempo non rimase nel Patrimonio terra alcuna alla Chie- 
sa.... E ciò tutto per .operatione e iustitia di Dio, per li enormi peccati dei 
malvagi e iniqui pastori, prelati e chierici della Chiesa santa di Dio - NERI 
DI DoxaTo - Cron. Senese - nel R. I. S. - T. XV pag. 247. 
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polo spiegato, e v'installarono la nuova signoria.' Volendo poi spac- 
ciarsi degli ullimi avanzi della clericale tirannia, non appena ar- 
rivarono da Firenze i soccorsi inviati, aggiunsero ad essi tutto lo 
sforzo della città, e con queste soldatesche diedero un più vigoroso 
impulso all’assedio della rocca, che ancora si teneva per la Chic- 
sa. Ma la robustezza di quelle mura non si poteva vincere tanto fa- 
cilmente. Si doverono perciò tracciare vie coperte per agevolare 
le operazioni di approccio, e scavare cunicoli sotterranei che, dal 
mezzo della piazza, andassero a riuscire nell’interno della forloz- 
za. E come tulto fu pronto, ai 14 di decembre si diede un gene- 
rale assalto, e la rocca venne in mano dei Viterbesi. Falli prigio- 
nieri i pochi difensori, e abbottinate le provviste ivi esistenti, si 
prese subito a diroccare rabbiosamente quel malurioso edifizio, 
simbolo della servitù del Comune, e in breve tempo fu raso al 
suolo, non lasciando in piedi che il moncone della gran torre 
presso la Porta di S. Lucia.® Fra tutte le rocche inalzate dall’Al- 
bornoz a sostegno del potere civile dei papi, fu questa la prima 
che venne gittata a terra dal popolo rivendicatosi in libertà. 

In quel mezzo la ribellione s' andava estendendo sempre più, 
dentro e fuori del Patrimonio. Toscanella s'era data al prefetto.! 
Corneto, menata una buona strage delle bande di Bernardo della 
Sala che stavano a guardia del castello, aveva accolto pur essa il 


1 DeLLa Tuccia - Cron. - pag. 37, ediz. Ciampi. 

® Ai 7 di decembre la Signoria di Firenze scriveva così a Bernabò Visconti: 
Gentes nostrae in quantitate CC lancearum et XXX sagittariorum Viter- 
bium appulerunt. et cuniculis subteraneis speratur de prorimo arcis ruina. 


GHERARDI, op. cit., append. doc. N. 104. Di questi cunicoli si trova ancora ‘ 


la traccia, in ogni escavazione che si fa sulla piazza della rocca. 

® A di XIV del d. mese (decembre) i Viterbesi dettono la battalgla alla 
roccha di Viterbo, e pilgliaronla per forza e subito la scharcharono - DELLA 
Tuccia. - Cron. - cod. Riccard. carte 19. 


+ Tuscanella Prefecto Urbis se dedit - scrivevano i Fiorentini a Bernabò 
li 2 decembre. GHEeraRDI cit. doc. N. 106. 
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Di Vico.' In Montefiascone i lumulti s'erano fatti più gravi: e cor- 
reva voce che i sollevali avessero persino saccheggiato il palazzo 
del loro vescovo.? Acquapendente e Bolsena nicchiavano nell’ ob- 
bedienza alla Chiesa. Amelia acclamava la signoria del prefetto il 
14, Terni il 18 di decembre.® E 1’ incendio dilagò anche dippiù, 
quando si seppe che i Perugini, al 1° gennaro 1376, avevano discac- 
cialo l'abate di Montemaggiore e s'erano impadroniti della rocca, 
che sùbito gittarono a terra sull’esempio dei Viterbesi.‘ A un di- 
presso, si riproduceva lo stesso movimento rivoluzionario di 25 
anni indietro, lorchè le principali terre del Patrimonio, dell’ Um- 
bria e della Sabina si gellarono con tanta spensieralezza tra le 
braccia di Giovanni Di Vico, spintevi non già da un disegno co- 
mune o da un concello politico ben delerminato, ma solo per sot- 
trarsi alla signoria della Chiesa. Senonchè, quelli che adesso Lro- 
vavansi più a disagio in quel garbuglio di ribellioni, erano per 
l'appunto i Vilerbesi. I quali, un po’ per fare di puntello alla po- 
tenza del prefetto, che era loro concittadino, un po’ perchè tutte 
le mene sovversive di costui mettevano capo alla loro città, erano 
costretti a fornirgli soldatesche per tutte le fazioni, far proprii tut- 
ti i nemici di lui, e soprattutto esporre il petto ai fulmini della 


1 Cornetum etiam, occisis centum et ultra de brigata domini Bernardi de 
Sala, Prefectum receperunt. - Altra lettera della Signoria al Visconti, del 19 
decembre 1375. - Guerarpi cit. doc. N. 123. 

? Lo dicevano i Fiorentini nella lettera succitata : I//i de Monte/fascone.... 
derobato episcopo suo, ad libertatem totaliter anhelaverunt. - Ma pare che 
Il fatto non fosse del tutto vero: altrimenti se ne sarebbe trovata menzione nella 
Bolla generale di perdono del 20 marzo 1376, la quale di certo non sarebbe 
stata così blanda. - Cfr. Turiner II, doc. 595 - D'altronde, si capisce che i 
Fiorentini avevano tutto l’ interesse a rappreseutare l'agitazione del Patrimo- 
nio, più grave che non fosse in realtà. 

3 Lettere degli Otto della guerra di Firenze a Bernabò Visconti del 21 e 27 
decembre, nel Guerarpi cit. doc. 1260 e 135. 

‘ Bonazzi - Storia di Perugia - 1, 485. 
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Chiesa, che, quando poleva appaiare ad una stessa gogna i Viler. 
besi ed i Di Vico, flagellava giù pene senza misericordia. E infat- 
ti, se queste pene, pel lroppo abuso che se ne faceva, non avesse. 
ro perduta gran parte della loro terribilità, vi sarebbe stato da 
raccapricciare all'udire le condanne ‘che il papa lanciò da Avi- 
gnone sulla nostra città, per punirla della rivolta e dell'aver ri- 
posti in scena quegli eterni ribelli dei Di Vico (20 aprile 1376).' 
Ma v'era di peggio. 

Non tulte le città vicine s° erano ribellate: e fra queste si addi- 
tavano con meraviglia Orvieto e Roma, che tenevano chiuse le 
orecchie ai sobbillamenti dei Fiorentini.® Anzi, Roma s'era brusca- 
menle rifiutata di entrare nella Lega Toscana, e si scagliò con- 
tro il prefetto, non appena questi pose le mani sulla rocca di Gar- 
cari, terra appartenente al. demanio Capitolino.* E le milizie Vi. 
terbesi, costrette a difendere anche le usurpazioni di costui, era- 
no dovute scendere in campo tra Montallo e Toscanella, dove 
guerreggiava Giovanni Cenci capitano generale del popolo ro- 
mano per porre un freno alle aggressioni del Di Vico. Nè questo 


. * Questa Bolla fu data riassunta dal CaLisse op. cit. doc. 171. 

* Gli Orvietani al 1° decembre 1375 avevano mandato all'abate di Mom- 
maggiore una loro solenne ambasciata, per dolersi della ribellione di Viterbo. 
Fu - Cod. dipl. - pag. 556). Sono poi piene d’ interesse le molte lettere che 
i Fiorentini scrissero di questo tempo ai Romani, per indurli a ribellione e ad 
entrare nella Lega. Possono leggersi nel GneraRpi ai doc. 140, 152, 155, 180, 
184, 249, 287, 288, 291, 309, 310: alcune di queste furono pubblicate dal Gre- 
sorovius. Ma i Romani resistettero a tutti gli incitamenti, per non perdere i 
vantaggi del prossimo ritorno del papa in Roma. 

? Sul principio del marzo 1976 i Rom 
rimproverandole che, 
prote; 


ani scrissero alla Signoria di Firenze 
mentre essa andava predicando la libertà, nel fatto poi 
so Mage 

Sgeva ‘a serviti. Si lagnavano ancora, che il Di Vico avesse tolto loro 


un i ia. ri i 
Paco Ma la Signoria. rispose ai 9 di marzo, che il Prefetto non era 
stato il primo a rompere le ostilità, 


© se volevano far pace con lui, essa assu- 
merebhe volentieri le par o 


ta È È di mediatrice. - GuerarDI cit. doc. 180. 
arzo il Cenci scriveva ai Fiorentini da Toscanella, querelaudosi 
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era tutto. Doverono anche combattere una serie di fazioni contro 
i cornetani, i quali, tornati quasi subito alla obbedienza della Chie- 
sa, pretendevano rifarsi sui beni dei Viterbesi dei dunni sostenuti 
per la difesa della loro terra.! Nè basta ancora. Le ostilità dei Ro- 
mani contro i ribelli del Patrimonio avevano rianimato un poco 
la fazione guelfa: e la regina Giovanna, incitata dal pontefice, a- 
veva pur essa mandale qua alcune soldatesche capilanate dal con- 
te d'Altavilla, perchè s'unissero alle forze della Chiesa. Ma il pre- 
fello e i Vilerbesi, che di quel tempo avevano ricevuto un rinfor- 
zo dai Fiorentini colla potente Compagnia dell’ Olfo,? mossero in- 
contro alla truppe napoletane al di là di Vetralla, e scontratisi 
con esse a Capranica, le sconfissero interamente, togliendo loro 
150 prigionieri e un gran bottino di cavalli e di salmerie.* 
Intanto nella provincia s'andava preparando un avvenimento, 
che doveva influire non mediocremente sulle future sue sorti. 
Gregorio XI, costernato dalle continue ribellioni che gli scinde- | 
vano i suoi Stati d’Italia, aveva finalmente presa la risoluzione 
di ricondurre in Roma la Santa Sede. Il disegno era stalo matu- 
rato già da un pezzo; e fin dal 19 marzo 1375, preannunciando i 





che i loro soldati, venuti in aiuto ai Viterbesi, facessero anch'essi guerra ai 
I Romani. Cui i Fiorentini risposero, che, avendo essi faita lega cal Prefetto e 
| col Comune di Viterbo, non potevano, senza rompere la data lede, lasciare 
di aiutarli. - Gmerarpi cit. doc. 184. PL | 
1 In quest'anno vi furono grandi battaglie tra Viterbesi e Cornetani, con j 
scambievole fortuna..... Francesco Di Vico e Giacomo di madonna Giulia 
infestavano i Cornetani con molto lor danno. - Poripori - Annali are È 
. Corneto. cit.= Il rettore del patrimonio Niccola Orsini, con lettera del 22 lu 
glio 1376, facoltizzò i Cornetani a fare qualunque specie di dali 
tro i Viterbesi. Il docum. si legge nella MARGHERITA Gre i a 
* La Signoria di Firenze scriveva ai Viterbesi il 10 giugno, che assoldasset 
le genti che debbono tenere per patto della Leg 
Olfion cun sua brigata bellicosissima, e quanto pr 
aiuti. - Guerarpi cit. doc. N. 241. 
? Dera Tuccia. - Cron. - ediz. Ciampi, pag. 37. 


n. Essa intanto mandava loro 
ima manderà più grandi 
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luoghi dove avrebbe posto dimora, aveva mandato qua il solito 
divieto di accaparrare alloggi in Perugia, Viterbo e Montefiasco- 
ne, senza licenza de’ suoi vicarì.! Ma varie contrarielà prima, e 
poi il defezionamento di Viterbo e di Perugia, lo avevano co- 
stretto a cambiar di proposito. Ora però, cedendo alla foga di 
Santa Caterina da Siena, che inviata a lui dai Fiorenlini per 
trattav la pace, gli si era trasmutala in una irresistibile incila- 
trice del ritorno a Roma ;? chiudendo l’orecchio alle querele 
della sua Corte, alle dissuasioni del re di Francia, e perfino alle 
lagrime della propria madre che gli si gitlò a traverso l’uscio per 
impedirgli la partenza;' Gregorio s'era deciso al gran passaggio, 
non ostante i più contrari presagi. E così, ai 18 settembre 1376 ave- 
va abbandonata Avignone; ai 2 ottobre aveva salpato a Marsiglia 
sulla capitana d’Ancona, segullo da galce calalane, provenzali, 
genovesi e pisane; e, soffermandosi quasi di porto in porto lungo 
tutta la costiera italiana a cagione del mare perlinacemente bur- 
rascoso, ai 30 di novembre era venulo a ricovrarsi nelle acque 


1 Bolla nel TueinEr cit. II, doc. 572. 

® O santissimo babbo mio dolce, gli diceva, i0 non ci vedo altro modo né 
rimedio a riavere le vostre pecorelle.... Venite, venite, e non fate più resi- 
stentia alla volontà di Dio che vi chiama, e le affamate pecorelle p'aspettano 
che veniate a tenere et possedere el logo del vostro antecessore e campione 
apostolo Pietro.... Venite dunque, venite, e non temete d’ alcuna cosa che 
avvenir potesse, perocché Dio sara con voi.... etc. - S. CATERINA - Epistole - 
lett. n. IV a Gregorio XI. 

® Pietro Amelio, provenzale, monaco Agostiniano e vescovo di Sinigallia, 
che accompaguò e descrisse in versi isterici il viaggio di Gregorio XI a Roma, 
ci dipinse così il dolore dei prelati Francesi in abbandonare Avignone: 

Deus, quis unquam cogitare poterit quae et quanta fuerint lamenta, 
Gemitus, lacrymae, rugitus mugitusque, suspiria numquam extiterunt tanta: 
Partus mulierum dolores cxcedunt recessus tui, terra benedicta. 
Itinerarium Gregorii papae XI - in Cracconiux - Vitae Pontif. -'T. II pag. 576. 


+ BaLuTIUs - Vitae paparum Avinion. - Quarta Vita Gregorii XI, T. II, 
col. 481. 
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stagnanti di Orbetello.' Durante la breve sosta che qui fece, gli 
capitò un episodio che noi dobbiamo riferire. 

Messer Angelo Tavernini, l'antico tesoriere del Patrimonio che 
.da oltre un anno era stato scacciato da Vilerbo e s' aggirava co- 
me un bandito per le maremme senesi in cerca d’ un rifugio, to- 
stochè seppe l’arrivo del papa su quella spiaggia, s'era recato là 
con animo di gittarglisi ai piedi, narrargli le sue traversie, le pa- 
lite persecuzioni, e cercar di riporsi sotto la protezione della Cu- 
ria. A tale effetto andava picchiando di qua e di là, per essere 
ammesso alla presenza del pontefice. Ma Gregorio, domandato 
chi ei fosse, e saputo che, per colpa di lui e de’ suoi mali porta- 
menti, Viterbo e molte altre terre del Patrimonio s'erano ribellate 
alla Chiesa, non solo si rifiutò di vederlo e d’ascoltarlo, ma preso 
da grande sdegno comandò che fosse di là allontanato. Quel tapi- 
no d'usuraio ne fu tanto scornato e venne in tale disperazione, 
che rifugiatosi in un abituro quattro miglia distante da Montalto, 
vi si nascose, e poco tempo dopo vi morì di crepacore.* Si disse 
che aveva con sè circa 20,000 ducati d’oro e molte gioie, avanzi 
de’ suoi pessimi guadagni. 

Il pontefice, proseguendo il suo viaggio, scese ai 5 di decem- 
bre sul lido di Corneto. Ivi non trovò le pompe ofliciali spiegate 
all'arrivo del suo predecessore, ma vi vide raccolto un gran po- 
polo delle circostanti contrade, che, tra il suono delle trombe e gli 
entusiastici evviva con cui lo salutava, emetteva a quando a quan- 
do il grido di: Morte al Prefetto e aî suoi seguaci.* Salito al 


! Prrrus Ameius - Itinerari ete. - col. 576. In questo stesso giorno il 
papa scrisse da Orbetello una lettera agli Orvietani. Fumi - Cod. dip. - doc. 692. 
® DeLLa Tuccia - Cron. - pag. 37 ediz. Ciampi. 
3 Populus vociferatur... tubis clangentibus, 
Parce, Domine, populo tuo et moriatur Prefectus cum suis sequacibus. 
Perrus Ameius cit. col. 582. Il porto di Corneto non doveva essere una fossa, 
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castello col suo sèguito e poslavi dimora, quelle grida si fecero 
più insistenti, perchè i Cornelani volevano farsi perdonare la lo- 
ro recente adesione al-Di Vico. Il pontefice fu con essi indulgente, 
e accolse le solite promesse « di eterna fedeltà ».' Ma quel nome 
del prefetto che di continuo s'evocava intorno a lui, lo richia- 
mava alla realtà della vita polilica di quei luoghi. Apprese, non 
senza qualche trepidazione, che quel dannato ghibellino s’aggi- 
rava poco lonfano di là colle sue schiere, e corseggiava con Ire 
navi armate tutta la spiaggia maremmana.* Nè tardò molto a 
venirgli all'orecchio qualcuna delle sue audaci intraprese. Ai 
primi di gennaio seppe che gli aveva ribellalo Bolsena, e posto 
dentro la rocca un presidio di truppe fiorentine. A Gregorio par- 
ve quasi una sfida, e inviò sùbito contro di lui quattrocento ca- 
valli dei duemila che aveva condotti seco di Francia, con ordine 
di gettarsi su Viterbo, dove il ribelle aveva il suo centro princi. 
pale d'azione. Ma i Viterbesi uscirono in campo cogli ausiliari 
toscani e atfibbiarono ai pontifici una così poderosa sconfilta, 
che riuscirono a prenderne prigioni ben 200, fra i quali v'erano 
80 nobili e 20 cavalieri dello Speron d’oro.* Era, certo, un prin- 


come con un po’ di dispetto lo chiama il Civitavecchiese GvaLiELMOTTI - Stor. 
della marina pontif. - Vol. II pag. 100. Era lo scalo d° una Terra ricca e 
industriosa, che l’Amelio ci designò come nimis opulenta fertilisque. A ogni 
modo, allora aveva maggiore importanza della vicina Civitavecchia, la quale 
di quel tempo non era più che un piccolo castelletto sul mare, infeudato ai 
Di Vico. i 

1 Ingréssus oppidum Corneti... pur vallatu» perpetuis promissionibus. 
Perrus AMELIUS cit. col. 583. 

? Sozomeni PisroriensIis - Specimen Ilistoriue - in R. I. S. - T. XVI col. 
1104. = S. AxroninI - Zlist. - tit. XXII, cap. I $ 5. 

® Papa misit CCCC. equites Viterbium, ut inferrent bellum. Sed populus 


cuin militibus Florentinis vertit cos in fugani, et ceperunt CC corum, in-. 


ter quos fuerunt NX milites ad aurum, et LXXX nobiles viri (Sozoments 
cit. col. 1104}. La Cronicuierta D'INcERTO autore (Raccolta di cronichette an- 
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cipiar male la campagna; e il papa ne fu trafitto. Ma poichè in- 
tanto erano ritornati a lui i due cardinali spedili a Roma per 
concordare le solenni onoranze da farglisi all'entrata nella città, 
se ne parli da Cornelo ai 18 Gennaio del 1377, veleggiò per mare 
fino al porto d' Ostia, e di là, navigando pel Tevere fino al San 
Paolo, potè entrare in trionfo nell’ Urbe ai 17 dello slesso mese, 
giorno in cui appunto ricorreva la festività della Caltedra di 
S. Pietro. 

Il Prefello, per sistema e per natura mutevole, ora che sentiva 
il pontefice così a sè vicino, credè venuto il tempo di voltar ban- 
dicra e sostituire alla lega coi Fiorentini altre alleanze che si 
allacessero meglio all’ ulil suo. Con questo pensiero, profittando 
del ritorno del capitano Olfo a Firenze, mandò a quella Signoria 
una lettera piena di scoraggiamento, nella quale, prendendo a 
pretesto la penuria di danaro e di soldati, mostravasi lentato ad 
abbandonar la guerra. Gli Otto ne furono assai allarmati, e per 
rianimarlo e tenerlo in fede gli fecero rispondere ai 19 di marzo, 
che presto gli avrebbero spediti gli aiuti domandati: pensasse pe- 
rò anch'esso a serbare i palti della Lega, e a farli mantenere da- 
gli altri collegati, perchè sino allora i gravami erano ricaduti 
tutti su Firenze.® Poco appresso gl’inviarono una poderosa schie- 
ra di ausiliari per continuare la guerra nel Patrimonio. 

E la guerra fu riaccesa, dirigendo le prime ostilità contro Mon- 
tefiascone che era ritornata alla Chiesa. Il papa comandò al car- 
dinale T'ibaldeschi, suo vicario, di approvvigionare quella città di 
‘ viveri, avmi e munizioni, perchè potesse resistere al Di Vico e ai 
Vilerbesi.® Intanto, giovandosi delle 400 lancie che gli aveva 





tiche - Firenze 1733 pag. 210) reca con evidente esagerazione che i prigionieri 
furono 200 cavalieri a speron d’oro, e 80 gentili homini. 

!Lini Cover Saturati - Epistolae - N. 30 p. I. 

* Bolla 10 maggio 1377, nel 'TueINER cit. II, doc. 613. 
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mandate la regina Giovanna, le pose sotto il comando di Niccola 
Orsini rettore del Patrimonio, e le scagliò contro il prefetto. Ma 
non fecero buona prova. Rotte e disperse in più fazioni combal- 
tute nel piano tra Montefiascone e Viterbo, doveltero ritornarse- 
ne colle beffe e col danno. Il pontefice non si scoraggiò. Scelta 
fra i suoi francesi una schiera di 300 Guasconi, e datane la capi- 
tananza al suo nipote Raimondo di T'urena, li spedì coperlamente 
sopra Viterbo, per tendere un agguato al Di Vico e callurarlo 
mentre si recava con poca scorta a Bolsena. Peggio che mai: per- 
chè i pontifici caddero essi nell’agguato. Il prefetto, come li sep- 
pe vicini alla città, uscì loro addosso con tutte le genti della Le- 
ga, li ruppe, ne uccisi parecchi, e prese prigione lo stesso nipole 
del papa con 20 cavalieri tutti parenti di lui e dei cardinali.* Non 
si volle rimanere sotto questo smacco. Si decise ricuperare Bol. 
sena ad ogni costo, e a tale effelto, si fecero venire nel Palrimonio 
mille di quei sanguinari Brettoni che erano calali in Italia col 
cardinale di Ginevra, e si erano resi così diabolicamente famosi 
nelle stragi di Faenza e di Cesena. Comandavali Giovanni Male- 
stroit, detto tra noi il Malastracca, e Silvestro Budes.® Si presero 
accordi con certi frati Minori e taluni Bolsenesi, che segreta- 
mente intromisero le soldalesche papali nel cassero e nel vicino 
convento di S. Francesco. Poi al momento prefisso si diede l’ as- 
salto alle mura, e con poco sforzo si ebbe in mano la terra. I 
Brettoni, non smentendo la loro infame rinomanza, posero l’in- 
cendio alle case, fecero bottino di tutto, sgozzarono circa 500 
paesani, e i superstiti trascinarono con loro per venderli al ri- 
scalto. Il castello rimase un mucchio di cenere, un deserto, una 


! NERI pI Donato - Cronaca Senese - in R. I. S. - T. XV col. 250. 

? MoxtEMARTE - Cronaca d'Orvieto - in Gualterio cit. T. I pag. 46. = NERI 
pi Donato - Cron. Sen. - cit. col. 252. 

3 MONTEMARTE cit. pag. 46. 
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rovina: e il mondo, dice il cronista senese, ebbe una prova dippiù 
di quel che valgono « li perdoni de li cherici ».! 

Mentre le bande del Malestroit compievano l’ eccidio di Bolse- 
na, la compagnia del Budes, giunta a Montefiascone, si precipita- 
va di lassù sopra Viterbo spiegando i suoi squadroni innanzi le 
mura della città.* Il Di Vico uscì sùbito fuori con 600 uomini, ac- 
cozzaglia formata lì su due piedi con genti d’ arme, balestrieri, 
serventi e villani, tutti armati alla peggio, i quali al primo attac- 
co riuscirono a fare indietreggiare gli assalitori." Ma il Budes, 
correndo innanzi ai suoi, li arresta, li ripone in ordinanza, e li 
scaglia sui prefetteschi facendone un orribile macello. Ben 200 
dei nostri rimasero sul campo, 0 morti o prigionieri. Gli altri si 


! Vinsero la terra, e sì arsero e rubaro e uccisero da 500 homini, e fero 
grande male e vendetta: e cosi sono li perdoni de li cherici. - NerI DI Do- 
NATO. — Cron. Senese - cit. col. 256. = Sozomenus cit. col. 1102. = Lio - Sto- 
ria d' Italia - lib. VII s 3. 

® La notizia di questa fazione combattuta dai Brettoni contro Viterbo e il 
Di Vico, ci vien data dal barbarico poemetto di GuaLiELMo pe La PERONE, 
intitolato - Gesta Britonum in Italia - e pubblicato dal MarrenE nel The- 
saurus novus anecdotorum.T. II, col. 1456. Il LA PeronE volle celebrare le 
gesta del capitano Silvestro Budes, « un beau joyaur, precis et vaillant » 
delle quali fu testimonio oculare, annebbiando la verità storica dei fatti con 
poveri versi in idioma francese. La fazione contro Viterbo e il prefetto (che 
il verseggiatore con strana storpiatura fonica chiama Le Prophete) seguì nel 
pomeriggio d'un sabato del giugno o luglio 1377. 


21 Monteflascon luy et sa gent 
Arriverent aprés midi, 
Ie croi, un jour de Samedi. (col. 1488) 


Dehors tantoust veisses saillir 

Le prophete sans en faillir, 

Et gens d’armes, servans, archiers, 
La si estoint des soudejer 

Plus de sis cens, il est certain; 

Et de vilains le champe tout plain, 
Qui venoint tous d la hucé. (col. 1489) 
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posero in salvo colla fuga.' In quella stessa notte il Budes rientrò 
in Montefiascone, accolto con falò e dimostrazioni festive da quelli 
abitanti che lo ringraziavano di averli vendicati del prefetto, e 
volevano crearlo governatore della città. Ma il Brettone, pago 
della riportata vittoria e del bottino di animali e di prigioni che 
menava con sè, abbandonò Montefiascone e s'incamminò verso 
Bevagna, dove era da menar le mani per conto del feroce cardi. 
nale di Ginevra.® i 

Il Di Vico capì ché le sorti della guerra s'erano mutate. Bolo- 
gna sera già rappatlumata colla Chiesa; Rodolfo di Varano, si- 
gnore di Camerino e Generale della Lega, aveva disertato i Fio- 


rentini per porsi dalla parfe del papa: ed egli temeva che la tem- 


pesta fino allora scatenata dai Brettoni nelle Romagne, non 


dovesse venire a disgropparsi tulta sul suo capo, qui nel Palvi- 
monio. Per il che provvedendo ai casi suoi, e pensando che il 
miglior modo di rendersi indulgente il pontefice, era quello di 
distaccarsi anche lui dalla confederazione toscana e rappaciarsi 
coi Romani, si diede in braccio a un tal Guido de Prohynis, pro- 
venzale e gran favorito di Gregorio, incaricandolo di aprire le 
trattative di pace, coadiuvato da Pietro dei Tolomei, senese, allo- 
ra podestà di Viterbo.® Non fu difficile intendersi; perchè il papa 


era anch'esso bramoso di riconciliarsi, comunque fosse, col pre- 


Quar prins et mors iceluy soir 

Furent dues cens, il fut tout voir. 

Les aultres tous comme chetis 
Fouirent tous bien esbahis. 

A Viterbe s’en tourmentoint 

Toutes les gens qui ens estoint. (col. 1490) 

? La PERONE cit. - col. 1492. 

? Il De Prohynis, sullo scorcio di quest' anno, fu creato dal papa Senatore 
di Roma. Non furono i Tolomei di Siena, come dice il Casse, mediatori di 
questa pace: ma fu il solo Pietro di Giacomo dei Tolomei, ch'era podestà di Vi- 
terbo fin dall'anno innanzi. (Cfr. StaxorELLI - I Podestà di Viterbo - cit. pag. 374. 
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fello. I Romani in un pubblico parlamento del 18 ottobre 1377 
diedero a Gregorio pieno arbitrio di dettare le condizioni della 
pace,' ed esso, ai 30 dello stesso mese, profferi da Anagni la sua 
sentenza arbilrale. — Il castello di Trevignano, conquistato per 
forza d'armi dai Romani, doveva restare di lor dominio. Carcari 
al contrario, e la Rocca del Sasso, ingiustamente usurpali ad essi 
dal Di Vico, dovevano essere restituiti. I danni recati da lui e dai 
suoi zii Ludovico e Giovanni Sciarra, avevano a esser risarciti. 
l’abbrica, tolta da lui allo Spedale di S. Spirito in Saxia, restereb- 
be in mano di tre cardinali, fino a che non si giudicasse cui spet- 
lava la proprietà ed il possesso. Il prefetto e i suoi dovevano essere 
reinteerati in tulti i loro diritti ed onori. Le ammende e le confi- 
sche su Civitavecchia e Rispampani rescisse, e ripristinato il tri- 
bulo o censo annuo solito a pagarsi dal prefetto al popolo Roma- 
no. Una tregua di cenl’anni doveva suggellare questa riconcilia- 
zione.? — 

Il Di Vico, tutlochè istigato dai I'iorentini a non accettare que- 
sli capitoli, pure, dopo qualche esilanza, li ratificò, e la pace coi 
Romani fu un fallo compiuto. — Rimaneva a racconciarsi la ribel- 
lione di Viterbo. Gregorio in quei momenti non guardò troppo pel 
soltile: non si fermò neppure a sindacare la natura del dominio 
che il prefetto esercitava sulla città. Parve che per allora gli 
bastasse di poter pacificare il Patrimonio e staccare il Di Vico 
dalla lega con Firenze, per aver più sicurezza intorno a sè, e 
le mani più libere contro i suoi ostinati avversari. Così, ai 27 di 
decembre, mandò fuori una Bolla con cui sospendeva l’interdetto 


! L'atto fu pubblicato per intiero dal Catisse, doc. 178 in app. 

? Questa sentenza si conserva nell’Archiv. Vatic. cod. Reg. 378: fogl. 237-242: 
Ex libro III Privilegiorum FEccl. Rom. fog. 814. - Fu gii accennata dal GrE- 
aorovius cit. T. VI, pag. 563, e riassunta abbastanza amplamente dal Ca- 
LIssk cit. doc. 179 in app. 
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nelle città di Viterbo, Terni, Amelia, e in tutte le altre terre che 
avevano fatta adesione al prefetto. Fu una assoluzione ottenula 
così a buon mercato per le gravi difficoltà in cui versava la Santa 
Sede, e soprattutto per l’animo mite del pontefice, il quale, con 
esempio forse unico nelle tradizioni della Curia, si lasciò andare 


ld 
3 Ecco la Bolla conservataci dal nostro Arcn. peLLA CattEDR. « (Brl/larumn 


« N. XXV). — Gregorius episcopus, servus servorum Dei, ad futuram rei 
« memoriam. Illius immittantes (sic) vestigia, qui perditam ovem, nonaginta 
« novem aliis dimissis, in deserto requirens, ipsam repertam ad caulas domi- 
« nicas propriis humeris reportavit, omnium saluti fidelium, sed eorum pre- 
« cipue, quos discriminoso periculo propinquiores conspicimus, paterna solertia 
« providemus: laqueos mortis eterne sibi, plerumque culpis eorum exigentibus, 
« preparatos ad tempus vel imperpetuum (sic), prout conversionis errantium 
« promeretur ydemptitas, misericorditer dissolventes. Attendentes igitur, quod 
« dilecti filii nobiles viri Franciscus alme Urbis prefectus, ac Ludovicus mi- 
« les et Iohannes Scvare (sic) domicellus de Prefectis, nec non comunitates, 
« universitates, homines, incole et habitatores civitatum Viterbiensis, Ame- 
« riensis, et Interampnensis (sic), earumque comitatuum et districtuum in et 
« de provincia Patrimonii Beati Petri in Tuscia ad nos et Romanam Eccle- 
« siam immediate pertinencium, necnon aliarum terrarum, quas gubiectas nobis 
« ac Ecclesie prefate prenominati quomodolibet indebite occuparunt, qui dudum, 
« suadente humani generis inimico, a nostra et dicte Ecclesie matris eorum 
« et domine naturalis fidelitate et obedientia deviarunt, graves excomunica- 
« tionis et interdicti, ac alias sentencias spirituales et temporales dampnabi- 
« liter incurrendo, nuper, inspirante Patre luminum, suum recognoscentes er- 
« rorem, excusso rebellionis calcaneo, ad devotionem et fidelitatem pristinam, 
« penitentibus animis, redierunt; porro, reconciliationis eorum coram nobis 
« solemnitate peracta, quoniam contenta in reconciliationis huiusmodi capitu- 
« lis nnn valent sic faciliter adimpleri; nos predictorum presertim animarum 
« saluti providere volentes, quascumque excomunicationis aliasque spirituales 
« sentencias, quas prenominati nobiles, necnon comunitates, universitates, 
« homines, incole et habitatores ac singulares persone civitatum, comitaluum 
« et districtuum predictorum, cuiuscumque status, gradus, ordinis aut condi- 
« tionis existant, occasione rebellionis predicte et inde secutorum, quomodoli- 
« bet incurrerunt, nec non interdictum, cui civitates, comitatus, districtus cet 
« terre huiusmodi subiacent, hinc ad quindecim dies immediate sequentes, 
« de benignitate apostolica misericorditer suspendimus per presentes. Nulli 
« ergo omnino hominum liceat etc. 


« Datum Rome apud Sanctum Petrum VI kal. Ianuarii pont. nri anno 
« septimo. — G. Guidonis. — Poncius. 
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al perdono prima. che molti patti della riconciliazione fossero 
sali adempiuti, riconoscendo che non era facile adempirli lì su 
due piedi. Così, trascorsi i quindici giorni prefissi nella Bolla, il 
vescovo Niccola tornò a riporre sede nell’ episcopio viterbese, e 
fece ripristinare gli offici divini e i servizi del culto, che da oltre 
venti mesi non si pralicavan più a motivo dell’interdetto. E sul 
cader di Febbraio 1378, passando per Viterbo Giovanni De La- 
grange cardinale d' Amiens, che recavasi a Sarzana per nego- 
ziare la pace coi Fiorentini, ribenedisse solennemente la città e, 
per mandato del papa, la reintegrò in tutte le grazie della Chie- 
sa.! Gregorio XI poi si mostrò tanto lieto di quel ricupero e pose 
tanta fede nel Di Vico, che volle egli stesso battezzare in Vatica- 
no una figlia di lui, alla quale impose il nome di Gregoria.* Un 
lal fatto rimase nella storia come l’unica dimostrazione di bene- 


volenza che i papi concedessero ai Prefetti. 


! DeLLa Tuccia - Cron. - pag. 38. Questo eronista dice che il cardinale 
scese e dimorò ip questa occasione nel palazzo di Francesco Di Vico. E l'A- 
BATE DELLA Vanza aggiunge che questi fece al cardinale una gran festa, tan- 
tochè da quelle cordiali accoglienze nacque poi tra loro un' assai stretta ami- 
cizia. BaLutIUs - Notae ad Vitas paparum Avinion. - 'T. 1 col. 1201. 

® Idem papa in propria baptizavit quandam filiam suam, quae, hac de 
causa, de Viterbio ubi nata fuerat, Romam fuit asportata. BaLutivs - Pri- 
ma Vita Greg. XI - T. I col. 410. Pel nome di Gregoria imposto alla neo; 
nata, vedi lo stesso BaLuzio alla col. 1197. 
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CAPITOLO II. 
(1378-1381) 


Cause e prodromi di scisma religioso — Morte di Gregorio XI (27 mat- 
zo 1378) — Tumulti dei Romani, che vogliono a forza un papa Roma- 
mo. — Elezione e coronazione di Urbano VI — Rottura tra lui e i car- 
dinali francesi — Questi elevano a papa uno di loro, col nome di Clemente 
VII — Scisma — Viterbo e il prefetto Di Vico parteggiano pel papa fran- 
cese — Urbano eccita i Viterbesi a ribellarsi al prefetto — Non riuscito 

‘ nell’ intento, carcera in Roma la moglie del prefetto, e questi imprigiona 
in Viterbo un ambasciatore di lui — Urbano lo scomunica — Clemente 
VII manda i Brettoni in aiuto di Viterbo — Loro sconfitta alla battaglia 

. di Marino (29 aprile 1379) — Urbano VI fa assediare Viterbo dai Ro- 
mani e dalla Compagnia di S. Giorgio — Il prefetto, aiutato dai Bretto- 
ni, pone a sacco il Patrimonio per approvviggionare Viterbo (1380) — 
Guerra tra i Senesi e il prefetto — I Senesi devastano il territorio Vi- 


terbese — Il Prefetto li sconfigge e conchiude con essi la pace (30 ago- 
sto 1384). — 


P. 


La cattività della Chiesa in Avignone non poteva troncarsi col 
semplice ritorno della Santa Sede in Italia. Settant'’anni di rilega- 
zione sul suolo francese avevano stampata un’orma ben profonda 
nel cuore di quella nazione, e creato un cumulo d'interessi di 
cui questa s' avvantaggiava grandemente. Era quindi naturale 
che i cardinali francesi non si sarebbero lasciali strappar dalle 
mani le redini del movimento cristiano, senza accendereruna lot- 
ta religiosa che necessariamente avrebbe condotto ad uno scis- 
ma. Stavano, è vero, per l’ Italia il suo diritto storico e tradizioni 
millenarie, che avevan radice nelle prime costituzioni della Chie- 
sa : ma la stessa cattolicità dell’organamento chiesastico pareva 
legittimare in qualche modo le pretensioni della Francia, e asse- 
gnarle un còmpito nello svolgimento del pensiero religioso, al 
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quale ambiva dar l'impronta del proprio genio nazionale. Non ci 
maravigliamo adunque troppo dello scisma che vedremo irrom- 
pere minaccioso, come una sfida fra le due nazioni. Esso non è un 
fenomeno accidentale, nato dal cozzo dei più vicini avvenimenti: 
ma è la conseguenza logica d’un falto storico ineluttabile, prepara- 
lo da lunga mano, e che va a maturarsi colla scomparsa dell’ulti- 
mo papa avignonese. 

Difatti, non appena una infermità pose Gregorio XI in fin di vi- 
la, tra i cardinali ultramontani e il popolo di Roma, rappresen- 
tante in quel momento delle aspirazioni nazionali, si mise uno” 
screzio, foriero delle più irreconciliabili contese. I magistrati del. 
la ciltà si recarono presso il sacro Colegio a reclamare, e quasi 
ad imporre, che venisse elello un papa romano, o almeno italia- 
no. E i cardinali, dissimulando appena il loro dispelto per quelle 
inaudite prelensioni, risposero sulle generali, nè accogliendo nè 
rigellando la domanda; ma già deliberati in cuor loro di non con- 
cedere a verun patto un papa romano. Intanto Gregorio XI ce- 
deva al suo fato il 27 marzo 1378, e gli ufficiali del Comune, per 
propiziarsi i cardinali, prendevano energiche misure ad assicu- 
rare la libertà del conclave: fino a porre sulla piazza di San Pie- 
tro un ceppo con sopra una scure, minaccia di morte a chiunque 
osasse provocar lumulli.! Ciò però non tolse che, menire i car- 
dinali al 7 aprile andavano a chiudersi nel Vaticano, il popolo 
affollato sull'ingresso gridasse loro sul viso: Papa Romano 
volemo. vo 

Sedici erano i porporati allora presenti in Roma: sette Guasco- 
ni della città di Limoges; quattro delle altre provincie della Fran- 
cia; quattro Italiani e uno Spagnuolo. Era già risaputo che, per le 





! Relazione di Tommaso d'Acerno vescovo di Luceria - De creatione Un- 
bani V - in Muratori R. I. S. - T. HI, p. 2, col. 718. 
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mutue gelosie, il papa non sarebbe mai uscilo di mezzo a loro. I 
Limosini lo volevano della loro città: gli altri Francesi non lo 
volevano Limosino, perchè erano rimasti disgustati degli ulti- 
mi due pontefici, Urbano V e Gregorio XI, che chiamavano 
poco meno che traditori, per aver ricondotto la Santa Sede in 
Italia.! Degl'Italiani poi, non era neppure da parlarne. Avver- 
sati dagli uni e dagli altri, si vedevano negata la tiara, il Tibal- 
deschi perchè era Romano, vecchio e malaticcio ; l’Orsini perchè 
troppo giovane e anch’esso Romano; il Corsini perchè Fiorentino, 
e quindi d'una città allora in guerra colla Santa Sede ; il De Bor- 
sano perchè Milanese, e perciò suddito di Bernabò Visconli livanno 
e gran nemico della Chiesa. Conveniva adunque prendere il papa 
fuori del sacro Collegio e come furono in conclave, tutti, ad ec- 
cezione dell’Orsini che si astenne, conversero per ben due volte 
i loro voti su Bartolomeo Prignano, nativo di Napoli, arcive- 
scovo di Bari e vicecancelliere della Chiesa, uomo che ogni par- 
tito credeva poter trarre dalla sua.* 

In quel mezzo i popolani, assiepati fuori del palazzo, davano l’as- 
salto alle cantine papali, e dopo essersi rimpinzati fino alla gola 


. ! Narrazione di Marino vescovo di Cassano, nel RayvxnaLp ad ann. 1378 $ 2. 

2 Nell'Arcuiv. sear. Vaticano (armad. LIV n. 17) esiste una relazione del 
vescovo Niccolò da Viterbo in data 1 novembre 18379, il quale dichiara che, 
nel giorno stesso della elezione, il cardinale di S. Angelo lo assicurò che la 
nomina del Prignano era stata una conseguenza delle scissure fra i cardinali 
francesi e i Limosini. Ivi ad domum card. S. Angeli, qui breviter respon- 
dit mihi, quod Barensis erat electus propter corum et Lemovicensium mi- 
seriam et discordiam. - Cfr. Pasror - Storia dei papi, dalla fine del medio 
evo - vol. I, pag. 95 traduz. ital. (Trento 1890). Il nome di questo distinto 
prelato viterbese era Nicolaus magistri Pauli medici de Viterbio, e nel 
1357 era stato Priore del nostro Sant'Angelo. (Arciuv. Prior. DI S. ANGELO 
- cod. cartaceo N. 16). È quegli stesso che il PerrARcA chiama medicus et 
medici filius insignis, e al quale diresse la lettera n. 6 del libro XVI delle sue 
familiari, piena di tanta stima e d’affetto, per congratularsi con lui della ricu- 
perata salute. - (PETRARCAE - Epist. famil. - T. II, pag. 373, ediz. Fracassetti. 
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di Greco, di Vernaccia e di Malvasia, tornavano all'aperto gri- 
dando più forle: Papa, Papa volemo.... Romano, Romano, lo 
volemo.* E sfondavano le porte del conclave. I cardinali spa- 
ventati e tementi dell’ ira del popolo se non gli presentavano e- 
letto un romano, vestirono in fretta e in furia il Tibaldeschi degli 
abiti pontificali, e spingendolo sul trono dicevangli: « salva te e 
noi, finchè non cessi il tumulto ».* E fuggendo dal Vaticano, la- 
sciarono quel povero vecchio in balia della folla che, acclaman- 
dolo, inginocchiandosi davanti a lui, baciandogli i piedi e le vesti 
minacciava di schiacciarlo sotto la foga delle sue gioiose espan- 
sioni. AI malcapitato non resse l'animo d'ingannare troppo a lun- 
go i suoi concilladini, e togliendosi alle loro strette, andava ripe- 
tendo: che egli non era il vero papa, che non voleva esserlo, e che 
l'arcivescovo di Bari era veramente l’eletto.* Scoperto il tranello 
il popolo tumultuò, e corsero pertino minaccie di morte contro 
il pontefice non romano. Ma poi, il saperlo almeno italiano e la 
fermezza dei magistrati nel tener testa ai tumultuanti, rabboni- 
rono la tempesta. 

Al mattino del 9 aprile la città era tornata in calma. I cardi 
nali, rassicurati, rientrarono in Valicano, raffermarono la già 
fatta elezione del Prignano, lo insediarono sul trono, lo adoraro- 
no, fecero bandire al popolo che avevasi un nuovo papa col nome 
di Urbano VI, e dopo averlo assistito nel San Pietro in tutte le 
funzioni della settimana santa, ve lo coronarono il dì della Pa- 
squa 18 aprile 1378. Nulla faceva presagire le fiere lotte che do- 
vevano da lì a poco accendersi intorno a lui. Bartolomeo Pri- 


1 Relazione del D'Acervo, loc. cit. col. 720. 

* Salva te et nos, et dicamus Romanis quod tu es papa, donec cesset ru- 
mor et elamor eorum. - Relaz. del D'AckrNO, loc. cit. col. 721. 

® Ego nolo esse papa, ego non sum papa, habetis alium papam. — (Ivi, 
col. 721), 
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gnano era nato in Napoli. Da povero arcivescovo di Acerenzia 
in Basilicata, era stato promosso da Gregorio XI all’ arcivesco- 
vato di Bari, e poi a vicecancelliere della Chiesa. Studioso del- 
le sacre carte, giusto, pio, paziente, rigoroso di carattere e di 
costumi, non gli veniva sino allora riconosciuta altra menda che 
di lasciarsi vellicar troppo dalle adulazioni.' Come però assunse 
il pontificato, si tramutò d’ un tratto in un uomo così aspro, ira- 
condo, superbo ed intrattabile, che un suo apologista fu costretto 
a confessare che non poteva venir tollerato, se non da chi avesse 
avuto da Dio una dose di umiltà e di pazienza infinita.* ‘ 

Fu appena coronato, che si pose in rotta con Lutti i cardinali 
oll'amontani. Costoro, per verità, negli ozi avignonesi si erano 
impegolati in tante brutture, che efl'ettivamente la riforma doveva 
cominciar proprio da loro.* Ma il modo im prudente e quasi brulale 
che Urbano tenne nell'iniziar questa riforma, fu tale da irritarli 
e provocarli allo scisma. Cominciò dal comandare, che tanto nel- 
la sua mensa quanto in quella dei cardinali, non si dovesse im- 
bandir più d’una vivanda per ogni pasto. Solto pena di scomunica 
vietò ad ognuno della Curia di ricevere donativi o pensioni da 
chicchessia; dichiarando marcatamente che questo analema do- 
veva colpire anche i cardinali. l'ece sapere anticipatamente, che 


1 Così lo dipinge TeEoporico pI Nikm, vescovo di Verden e addetto pur lui 
alla curia papale, che visse per molti anni in intima familiarità col Prigna- 
no. Vedi la sua storia - De Schismate - lib. I cap. I. Urbano VI fu l'ultimo 
papa che venne prescelto fuori del collegio dei cardinali. 

3 Tantum aspere loquebatur, quod non potuisset patienter vel comode to- 
lerari, nisi Deus ministrasset tollerantibus marimam humilitatem et pa- 
tientiam infinitam. - Tommaso D'AceRrvno loc. cit. col. 725. 

* Un cronista di quel tempo ci fa sapere che: 7a maggior parte dei cardi- 
nali teneva cento cavalli per uno, e areva dieci 0 dodici vescovadi e badie 
e gran Chiese e Ospitali per ciascuno: e anco tencvano scellerata vita si di 
lussuria, e di siniili nodi di mal vivere. - Croxaca Rimixese nel Muratori 
R. I. S. - T. XV, col. 919. In ciò concorda anche il Pasror, op. cit. I, 9. 
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nella creazione dei nuovi porporati li avrebbe prescelti tutti ro- 
mani o italiani, e ne avrebbe creati tanti, se non da superare, 
da uguagliare almeno il numero degli oltramontani. Impose a 
lutti i cardinali di far le loro provviste per passare l'inverno in 
Roma, giacchè egli intendeva assolutamente non muover piede 
da qui: comando che ferì al cuore i porporati stranieri, cotanto 
ripugnanti a tener sede fissa nella Città." Nei concistori poi pre- 
se il costume di lanciar rimbrotti a destra e a manca in modo 
tanto poco riguardoso, e spesso addirittura inurbano, che un gior- 
no, rispondendo all’Orsini, gli disse preltto e netto « che era un 
imbecille ».* ° 

Queste, secondo l'Acerno, che pure era tra i partigiani d'Ur- 
bano, furono le prime cagioni delle inimicizie messesi Ira lui e i 
cardinali oltramontani, nimicizie rincrudite dipoi anche per pun- 
liglio nazionale. Costoro, sul cader di maggio, chiesero licenza di 
recarsi ad eslalare in Anagni; e il papa, benchè a denti stretti, la 
concesse. Colà lIrovarono un potente alleato nel conte di l'ondi 
signore di quella terra, che s'era posto in rotta col pontefice 
perchè gli aveva tolto il rettorato della Campagna e della Ma- 
rittima. In quella appartata ciltaduzza, rinfuocati i loro odì e de- 
cisi a far di tutto per trarre giù di seggio l’aborrito napoletano, 
concertarono insieme il loro piano di battaglia, e poco dopo, as- 
soldate le bande dei Guasconi e dei Brettoni che sapevano a sè 
fidi perchè loro connazionali, ruppero in aperta ribellione con- 
tro di Urbano. Cominciarono coll'invitare i quattro cardinali ita- 
liani a venire in Anagni per discutere e provvedere circa la in- 
validità della elezione del Prignano, che dicevano compiuta sotto 


1 Quia omnino intendebat morari Romae: de quo ultramontani fuerunt 
indignati usque ad mortem. - "Tonm. p'Ackrso, loc. cit. col. 725. 
? Etcardinali de Ursinis di.vit quod erat unus sotus - Ivi. 
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la pressione di mortali minaccie.' Slanciarono dipoi una lettera 
enciclica, colla quale intimavano all’intruso di deporre le insegne 
papali, e ingiungevano a tutti i cristiani di non prestargli obbe- 
dienza.*® I porporati italiani sulle prime titubarono, e parvero 
perfino volere appartarsi dagli oltramontani. Ma invitati di nuo- 
vo a recarsi a Fondi, dove questi ultimi s'erano congregali, vi an- 
diedero; e quantunque rifiutassero di partecipare all'elezione, vi- 
dero lì sotto i loro occhi levare al pontificato Roberto di Ginevra, 
lo zoppo e guercio cardinale dei XII A postoli,* che, lordo ancora 
del sangue dei Faentini e dei Cesenali, si poneva sul capo la tiara 
col nome di Clemente VII* (20 settembre 1378). — Da quel mo- 
mento la guerra era dichiarata, lo scisma era proclamato oflicial- 
mente, e la cristianità dividevasi subito ‘in due campi. Aderirono 
fin dal principio all’antipapa il re di Francia, la regina Giovan- 
na di Napoli, la Savoia e, dopo qualche tempo, anche la Spagna e 
la Scozia. Tennero pel papa italiano le restanti provincia d’Ita- 
lia, l'Inghilterra, la Germania, la Boemia, l'Ungheria, la Polonia 
e il Portogallo. Dall’ una parte e dall'altra sorsero libellisti, re- 
tori, dottori, teologi, a sostenere o negare la canonicità della ele- 
zione d' Urbano. E questa turba di scrittori, che anche dopo la 
morte di lui proseguì a difendere o im pugnare i suoi successori, 
arruffò la questione in modo, che per quarant’ anni niuno seppe 
più, quale fra i dieci pontefici pullulati su dallo scisma fosse il 
.vero papa legittimo. . 

Fra tutte le terre dello Stato ecclesiastico, Viterbo, dominata 
da Francesco Di Vico, era la sola città di qualche importanza che 


! La lettera d° invito del 30 luglio leggesi nel RavnaLp ad ann. 1378 3 40. 
3 Anche questo manifesto del 9 agosto è dato dallo stesso, Ravwnatp al $ 50. 
3 Il Cardinal di Ginevra era giovane uomo, bello di persona, salvo che 

era alquanto zoppo e un poco guercio - Cronaca Riminese loc. cit. col. 920. 
* Barutius cit. - Prima Vita Clementis VII - T. II, col. 517. 
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non aveva abbracciata la causa di Urbano. Fin dai primi giorni 
della costui elezione, il prefetto s'era posto in guardia con molta 
circospezione, non sapendo qual trattamento gli fosse riserbato. 
dal nuovo pontefice. Ma ben tosto aveva avuto chiari indizi che 
esso non gli sarebbe stato amico. Ondechè, preso sùbito il suo 
partilo, aveva assunto ‘un contegno’ di resistenza e di mal dissi- 
mulata ostilità, accentuando i suoi rapporti coi cardinali fran- 
cesi e coi Fiorentini tuttora in lotta colla Chiesa, e rafforzando: 
la sua signoria su Viterbo e sulle altre terre dove aveva potuto 
stender le mani. Era questa d'altronde la sua posizione naturale: 
giacchè, all’ infuori della violenza e della ribellione, non gli ri- 
maneva altra via per mantenersi al possesso degli usurpati do- 
minì. Senonchè ad Urbano dava assai sui nervi l'aver così dap- 
presso un tanto pericoloso vicino, e che le migliori terre del Pa- 
trimonio durassero impunemepte in stato di rivolta alla Chiesa. 
Decise quindi di rescindere il trattato che il suo predecessore 


aveva troppo improvvidamente stabilito col Di Vico.! E siccome 


sul momento non gli parve opportuno venire con lui ad aperta . 
rottura nè suscitare turbini di guerra nella provincia, volle pro- 
vare se i guelfi viterbesi erano da sè stessi capaci di liberarsi dal 
liranno. A questo effetto aveva inviato a Viterbo Pietruccio di 
maestro Raniero nativo della città, perchè in apparenza recasse 
una sua ambasciata al Comune e al prefetto, ma in segreto scru- 
tasse gli umori dei partigiani della Chiesa e li eccitasse alla cac- 
ciata del Di Vico, coll’aiuto di alcune soldatesche che verrebbero 
spedite loro a lempo opportuno.® Questi maneggi però non s'era- 
no potuti condurre così copertamente, da non darne qualche sen- 


1 Questo papa non volle osservare li patti che aviva fatto papa Gregorio 
col Prefetto. DeLLa Tuccia - Cron. - cod. nella Riccard. cit. fol. 21. 
? Vedi il documento riferito qui appresso alla nota 3* della pag. 102. 
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tore al prefetto, il quale fiutando le ostilità che gli pendevano sul 
capo, col mezzo del cardinale d’Amiens suo amico, s'era studiato 
d’entrare in grazia dei cardinali oltrvamontani, già in voce di es- 
ser nemici del Prignano. E le pratiche‘gli erano riuscite così a se- 
conda, che sul cader dell’ Aprile, sgravatasi in Roma la sua con- 
sorte madonna Perna, aveva avuto il contento di vedere alcuni di 
quei porporati reggere al sacro fonte la neonata sua figlia Giacoma.' 

Questo fatto diede grandemente a temere ad Urbano, che nalu- 
ralmente doveva veder di mal’occhio le alleanze che si andavano 
stringendo fra i cardinali e i baroni a lui ribelli. Prese perciò ad 
eccitare più vivamente i Viterbesi, perchò si sollevassero, scuoles- 
sero il giogo del prefetto e si ridassero alla Chiesa. E poichè questi 
gli scrivevano che, per sollevarsi e tener testa alle milizie del tiran- 
no, abbisognavano dell’aiuto delle soldatesche papali," Urbano di- 
visò d’ inviar loro la temuta compagnia dei Guasconi capitanata 
da Bernardo Della Sala; e fatto chiamar tosto il condottiero in- 
nanzi a lui, infiammollo a combattere il Di Vico col maggior ac- 
canimento, dicendogli che, se fosse stato necessario, sarebbe ac- 
corso egli stesso ad aiutarlo di persona, poichè sentivasi ancora 
in grado d’inforcare un arcione e scendere in campo contro i 


1 Deposizione di Fra Ferrario di Vergos nell’ inquisizione sull’ origine dello 
scisma, eseguita per ordine del re di Castiglia. Il Frate attesta: quod vidit mu- 
lierem Prefecti Romae, quarta vel quinta septimana post suam electionem 
(d’Urbano), et dicedbatur quod pepererat ibi, et quod aliqui cardinales fue- 
runt sui compatres. Barutius - Vitae paparum Avinionensium - Notae etc. 
TT. I, col. 1197. 

? Deposizione come sopra di Bonifacio degli Ammannati: dictus Bartolo- 
meus (il papa) conatus fuit infringere pacem factam cum dicto Prefecto 
per dominum Gregorium, et iam, ut dicebatur, habuerat certos tractatus 
in Viterbio pro reductione dicte civitatis ad obedientiam Ecclesiae. - BaLu- 
ius - loc. cit. T. I, col. 1198. 

® Deposizione del Vescovo di Cremona: Viterdienses tractabant secrete 
quomodo erpellerent Prefectum.... et scripserunt dicto papae quod mitte- 
ret sibi aliquas gentes armigeras. Qui misit eis. - BaLuriUs, op. cit. col. 1199. 
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suoi nemici. E in ciò dire estraeva dal fodero la spada del capita- 
no, e vibravala in aria con fare da spavaldo.! Ma prima che giun- 
gessero questi aiuti, scoppiò sul cader di maggio la rivoluzione 
in Viterbo, e il prefetto ne ebbe buon giuoco, perchè non solo riu- 
sci a domarla, ma potè imprigionare molli dei guelfi a lui ostili 
e liberarsi degli altri col fugarli dalla città.* 

All’annunzio di questa vittoria Urbano andiede su tutte le furie, 
e rompendo in aperta nimicizia col Di Vico, ordinò che fosse car- 
cerala la consorte di lui, madonna Perna, e la seconda sua figlia 
Giacoma che allora trovavansi in Roma.*® Il prefetto ne fu co- 
slernalo. Spedì, a più riprese, quattro ambasciatori per ottenere la 
liberazione della moglie; ma il pontefice fu inesorabile, e anzi 
fece imprigionare anche gli ambasciatori.‘ Più disperato che mai, 
ricorse alla mediazione d'un certo frate Angelo, religioso di gran 
credito addivenuto poi Generale de’ Frati Minori; ma neppur que-. 
slo barbassoro potè ottenere che la prefettessa fosse riposta in li- 
bertà.® Allora il Di Vico si gittò pur lui alle rappresaglie ; e ve- 
nuto a sapere che quel tal Pietruccio di maestro Raniero man- 
dato dal papa per ambasciatore, era stato uno dei principali sob- 


! Deposizione del Decano di Terasson: Audivit quod dictus archiepiscopus 
(Barensis) miserat dicto tempore (di maggio) Bernardum de La Sala in ca- 
pitaneum Guasconum cum sua societate contra Prefectum. Et cum esset dictus 
capitaneus in presentia dicti Barensis, echortatur eum quod faceret bonam et 
fortem guerram.... et ertraendo sibi dagam, dicebat quod adhuc super unim 
equum ipse esset homo ad impugnandum suos inimicos. - BaLuTIvs cit. col. 1199. 

® DELLA Tuccia - Cron. - pag. 38. 

? Deposizione di Didaco, canonico di Toledo, in BaLurius op. cit. col. 1197. 

‘+ DeLLa Tuccia - Cron. - pag. 38. 

® La deposizione di questo frate ci fa sapere che tali fatti accaddero usque 
ad duos menses, vel circa, a tempore coronationis dicti Electi, e cioè sulla 
fine di Maggio 1378. Conferma anch'esso che dictus Urbanus tenebat dictam 
ucorem Prefecti arrestatam, e aggiunge che, interpostosi col papa per la © 
scarcerazione di madonna Perna, de liberatione dicte Prefectisse nullam po- 
tuit obtinere gratiam. - BaLutIv8, op. cit. col. 1198. 
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billatori della rivolta, gli confiscò tutti i beni che aveva in Viter- 
bo, lo condannò a morte, catturò i suoi nipoti Giacomo e Bartolo- 
meo, pose quest’ ultimo alla tortura, e non lo rilasciò che dopo a- 
vergli estorto un ricatto di mille fiorini d’oro.’ 

Di quel tempo la provincia del Patrimonio era posta sossopra 
dalla guerra e dallo scisma. La compagnia dei Brettoni, nell’an- 
dare verso Anagni dove la chiamavano i cardinali oltramontani, 


aveva campeggialo per più giorni sotto le mura di Montefiascone, 


che tenevasi per Urbano, e data una fiera battaglia ai Montefia- 
sconesi, ferendone parecchi; tantochè questi, male aiutati dalle 
truppe della Chiesa, s'erano ribellati al castellano papale che 
aveva in guardia la loro rocca.* Di là quelle bande, traversalo il 
territorio di Ferento, s'erano avanzate verso Roma, e incontra- 
to al Ponte Salaro l’esercito romano che voleva sbarrar loro 
l’entrata nel Lazio, gli avevano affibiata una memorabile scon- 
fitta (16 luglio 1378). In sèguito di questi eventi il prefetto, che 
s'era oramai dato in braccio ai cardinali scismalici e avversava 
palesemente Urbano, si gittò anch'esso in campagna colle sue 
soldatesche, e senza contrasto racquistò le terre di Ancarano e di 
castel Glorio, tra Corneto e Toscanella, delle quali aveva dovuto 
dimettere il possesso nell'ultima pace fatta col Campidoglio.® Nel 
novembre poi, trovandosi vicino a Toscanella, ebbe da alcuni di 
quei cittadini l’ offerta di dargli in mano la città per tradimento. 
Vi si recò, e trovò di fatto le porte aperte, senza sospetto d' insi- 


1 Questo Pietruccio era allora al riparo in Roma. Di là intentò una causa 
contro il Prefetto e il comune di Viterbo dinnanzi I° Uditore papale. chie- 
dendo d’esser reintegrato lui e i suoi nepoti nel possesso dei beni confiscati, 
con risarcimento dei danni. La sentenza fu pronunciata in Roma li 2 luglio 1380, 
e non è da dire se il Prefetto e il Comune furono condannati. Questa senten- 
za si conserva in originale nel nostro Archivio (pergam. N. 2381). 

® DeLta Tuecia - Cron. - pag. 39. 

3 Ivi - cod. Riccard. fol. 21. 
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dia. Ma come fu dentro con una parte dei suoi soldati, i Tosca- 
nellesi, che lo avevano grandemente in uggia e parleggiavano 
per Urbano, gli uscirono improvvisamente addosso con grande 
impelo, menarono molta strage dei suoi, e a quanti caddero fra le 
loro mani tagliarono la testa. Vi rimasero uccisi 50 uomini, fra 
cui alcuni nobili viterbesi.! Urbano dovette assai rallegrarsi di 


‘ questa sconfitta del Di Vico: e per meglio ribadirgliela sul capo, 


ai 29 di novembre lo scomunicò, lo pose fuori della legge, lo privò 
dell'ufficio di prefelto, e lo proclamò fellone, detestabile, intame.* 
Ma con ciò la guerra nel Patrimonio non s’acquielava. Una 
banda di 227 Brettoni, mandala dai cardinali francesi in aiuto 
del Di Vico, aveva posto i suoi quartieri d'inverno a Viterbo, e 
da quì con continue scorrerie flagellava tutti i paesi fedeli ad 
Urbano. Nel gennaio del 1379 si gittò per ben due volte sull'agro 
cornetano e, non potendo avere in mano il castello, guastò e de- 
predò le campagne, catturando un buon numero di pacifici agri- 
coltori.* Di là irruppe nel territorio di Roma e, dopo una rapina 
di più giorni, tornò a Viterbo, cacciandosi innanzi enormi branchi 
di bestiame che andiedero a ruba tra il popolo.* Ai 22 di aprile 
riprese il largo, e volgendosi a settentrione nella l'everina, pose 
a sacco il castello di Lubriano, nel distretto d’Orvieto, menando 
a Viterbo una considerevole quantità di frumenti e di foraggi.* 
A reprimere queste orde di ladroni, che ponevano a soqquadro 
l’intiero Patrimonio e minacciavano lui fin dentro le mura di 
Roma, Urbano prese ai suoi stipendi la poderosa compagnia di 


! DeuLa Tuccia - Cron. - ediz. Ciampi pag. 39. 

* RavwnatDp - ad ann. 1378 $ 106, 

® DeLLa Tuccia - Cron. - pag. 39. 

4 Ivi - Il cronista dice che il bottino fu di 12,000 pecore, 600 vaccine e 
400 bufale. 

5 DELLA Tuccia - Cron. - pag. 39. 
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San Giorgio, composta di soli Italiani e forte di 800 lancie.' Con- 
ducevala quell’Alberico da Barbiano che fu il restauratore della 
milizia italiana e l’istitutore d’una nuova scuola di guerra. Albe- 
rico dalla Lombardia venne spedilamente nel Lazio, e qui, in una 
grande battaglia data a Marino, dodici miglia distante da Ro- 
ma, riportò tale strepitosa vittoria sui Bretloni, che quesli ne 
andiedero rotti e dispersi in piccole bande di fuggiaschi, senza po- 
ler più ricostiluirsi in masnada (29 aprile 1879). Una tanta vit 
toria ebbe importanza di successo nazionale, perchè fu la prima 
volta che milizie italiane, guidate da un duce pur’esso italiano, 
trionfarono dei venturieri di oltr'alpe, stati fin'allora l’unica for- 
za militare della penisola. Roma e il Castel S. Angelo, che sino a 
quel giorno s'era tenuto pei cardinali scismalici, rimasero in pic- 
no dominio d’ Urbano; e Clemenle VII, paventando di essere as- 
sediato in Anagni dalle soldatesche del Barbiano, fuggì da questa 
città e si riparò in Napoli sotto la protezione della regina Gio- 
vanna. Ma al suo arrivo il popolo tumultuò, protestando di non 
volere ubbidire ad un papa frrancese: e così questi, indietreggian- 
do prima a Gaeta e poi sino a Fondi, non vide altro scampo che 
riprendere il mare, e trasmigrare colla sua corle in Avignone.* 

Urbano, francatosi dai Brettoni e pel ricupero di Castel S. An- 
gelo sentitosi ben saldo in Roma, pensò di ricuperare anche la 
città di Viterbo, principale centro della ribellione suscitatagli con- 
tro dal Di Vico. A schiacciare quindi costui, cacciògli addosso la 
vittoriosa compagnia di San Giorgio, alla quale prepose in qua- 
lità di Legato il cardinal Fieschi, perchè ne dirigesse le opera- 


1 RicoTTI - Le compagnie di ventura - p. III Cap.IS I. 

* L'antipapa 8’ imbarcò a Gaeta negli ultimi giorni di maggio 1379 e giunse 
a Marsiglia il 10 di giugno, accolto con grandi dimostrazioni di gioia dai 
Francesi e dai cinque cardinali che fino dal 1377 erano rimasti in Avignone. 
Anonimo - Giornali Napoletani - in R. I. S. - T. XXI pag. 1040. 


- 
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zioni.' I Romani (manco a dirlo) vollero unirsi anch'essi alla spe- 
dizione ; e levalo un esercito, mossero con grande apparato ai 
danni dell'odiata città.? Il Di Vico, all’appressarsi di tanto turbi- 
ne di nemici, si raccolse dentro le mura e li aspettò di piè fermo, 
sicuro che le loro ostilità si sarebbero esaurite, prima che s' in- 
ducessero a dar di cozzo in quei robusti baluardi. Infatti ai 23 di 
giugno le soldatesche del conte Alberico e dei Romani invasero 
il terrilorio viterbese e posero il campo in tre luoghi, senza darsi 
alcun pensiero della città e del presidio che vi stava racchiuso.* 
Così, schivando ogni contatto con questo, si sparsero di là a dare 
il guasto ai vigneti e distruggere le messi già mature pel rac- 
colto, e predare uomini e animali, desolando tutte le proprietà e 
abitazioni del contado, come se unico scopo di quella guerra fosse 
la devastazione e lo sfamar le truppe sul territorio nemico.' Non 
tentarono alcun fatto d'arme: non accennarono nemmeno ad un 
assalto o al blocco della città. E poichè tutto ebbero sterminato 
intorno a loro per quasi due mesi, i Romani, tronfi di sì gran 
successo, tornarono all'ombra del Campidoglio, e il Legato colla 


! Francesco MonTEMARTE - Cronaca d'Orvieto - in Gualterio cit. T.I pag. 
49. = RavnaLD ad ann. 1379 S 46. i. 

? NERIO DI Dowato - Cronaca Senese - in R. I. S. - T. XV col. 264. 

® DeLLa Tuccia - Cron. - pag. 39. 

* Di questi danni arrecati alle campagne viterbesi rimasero le seguenti te- 
stimonianze nei Camerliugati del nostro Archivio Priorale di S. Angelo. Le 
contrade qui indicate sono tutte all’ ovest di Viterbo, al di là dell’odierno Sta- 
bilimento de' Bagni. Eran vigne e oliveti, pei quali il Camerlingo non poté 
riscuotere il fitto del 1379, perchè erano stati tutti tagliati dai nemici. - Paw- 
lutius magistri Iohannis tenet ed pensionem olivetum in contrata Paga- 
nelli pro pretio annuatim solidorum XX. Non solvit (aunota il Camerlin- 
go), quia fuit incisum (Fasc. 56 pag. 11). - Presbiter Ioannes cumcanonicus 
noster tenet ad pensionem vineam Campi Forestici pro floreno I. Non sol- 
vit quia fuit incisa ab esercitu (Ivi pag. 12). - Lentius Massarelli tenet vi- 
neam in contrata Pontis S. Nicolai: debet quolibet anno apportare duo ba- 
rilia musti. Nihil portuvit quia fuit incisa (Ivi pag. 13), etc. etc. 
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compagnia di San Giorgio trascorse ad Orvieto, per lòrre quel. 
la rocca dalle mani di Rinaldo Orsini conte di Tagliacozzo, che 
quantunque vicario d’ Urbano parleggiava segrelamente per l’an- 
tipa pa.! 

Allontanatosi il campo della Chiesa, il prefetto uscì fuori dei 
suoi ripari, e ralforzalosi con alcune squadre di Brelloni che do- 
po la battaglia di Marino scorrazzavano per la contrada, ai 16 di 
settembre si recò a dare il sacco a Ronciglione, terra del conte 
Pietro dell'Anguillara ‘allora capitano della Chiesa: due giorni 
dopo piombò inaspettato sotto le mura di Corneto e di Toscanella, 
guaslando tutte le vigne e i giardini prossimi alle mura; e da 
ultimo prese a viva forza il castello di Bracciano, donde tornò a 
Viterbo carico di vellovaglie.* Queste scorrerie avevano per in- 
tento di approvvigionare la città, la quale, per la distruzione dei 
raccolti fatta dagli eserciti della Chiesa, era travagliata dalla più 
fiera carestia. La penuria del frumento era così grande, che una 
© soma costava l’enorme prezzo di 82 lire. Mangiavansi erbe colte 
senza pane, e perfino il sangue degli animali razzolato nei ma- 
celli e nei letamai.? Nè potevasi trarre partito dai frutti, anco sil- 
vestri, del suolo, perchè niuno s’atlentava porre il piede fuori 
delle mura, pel gran numero di scorritori dei vicini paesi che 
infestavano le campagne e davan la caccia ai Viterbesi, siccome 
scomunicati e scismatici. Tanta distretta durò sino all'aprile del 
1380, in cui al prefetto riuscì d’armare una cavalcata contro il 


_ 


1 MONTEMARTE - Cron. - cit. pag. 49. L'Orsini era stato nominato da Urbano 
rettore del Patrimonio fin:dal 16 settembre 1378. Ma scacciato da quell’ uf- 
ficio per ordine del papa romano, tornò ad esserne investito per conto del 


papa francese, e divenne uno de' più riottosi scismatici della provincia. Cfr. 
Fumi - Cod. dipl. - docum. 710 e 715. 


2 DeLLa Tuccia - Cron. - pag. 39. 7 
3 Ivi. 
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limitrofo territorio di Vitorchiano e ritornarne dopo tre dì con 
un copioso bollino di granaglie.’ 

Fortunatamente, l'anarchia civile e religiosa che turbinava di 
quel tempo nelle nostre contrade, cessò di esser fomentata dal di 
fuori, pei gravi avvenimenli del legno di Napoli, ove il papa 
francese e il papa italiano avevano trasportato il loro campo di 
sfida. Urbano ai 21 aprile del 1380 aveva dichiarata decaduta dal 
Irono la regina Giovanna: questa baldracca coronata, che non si 
sa se inquinasse il trono più di lascivie che di sangue. E premu- 
roso di suscilarle contro un pretendente, aveva invitato a cin- 
gere la corona di Napoli Carlo di Durazzo, nipote del re Luigi 
d'Ungheria; mentre d’allra parte Clemente VII, secondando le 
mire di Giovanna che s° era già prescelta un successore in Ludo- 
vico d'Angiò fratello del re di Francia, incitava costui a calare 
in Italia e contendere il possesso del Regno al suo più sollecito 
rivale. Carlo di Durazzo, venuto a Roma e coronato re di Napoli 
il 2 di giugno 1881, entrò nel reame col suo esercito ungherese 
e colla compagnia di S. Giorgio, assediò e fece prigioniera la re- 
gina, e quando seppe che l’Angioino, incoronato pur esso dall’an- 
lipapa, sera mosso da Provenza per liberarla, comandò che ve- 
nisse strangolala nel castello di Muro (maggio 1382). In tal guisa 
tutto il turbinio della guerra si andiede ad addensare nelle pro- 
vincie e napoletane, le nostre contrade presero un po’ di respiro. 


! Di questo tempo il castello di Vitorchiano era pur sempre un feudo del 
Senato romano. Governavalo un tal Tocciolo di Paolo, patrizio di Roma, col 
titolo di castellano e commissario dei nobili e potenti Zohannis de Cenciis 
de Urbe, et Speranze, dominorum super guerram Romani Populi, il quale 


. ai 17 gennaro del 13S0 concesse le rappresaglie contro gli uomini d'Amelia e 


di Porchiano, terre allora dipendenti dal prefetto, perchè avevano violata la 
tregua indetta tra Viterbo e Vitorchiano sino alla pasqua di quell’anno. Ve- 
dasi nel ns. Archivio il relativo decreto, iscritto nel vol. IV dei documenti 
concernenti gli Spedali viterbesi. 
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Non già che la pace fosse tornala a vasserenare gli animi: poi- 
chè, anzi, la lotta ferveva più che mai nel campo religioso, la i 
partigiani dell’uno e dell'altro papa. Ma erano lotte intestine, pa- 
rolaie, incruente: provocate meno dal zelo o dall’odio dello scisma, 
che dalle passioni politiche mascherate colla larva del dissenso 
religioso. Solo il Di Vico, colle sue masnade e colle reliquie dei 
Brettoni, correva in armi il Patrimonio rapinando quà e là le 
terre non sottoposte al suo dominio, e mantenendo viva la fiam- 
ma della ribellione, donde traeva tutta la sua potenza e la illu- 
sione di potersi reggere in istato. Senonchè, impreveduti avveni- 
menti lo ricacciarono di nuovo tra le ambagi della guerra. 
Durante le ultime fazioni, alcune squadre di Brettoni s'erano 
appollaiate nelle terre papali poste sul confine dello Stato di Sie- 
na, e di là irrompevano nel territorio di questa repubblica con 
improvvise scorrerie. I Senesi, accagionandone il Di Vico ch’ era 
tenuto il capo di questa pessima ladronaia, rivolgevano a lui le 
più acerbe rimostranze e chiedevangli sodisfazione dei danni 
ricevuti. Cosiffatte rimostranze assunsero poi il tòno di vere mi- 
naccie di guerra, quando nel luglio del 1383 i Breltoni caltturaro- 
no un Senese, certo Angelo Mini, e lo menarono prigione in una 
rocca di maremma detta la Castellaccia, appartenente al Di Vico. 
Il prefetto non sapeva come tirarsi d’impaccio. Era legato alla Re- 
pubblica da vincoli di antiche alleanze colla sua Casa; ma al pre- 
sente trovavasi in un campo opposto a cagione dello scisma, per 
essere i Senesi tra i più caldi fautori d’ Urbano. Scriveva perciò 
lettere su lettere a quel Comune invocando la cordialità dei loro 
antichi rapporti, prometteva ogni riparazione, e comandava che 


il Mini fosse riposto in libertà." Ma furono promesse senza effetto. 





1 Lettera del Di Vico al Concistoro nell'archivio di Stato di Siena, filza 
4, n. 709, riportata dal CaLisse, op. cit., doc. 192. 
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I Breltoni, da Canino, da Bolsena e da altre terre del confine, pro- 
seguivano a infestare i Senesi; e questi, volendo proteggere i lo- 
ro recenti acquisti di Santa Fiora e d’Acquapendente, e forse an- 
che istiyali da Urbano, mandarono il loro esercito in maremma 
sotto la condotta di Guido d’Asciano, con ordine d’invadere il Pa- 
trimonio e guerreggiare tutti i nemici della Chiesa.' Il prefetto fu 
colto da questa notizia a San Marlino nel Cimino, dove si tro- 
vava colle sue truppe, reduce dalla presa del castello di Palaz- 
zolo presso Bassano in "Teverina. E poichè gli si narrava che 
l’Asciano era già a campo nei dintorni d’Acquapendente e s' a p- 
parecchiava a venir contro di lui, egli, fingendo di non compren- 
dere il motivo di quelle ostilità, ai 17 decembre del 1:83 inviò di 
là una lettera ai reggitori della Repubblica, per sapere quel che 
aveva da pensare di quella spedizione, e se elettivamente le loro 
milizie erano destinate ad offendere i suoi dominî.* Non ci è nota 
la risposta dei Senesi; ma sappiamo che nell'aprile successivo la 
loro oste era già entrata nel Patrimonio, intimando la guerra a 
tulti i ribelli del pontefice e, primo fra essi, al prefetto. 

La prima conquista fu Corneto, che distoltasi dall’ obbedienza 
della Chiesa ad istigazione del Di Vico e di Rinaldo Orsini s’ era 
data in braccio agli scismatici.* Bastò che l’Asciano si presentas- 
se solto le suc mura, perchè i Cornelani, pentiti della loro defe- 
zione, lo mettessero dentro al grido di: « viva il Comune di Sie- 


1 Agnotro Di Tura per Grasso - Cronaca Senese-in R. I. S.- T. XV, col. 
282. - Guido d’Asciano aveva già acquistata rinomanza, per avere nel 1376, 
insieme a Betto Biffoli di Firenze, vinto in duello due campioni dei Brettoni 
che avevano in Bologna lanciato una sfida « a chiunque fosse soldato ita- 
liano ». S. ANTONINI - ist. eccles. - Tit. 22, cap. I, $ 4. 

? La lettera ha questa data: Datum apud S. Martinum in montibus, 
mense decembris die XI, V indictione. - Dunque va trasportata al 1983, e 
non al 1382 come la pose il CaLisse al docum. 193. 

? Ravnatp ad ann. 1383 $ 2. 
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na », e gli rassegnassero tutte le fortificazioni (17 aprile 1384). E 
sarebbero volentieri rimasti sotto la signoria di quella Republica; 
ma l’Asciano, come ne aveva l’ordine, restituì la l'erra a Simonel- 
lo di Castel Piero rettore e capitano del Patrimonio, ed immedia- 
tamente ne uscì. Urbano VI con Bolla del 28 aprile si affrettò ad 
assolverli dalle censure, condonando loro lo sperpero che ave- 
vano fatto delle rendite papali durante la rivolta: e pochi giorni 
dopo, recatosi in Corneto il cardinal Pileo vicario del Patrimonio, 
diede piena amnistia a tutti, trannechè a Ludovico Vitelleschi e 
ai suoi figli e nepoti, stati i principali autori della ribellione.* 

Ai 4 di maggio i Senesi entrarono ostilmente nel territorio vi- 
terbese, predando campi e bestiami e facendo più di 200 prigio- 
nieri.® Il prefetto, che tenevasi chiuso in Viterbo e sapeva che i 
nemici non erano in forze per assaltare la città, mandò suo zio 
Ludovico in Acquapendente perchè s’'indettasse colla fazione av- 
versa ai Senesi, e d'accordo con essa preparasse la ribellione della 
terra. E come seppe tulto pronto, mosse da Viterbo colle sue 
schiere e s'avviò colà, sicuro che al suo apparire il popolo si sa- 
rebbe sollevato. Ma all’ improvviso, assalito per via dall’Asciano, 
fu battuto e sgominato, e il capitano senese; entrato in Acquapen- 
dente, fece prendere e porre a morte Ludovico e dare il sacco a 
tutle le case dei partigiani del prefetto.‘ 


1 Aon. pi Tura cit. col. 282. = Gioni - Diario Senese - p. I, pag. 123. 
(Lucca 1723). 

? Tanto la Bolla papale di assoluzione, che il decreto d’ammistia del cardi- 
nale di Ravenna in data 6 maggio 1384, si conservano in originale nell’ ar- 
chivio di Corneto. Furono pubblicati dal TuernER op. cit. II, doc. 641 e 642. 
Questo cardinale, inimicatosi poco dopo con Urbano, bruciò sul pubblico mer- 
cato di Pavia il cappello cardinalizio, e se ne andiede in Avignone all’antipa- 
pa. GoseLInus - Cosmodron - VI, cap. 81. = RavynatD, ad ann. 1386, $ X. 

8 AonoLo DI Tura cit. col. 282. 

‘ Ivi. 
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All’annunzio di questa vittoria, i Senesi si tennero già padroni 
di mezzo il Patrimonio. Ma sapendo che il Di Vico era un osso a 
rodere ben duro, rafforzarono il loro esercito colle lancie di mes- 
ser” Niccolò Malatesta, al quale diedero la capitananza della guer- 
ra. Costui, tronfio di quel comando, uscì di Siena ai 26 di maggio 
pieno di minaccie spavalde, e recando al collo, per sua impresa, 
una testa da morto. Varcato il confine papale, unì le sue schiere a 
quelle dell’Asciano, e al 4 giugno s' impadronì del castello di San 
Lorenzo Nuovo al di qua di Acquapendente. E credeva che lutto 
gli andrebbe a seconda, quando da lì a pochi giorni si vide din- 
nanzi un esercito formidabile, che superava il suo per numero e 
qualità di soldati. Era avvenuto che il prefetto, non potendo tran- 
gugiare nè l’ultima rotta nè l'uccisione dello zio, aveva prese ai suoi 
stipendi le bande di Giovanni Acuto e quelle di Giovanni d’Azzo 
degli Ubaldini, un'altro famoso condottiero che, calato giù dagli 
Appennini, era stalo per lungo tempo il terrore delle vicine città.* 
Ai 12 di giugno il Malatesta, sfidato a battaglia, toccò una così 
lremenda sconfitta, che non solo rimase egli stesso prigioniero del 
Di Vico con 1000 cavalli, ma tutta la fanteria senese andiede qua- 
si intieramenle distrulta.® Così ebbe fine quella guerra e caddero 
le speranze dei Senesi. I riformatori della repubblica, scoraggiati, 
chiesero la pace, e questa fu conchiusa e bandita a San Quirico 
il 30 agosto 1384.5 


! Ivi. = Ricorti cit. p. II, cap. I, $ 3. 
? Dr Tura - loc. cit. - col. 283. 
* Tri 
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CAPITOLO II. 
(1385-1389) 


Il prefetto assedia e prende la rocca di Montefiascone (aprile 1385) — I suoi 
domini nella provincia del Patrimonio — Tommaso Orsini cardinale di 
Manupello mandato da Urbano contro il prefetto — Ricupera Montefia- 
scone — Il prefetto si racchiude in Viterbo — Malanimo dei Viterbesi 
contro di lui — I Romani, istigati dall’Orsini, muovono su Viterbo per 
aiutare la ribellione — Primo tentativo di sollevazione della città re- 
presso ferocemente dal prefetto (5 maggio 1387) — Rassicurato da questa 
repressione, allontana i Brettoni da Viterbo — Nuova sollevazione dei 
Viterbesi contro il prefetto, e grande battaglia sulla piazza del Comune 
(9 maggio) — Il Prefetto è sconfitto ed ucciso, e la città liberata — In- 
gresso del cardinale Orsini in Viterbo — Urbano VI si congratula coi 
Viterbesi per la vittoria riportata sul tiranno — Intrighi ambiziosi del 
cardinale Orsini, e sno imprigionamento in Viterbo per ordine del papa 
— Amnistia e nuove concessioni di privilegi alla città — Lettera d' Ur- 
bano ai Viterbesi, che li invita in Roma a un parlamento generale per 
la cessazione dello scisma — Urbano VI muore in Vaticano (15 otto- 
bre 13359) — 


La pace coi Senesi diede al Di Vico la sicurezza dei suoi dominì 
verso il confine toscano. Oramai di quasi tutte le terre che forma- 
vano la parte settentrionale del Patrimonio, non rimaneva ad Ur- 
bano che la sola rocca di Montefiascone, difesa con scarso presi- 
dio dal rettore Simonetto di Castel Piero. Ma al prefetto era ben 
facile aver ragione anche di costui, che non poteva sperar soc- 
corsi dal pontefice, allora in fiere discordie col re Carlo di Napoli 

- e ridotto a male strette dentro la città di Nocera. Decise quin- 
di togliersi dagli occhi anche questo stecco, e colla presa di 
Montefiascone atterrare l’ultimo baluardo papale nella contrada. 
E poichè questa rocca era pur sempre formidabile, e per averla 
in mano conveniva prima sottomettere la città, volse tutte le sue 
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ostilità contro gli abitanti, danneggiandoli in ciò che essi avevano 
di più caro. Ai 22 marzo del 1385, postosi a campo sul loro terri- 
torio, sguinzagliò all’ intorno numerosi branchi di pecore che pa- 
scessero e guastassero i seminati, mentre dielr'o ad esse mandava 
bovi coll’ aralro per distruggerne i solchi.' Chiamato poi a sè il 
vescovo scismalico della città, che da qualche tempo s'era rifu- 
yialo nel suo campo, inviollo presso i suoi diocesani con incarico 
di dir loro, che avrebbe durato in quella distruzione fino a che 
non si fossero sollomessi.* I Montefiasconesi, sobbillati da costui e 
messi alla disperazione da quel barbaro sterminio di tutte le loro 
lerre, finirono coll'arrendersi, e mandarono a Viterbo tre loro no- 
bili per ostaggi.* Allora seguì un fatto, che può darci un idea di 
quanto fossero infidi gli umori popolari di quei giorni. Quelli stes- 
si cittadini che sino a quel punto avevano difeso la loro rocca 
con tanto vigore, se ne fecero tutto ‘ad un tratto i più accaniti as- 
salitori. Le posero all’ intorno un assedio regolare, la minarono 
con cave sotterranee, la assaltarono con bombarde mandate loro 
dal Di Vico, e riuscili ad atterrare un largo tratto di muro, en- 
trarono per quella breccia, s° impadronirono del rettore e lo die- 
dero in mano ai Brettoni, che lo condussero prigione nel castello 
di Marta.* Grato di tanto zelo, il prefetto inviò in premio alla cit- 
là cento some di frumento. I 

La presa della rocca di Montefiascone segnò l’apogeo della po- 


! DeLLa Tuccia cit. pag. 40. L'’esemplare della Riccardiana dice, molto espres- 
sivamente, che menocci circa VIILI milia pecore a passerare il grano. ({. 23). 
® Era questi Pietro de Anguisson, francese e frate eremitano, creato da Gre- 
gorio XI primo Vescovo di Montefiascone nel 1376. (UneLLI - op. cit. I, 975). 
Per solidarietà nazionale e per gl’interessi che lo legavano al partito dei cardinali 
scismatici, non deve far meraviglia che parteggiasse per Clemente VII. 
? Li Montefiasconesi s'arrenderono per mezzo del loro Vescovo. che stava 
a campo col Prefetto - luzzo - Cron. Vit. - nel Cramri cit. pag. 40. 
* Detta Tuccia - Cron. - pag. 40. 
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tenza del Di Vico. Era difatti riuscilo a raggranellare intorno a 
sè un tal nucleo di terre, che ben poteva chiamare il suo Stato. 
E questo, benchè imbastito su a furia di violenze e di rapine, a- 
vrebbe potuto opporre una seria resistenza alle rivendicazioni 
papali, per poco che fosse stato sorretto dalla fiducia delle popo- 
lazioni. Componevasi d’una vasta estensione di territorio inqua- 
drata tra i Monti Ceriti, i Cimini, il lago di Bolsena, le montagne 
di Castro ed il mare.*® Era sparso a sufficienza di villaggi, borgate 
‘e caslelli popolosi, con molte rocche di difesa e nel centro Vi- 
terbo, città capitale, coi porti di Civitavecchia e di Montalto che 
segnavano i confini del suo littorale. maremmano. Solcato dalle 
antiche vie consolari, la Cassia e l’Aurelia, presentava una super- 
ficie in gran parte boschiva nelle regioni montuose, ricca di vi- 
gneti e di olivi nelle zone di mezzo, e prevalentemente coltivata 
a frumenti e foraggi di mano in mano che digradava verso il 
mare. Questa nuova agglomerazione politica avrebbe avuli in sé 
lutti gli elementi di vita degli altri staterelli medioevali, se non 
fosse stata avversata da due potenti ed implacabili nemici: i Ro- 
mani, che vi vantavan su delle fantastiche giurisdizioni, e i papi, 
che non volevano lasciare attecchire un principato, anche vas- 
sallo, proprio alle porte di Roma. Era stato per ciò, che non ave- 
van mai voluto concedere in vicariato il dominio di Viterbo, nep- 
pure ai loro più benaffetti clienti. E fu contro queste ostilità 
che s’infransero in ogni tempo tutti gli sforzi dei Di Vico: i quali, 


! Di questo tempo anche Corneto era ritornato in mano al prefetto. Ce lo 
dice il diploma di Riaffidazione concessa a quel castello dai Banderesi di Ro- 
ma il 28 maggio 1387, e registrato nella Maronerita CorneTANA a pag. 117. 
Pure Toscanella e Montalto erano state riacquistate da lui il 4 aprile 1386. 

2 All’ infuori di queste terre che costituivano il vero nocciolo del suo Stato, 
il Prefetto dominava ancora, al di }i dei Cimini, su Civita Castellana, e nella 
Sabina e nel Ducato di Spoleto sulle città di Amelia e di Terni. Vedi la Bolla 
di Urbano VI dell’ 11] giugno 1387 nel Tueiner, H docum. 644. 
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in due secoli d’intrighi, di ribellioni e di guerre senza posa, non 
erano mai riusciti a piantare una stabile e legittima signoria su 
questa plaga del Patrimonio. Francesco, l’attuale prefetto, che 
non s’incontrò come suo padre in un Albornoz e fu favorito da 
una situazione politica eccezionale, pareva aver loccato più vici- 
no degli altri alla mèla, avendo potuto sottomettere la più gran- 
de estensione di paese che fosse stata mai dominata dalla sua 
Casa. Ma, come vedremo, fu un edificio senza base che al primo 
urto doveva necessariamente sgretolarsi, perchè il suo dominio, 
privo di coesione e di organamento, aveva sempre l'apparenza di 
una conquista precaria, e i suoi vassalli non vedevano in lui che 
il capo della fazione ribelle al papa romano, e quel ch'era peg- 
gio il tiranno che li asserviva e taglieggiava senza pietà, tenen- 
doli lontani da ogni riconciliazione colla Chiesa. Ma per avventu- 
ra, era già in via chi doveva aiutarli a traboccare questo colosso 
dal piè di creta. 

Tostochè Urbano potè sottrarsi all’onta dell'assedio di Noce- 
ra, e per Bari, Messina e Cornelo rifugiarsi a Genova (23 set- 
lembre 1385), volse il pensiero alle cose del Patrimonio e vi no- 
minò vicario Tommaso Orsini, detto il cardinale di Manopello, 
perchè facesse cader di mano al Di Vico tutte le terre da lui u- 
surpate alla Chiesa.? L'Orsini, uomo intrigante, ambiziosissimo e 


! Urbano era stato a lungo assediato in Nocera dall’ esercito del re Carlo 
di Napoli. Gli eccessi a cui andiedero l'uno contro l’altro in quel famoso 
assedio, sono appena credibili. Il re fece bandire una taglia di 10,000 fiorini 
per chi gli dèsse in mano il papa, vivo o morto. (BaLurius - Vitae paparunm 
Avinionensivm - II, 982). Il Pontefice, dopo avere esaurita contro il re tutta 
la serie dei fulmini della Chiesa, s'affacciava tre o quattro volte al giorno da 
una finestra della rocca di Nocera, e tenendo iu una mano una torcia e col- 
l'altra scuotendo rabbiosamente un campanello, maledicera et sconunicara 
l’esercito del re. - Giornari NavoLeTANI in Muratori R. I. S.- T. XXI col. 1052. 

? RavnaLp ad unn. 1386 s 10. 
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pieno dei feroci livori della sua famiglia, s'era acquistata una tri- 
sta fama nella curia, fin da quando in Nocera aveva rivelata al 
papa la congiura di alcuni cardinali che tramavano interdirlo 
ed imprigionarlo.' Ne erano seguiti scandali enormi. I sei porpo- 
rati, presi in concistoro, erano stati messi in catene, torturati e 
gittati in una tenebrosa cisterna; e avevano destato orrore gli 
strazi da essi patiti nel loro viaggio sino a Genova, dove il crude- 
lissimo pontefice aveva finito collo sbarazzarsene, chi dice col 
farli buttare in mare chiusi entro dei sacchi, e chi col farli sgoz- 
zare in carcere e poi sotterrare in una stalla.? Comunque, l’ Or- 
sini ne aveva guadagnata la grazia papale, e di certo anche la 
preferenza di esser mandato contro il prefetto a rinnovare le ge- 
sta dell’Albornoz. E così, scortato da 200 lancie e dalle genti del 
conte Taddeo di Pepoli, aveva traversata la Toscana, ed era 
giunto a Narni dopo la metà del giugno 1886. Di là entrato nel 
Patrimonio, s'era avanzato fino a Civitella d’Agliano e aveva po- 
sto il campo nella sottoposta vallata del Tevere. 

Non appena il Di Vico ebbe novella del suo arrivo, corse colà 
a sbarrargli il cammino, ed assaltatolo, riuscì a disordinare le 
sue schiere, e predargli alcune salmerie.? Ma il cardinale non ne 
pati gran danno, perchè la maggior parte dei suoi, rivalicato il 
Tevere, s'era riparato in Alviano: cosicchè richiamatili, e raffor- 
zatosi colle milizie del conte di Corbara e di Tommaso d’Alvia- 
no, dopo pochi giorni potè con una marcia rapidissima difilare 
verso Montefiascone. Giunto lassù, trovò con sua grande mera- 
viglia che quella rocca era stata lasciata poco meno che indifesa. 
Non v’erano dentro che pochi Brettoni, e un tal capitano Ber- 
nardino Battifolli che tenevala pel prefetto. Per la qual cosa, 





1 Tueoporicus E Niex, op. cit. lib. I cap. 42. 
? GoseLinUus - Cosmodromium - VI cap. 181. 
3 MonTEMARTE - Cron. - in Gualterio op. cit. I, 56. 
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aiutato dagli abitanti che tornarono assai volentieri a mutar di 

° bandiera, gli fu facile costringere lo scarso presidio alla resa, e 
al 1° di luglio prese possesso anche della città, restaurandovi il 
dominio della Chiesa. Dopo di che, lasciatovi a guardia Simonet- 
to da Mugnano con buon nerbo di truppe, si diresse colla sua 
brigata alla volta di Corneto, che nuovamente s'era ridato in 
braccio agli scismatici.' 

Niuna notizia poteva riuscire al Di Vico più funesta, che questa 
della perdita di Montefiascone. La presenza del vicario d' Urbano 
nella contrada non gli dava tanto a temere per la guerra in che 
lo ricacciava, quanto per lo spirito di rivolta che diffondeva fra 
i suoi vassalli. Questi rodevano il freno sdegnosamente, e anela- 
vano al momento di potersi francare da una signoria che ave- 
vano maledettamente in uggia, e consideravano come una pub- 
blica calamità. Erano stanchi di opprimersi, derubarsi, accaneg- - 
giarsi gli uni cogli altri per servire alle voglie d’un solo: stanchi 
di aver sul collo quella peste dei Brettoni, che avevano ridotte a 
un deserto le loro terre e le loro case: e più stanchi ancora di 
dover durare in lotta colla Chiesa, tra le maledizioni d’ uno sciì- 
sma che non intendevano e pareva loro una fellonia, ripugnando 
al loro istinto nazionale lo scalmanarsi per un papa straniero. Era 
quindi naturale che questi malumori si facessero più vivi e mi- 
nacciosi all'arrivo del cardinale, tanto più ch’ei faceva bandir 
da per tutto ch'era venuto ad atterrare il prefetto e ridonare a 
tutti la pace religiosa. Al Di Vico non isfuggiva questo fermento, 
e vedeva il dimenarsi dei partigiani d’ Urbano, che si davano un 
gran da fare per sovvenire il vicario d’aiuti e di consigli, e orga- 
nizzare la rivolta. Tentò dapprima di far argine all’invadente 





! MoNTEMARTE cit. I, 56. = DeLra Tuccia cit. pag. 40 = MANENTE - Hi 
storie - all'anno 1386. 
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reazione col raddoppiare di rigori e di vigilanza. Ma, quando 
vide che il pericolo da cui era minacciato gli divadava ogni di 
più il numero degli amici, e il pontefice e l’Orsini gli suscitavano 
nemici da ogni parte e persino gli aizzavano i Romani! ei Peru- 
rugini;* radunati intorno a sè i suoi mercenari e le bande dei 
Bretloni capilanate da Bernardo della Sala, si racchiuse e forti- 
ficò in Viterbo, fiducioso di trovar piena sicurezza dentro quelle 
mura, fin allora non superate mai da esercito nemico. Ma non 
pensò che avrebbe trovato là dentro avversari anche più spie- 
lati, che anelavano di saldargli il conto delle sue ribalderie. 

. I Viterbesi, datisi a lui per sottrarsi al mal governo dei rettori 
papali, s' erano ben presto dovuti accorgere che il rimedio era 
stato peggiore del male. Cionondimeno, accecati dai loro odî in- 
lestini ; illusi da quella specie di autonomia e di egemonia che pa- 
reva loro di godere col vivere indipendenti dalla Chiesa e a capo 
d’un piccolo Stato; troppo fiacchi e discordi per governarsi da. 
per sè, e non sapendo a chi altri darsi in braccio, avevano finito 
coll’acconciarsi a quel dominio d’ un solo, un dì tanto aborrito, 


' 1 Romani tra il novembre 1385 e 1° aprile dell’ 86 avevano, per mezzo di 
tre ambasciatori, fatto ricercare ripetutamente il Di Vico di allearsi con loro 
per distruggere le bande dei Guasconi e Brettoni che infestavano la provin- 
cia, e il Di Vico vi aveva, almeno a parole, consentito. Senonchè la pratica 
era rimasta senz’ effetto, per l'arrivo del cardinale Orsini, che aveva costretti 
i Romani ad unirsi all’ esercito della Chiesa per guerreggiare contro lo stesso 
prefetto. — Velli il documento dell’ 11 maggio 1386 pubblicato da GiuseprrE 
Corerti nell’ Archiv. della Soc. Romana di st. patr. Vol. VII, pag. 535 n. 7. 
Notiamo qui che I’ antecedente Bolla, portata dallo stesso Couerti al n. 6 colla 
data di Montefiascone 22 luglio 1385, non può appartenere ad Urbano VI, 
perché questo papa non fu mai in quella città; e deve datarsi col 22 luglio 1369 
e assegnarsi a Urbano V, che effettivamente di quel tempo trovavasi in Mon- 
tefiascone. 

® Ai 7 agosto del 1386, Urbano VI scriveva al Comune di Perugia esortan- 
dolo a portare aiuto al cardinale Orsini, incaricato di ricuperare le terre già 
usurpate dal prefetto - Arcniv, Com. pi Pervala - Secolo XIV pergam. N. 27. 
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ma allora reso meno odioso dallo sfacelo in che erano cadute tut- 
le le potestà poliliche e religiose. E avevano seguito il Di Vico alla 
guerra, sostenuti per lui assedi e devastazioni di territorio, com- 
portate gravezze e contribuzioni militari, fino a che v'erano stati 
nemici da combattere, i quali, per una strana illusione, parevano 
anche nemici del Comune. Ma dopochè il tiranno, ben saldato sul 
suo seggio e cresciuto di appetiti e di bisogni, si era dato ad af- 
fondare ambedue le mani nelle loro sostanze per sfamare quei 
lanti stormi di mercenari che gli turbinavano all’ intorno, e con 
esilii, confische ed angherie le più inaudite aveva empiuta la città 
di lutti e di disperazione; allora i Viterbesi gli si erano rizzati con- 
tro come mastini feriti, e con tutta la piena del loro odio avevano 
volato il suo capo alla pubblica vendetta. 

Il Di Vico, natura proterva e repulsiva, non aveva fatto nulla 
per ammansare quelli sdegni. Soldato e capitano valoroso al pari 
degli altri della sua Casa, diplomatico sottile e volpino, ma però 
rude ed ispida scorza di barone, disprezzava ogni arte di governo 
intesa a far parere men cruda la ferrea inesorabilità dei suoi vo- 
‘leri. Sapeva bene di essere odiato; ma reputava che l’odio fosse 
la naturale posizione dei vassalli verso chi li dominava. Epperò 
seguiva diritto la sua via, non curante delle ire e delle lagrime 
che seminava sul suo passaggio. La questione religiosa non lo 
scaldava un gran che. Benchè legato da tanti interessi agli sci- 
smatici; non curò o non volle che fosse surrogato il vescovo dio- 
cesano, Giacomo, che s'era allontanato dalla città.' Anzi, lasciò 
che il clero si sbrigliasse in due opposte fazioni: l'una formata dai 
canonici della Cattedrale e di San Stefano parteggianti pel papa 
francese, l’altra da quelli di Santa Maria Nuova e di Sant'Angelo 


! CorretinI Petrus - De episcopis Viterbiensibus - Viterbii, Diotallevium, 
1630 pag. 149. 


429 STORIA DI VITERBO 


devoti al papa romano. Quanto a lui, prendeva parte indifferen- 
temente alle loro sacre funzioni; e se, com'era naturale, sceglieva 
tra i primi i suoi commissari e inquisitori perchè gli tenessero a 
freno gli altri chierici, dai secondi acceltava ogni anno i cerei 
benedetti per sè e pel suo figlio Rolandino nella festività della 
Candelora.® Ai preti di S. Angelo, però, che gli si erano mostrati 
troppo ostili, non aveva risparmiati i suoi rigori; e aveva fatto più 
volte gettare in gattabuia il priore, il camerlingo e perfino gli 
stessi canonici in massa,* perchè s’' erano rifiutati di pagar le ta- 


1 Questa divisione del Clero appare manifesta dalle memorie dei Camerlin- 
gati di S. Angelo. Al 3 luglio 1384, Bartolomeo, arciprete della Cattedrale et 
commissarius in hac parte magnifici principis Francisci De Vico, Dei gra- 
tia alme Urbis Prefecti, Defensoris Comunis et populi civitatis Viterbii, 
manda ad intimare con una sua ordinanza ai camerlipghi delle collegiate 
di S. M. Nuova e di S. Angelo, quatinus omnes et singulos fructus, reddi- 
tus et proventus pertinentes et spectantes ad Priores dictarum Ecclesiarum.... 
debeant penes se retinere et nemini ipsorum tradere, sine evpressa licentia 
dicti domini commissarii, ad penam L florenorum de auro applicandam, 
pro toto, domino Prefecto.... ete. (Arcuiv. PrioraLE DI S. AnortLo - fase. 
72 pag. 14). E addì ll agosto 1385 troviamo notato negli stessi Camerlingati: 
Solvi pro imposita nobis facta per dominum Prefectum, domino Martino 
Priori Ecclesiae S. Stephani commissario dicti domini Prefecti ac etiam 
procuratori Capituli Viterbiensis..., forenos XXX - (Ivi, fasc. 74 pag. 37). 
Si avevano adunque, da una parte, preti che reluttavano alle imposizioni del 
Prefetto, e dall'altra preti, che non ostante tutti gl’ infiniti anatemi da cnì 
esso era colpito, gli prestavano obbedienza e lo servivano come suoi procu- 
ratori e commissari. 

? Ai 2 febbraio 1385 il camerlingo di S. Angelo registrava: So/vi Iacobo 
spetiario pro una tortitia et una faculecta pro domino (il Prefetto) et filio, 
in festo Purificationis.... etc. (Ivi, fasc. 74 pag. 26). E nel febbraio 1387: 
Emi unam faculam unius libre et unam medie libre pro Francischo De 
Vico et eius filio Rolandino. - (Ivi, fasc. 75 pag. 14). Questa, è l’unica men- 
zione che si ha di Rolandino, figlio primogenito del Prefetto. 

3 Su questo imprigionamento dei canonici di S. Angelo, togliamo dai Camer- 
lingati Je seguenti note non prive d° interesse. 

Settembre 1379. Solvi quando fuerunt capti presbiter Nicolaus et presbi- 
ter Bartholomeus, solidos III, denarios VI. (fasc. 66 pag. 25). 


. 
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glie imposte alla loro Chiesa.' E quando, dopo tante espilazioni e 
l'esaurimento d'ogni pubblica risorsa, non aveva saputo più don- 
de cavar danaro, aveva mandato fuori certi suoi dbolognini da due 
soldi, e quattrinelli da quattro denari ognuno;* non prima però 


Novembre 1379. Expendimus presbiter Iacobus et ego, quando fuimus in 
captivitate, lib. II, sol. VI. (Ivi pag. 27). 

Marzo 1382. Erpendi in vino cum aliis qui erant in captivitate, sol. II, 
den. VI. - Solvi Ser Angelo executori pro evecutione et prisonia, flor. V. 
fasc. 70, pag. 14). 

Aprile 1384. Solvi, quando fuit captus Prior, sol. XIII (fasc. 73, pag. 23). 

Luglio 1385. Solvi in vino albo et poponibus in palatio Communis, 
quando bibimus cum Priore nostro, qui fuit pro datio detentus a commis- 
sario domini Prefecti, sol. VIII den. VI. (fasc. 74, pag. 31). 

! Sono pure interessanti questi altri appunti che riguardano le gravissime 
taglie imposte sui canonici di S. Angelo: 

Agosto 1379. Solvi pro imposita facta ab Ecclesia (sic) domini Prefecti 
florenos V. (fasc. 66, pag. 24). 

Gennaio 1383. Solvi residuum imposite posite per Prefectum florenos 
XVII. (fasc. 70 pag. 13). 

Gennaio 1384. Solvi pro impositis factis per dominum Prefectum de anno 
1383 flor. XXVIII, sol. VII, den. VIII. (fasc. 73, pag. 20). 

Aprile 1384. Solvi per impositionem factam per dominum Prefectum 
flor. XLVI. (fasc. 73, pag. 23 e 29). 

Agosto 1385. Recepi.... pro medietate unius casaleni venditi de voluntate 
omnium, pro imposita nobis facta per dom. Prefectum, florenos ILII. (fasc. 
14, pag. 23). 

Agosto 1385. Solvi pro supplemento impositionis nobis facte per domi- 
num Prefectum de summa et quantitate octuaginta florenorum, flor. XXX. 
(fasc. 75, pag. 13). 

Gennaro 1387. Solvi viginti duas libras.... pro datio imposito per ty- 
ramnum. (fasc. 75, pag. 25). 

? Ai 4 d'aprile (1386) il Prefetto fé battere la moneta in Viterbo, bolo- 
gnini da due soldi l'uno con S. Lorenzo e la grata (il Santo protettore 
della città) e quattrini con la golpe e la croce. (DeLLA Tuccia - Cron. - pag. 
40). La stessa cronaca di FratE FRANCESCO D'ANDREA, esistente nella Biblio- 
teca Angelica di Roma (ms. B, VII, 23) dice più esattamente: e? quattrini 
colla croce e col P dall'altro lato. - Intorno a queste monete, vedi quel che ne 
scrissero BENEDICTUS AB FLORAVANTE - Antigui Romanorum pontificum da- 
narii. - (Roma 1738 pag. 46 e 1413) = ZanortIi Guip'AxToNIO - Nuova rac- 
colta delle monete pontificie antiche e moderne. - (Roma 1715) = BELLINI - De 
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di aver deprezzato con un bando la vecchia moneta papale cor- 
rente, scemandola d’un sesto del valore, per poter collocare la 
sua con maggior profitto.' 

Ma i più tristi giorni di Viterbo eran venuti dopochè il tiran- 
. no s'era rinchiuso, come dicemmo, tra le sue mura (agosto 41836).{ 985 
Esoso oramai a tutti i suoi concittadini, insidiato da sempre nuove 
congiure, circuito, spiato da segreti emissari inviati dal cardinale 
Orsini a porre in punto la sollevazione, non è a dire a quali fero- 
cie s'abbandonasse per trarre in salvo la sua moribonda signoria. 
Due di questi emissari gli diedero incautamente fra le mani; e 
doverono esser personaggi di gran conto, se non ardì allen- 
tare alla loro vila. L’ uno fu, difatti, Tuccio di Pepo, Viterbese, 
pel quale Urbano scrisse ai Perugini di procurare ad ogni costo 
il riscatto, concambiandolo con certi caporali del prefetto che 
tenevano prigioni nelle loro carceri.? L'altro fu Francesco Bel- 
lanti di Siena, vescovo di Narni e allora tesoriere del Patrimo- 
nio, per la cui liberazione s'interposero i Senesi e il doge Antonio 
Adorno di Genova.* Senonchè al principio del 1387 la situazione 


monetis Italie medii aevi hactenus non evulgatis. = Francesco OrIoLi - N/0- 
rilegio Viterbese - nel Giornale Arcadico T. 134, pag. 252 = Cinaani -. Le mo- 
nete dei papi descritte in tavole sinottiche - ai N. 9 e 11 della rispettiva tabella. 

! Ce lo attesta questo ricordo del camerlingo di S. Angelo del 13 novem- 
bre 1385 - Solvi pro peioramento bologninorum per me receptorum de dicta 
comunitate dicte Ecclesie (S. Angeli) usque ad diem XIII dicti mensis no- 
vembris, quo ivit preconium quod non valerent ultra XX denarios, solidos 
XVII, den. IX. (Arcniv. S. Ano. fase. 74, pag: 25). È noto che ogni soldo 
valeva, di regola, 12 denari. Quindi il deprezzamento portato dal Di Vico 
sulle monete papali, fu di un sesto. 

* Lettera di Urbano VI ai Perugini del 7 settembre 1386, esistente nel'An- 
cnivio Comun. pi Pervoia - secolo XIV - pergamena N. 228. Tuccio o Pie- 
truccio di Pepo era un officiale al servizio d’ Urbano. Dopo liberatosi dal Di 
Vico, andiede a reggere il castello di Bagni nel distretto d'Orvieto, forte rocca 
dei Monaldeschi del Cane, donde nel 1387 fu scacciato da Rinaldo Orsini. 

3 Arcnivio DI STATO DI SIENA - Lettera al Concistoro del 28 settembre 1386. 
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facevasi sempre più tesa, e tutto dava a vedere imminente lo 
scoppio delle ostilità. Narni s'era ridata alla Chiesa, e sul suo 
esempio le città di Amelia e di Terni avevano scrollata la signo- 
ria del prefetto.’ Il cardinale Orsini, scampato da una lunga in- 
fermità che lo aveva posto in fin di vita, * e aiutato dal suo ne- 
pote Cola, era tulto allorno ai Romani per affrettarli ad unire le 
loro soldatesche ai mercenari della Chiesa; e infalti non andò 
mollo che un esercito di 1500 cavalli e 8000 fanti si vide appa- 
rire nei dintorni di Viterbo, e far gli apparecchi per l'assedio 
della città. * 

La prossimità di queste forze rianimò d’ un tratto gli spiriti 
dei Viterbesi, lieti, sì, di non trovarsi più da soli di fronte al tiran-. 
no, ma in pari lempo gelosi di non cedere ad altri il vanto della 
loro liberazione, e peggio che mai ai Romani. Ai 5 di maggio 
tutto era pronto per una sollevazione generale ; ce lo dice il ca- 
merlingo di S. Angelo, che in quel giorno fece sprangar per di 
dentro le porle della sua canonica e della chiesa.* La rivolta 
scoppiò nel giorno appresso. ‘l'urbe di popolani armati presero a 
correr le contrade, gridando: viva la Chiesa e morle al Pre- 
fetto, intantochè i più animosi tentavano prender d'assalto il 


Il Ballanti era stato procuratore del nostro vescovo Giacomo. (UaneLLI - Zta- 
lia sac. - I. 1019). Per alcune notizie biografiche su di lui, vedasi UGuraERI - 
Le pompe Senesi - pag. 166. 

1 MONTEMARTE - Cron. d' Orvieto - in Gualterio pag. 56 - Cfr. anche AncE- 
LONI - Historia di Terni. 

? Ravnacp ad ann. 1386 s 10. 

® Il popolo di Roma con Cola Orsini e con le genti della Chiesa, che fu- 


rono 1500 cavalli et 8000 fanti, andaro a campo a Viterbo. - MoxTEMARTE 


cit. I, pag. 57. Cola era nepote e non fratello del cardinale, come lo pose il 
Montemarte. Cfr. F. Savio - Le tre fumiglie Orsini di Monterotondo, Ma- 
rino e Manoppello - nel Bollettino della soc. Umbra di stor. patr. a. II, p. 89. 

* Die Vmaii 1387. Feci mictere stanghas in hostio ianue et in hostiis 


Ecclesie. - CAMERLINGATI cit. fasc. 75 pag. 17. 
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palazzo di lui presso la chiesa di S. Silvestro (ora Gesù). Il Di 
Vico, che era dentro e stava in guardia perchè aveva da più 
tempo fiutata l'intenzione dei ribelli, fece uscir fuori i suoi fanti 
e la cavalleria dei Brettoni, che senza un grande sforzo respin- 
sero i sollevati fino alla piazza del Comune, ove li vinsero e li 
dispersero.' Era una fatalità! La rivoluzione, così ben preparata 
da lunga mano, era fallita, e non pochi avevano pagato del loro 
sangue la tentata liberazione della patria. Quetato il subbuglio, 
la città rimase muta come una tomba. Le vie deserle parevano 
un campo di battaglia abbandonato, e gli abitanti asserraglialisi 
nelle case aspettavano trepidanti l’ora della vendetta del tiran- 
no. Ma costui, o trattenuto dalla vicinanza dell’ esercito della 
Chiesa, o che rimettesse ad altro tempo l'esplosione dell'ira sua, 
si tenne pago per allora di aver schiacciata la ribellione. Il gior- 
no 7 passò senza alcuna novità; e le strade silenziose e spopolate 
davano chiaro indizio del terrore che occupava la città. Il dì se- 
guente il prefetto, credendosi omai sicuro, ordinò una ricogni- 
zione del campo nemico, e mandò fuori della città la compagnia | 
dei Brettoni con alla testa il famoso Bernardo della Sala.* 
L’allontanamento di quelle truppe, ch’erano il più temuto e 
gagliardo sostegno del tiranno, fu il segnale d'una nuova e più 
tremenda sollevazione. Si riprendono le armi, si fanno entrare 
in città i fuorusciti," si corre alla piazza di S. Stefano, luogo de- 
signato alla riunione, e-di là si muove all'assalto dei fanti del 
prefetto, che da due giorni erano accampati sulla vicina piazza 


1 Il Prefetto, che stava in casa sua, si difese e vinse la piazza del Co- 
mune. DELLA Tuccia - Cron. - pag. 40. 

? Il Prefetto haveva fatto annare messer Bernardo della Sala con 50 
(500?) cavalli, il di di S. Angelo di maggio, fuor» di Viterbo. MonTEMAR- 
TE cit. pag. 57. 

8 Li essiti entrarono in Viterbo. - DeLLa Treccia, cod. Riccard. c. 23. 
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del Comune per esser più pronti a soffocare ogni sommossa. In 
poco lempo la zuffa si fa generale. Combattesi da ambedue le 
parti con rabbia feroce, presentendo ognuno che in quel giorno 
_erano a decidersi le sorti della città o del tiranno. Ma ai Viler- 
besi non voleva arridere la vittoria. Non riuscivano a sfondare 
© quella muraglia di mercenari, che aizzati dalla voce stessa del 
Di Vico opponevano una resistenza incrollabile. AI mezzodì la 
fronte di battaglia dei nostri non s'era potuta spingere più in là 
del portico della chiesa di S. Angelo, posto all’ ingresso della 
piazza. E già, spossati, parevano dover cedere il campo ; quando, 
all'improvviso, cade in mezzo a loro la bandiera issata sul cam- 
panile per la festa dell'arcangelo Michele che ricorreva in quel 
giorno." La caduta di quel vessillo, dove sfolgorava l’immagine 
del Santo, apparì ai nostri come un prodigio, come un segno del 
cielo, un affidamento della. vittoria. Prorompono in un gran gri- 
do di gioia, riaffoltano le schiere, tornano all’assalto con foga più 
disperata, e dopo un poco vedono i prefetteschi da prima bale- 
nare, poi romper le file, disordinarsi, porsi alla fuga. Lo stesso 
prefetto, al quale nel combattimento era stato ammazzato sotto 
il cavallo, viene travolto in quel parapiglia, e, fuggendo, cerca 
uno scampo nella casa del nipote di madonna Berta, dietro la 
chiesa di S. Biagio. Ma Angelo di Palino Tignosi, uno dei fuoru- 
sciti, gli é sopra, lo trafigge colla sua spada, l’ uccide, e, carica- 
toselo sulle braccia, lo trabocca giù dal verone in un orto, donde 
a furia di popolo venne poi trascinato sulla piazza del Comune. 





1 Quo praelio existente... banderia in campanili dictae Ecclesiae, in qua 

‘ figura ipsius Michaelis Archangeli erat designata, de ipso campanili in ter- 

ram miraculose descendens, in signum apparitionis, sicut festivitas ipsius 

erat dicto die, ipsi nostro populo praelianti de ipsius Francisci sequacibus 

et gentibus suis victoriam praebuit. (Rubrica 137 dello STATUTUM VITERBI 
riformato nel 1469 - Arciiv. Com. cod. in pergam. N. 15). 
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(8 maggio 1387).' Quel cadavere nudo, sformalo, sanguinolento, 
stette là tutto il'giorno ludibrio della plebaglia, che, per fargli 
più ignominia, gli aveva applicata la bocca alle natiche del suo 
cavallo ucciso nella mischia.* Calata la notte, i frati di San Fran- 
cesco vennero a raccoglierlo, e faltolo porre sopra un cataletto 
lo trasportarono senza lumi e senza preci nell’orto del loro con- 


vento, dove, come scomunicato, lo fecero interrare in luogo non 
beénedetto.* 


Il popolo minuto, briaco della vittoria, si abbandonò per due 
giorni ad eccessi che niuno era in grado di reprimere. Ruppe le 
prigioni, pose a ruba le case dei Di Vico e dei loro familiari, e 
devastò gli uffici del podestà, i nidi più tenebrosi delle vendetle 
del tiranno. ‘ La guerra però al di fuori era finita. I Romani le- 
varono il campo e tornarono alla loro città, dove, in segno di e- 
sultanza per esser stati liberati da un tanto nemico, decretarono 


1 Un fuoruscito, di Viterbo cittadino, Angelo di Palino Tignosi aùdò a 
trovare il Prefetto e l’ uccise, e lo fé cascare da un proferio sopra l’ orto, 
poi lo fé trascinare sulla piazza del Comune. - (DeLLa Tuccia - Cron. - 
pag. 40). La vendetta che Giovanni Di Vico, bastardo del prefetto, prese sul- 
l’ uccisore di suo padre, desta raccapriccio. Riuscito ad avere in mano il T'i- 
gnosi, lo fece condurre nella sua rocca di Rispampani, dove lo fece ingrassare 
ben bene in prigione nutrendolo lautamente. Quando gli parve a tiro, lo fece 
trarre sulla piazza della rocca e tagliare a pezzi vivo, dando a mangiare le 
carni di lui a certi mastini che aveva tenuti digiuni per più giorni. 

® Tenera la bocca. nel culo del suo cavallo che l’era stato ammazzato (Ivi). 

2 È da rilegare tra le favole quanto lasciò scritto il tedesco Dierricn DI 
Niexm intorno all’ uccisione del prefetto, cui dà erroneamente il nome di An- 
gelo: che cioè i Romani e i soldati d° Urbano lo presero a tradimento e lo 
tagliarono a minutissimi pezzi, tanto che di questi se ne sarebbe potuta cari- 
care una soma. (De schismate, I cap. 66). Anche il GreEGoRrOovius dice che fu 
fatto a brani, citando a sproposito il Bussi, il quale invece ne narrò la morte 
come la pose il cronista viterbese. Più sobriamente, ma con tutta esattezza - 
il Sozomeno. Erercitus papae Urbani et Itomanorum quuwm obsideret Viter- 
bium, Viterbienses facto rumore in civitate interfecerunt Prefectum Vici, qui 
tune erat dominus civitatis. (Specimen Historiae - in R. I. S.- T. XV col. 1133). 

‘ DeLLa Tuccia cit. pag. 40. 
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l'offerta annua d’un calice d’argento alla chiesa di S. Angelo in 
Pescheria.' AI 10 maggio il cardinale Orsini entrò in Viterbo col- 
le sue milizie, accolto al grido di « viva la Chiesa »; e subito la 
città si ricompose in calma, fiduciosa di veder sanate le molte 
sue piaghe.* Ma il male era più profondo di quello che appariva, 
e alla penuria dell’annona, che era il più vivo dei bisogni, non si 
poteva riparare con soli spedienti di governo. Cionondimeno l’Or- 
sini, largheggiando di promesse, riuscì a ricostituire i poleri mu- 
nicipali con elementi tutti ligi alla Chiesa, e far sparire le traccie 
dello scisma e della tirannica dominazione. Urbano, da Lucca ove 
si frovava, secondò l’opera del suo vicario. Mandò qua due Vi- 
lerbesi, Giacomo vescovo della diocesi e Guglielmo Cordeschi uf- 
ficiale d'armi al servizio della Santa Sede, portatori d’ una sua 
Bolla in cui congratulavasi colla città della riportata vittoria, e 
promettevale la più ampla e premurosa protezione.® I nostri guel- 
fi andiedero in solluchero a quelle papali promesse: e ai 26 di 
maggio rinviarono il Cordeschi al pontefice in qualità di loro am- 
basciatore, con una lunga serie di petizioni che rappresentavano 
i bisogni più stringenti del Comune. Chiedevano di poter mietere 
i frumenti fatti seminare dal Di Vico, per sfamare la città : che 


Il documento integrale è dato dal PerRINI - Memorie Prenestine - mon. 
n. 50 pag. 448. Anche i Viterbesi vollero eternare la loro vittoria. Ordina- 
rono per statuto, che il giorno 8 maggio d'ogni anno fosse in perpetuo fe- 
stivo per la città e pel distretto, e che i Priori, seguiti da tutte le Arti, si 
recassero in gran pompa nel Sant'Angelo a deporre un ollerta di quattro ce- 
rei.del peso di 20 libbre ( Statuti del 1469 rub. 137 cit.). Più tardi vi ag- 
giunsero, che si adornasse la facciata del palazzo di città cou frasche di olivo 
e vi si inalberasse la bandiera del Comune, dinnanzi alla quale dovesse ir- 
dere una torcia di cera per tutto quel giorno. (Statuti e Riforme del 1749, 
rub. VIII). Le offerte alla chiesa, convertite poi in moneta, e I° infrascamento 
del palazzo durarono fino al 1870. 

2? Questa data è indicata con tutta precisione nel «decreto di amnistia «del- 
l'arcivescovo di Genova, che si legge nel TuetxER, Il, doc. 619. 

* TREINER, II, doc. 643. 
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s’ inviassero sùbito duecento lancie, o il danaro necessario ad as- 
soldarle, per potersi difendere dai Bretloni che infestavano la con- 
trada: che s' ingiungesse a Tommaso d’Alviano di assumere la 
podesteria di Viterbo, per compiere la riforma del Comune: che 
i beneficii ecclesiastici si concedessero a chierici benemeriti, se- 
condo le informazioni che verrebbero date dai Priori.' 
Ma le più importanti di queste domande non vennero allora e- 
.saudite. Al Pontefice, che si trovava anch'esso in anguslie, pre- 
meva troppo assicurarsi la parte più cospicua nella divisione del- 
le spoglie dell’ ucciso tiranno, prima di farne parte ai Comuni. 
Epperò, siccome queste si componevano principalmente di terre 
carpite alle chiese di Viterbo, Amelia, Terni e Civitacastellana, 
Urbano comandò al tesoriere del Patrimonio di prenderne esso 
in mano le rendite e adoprarle nelle necessità della Camera Apo- 
stolica, senza menomare il diritto di proprietà dei legittimi pa- 
droni, ai quali se ne farebbe restituzione a tempo opportuno.? So- 
lo più tardi, al 16 febbraio 1389, fastidito dalle sollecitazioni dei 
Viterbesi, concesse loro i frutti dei beni ecclesiastici usurpati dal 
Di Vico nel loro distretto, perchè ne stipendiassero 40 guardie a 
cavallo per loro difesa e per proteggere le coltivazioni agricole 
del territorio. 
Intanto il cardinale Orsini, che credeva aver acquistato grandi 
meriti pel ricupero da lui fatto di Viterbo e di molti altri luoghi 
del Patrimonio, aveva inviato al pontefice in Perugia ‘ il suo ne- 


! THEINER, cit. dove, fra le altre mende, va corretto Alxrarno con Alviano. 


? Bolla del 7 giugno 1387 nel Tukiner, II, doc. 646. 

* Archiv. Vir. pergam. N. 642. Fu pubblicata dal Turinkr, II, doc. 651. 

4 Urbano era giunto a Perugia il 2 ottobre 1387. Secondo Troporico DI NIEM, 
ch'era al séguito della corte papale, sarebbe stata la liberazione di Viterbo 
che avrebbe indotto il pontefice a recarsi in quella città, per avvicinarsi sem- 
pre più al regno di Napoli, dove meditava rientrare. (De schismate - 1, 66). 
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pote Cola, conte di Manopello, perchè in premio dei servigi resi 
da entrambi alla Chiesa, chiedesse per sè il vicariato della città 
di Narni.' Ma la domanda era stata respinta, e il cardinale se n’e- 
ra tanto adontato, che aveva preso coi suoi parenti a tramare con- 
tro Urbano e a molinare rappresaglie. Il papa ne ebbe sentore e 
richiamollo in curia ; e mentre era là scrisse ai Viterbesi che, do- 
vendo attendere l’Orsini a certi negozi da lui confidatigli, avreb- 
be inviato loro Giacomo Del Fiesco arcivescovo di Genova, uomo 
di gran senno e nobiltà, perchè fungesse da luogotenente del vi- 
cario (12 ottobre 1387). Senonchè il cardinale fiutò il tiro, e tor- 
nato in Vilerbo sobbillò in modo i maggiorenti del Comune, che, 
quando l'arcivescovo si presentò, gli chiusero le porte in faccia e 
non vollero ammetterlo nella città.* Immaginarsi le furie d'Urba- 
no allorchè si vide ricomparire innanzi il Del Iiesco colla novella 
del rifiuto. Crescevagli il furore l'avere appreso, poco prima, che 
Cola Orsini gli aveva ribellato Narni e se n'era fatto signore. Im- 
mediatamente rimandò l'arcivescovo in Viterbo e fecelo accom- 
pagnare dal capitano inglese Giovanni Beltot con 100 lancie, per- 
chè arrestasse il cardinale e glie lo menasse vivo o morto in Pe- 
rugia.‘* L'ordine fu eseguito rigorosamente, e l’ intrigante por- 
porato fu preso e tradotto nelle carceri di quella città, donde non 
potè trarsi fuori che colla intrromissione di altissimi personaggi, 
e non prima che Narni fosse riacquistata alla Chiesa. 
L’arcivescovo intanto, presentatosi una seconda volta a Viterbo, 


! MoNTEMARTE cit. I, 59. 

? Bolla - Cran dilectus filius - Datum Perusii IV idus octobris pont. nri. 
anno X. (Arcuiv. Vir. pergam. N. 634). 

® S. AnroninUS - ZMist eccl. - tit. 22, cap. 2, s 13. = Sozoments PIsTORIENSIS 
- Specim. Hist. - in R. I. S. - T. XVI, col. 1135. 

‘ Il papa mando subito Beltotto e l arcivescovo di Genuva con 100 lan- 
cie a Viterbo, dove seppe ch'era andato il cardinale Manupello, et presolo 
et menollo a Perugia «- MoNTEMARTE cit. I, 60. 
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vi era stato accolto senza ostilità; ed esso, mile e longanime co- 
m'era, non solo non nudriva rancore contro la città per la data- 
gli repulsa, ma s’apparecchiava a redimerla dalle censure e ap- 
pagarla in molte legittime aspirazioni. Ai 17 novembre 1387 ave- 
va ricevuta una nuova Bolla d' Urbano, colla quale gli notificava 
che, avendo deposto Il’ Orsini dall’ufficio di vicario, e Simonelto 
di Castel Piero (suo complice) dall’ ufficio di rettore, promoveva 
lui da luogotenente a vicario generale del Patrimonio e di allre 
terre dell’ Umbria e della Sabina, con tutte le facoltà già accor- 
date al suo predecessore.! Munito così dei necessari poleri, ai 6 
del successivo gennaio 1388 mandò fuori il suo tanto auspicato 
decreto d’amnistia, prescindendo, con mollo buon senso, da tulte 
quelle inutili formalità di resipiscenze e di giuramenti usate nei 
precedenti indulti di Giovanni XXII e Clemente VI, le quali in 
quei giorni di continui commovimenti popolari erano, più che 
che una pedanleria, un vero tranello alla coscienza civile e reli- 
giosa delle popolazioni. Il decreto conteneva importanti concessio- 
ni che meritano di esser segnalate. Cominciava dal riporre la cit- 
tà nel possesso di tulti i diritti e privilegi che godeva anterior- 
mente alla ribellione, e in base alle costituzioni dell’ Albornoz. 
Concedeva al Consiglio del Comune di proporre tre personaggi 
alla carica di podestà, {ra i quali il pontefice o il rettore doveva- 
no scegliere il litolare: concessione questa, che era un ricupero 
parziale dell’ antico diritto di libera elezione, tolto alla città fin 
dal tempo di Niccolò IV. Reslituiva al Comune la libera ammini- 
strazione delle sue finanze, da erogarsi integralmente nei bisogni 
civici, senza immistione degli ufliciali papali. Dichiarava la vali- 
dità di tutti.i contratti stipulati sotto la signoria del Di Vico, non 





1 Bolla - Licet ad universas mundi regiones. - Datum Perusii XV kalen- 
das decembris pont. nri. anno X. (Margarita, T. I, pag. 142): 
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ostante che mancassero della intestazione del pontificato e della 
firma d'un secondo notavo. Stabiliva la ineccepibilità dei paga- 
menti fatti dai Vilerbesi al tiranno, per somme da essi dovute a 
forestieri e da costui confiscate. Comandava che si restituissero 
lutti i beni staggiti ai fuorusciti e ai condannati politici durante 
la tirannia: si rivedessero i processi, e si annullassero le sentenze 
pronunciate a quel lempo contro chi non era in grado di difen- 
dersi: si accordasse il diritto di riscatto a quelli che erano stati 
sforzali a vendere i loro beni per un prezzo minore del loro va- 
lore reale, verso la sola restituzione del prezzo da essi percetto.' 

Queste saggie ed opportune disposizioni indussero allora un po” 
di pace negli animi, e fecero riguardare con fiducia al nuovo go- 
verno papale che s'era instaurato. Senonchè, la miseria che deso- 
lava la ciltà era veramente spaventosa. La fame batteva a lutte 
le porte, e non v’ era da nutrirsi che con farine di seme di lino 
macinato, intrise col miele.? Cosicchè tutte le braccia si tendeva- 
no verso Urbano implorando soccorsi, assediandolo d’ambascia- 
lori, e stando sempre cogli occhi volti in su, ad attendere da lui 
la pioggia della manna miracolosa. Il pontefice, che aveva ben po- 
‘ co da dare ad altri ed era sempre tra brighe e necessità infinite, 


non sapendo come schermirsi da quella petulante devozione, non ‘ 


largheggiava che di Bolle e di fantastiche speranze, colle quali 
cercava illudere sè stesso ed altrui. Ai 23 luglio del 1388, in sul 
partire da Perugia, scrisse ai Viterbesi che aveva ascoltati con 
gran piacere i loro ambasciatori, uomini di molto senno e abilità; 
però, sulle cose esposte, di alcune conoscevano già i suoi voleri, 
di altre saprebbero dagli stessi ambasciatori le sue buone inten- 


! L'originale di questo indulto si conserva nel.nostro archivio, pergamena 
N. 638. Fu pubblicato dal ‘Tueiner, op. cit. II, doc. 649. 


? DeLLa Tuccia cit. pag. 40. = Ricorpi pi Casa Saccm cit. all'anno 1388. 
pag 
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zioni. Ai 22 di agosto, giunto a Ferentino, scrisse loro un'altra 
volta per informarli ch'era sul punto di prendere grandi provve- 
dimenti pel bene delle provincie del Patrimonio e di Spoleto: ep- 
però li conforiava, come « figli della Chiesa, ministri di Dio », an- 
zi, nientemeno che « coadiutori dello stesso Dio », a star saldi 
« nella guerra coll’ antico serpente e cogli scismalici, satelliti di 
lui ».° Egli aveva avuta la folle idea di rientrare nel regno di Na- 
poli per rivendicarlo alla Chiesa; e v’ha chi dice per porvi sul tro- 
no, allora vacante, il suo indegno nepote Francesco Prignano, 
meglio conosciuto sotto il nome di Butillo.® Ma una cadula da ca- 
vallo, capitatagli in viaggio e presa da lui per un’ammonizione 
del cielo, lo fece retrocedere da Ferentino a Roma, dove un ere- 


! Arcniv. VITERB: pergam. orig. N. 635 - « Urbanus episcopus etc. dilectis 
« filiis Consilio, Populo et Communi civitatis nostre Viterbiensis salutem etc. 

« Devocionis vestre litteras, per diléctos filios Iohannem Iutii de Turri et Ro- 
« gerium Petri cives Viterbienses oratores vestros, grate recepimus, ipsosque, 
« tamquam viros magna providentia et industria preditos, audivimus gra- 
« ciose. Verum, quia super certis expositis alias vobis per nostras litteras scri- 
« psimus, que observari volumus prout in eisdem litteris continetur (sic), super 
« aliis vero de nostra bona intentione supradictos informavimus oratores. 

( « Datum Perusii X kalendas augusti, pont. nri. anno XI ». 

? Arcuiv. Vir. pergam. N. 636 - « Urbanus episcopus ete. dilectis filiis Po- 
« pulo et Officialibus civitatis nostre Viterbiensis fidelibus nostris salutem etc. 

« Devotioni et fidelitati vestre significamus quod, divina gratia concomitante, 
« pervenimus ad civitatem nostram Ferentinam de provincia nostra Campanie, 
« ubi disponimus pro certo tempore moram trahere cum omnibus gentibus no- 
« stris, ut provideamus isti et provincie Patrimonii et Spoletane, et confidi- 
« mus in divina misericordia quod procurabimus vobis et aliis que ad salutem 
« et pacem sunt: ubi necessarium est quod vos de contingentibus nil omictatis, 
« sed in omnibus exhibeatis vos tamquam veri et devotissimi sacrosancte R. Ec- 
« clesie filii, sicut Dei ministros (sic) et Dei coadiutores, stantes fortes in 
« bello pugnaturi cum antiquo serpente et satellitibus eius scismaticis, here- 
« ticis et rerum ac bonorum sacrosante Rom. Ecclesie occupatoribus et fau- 
« toribus eorum. 

« Datum Ferentini XI Kal. septembris, pont. nri. anno XI. - P. De Bosco ». 

3 GrEGOROVIUS - Op. cit. - lib. XII, cap. III, $ 4. 
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mita gli aveva profetizzato che di buona o mala voglia sarebbe 
dovuto andare, per là finire i suoi giorni.' Così, giunto a Roma sul 
principio del settembre, diresse ai 19 di quel, mese una terza lel- 
tera ai Viterbesi, ove diceva loro che passava molte notti insonni, 
continuamente trafitto dal pensiero di dovere dar pace ai suoi 
suddili; e che il miglior mezzo gli era sembrata la convocazione 
in Roma d’un generale parlamento di tutti gli ambasciatori dei 
Comuni dello Stato ecclesiastico, da celebrarsi nella festa di O- 
gnisanti. Li invilava perciò a spedire anch'essi in detto giorno un 
idoneo ambasciatore, munito di sufficiente mandato per « discu- 
tere, concludere ed eseguire ciò che verrà stabilito per bene dello 
Stato e riducimento dei ribelli, o altrimenti per loro confusione 
ed esterminio ».* Questo pontefice, messo alla disperazione dallo 





1 Velis, nolis, Romam ibis et ibidem morieris - GoBELINUS - Cosmodrom. 
- VI, cap. 81. 

? Questo divisamento d’ Urbano non fu noto nè ai biografi di lui, nè agli 
storici di Roma. - Diamo perciò integralmente il seguente documento del no- 
stro Archivio (perg. N. 637. 

« Urbanus episcopus, dilectis filiis Comuni nostre civitatis Viterbiensis, fi- 
« delibus nostris, salutem et apostolicam beneditionem. 

« Ex debito ministerii pastoralis nobis divinitus iniuncti, uviversalis gregis 
dominici, et presertim nostrorum et Ecclesie Romane subditorum pacem 
procurare, nec pon statui et tranquillitati civitatum et terrarum dicte Ec- 
clesie ipsorumque Subditorum, in quorum quiete quiescimus, consulere te- 
« nemur et summis desideriis affectamus : et propterea, cum sit res difficul- 
tatibus plena, nonnunquam simul cum diurnis et continuatis operationibus 
noctes transimus insommnes ; et inter alios modos per quos huiusmodi nostra 
« intentio melius et etlicacius procedere possit, generale parlamentum univer- 
sorum subditorum nostrum in hac alma Urbe circa festum Ompium Sancto- 
rum proxime futurum decrevimus celebrare. Quapropter fidelitatem vestram 
attente requirimus et monemus, vobis nichilominus sub debito fidelitatis di- 
stricte precipiendo mandantes, quatinus, circa festum predictum, huc ad 
« nostri presentiam, nuncium ydoneum cum sufficienti mandato ad audiendum, 
tractandum, concludendum et exequendum illa que circa statum pacificum 
et conservacionem fidelium ac reductionem rebellium ipsius Egclesie, sì pos- 
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sterminato numero di nemici suscitati contro a lui dallo scisma 
e dalla incomportabile irruenza del suo caraltere, logorava la 
sua stizzosa energia a fantasticare spedienti di governo, assolu- 

‘ tamente disadalti a risolvere neppure una delle tante contese in 
cui si trovava impigliato. Il parlamento non potè aver luogo, a 
cagione d'una improvvisa sollevazione dei Romani che andiede- 
ro ad assaltare il papa fin dentro il Vaticano; tantochè, per am- 
mansarli, pensò di bandire il giubileo pel 1390, decrelandone da 
lì innanzi la ricorrenza ad ogni 33 anni.' 

Quanto ai Viterbesi, premuti da sempre maggiori bisogni, e ri- 
dolti persino a sopprimere gli stipendi degli ofliciali del Comune 
per provvedere alla sicurezza della ciltà, seguiron sempre a tem- 
pestare il pontefice di pelizioni, perchè venisse in loro aiuto.* Ma, 
ad onta delle più larghe promesse, non poterono cavargli di ma- 
no che la concessione d’una parte dei redditi dei beni ecclesia- 
stici staggiti dal prefetto, e la facoltà di coniar monele d’argento 


« sibilis erit, alias ipsorum rebellium confusionem et exterminium, oportuna 
« fuerint, sine defectu destinare curetis. 

« Datum Rome apud sanctum Petrum XIII kalendas octobris, pontificatus 
« nostri anno undecimo. - Io Rosembergh ». 

1 S. ANTONINUS - /ist. eccl. - tit. 22, cap. II, s XII. = Il GoneLINno dice 
che Urbano fissò il giubileo a 83 anni, prenilendo per misura della vita umana 
gli anni vissuti da Gesù Cristo. (Cosmod., VI c. 81). 

? Arcuiv. Vir. pergam. N. 640. Bolla di Urbano Vi" del 10 gennaio. 1389 
che significa al Comune di aver accolto i suoi oratori e, quanto poteva, esau- 
diti in merito ai richiesti soccorsi. Si chiude con queste parole: Agite igitur 
filii et de bono in melius constanter perseverate, finma spe fiduciaque tenen- 
tes, quod nos et Ecclesia Romana, cum Dei auvilio, vos ab hostibus prote- 
gere et in pristinas dignitates et opes reducere et bonis omnibus abundare 
facere, singulariter niteremur. Dat. Rome ap. S. Petrum, IV id. ianvarii, 
pont. nri anno XI. = Di quel tempo il Comune non solo dovéè sospendere il 
salario agli officiali cittadini (Tnerner, II doc. 651), ma non potè neppure 
pagar quelli del podestà Bindaccio dei Benedetti di Siena. - Vedi a questo pro- 
posito, I° altro Breve d° Urbano: Quia dilecto filio - Dat. Rome ap. S. Petrum 
idibus iulii pont. nri. anno XII (15 luglio 1339) nel nostro archiv. perg. n. 644. 
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del valore d’ un bolognino.'! Tutteciò li rendeva malcontenti, e 
sebbene non avessero troppo a dolersi di lui pei rapporti che 
tenne colla cillà, pure non fecero alcun compianto quando giunse 
loro la novella che era morto in Vaticano ai 15 ottobre del 1389. 
Ma, se si bada ai cronisti d'allora, in Italia quasi nessuno lo pian- 
se. Uomo violentissimo, sprezzalore d’ogni consiglio, e inesora- 
bile negli odì, passò sul governo della Chiesa come un uragano, 
del quale ebbe appunto tutta la forza cieca e devastatrice. La co- 
scienza, che parve avere sicura della legittimità del suo ministe- 
ro,” fece assai spesso Irasmodare in lui i concetti di giustizia e di 
autorità fino alla ferocia e alla tirannia. Il giudizio degli storici 
d’ogni età fu per lui molto severo. Perfino i più miti, come il 
buon Muratori, non poterono risparmiargli la taccia di pontefice 


crudele.* 


1 Arcniv. Virernese pergam. orig. N. 641 - Bolla del l6 febbraio 1389, 
pubblicata dal Turner cit. II doc. 650. Circa le monete coniate in Viterbo 
sotto Urbano VI, vedasi il Cinaatt cit: ai N. 9 e 11 della relativa tabella. 

2 Soleva dire: Si sensissemus nos per ostium non intrasse, per hore spa- 
tium non fuissemus ausi in Petri cathedra residere. Ravnatp a. 1379, $ 30. 

3 Fu uomo, rotto, implacabile, crudele - Muratori - Annali - al 1389. Re- 
centemente il chiaro, professor CARLO CIPOLLA nella sua Storia delle signorie 
Italiane (lib. III pag. 192) si sforzò di cercargli molte attenuanti. Ma per con- 
cedergliele, conviene rinunciare a tutte le testimonianze dei contemporanei. 
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CAPITOLO IV. 
(1390-1398) 





Bonifacio IX — Angustie dei Viterbesi per l’ annona — Guerra tra le truppe 
di Bonifacio e i Bretioni guidati dal cardinal Pileo, legato di Clemente 
VII — Viterbo si di agli scismatici (1390) — Il Pileo, defezionando da 
Clemente VII, tenta riporre Viterbo sotto il dominio di Bonifacio — I 
Viterbesi, scoperto il tradimento, gli dinno battaglia e fugano lui e le 
sue soldatesche — Si ripongono sotto la signoria del prefetto Sciarra Di 
‘Vico (10 febbraio 1391) — Bonifacio e i Romani si collegano contro di 
loro — I Viterbesi sconfiggono i Romani presso la Porta di S. Lucia — 
Tregua — Ripresa la guerra, i Romani rompono le schiere del prefet- 
to — Fanno con lui la pace e gli aflidano il vicariato di Viterbo — Bo- 
nifacio ricusa riconoscerlo-— Il Di Vico e i Viterbesi si sottomettono a 
Bonifacio (1396) — Viterbo è stretto con più forti vincoli alla dipendenza 
della Chiesa — Il castello di Bagnaia — Giovanni Tomacelli germano di 
Bonifacio è creato rettore del Patrimonio — Ponè le peoma: | basi della 
futura monarchia della Chiesa (1398). — 


Morto Urbano IV, i cardinali della sua obbedienza levarono al 
pontificato Pietro Tomacelli cardinale di S. Anastasia, napoleta- 
no, che eletto il 2 novembre 41389 e coronato alli 11 dello stesso 
mese, prese il nome di Bonifacio IX. Giovane sui quarant'anni e 
d’irreprensibili costumi, non spiccava per una straordinaria dot- 
lrina; ma facevasi distinguere per malurità di senno e tanta tem- 
peranza di modi, da presentare un tipo lutt’affatto opposto al suo 
predecessore, il che gli valse forse la tiara. Non appena assunto 
al governo della Chiesa, intuì subito le misere condizioni in cui 

“versava il papato, con Napoli nemico, Francia e Spagna scisma- 
tiche, Inghilterra e Germania assai tiepide, Roma e l’Italia mal 
sicure, e l'Impero ridotto a un nome vano senza più forza e pre- 
stigio. Decise quindi instaurare una politica di conciliazione, e co- 
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minciò dall’indire pel 1390 il giubileo già stabilito da Urbano VI, 
che, col ravvivare un po’ la fede, doveva anche rinsanguare le 
esauste finanze papali. 

Tra le provincie dello Stato ecclesiastico, quella del Patrimo- 
nio era la più insidiata dallo scisma, per la presenza del cardinal 
Pileo che arruffava la contrada come Legato del papa d’Avi- 
gnone. Questo capzioso prelato, impadronitosi d’Orvieto, lo aveva 
dato in feudo a Corrado e Luca Monaldeschi capi della parte 
ghibellina; e cogli occhi sempre fissi su Viterbo s'era intanto 
annidato nella rocca di Montefiascone, da lui novamente ribel- 
lata ad Urbano.' I Vilerbesi, sostenuti a mala pena da pochi mer- 
cenari del vicario Del l'iesco, erano quasi soli a parar l'urto dei 
Guasconi e dei Bretloni che il cardinale sguinzagliava di conti. 
nuo sul loro territorio; ed erano tanto travagliati dalla carestia 
e soprattutto dalla penuria del frumento, che, appena eletto il 
_ nuovo pontefice, ricominciarono le loro tristi litanie di petizioni 
per essere in qualche modo sovvenuti.* Ma Bonifacio, o non ne 
avesse i mezzi, o la sua indole notoriamente taccagna lo rendesse 
restio a sciogliere i cordoni della borsa, cominciò anche lui a 
menarli per l’aia con paletiche promesse, come aveva fatto il suo 
predecessore. 

Un primo esempio lo abbiamo nella sua Bolla del 25 decembre 
1389, pochi giorni dopo che era stato assunto al pontificato, colla 
quale, riconoscendo e .compiangendo la dolorosa situazione dei 
nostri, li assicurava di aver già dato gli ordini opportuni al pre- 
cetlore di Santo Spirito in Saxia di Roma, perchè inviasse loro 





1 L'atto d’ infeudamento d'Orvieto è datato dalla rocca di Montefiascone li 
27 settembre 1389 ed é riferito dal Fumi insieme alle credenziali di esso Le- 
gato. (Cod. dipl. Orviet. doc. 715). 

* Erano tanto affamati li Viterbesi. per la guerra dei Brettoni, che più 
non potevano resistere - DeLLa Tuccia, pag. 4l. 
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quanto più grano poteva.' Ma non furono più che parole. ‘Tra- 
scorso quasi un mese senza effetto, i Vilerbesi si rifecero alla ca- 
rica ; ed esso, senza neppur menzionare l’antecedente promessa, 
con altra Bolla del 24 gennaio 1390 li incitava ad aver pazienza e 
li blandiva coi dolci nomi di « forti e strenui atleti di Cristo, e cam- 
pioni della fede ortodossa, aventi diritto al premio della relribu-. 
zione eterna e alle lodi di tutti i cristiani ».* A nuove poi e più 
veemenli istanze, rispondeva ai 7 di febbraio, che stava per invia- 
re grano e danaro, e tratleneva apposta presso di sè Francesco di 
Salomone, uno dei Priori della città, per consegnargli l'uno e l’al- 
tro, « affinchè non credessero ch'egli voleva deluderli ».? Pareva 


1 Aremv. Virern. pergam. N. 645. « Bonifatius episcopus etc. dilectis filiis 
« Prioribus et Comuni civitatis nostre Viterbiensis, salutem etc. 

« Cum magna mentis displicentia nuper audivimus et per licteras venera- 

« bilis fratris nostri archiepiscopi Januensis accepimus dampna et iniurias 
« vobis ‘a Dei et Ecclesie hostibus illata, nec non et turbationes animorum 
« vestrorum, quibus pro cisdem dicimini, certe non immerito, conturbari. Et 
« propterea, quia sic rei expedientia exigit, immediate et sine omni dilatione 
« de oportuno remedio providebimus; ita et taliter quod sentietis paternam 
« ac fructuosam erga vos charitatem nos gerere, et nihil pretermittere quod 
« ad salutem vestram videbimus expedire: intimantes. quod dilecto filio.... 
« preceptori Sancti Spiritus in Saxia de Urbe expresse mandavimus, ut gra- 
« num in maiori quantitate quam poterit ad Viterbium festinet transmittere, 
« et ad effectum instanter et penitus deducetur. Vos enim qui, fidelitate erga 
« nos et Sedem upostolicam refulgetis, hortamur in Domino, nam sicut ait 
« Apostolus: virtus în infirmitate perficitur, non obstantibus predictis adversis, 
« in sincera constantia permanentes, spem in nobis et dicta Sede optimam ha- 
< beatis. Nam, Deo favente, statim tempus veniet, in quo censere poteritis 
« has incommoditates pro fidelitate debita receptas, ad honorem vobis ac lu- 
« crum protinus accidisse. Datum Rome apud Sanctum Petrum, VIII kalen- 
« das ianuarii pontificatus nostri anno primo. — M. de Monte ». 

? Arcmiv. Vir. perg. orig. N. 646 -.... Vobis more pii patris compatimur.... 
et ad succursum et subventionem vestram ferventer intendimus. Ideo vos 
hortamur in Domino, quatinus interim spiritum vigoris et constantie as- 
sumatis, tamquam fortes et strenui athlete Xpi. pugilesque fidei ortodoae.... 
etc. Dat. Rome ap. S. Petrum XII hal. februarii anno I. - 

3 Arcniv. Vir. pergam. orig. N. 647. - Bonifatius ete. Recepimus litteras 
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che questa volla la promessa non dovesse fallire. Eppure Cola di 
Cobelluzzo, che dettava allora la sua cronaca e qualche cosa dove- 
va saperne, ci lasciò scritto: «I Viterbesi avevano mandato al pa- 
pa per soccorso più volte, e mai non li mandò un cavallo, per ca- 
scione che era povero e non poleva ».’ Tulto ciò avveniva a mez- 
zo il 1390, mentre più ferveva il giubileo, e dalle provincie giun- 
gevano a Roma più di centomila fiorini d’oro per la dispensa del- 
le indulgenze.” 

Nel frattempo le cose della guerra erano tra noi peggiorate, 
perchè al cardinal Pileo s'erano aggiunti altri baroni ribelli, fra 
cui Giovanni Sciarra Di Vico, cugino dell’ucciso tiranno; il quale, 
tenutosi per qualche tempo in disparte dopo la cacciata da Viter- 


‘bo, riappariva ora sulla scena politica col titolo di prefetto di Ro- 


ma e capo della sua Casa.” Ai 13 di febbraio Bonifacio tornò a 
scrivere ai Vilerbesi, che non si sgomentassero delle novità acca- 
dute a Toscanella e Montefiascone, perchè quanto prima avrebbe 
inviato loro un reputato capilano che assumerebbe il comando 
delle loro milizie e di quelle della Chiesa.' E infatti da lì a poco 


fidelitatis et devotionis vestre... ete. Condolemus tamen vobis de penuria pe- 
cuniarum cet grani ibidem existente.. etc., propter quod retinemus hic dictum 
Priorem vestrum, ut per eum quantotinus ipsum granum et pecuniam vobis 
mictamus, ne credatis quod vos deludere velimus.... ete. Dat. Rome ap. S. 
Petrum VII id. februarii, anno I. - 

1 DeLLA Tuccia, ediz. Ciampi pag. 41; cod. Riccar. c. 24. 


® TueoporIcus E NieM - De schismate - I cap. 68. 
" MonTEMARTE cit. I, 64 - Giovanni Sciarra era figlio di Sciarra Di Vico 


fratello del prefetto Giovanni, e quindi era cugino di Francesco l'ultimo tiran- 
no di Viterbo. V. l'albero genealogico dei Prefetti nel CaLISSE op. cit. pag. 3A. 

* Arcmuv. Vir. pergam. orig. n. 649. Bonifatius etc.... Recepimus litteras 
fidelitatis et devotionis vestre et displicenter audivimus novitates in nostris 
Montisflasconis et Tuscanelle civitatibus occursas, sed speramus in Domi- 
no... etc: propterea nulla novitas inter vos fiat... hortantes ut sitis boni et con- 
stantis animi, quia, prout alias vobis scripsimus, vos providimus de Rectore 
generali Patrimonii vobis grato et potenti, quem statim mittemus... eto. Dat. 
Rome ap. S. Petrum, idus februarii anno I. - 
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venne da capitano generale del Patrimonio Guido d’Asciano, che 
già vedemmo condottiero dell’esercito senese nel 1888. Esso con 
molta gente di Viterbo si recò subito a dare il guasto nella Mon- 
tagnola, a Vallerano, Carbognano e Casamala, terre allora appar- 
tenenti al Di Vico.' E la guerra coi Brelloni si rinfocò ; guerra 
tutta di agguati, di correrie, di rappresaglie, senza mai un colpo 
decisivo che stremasse l’uno o l’altro dei com battenti e troncasse 
le ostilità. Cionondimeno, dopo essersi straziali così per qualche 
mese, sul principio di giugno sorsero proposte di lregua fra il co- 
mandante papale e le bande dei Breltoni. Quando i Viterbesi no- 
tificarono a Bonifacio queste trattative, egli rispose : che sebbene 
la tregua gli fosse gravosa, pure, poichè era ritenuta necessaria, 
la avrebbe approvata. Voleva però che vi fossero compresi anche 
i Romani, ai quali avrebbe scritto per farli consentire. Avvisava 
poi i nostri che esso, a motivo della peste che faceva slragi in Ro- 


ma, s'era fin dal 15 giugno posto in salvo a Rieli, dove era stato 


accolto con gran festa, e donde sarebbe ritornato a Roma dopo 
l'estate (17 giugno 1390).* 





! DeLLA ‘Tuccia, pag. 41. Il gruppo dei paeselli piantati sul versante orien- 
tale del Cimino, dicevasi allora La Montagnola. 

° Arcmv. Vir. pergam. orig. n. 651 - « Bonifacius episcopus etc. dilectis filiis 
« Populo, Comuni ac Officialibus civitatis nostre Viterbiensis, salutem etc. Rece- 
« pimus litteras vestras, et ambassiatores vestros audivimus gratiose; et licet 
« ipsa treugua sit nobis gravis, tamen quia ipsa treugua est vobis et patrie, 
« ut nobis asseruerunt, utilis, nos volumus quod insimul cum Romanis huius- 
« modi treugua fiat, quibus de hoc scripsimus...; et etiam scribimus dilecto 
« filio Guidoni de Asciano, militi, capitaneo generali in Patrimonio, ut habita 
« responsione ipsorum Romanorum..., ipse pro vobis et pro aliis fidelibus no- 
« stris, simul cum dictis Romanis, ipsam treuguam faciat...: scientes quod, 
« propter pestem in Urbe vigentem, festinanter oportuit nos exinde recedere, 
« et venimus die XV huius mensis Reatem, ubi cum magno gaudio et trium- 
« pho fuimus recepti, ubi intendimus pro ista estate moram trahere, et po- 
« stea ad ipsam Urbem redire. 

« Datum Reate XV kalendas iulii, pontif. nri. anno 1 - Petrus de Bosco ». 
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I Viterbesi, tornati dal campo in città, intesero più fieri i morsi 
della carestia, faltasi veramente spaventosa per la mancanza 
delle messi, che erano andate in malora a cagione della guerra. 
Levavano infinite querimonie per quel dovere star sempre sulle 
armi, a difendersi da nemici che' non davano un sol giorno di ri- 
poso; e perciò anelavano avidamente alla pace, come al supremo 
dei loro bisogni. Sentivano purtroppo che non valevano da soli 
a liberarsi da quella peste dei Brettoni, e il papa era troppo fiac- 
co 0 troppo avaro per francarli dai loro continui insulti. Tra que- 
sli sconforti, si provarono a mandare ambasciatori al cardinal 
Pileo per tentare un accordo; ma non si approdò a nulla. 

'lornali gli ambasciatori, uno di loro, tal Angelo di Casella, 
popolano dei più caldi, disse fra i suoi compagni: « avevamo in 
mano la pace, e non la abbiamo voluta ». Queste parole, ripetute 
di bocca in bocca, fecero nascere il sospetto che i rappresentanti 
del Comune si fossero mostrali avversi alla pace. E sùbito il po- 
polo, concitatosi, prese le armi e si diede a correre la città gri- 
dando minaccioso: Viva, Viva la pace. (24 settembre 1390).' 
Niuno contrastando a quelle grida, il subbuglio si acquetò da sè. 
Uno però dei Priori, che voleva la pace a qualunque costo, vide 
di malocchio quello sbollimento popolare, e recatosi nel piano 
di S. Faustino fece di nuovo armare gli abitanti di quel rione, e 
li aizzò contro certe truppe della Chiesa, che col loro capitano 
erano acquartierate nel convento di San Francesco. Ma fortuna- 
tamente, fuvvi chi prevenne in tempo il capitano: il quale, uscito 
fuori colle sue schiere e scagliatele sui sollevati, potè facilmente 
porli in fuga e disperderli.* 

Senonchè al maltino scoppiò un nuovo tumulto per le vie, e 





! DeLlLA Tuccia, pag. 4l. 
* Ivi. 
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un popolano, cerlo Gianni di Francesco che s'arrangolava più 
degli altri a gridar: Viva la pace e î popolo, è tulto d'un tratto 
circondato, applaudito, levato sulle braccia e creato li di botto 
gonfaloniere per sei mesi. Costui, segullo da quelle turbe fwrene- 
tiche, se ne va difilato al palazzo del podestà, fa scassinare le pri- 
gioni e cavar fuori tuti i carcerati, fra i quali era un suo figlio 
di nome Giacomello. Poi, circondato sem pre dai suoi pretoriani, 
sale ad installarsi nel palazzo del Comune.' 

Era una rivoluzione di nuovo: conio, pullulala su in un baleno 
dal fango della plebaglia posto in fermento. Lo sbigollimento fu 
generale. Le poche milizie della Chiesa s'erano allonlanale pau- 
rose dalla ciltà, e quesla si tenne a porle chiuse per ben ollo 
giorni. Finalmente, data giù quell’efflervescenza, la nobiltà e la 
grossa borghesia cercarono di riprendere il loro sopravvento. 
Andrea Capocci, ghibellino ed uno dei patrizi più influenti, prese 
ad accostarsi al popolo minuto, e più specialmente a quelli delle 
conirade di S. Sisto, S. Luca e S. I'austino; e poiché li ebbe lulli 
dalla sua, al 10 di ottobre li fece uscire in piazza gridando anche 
essi: Viva la pace e il popolo. E il popolo, guidato da lui, cac- 
ciò Gianni di Francesco dal palazzo, dove aveva governato sedici 
giorni, cassò sette degli otto Priori, ne creò dei nuovi, e pose la 
somma del governo in mano del Capocci. Il quale, aiutalo da° suoi 
amici, tutti partigiani della pace, spedì una nuova ambasceria al 
cardinal Pileo, invitandolo senz'altro a prender possesso di Viler- 
bo. ® Invano i Priori cassati e la fazione guelfa, con a capo il ve- 
scovo Giacomo, tentarono stornare quella nuova ribellione alla 
Chiesa. Non furono ascoltati; e nella nolle del 22 ottobre dove- 
rono esulare dalla città.* 





1 DeLLa Tuccia, pag. 4l. 
? Ivi. | ia 
® Perrus CorRETINUS. - De episcopis Viterbiensibus - pag. 150. 
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Il cardinal Pileo, che stava a Montefiascone, non si fece ripe- 
lere due volle l'invito. Nella sera del 23 ottobre fece il suo so- 
lenne ingresso in Viterbo per la Porta di S. Lucia, accolto con 
grandi onoranze dai Priori, che erano andati ad incontrarlo fino 
alla contrada della Croce, e li, posto sotto un baldacchino, venne 
condotto a lume di torcie nel palazzo di San Sisto, dove pose di- 
mora. * Appresso a lui entrò una gran frotta di fuorusciti e di 
scismalici, e la più parte della cittadinanza si riacconciò senza 
simpatia sotto la baracca del papa francese, pur di esser libera- 
la da quella maledetta guerra coi Brettoni, ch'era un’ incompor- 
tabile calamità. Il Pileo, al primo di novembre, riformò il Comune 
colla elezione dei nuovi Priori, e, stante la fuga del vescovo lo- 
cale, assunse pure il governo spirituale della diocesi.® Clemente 
VII, avuta notizia del ritorno della città alla sua obbedienza e 
delle festose accoglienze falle al suo Legato, diresse ai Viterbesi 


“una Bolla tutta carezzevole, in cui diceva che non aveva mai 


dubitato del loro ravvedimento, e se n'era compiaciuto « come 
un padre che rintraccia i suoi figli, come un pastore che ricupe- 
ra l’agnella, e come la femminetta che ritrova la moneta smar- 
rita »; stessero adunque forti e con piena confidenza nel suo Le- 
gato, e, se qualche cosa bramassero dalla Sede apostolica, ricor- 
r'essero a lui con illimitata fiducia (12 novemb. 1390).° 


! Delta Tuecia - ms. Riccard. carte 25.* 

? Correrinus cit. pag. 151. 

® Arcmv. Viterbese pergam. orig. N. 655 « Clemens episcopus ete. dile- 
ctis filiis Universitati hominum civitatis nostre Viterbiensis, salutem etc. 

« Dilecti filii, de reductione vestra ad nos et Romanam Ecclesiam matrem 
vestram, gavisi fuimus et gaudemus tamquam pius pater amissis filiis et 
inventis, ac ut pastor ove, et mulier dragma perdita et reperta. Et vere, 
« de reductione vestra nunquam hesitavimus nec vobis quiequam impinxi- 


R 


LI 


R 


« mus; sed, malicia temporis sic currentis, non possunt diu stare tilii extra ma- 
trem, et errantes oves ad veri pastoris fistulam, relicto mercenario, gra- 


R 
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Ma il papa avignonese aveva molto mal collocata la sua. Il Pi- 
leo, fosse rimorso o ambizione delusa, o, come pare più proba- 
bile, maggiore cupidità dell’util suo, aveva di quei giorni, a mezzo 
di certi cardinali romani suoi antichi colleghi, iniziate pratiche 
colla curia di Roma per essere riaccolto nella corte di Bonifacio. 
L’Ughelli, seguendo alcuni scrittori ecclesiastici interessali a scu- 
sarlo, dà per cagione del suo novo voltafaccia la stizza contro 
Urbano, estintasi in lui dopo la morte di questo pontefice.! Ma se 
ciò era, la sua resipiscenza doveva esser franca e leale, e non 
mai iniziarla con un ignobile ed inescusabile tradimento verso chi 
gli aveva commesso un ufficio di suprema fiducia, e peggio poi 
contro una città che, con certi determinati intenti, s'era affidata 
fra le sue braccia. Ma torniamo alla storia. — Il Pileo adunque, 
bramoso d’ingraziarsi di bel novo la corte di Roma, e richie- 
dendosi forse da lui una prova, se non un pegno, del suo penti- 
mento, meditò e promise di riporre proditoriamente Viterbo sotto 
il dominio di Bonifacio. A questo effetto, s'indettò con un tal 
Sarti, capitano delle milizie romane, e con due arrufloni viter- 


« diuntur. Insuper letati fuimus quia, sicut ex scerptionibus dilecti filii nostri 
« Pilei, tituli Sancte Prisce presbiteri cardinalis apostolice sedis Legati, ad 
« eum, velut vestrarum animarum medicum, cuncurristis (sic) ipsumique reve- 
« renter ac devote et ylariter admittentes, sincera honorificentia et caritativa 
« obedientia perctratastis et pertractare non sinitis incessanter; de quo vos in 
« Domino comendantes, vobis assurgimus ad gratiarum debitas actiones, di- 
« spositi et intenti vos prosequi favoribus et patrociniis oportunis, sicut pecu- 
« liares filios atque caros. Ceterum, quia nonulla predicto Legato scribimus | 
« de factis vestris, devotionem vestram ortamur in Domino et rogamus, qua- 
« tinus, sibi fidem indubiam adhibentes, pareatis et obediatis eidem ac eflica- 
« citer assistatis tanquam vestro precipuo directori, et siqua volueritis nos 
« facturos, ad ipsum iugiter et fiducialiter recurratis. 

« Datum Avinioni II idus novembris, pont. nostri anno XIII - Rigutius. » 

! UoneLtius - Ital. sacr. - T. II, pag. 390. 

2 Il Cardinale ordinò fare a Viterbo un gran tradimento.-- DeuLa Tue 


cia, pag. 42. 
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besi, il già menzionato Angelo di Casella e certo Giovanni di 
Preteienio. 

Fatte appressare alla città le schiere dei Romani e alcune sol- 
datesche dei signori di Farnese, alla mezzanotte del 7 febbraio 
1391, ultimo martedì di carnevale, ordinò che si chiamassero al 
suo palazzo tutte le guardie della Porta San Sisto, e sì appostas- 
sero in detta porta due suoi famigli, perchè egualmente mandas- 
sero a lui tutte le ronde notturne di cittadini che là capitavano, 
condotte dai loro Capodieci. Di mano in mano che queste piccole 
squadre entravano nel suo palazzo, esso le faceva disarmare e se- 
questrare in una camera." Poi, come si fu accertato che niuno an- 
dava più attorno, fece aprire la Porla San Sisto, di cui egli tene- 
va le chiavi, e metter dentro parecchie genti d'arme, che nascose 
nel chiostro esterno della chiesa di S. Sisto; mentre le altre trup- 
pe dal di fuori avvicinavansi alle mura, per esser pronte ad entra- 
re anch'esse in città. Giunto il mattino, tutto questo brulichio d'ar- 
mati, levando un alto frastuono di trombe e tamburi, si gittò sul- 
la Via Romana tra la Porta e la fontana del Sepale, gridando: 
Viva Bonifacio, Viva il papa di Roma. Gli abitanti della con- 
rada pei primi, e poi tutti gli altri cittadini, accorrono in arme 
al rumore, e accortisi subito del tradimento, si scagliano addosso 
agl’ invasori, e al grido di: Morte ai forastieri e Viva papa Cle- 
mente, riescono a cacciarli indietro fino all'imbocco della piaz- 
za di San Sisto. Ivi la mischia si fa più accanita. Vengono uccisi 
tre soldati del cardinale, e stramazzato l’ alfiere che portava il 
suo stendardo. Un tale Ilario di S. Marco glie lo strappa di mano, 
e lo consegna a un suo compagno perchè vada a strascinarlo per 
le vie della città. E tuttavia i Viterbesi guadagnavano terreno e 


sospingevano eli assalitori verso la Porta di S. Sisto. Come li eb- 





! DeLLa Tuccia, ms. Riccard. c. 25.* 
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bero tutti spinti fuori, si gittano sopra a loro con impeto irresisti- 
bile, e in breve li rompono e pongono in fuga.' Rimasero in mano 
dei vincitori centoventi cavalli, molte armi e robe assai. Il cardi- 
nale, vistosi perduto, s'era calato giù dalla parte esterna delle 
mura attaccato alla fune della campana di S. Sisto, e s' era posto 
in salvo; mentre il popolo che lo ignorava ed era assetato del suo 
sangue, lo cercava in ogni nascondiglio del suo palazzo, poneva 
a ruba le sue ricche masserizie, e calturava quanti trovava là 
dentro, fra cui il suo collettore e i vescovi d'Adria e di Spoleto.* 
Ma la'vendetta che non potè conseguire sul principale traditore, 
la dissetò tutta sul suo complice, il Casella, che s’ era tirato ad- 
dosso un cumulo d’odî cittadini per le soperchierie commesse al. 
l’ombra del cardinale. Presolo in quello stesso giorno, quando an- 
cora non si conosceva il suo tradimento, si contentarono di git- 
tarlo nelle prigioni del Comune. Ma al dì seguente, poichè tutto 
fu noto, tràttolo sulla piazza fra le maledizioni del popolo, ne fe- 
cero scempio con inaudita crudeltà, e prima che fosse del lutlo 
morto gli tagliarono la testa.? . 

Dopo questi avvenimenti, i principali della città si raccolsero 
a consiglio, e caldi ancora di sdegno contro i guelfi sospettati di 
complicità nel tentato tradimento, decisero di chiamare al gover- 
no-del Comune il prefetto Giovanni Sciarra Di Vico, ch’era in a- 
perta rottura con Bonifacio e in poco tempo aveva saputo restau- 
rare la potenza della sua Casa. Non fu posto tempo in mezzo. Al- 
l'indomani (10 febbraio) lo Sciarra entrava trionfalmente in Vi- 
terbo per la Porta di Santa Lucia, preceduto dalla processione 
delle Arti. Giunto alla cattedrale, smontava di cavallo e sì pro- 





1 DeLLa Tuccia, ms. Riccard. c. 25.t 


2 Il Cardinale, vedendosi rocto, tolse la fune dalla campana di S. Sisto 
e affunossi fora dalle mura - Ivi, c. 26. 


3 Ivy. 
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strava innanzi al mento di S. Giovanni Battista, suo particolare 
patrono," dopo di che era accompagnato fino al palazzo di S. Sisto, 
dove poneva dimora. Era una ben strana fatalità questa che tra- 
scinava continuamente Viterbo solto il giogo dei Di Vico, baroni 
odiati, accaneggiati, votati da secoli all’ ira delle plebi viterbesi, 
ma pure sempre rinascenti da questi odì, tutte le volte che la 
città, ribellatasi alla Chiesa, aveva bisogno d’un capo che la go- 
vernasse. Sciarra, del ramo cadetto dei prefetti, non aveva la fre- 
gola marziale de’ suoi antenati; ma in compenso, pareva aver con- 
centrato in sè Lulta la doppiezza e lo spirito d' intrigo della sua 
Casa. Uno dei primi suoi atti fu l’atterramento o la devastazione 
delle case dei fuoruscili guelfi, e segnatamente del palazzo di Sil- 
vestro Gatti dirimpetto la chiesa di San Stefano. Nè a questo si 
rimasero le vendette di lui, che insieme alle tradizionali ambi- 
zioni aveva anche ereditato una lunga serie di rancori contro i 
vecchi e nuovi nemici della sua famiglia. Mandò in esilio molti 
cittadini, e più assai ne straziò e derubò ; e « tristi quelli » escla- 
ma melanconicamente il Della 'T'uccia «che erano in disgrazia 
del prefetto ».? 

Sul principio del nuovo anno (1392) si gettò in campagna alla 
lesta di molte bande di Brettoni, e aperse le prime ostilità contro 
la rocca della Tolfa, detta la Tolfa Vecchia, allora appartenente 





1 Ivi. La creduta reliquia del mento del Precursore fu posta in venerazione 
nella cattedrale verso la fine del secolo XIII. Al 24 settembre 1292, il Consi- 
glio del Comune decretò di fare costrurre un ciborio, entro cui riporre quel 
sacro tesoro (Arciuiv. peLLA CaTTEDR. pergam. N. 153). Di questa reliquia 
ci parla anch'oggi un epigrafe sulla parete a destra della porta che dalla 
chiesa mette all'episcopio: 

È Denotat hoc signum locum reverentia dignum: 
Plurimis ab annis, latuit hic barba Iohannis. 

* Furono facti in Viterbo molti confinati et distratiati assai cittadini et 

robati: e tristi quelli etc. - DeLLa Tuccia, ms. Riccard. car. 27. r. 
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ai Cornelani. Papa Bonifacio e i Romani, minacciati da questa 
improvvisa levata di scudi, furono costretti a scendere anch’ essi 
alla guerra. Già fin dall'11 settembre 1391 avevano conchiuso 
tra loro un trattato, nel quale, dopo molti capitoli riguardanti 
l’amministrazione della città, s'era pattuito che i Romani doves- 
sero aiutare il pontefice a rivendicare i possedimenti della Chiesa 
nel Patrimonio.' Ora, incalzati dalle provocazioni dello Sciarra 
e sul punto di aprir la campagna, intesero il bisogno di stipulare 
un’altra convenzione, e ai 5 marzo del 1392, fra tanti altri patti 
relativi alla scelta del capitano, alle paghe e al numero dei sol- 
dati da armarsi da ambe le parti, stabilirono questo importantis- 
simo circa la divisione delle conquiste: che cioè, tutte le terre le 
quali si sarebbero tolte allo Sciarra e ai suoi nepoti Galasso e 
Giovanni il bastardo, sarebbero rimaste in dominio dei Romani, 
eccettuate soltanto la città di Viterbo e i castelli di Orchia e di 
Cincelle, che dovevano essere restituite alla Chiesa al pari di ogni 
altra terra o città si ricuperasse nella Tuscia, non occupate dai 
Di Vico.® A condoltiero delle truppe alleate fu prescelto quel 
Sarti, che già vedemmo implicato nel tradimento contro Viterbo. 

Costui uscì in campagna nel mese di aprile, e la sua prima con- 
quista fu Bolsena, che tolse ai Brettoni e restituì alla Chiesa, po- 
nendovi per castellano un tal Peccio di Torre Alfina.* Di là si 


1 Questo trattato è raccolto nel Tueiner cit. II[ doc. 16. 

z Exrceptis Viterbio, Orcla et Cencellis, que perveniant ad Rom: Ecclesiam - 
Anche questo trattato si legge nel TuÙriner III doc. 18 - Notiamo che forse qui 
per Cincelle (che veramente sarebbe I° antica Leopoli fondata da Leone IV 
nell’ 854, a sette chilometri e mezzo di distanza dal mare) si volle intendere 
il castrum Centumcelle, ossia Civitavecchia, la quale era allora in potere dei 
Di Vico, e pel suo porto cominciava ad attrarre l’attenzione dei papi. Su Cin- 
celle vedasi GUOLIELMOTTI - Storia della marina pontificia - Vol I pag. 72. 

3 DeLLa Tuccia, pag. 43. = GuerNnERIO BeRrnIO - Cronaca di Gubbio - nel 
R. I. S. - T. XXI col. 947. Questo Peccio, al 1° agosto di quell’anno, tradì la 
Chiesa e vendè Bolsena a Luca e Corrado Monaldeschi d’Orvieto, i quali però, 
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gettò a dare il guasto ai territori di Vetralla e Civitavecchia, che 
erano due castelli del prefetto. Ma volendo guerreggiare più 
da vicino, ai 22 di maggio apparve improvvisamente nei dintor- 
ni di Viterbo, e pose il campo nelle contrade di Respoglio e 
del Campo Graziano, a un miglio dalla città ', da dove un bel 
giorno si scagliò sulla Porta di Santa Lucia provocando i Viter- 
besi a battaglia. I nostri uscirono fuori sostenuti da 150 cavalieri 
Brettoni, e, protetti dal fuoco delle bombarde poste sul barbacane 
di San I'rancesco, accettarono la sfida. La zuffa fu sanguinosa. Vi 
caddero morti otto combattenti dall’ una parte e dall’ altra, e fu- 
ronvi assai feriti. Finalmente la vittoria fu pei Viterbesi, e i ne- 
mici vennero cacciali ben lontano dalle mura.® Allora il campo 
dei Romani si irradiò nei dintorni a devastare i vigneti e le messi, 
che erano belle e promittenti; ma, non riuscendo a tirare i Viter- 
besi in aperta campagna, abbandonò il territorio e si diresse ver- 
so Sutri. E già i nostri credevano di essersene liberati, quando 
ai 26 di giugno lo videro apparire più minaccioso e trasportare 
le tende di contrada in contrada, sterminando ogni cosa che gli si 
parava davanti. Fu mestieri domandargli una tregua, la quale 
dopo lunghe trattative col papa e coi Romani fu accordata per 
tre mesi e bandita ai 23 luglio 1392. * 


invece di sborsargli il danaro pattuito, lo chiusero con una catena al collo in 
una loro prigione. 

1 Il campo Graziano era lo spianato dove oggi sorge il villaggio della Quer- 
cia a due chilometri da Viterbo. Vedi il mio scritto - Memorie e documenti 
inediti sulla. Basilica di S. M. della Quercia di Viterbo - pubblicato nel- 
l'Archivio STORICO DELI. ARTE, anno III fasc. 7 e 8. 

? DeLLa Tuccia - Cron. - pag. 43. Commissario dell’ esercito della Chie- 
sa era il cardinal Pileo, il quale, dopo il tentato tradimento di Viterbo, era 
tornato in grazia di Bonifacio ed era stato creato da lui cardinal vescovo Tu- 
sculano.. I) popolo, per schernirlo del suo doppio spergiuro, lo chiamava il car- 
dinale dei tre cappelli. (GosELINUS cit. VI, 81). 

® DeLLa Tuccia, pag. 43. Vedasi la nota (6) in fine. 
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In questo mezzo, in Roma era avvenuta una tremenda solleva- 
zione contro il pontefice. Il popolo, stanco di sopportare da solo 
tutte le spese della guerra nel Patrimonio, senza che Bonifacio, 
com'era tenuto, vi concorresse col becco d’un quattrino, aveva 
chiesto che i canonici di San Pietro vendessero alcuni beni del. 
la loro basilica, per venire in soccorso alla città. Ma i canonici 
s’erano rifiutati, e il popolo, aizzato dai Banderesi, aveva assallato 
il Vaticano e strappati via dalla camera stessa del papa quei chie- 
rici ostinati.' L’insulto era stato troppo atroce, perchè il pontefi- 
ce potesse rimanere più in Roma: e se n’era andato a Perugia.* 
Come i Viterbesi seppero che Bonifacio s'era ridotto colà in 
grande sdegno contro i Romani, credettero giunto il momento 
opportuno di tentare con lui una conciliazione, e mandarongli 
due ambasciatori, Pietro di messer Matteo e Giovanni di Simone. 

Ma il pontefice li accolse brusca menle: e doveron tornare a mani 
vuote e colla loro ambasceria intieramente fallita. Allora si vol. 
sero dalla parte opposta, e d’ accordo collo Sciarra spedirono al- 
l’antipapa Clemente in Avignone un Francese e ser Pietro d' U- 
golinuzzo, altri due oratori, sollecitando almeno da lui un po’ 
d’aiuto di soldati e di danaro.* È a credere che anche questa mis- 
sione riuscisse senza frutto. Cosicchè la situazione della città, e 
peggio. quella del prefetto, si andava facendo ogni dì più penosa. 
A costui mancava l'animo di continuare la guerra, e nei suoi se- 
greli disegni andava fantasticando un accordo col pontefice di 
Roma, che gli permettesse di tener Viterbo senza tante noie e pe- 


1 BLonpus FLAvIUS - Zistoriarum - decad. II, lib. X, pag. 388. = Cfr. IEAN 
GuinauD - L'État pontifical aprés le grand schisme. - pag. 11 - (Paris, Fon- 
temoing, 1896). 

2 Bonifacio giunse a Perugia il 17 ottobre 1392. Bonazzi - Storia di Peru- 
gia - 1, pag. 515. - 

3 Detta Tuccia pag. dt. 
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ricoli. I Viterbesi poi, al solito, s'erano già stancati di durare in 
lotta colla Chiesa, come prima s’erano stancati di trovarsi uniti 
con essa contro i Brettoni. La penuria dei viveri era sempre più 
aflannosa, e la città non sapeva più come difendersi dai ladri, fra 
i quali eran cerli saccardi, chiamati S(rappacappe, che andavano 
scovando e abbottinando i valsenti dei fuorusciti, nascosti nelle 
chiese e nei monasleri.' 

Ma al principio dell’anno 1393 la tregua era spirata da un 
pezzo, i Romani s'andavano rappaciando col pontefice, e la guer- 
ra si ripresentava come una spaventosa, ma ineluttabile, neces- 
sità. Ai 42 di maggio l’esercito dei Romani tornò ad invadere il 
territorio viterbese e pose il campo al Poggio della Jella, lungi 
dalla città poco più d'un miglio. * Da lì scese giù fin presso la 
Porta San Sisto, e a colpi di bombarde atterrò un brano di muro 
del recinto di Gradi.* Senonchè, trovata la città ben guardata, 
con le mura e le torri gremile di soldati pronti alla difesa, si 
sparse al largo e prese a dare il guasto, prima nella contrada del 
Casale del 'T'esoriere dietro Santa Maria del Paradiso, poi nell’ al- 
tra del Fosso Rianese sulla via di Montefiascone: Ma mentre i 
Romani si sfrenavano in queste devastazioni, furono còlti all’ im- 
provviso da un corpo di cavalleria brettone che era agli stipendi 
del prefetto. Ne sostennero bravamente il primo urto, e poi, da 
assaliti fattisi assalitori, menarono dei nemici tanta strage, che, 
secondo un cronista d'allora, ben cento ne uccisero e gli altri 


! DeLLa Tuccia, pag. 44. 

® Il Poggio della Jella era quella collina all’est di Viterbo, che poi fu detta 
il Barco. Chiamavasi così assai prima che Andrea Maidalchini vi piantasse 
la famosa villa di questo nome, che nel 1653 ospitò Innocenzo X. In un istro- 
mento del notaro Ludovico Veltri dell’ 11 aprile 1546, si legge: Terra in 
contrata Poggio della Jella, alias Barco: - (Arcmv. Norar. pi VIT.) 

® DerLa Tuccia, pag. 44. ° 
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posero in fuga.® La disfatta di queste schiere, che erano il prin- 
cipal nerbo delle forze dello Sciarra, indusse costui e i Viterbesi 
a domandare subitamente la pace. Ai 17 maggio dodici amba- 
sciatori della città con due Priori andarono al campo dei Roma- 
ni, ed ivi fermarono un trattato, mediante il quale Viterbo si ri- 
poneva sotto il dominio della Chiesa, ed il prefetto proseguiva a 
reggerne il governo come rappresentante di lei.” 

Questo trattato, o semplice accordo che fosse, quando fu noto 
a Bonifacio gli diede assai sui nervi. Conchiuso affretltalamente 
all'insaputa di lui, e in un momento che i suoi rapporti coi Ro- 
mani erano tutt’ altro che cordiali, non era la fedele esecuzione 
dei patti del 5 marzo 1392, in virtù de' quali Viterbo doveva es- 
ser restituita incondizionatamente alla Chiesa. Quell’accordo gli 
recava, sì, la dedizione della città, ma vincolata alla clausola che 
lo Sciarra ne fosse il governatore o il vicario: il che non era 
punto negl’intendimenti del pontefice. D'altronde, non era difli- 
cile penetrare i maliziosi disegni di costui. Esso, ad evitare gli 
scogli in cui avevan rotto i suoi predecessori, voleva dominar su 
Viterbo, non coll’odioso cipiglio del tiranno ribelle alla Chiesa, 
ma colla maschera del tiranno ripentito, che, fatta ammenda dei 
passati traviamenti, era divenuto tutto zelo pel pontefice di Ro- 
ma, salvo poi a tornar fra le braccia di quello d’Avignone, ove 
la fortuna si mostrasse per lui. Il tiro, per verità, non era mal de- 
stro: ma non era neppure tanto ben dissimulato, da sperar che 


v’incappasse Bonifacio. Lo Sciarra se ne avvide, e prese a colo- 
è 


- 


1 SozoxEnNus PisroRrIENsIS cit. col. 1154 = BoninconTRIUS MINIATENSIS - An- 
nales - in R. I. S. - T. XXI col. 65. 

® Fecero l'accordo e il Prefetto restò governatore di Viterbo per papa 
Bonifazio (DeLLA Tuccia pag. 44). Scrisse una gran balorderia il Bonincon- 
TRI, quando pose: Pontifec, Romanorum voluntate, Prefectus Viterbien- 
sium factus est. (loc. cit.) Meglio informato il Sozoxeno, disse: pro tune re- 
mansit ibi vicarius pape dictus ITohannes Sciarra (loc. cit.) 
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rirlo con più sotlile accorgimento. Mandò una lettera al papa, 
vero capolavoro d'ipocrisia, in cui dicendosi tocco improvvisa- 
mente dalla grazia divina e tornato dalla « cecità dell’errore alla 
luce meridiana della vera fede », con frasi esallate e sentenze 
lolte alle sacre carte, si sdilinquiva tra le dolcezze della sua mi- 
racolosa conversione e protestava a Bonifacio una devozione a 
lutta prova, innalzando voti ardenti pel trionfo spirituale e tem- 
porale della Chiesa di Roma.' E perchè questo suo ravvedimento 
fosse noto a tutta la corte papale, ai 15 di giugno inviò una copia 
di detta lettera al collegio dei cardinali, incitandolo a coopera- 
re col pontefice in questa « santissima impresa ». Bonifacio avrà 
di certo sorriso all'amo che gli porgeva questo fraudolento ghi- 
bellino. Epperò, fermo sempre più nel proposito di non ricono- 
scergli alcun diritto su Viterbo, gl'intimò, per tutta risposta, che 
restituisse il dominio della città. Lo Sciarra non gli oppose un 
aperto rifiuto: anzi, poco appresso, giunse perfino ad accettare 
un trattato, nel quale gli simponeva di render la terra alla Chie- 
sa.* Ma, quando si era all'esecuzione, nicchiava sempre con mille 
sotterfugi, nella speranza di ammansire il papa e che un qual- 
che avvenimento volgesse a suo profitto. 

Passarono così tutto l’anno 1393 e i due successivi, senza note- 
vole mutazione; perchè Bonifacio, non ostante fosse ritornato a 
Roma a preghiera degli stessi Romani e li avesse costretti ad un 
severissimo trattato che fu il suicidio del loro libero Comune, pu- 
re, assalito poco dopo da una furiosa sollevazione di popolo, era 





! La intiera lettera fu pubblicata dal Turner, II doc. 29. 

® Questo trattato, che non ci è rimasto, deve essere stato concluso nel 139: 
poichè, in principio dei capitoli definitivi della pace stipulati nel 1393, si pre- 
gava il papa a sanzionarli, non obstante decursu duorum annorum a tem- 
pore iam facte concordie et promissionum - (Arcniv. Viren. - Atti nella 
lite pei confini tra Viterbo e Montefiascone - cod. ms. N. 34 pag. 97.°). 
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stato a un pelo di perdervi la vita, se non fosse venuto a liberarlo 
il re Ladislao di Napoli con numerose soldatesche.* Aggiungasi, 
che al 16 settembre 1394 era morto in Avignone Clemente VII, e 
mentre pareva che gli stessi Francesi non volessero dargli un 
successore, i cardinali scismatici invece, solo dieci giorni dopo la 
sua morte, avevano levato sul trono papale Pietro di Luna, spa- 
gnolo, e lo avevano coronato il 3 di ottobre co] nome di Bene- 
detto XIII. Tutte queste contrarietà avevano impedito a Bonifacio 
d’ intendere con vigore al ricupero di Viterbo; tantochè lo Sciar- 
ra e i nostri si cullavano nella speranza che esso avrebbe finilo 
col lasciar correre lo stato attuale, e gli avevano perfino diretto 
un invito perchè venisse a passar l'estate nella città. Ma il papa 
prese occasione da ciò per disilluderli. e riaffermare ad essi il 
suo immutabile volere. Rispose li 24 aprile 1396, che volentieri 
avrebbe accolto il loro invito, se la ciltà fosse veramente ritornata 
nella dovuta fedeltà ed obbedienza alla Chiesa. Ma poichè ciò non 
era, ad onta delle tanto ripetute promesse, li esortava a farlo sù- 
bito nel maggiore interesse loro e dei paesi vicini, al quale inten- 
to inviava Matteo d’Orte suo familiare per prendere su ciò gli 
accordi opportuni.* - | 


1 Gregorovius cit. lib. XII, cap. IV, S I. 

? Arcniv. Vir. perg. orig. N. 657 - « Bonifatius episcopus etc. dilectis filiis 
« Comunitati et populo civitatis nostre Viterbiensis, salutem etc. 

« Novit Altissimus quanto mentis affectu pro vestro utique ac illius nostre 
« civitatis Viterbiensis, ad quam gerimus diligentiam specialem, profectu, ac 
« ut in hac presenti estate in civitate ipsa recreationem, vitam et consolatio- 
« nem vobiscum agere .valeremus, reductionem ipsius civitatis all nostram et 
« sancte Rom. Ecclesie fidelitatem et obedientiam veram desiderabiliter opta- 
« hamus. Verum attento quod id, contra continentiam capitulorum et pacto- 
« rum superinde frequentius initorum, effectum minime persortitur exinde, 
« utique cogimur quamplurimum admirari: vestram devotionem instantius ex- 
« hortantes, quatinus reductionem huiusmodi amodo exequi velitis, ac penitus 
« procurare quod hoc perveniat ad effectum; quod ad vestram ac civitatis 














LIBRO UNDECIMO 457 


Questa blanda intimazione, e le altre di mano in mano più im- 
periose che le vennero appresso, non sortirono alcun effetto. Anzi 
lo Sciarra, posto alle strette, finì col dichiarare che non poteva 
restituire la città, perchè quelli della sua fazione vi si rifiutava- 
no.' Allora a Bonifacio montò la mosca al naso: e, ordinato al ca- 
pitano Sarti di porre insieme le sue soldatesche, le scagliò minac- 
cioso sopra Viterbo. E affinchè risultasse ben netta la sua volontà 
di tagliar corto a tutte le tergiversazioni del prefetto, diede il co- 
mando supremo di quelle milizie al suo fratello Andrea, uomo di 
lempra assai risoluta, nominandolo rettore e capitano generale 
del Patrimonio.? L' esercito della Chiesa, venuto qua, si pose a 
campo nello spianato di S. Maria del Paradiso, donde prese a cor- 
rere e guastare tutto il territorio tra Viterbo e Bagnaia.*® Quando 
Sciarra e i Vilerbesi si videro minacciati così da vicino, perde- 
rono ogni spirito di resistenza e mandarono ambasciatori al papa 
per chiedere la pace. Bonifacio li accolse amorevolmente, e giun- 
se perfino a concordar con cessi i capitoli della resa. Ma, da ppoi- 
chè gli ambasciatori non vollero sottoscriverli prima di averli 
comunicati ai loro mandanti, il papa ai 15 di maggio 1396 li 


« eiusdem et partium finitimarum exaltationem, bonum utique et profectum ce- 
« dere dinoscetur. Super quibus in explicandis vobis oretenus parte nostra, di- 
« lecto filio Matheo de Orto, familiari nostro harum exhibitori, quem ob hoc 
« ad vos presentialiter destinamus, fidem velitis indubiam adhibere, prompte- 
« que annuere per ipsum requirendis. Datum Rome apud S. Petrum XI kal. 
« maii pontif. nri. anno VII. — P. De Castro. 

1 Voleva il papa che il Prefetto li rendesse il dominio di Viterbo, e lui 
ricusò perché li cittadini prefetteschi non volevano - DeLLa Tuccia pag. 45. 

? Andrea Tomacelli, creato dal papa marchese di Ancona, s° era gi segna- 
lato in alcune imprese arrischiate. Nel 1391 aveva ucciso di sua mano, in un 
solenne convito a Macerata, Baldrino da Panigale, capo d'una banda di 400 
venturieri. Caronicon Evavninux cit. col. 944. = MINERBETTI - Stor. di Firen- 
ze - pag. 314. ; 

* DeLLa Tuccia pag. 45. Vedi anche il docum. nella nota (2) della pag. 452. 
S. Maria del Paradiso era allora un monastero di monache Cistercensi. 
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rinviò cogli stessi capitoli innanzi al suo fratello Andrea, e con 
una Bolla in cui dava a queslo facoltà di lrattare e concludere la 
pace.! Scrisse poi il giorno seguente allo Sciarra, e in nome della 
parentela esistente fra loro ® lo esortò ad accettare quei patti e 
farli accettare anche dai Viterbesi, ammonendolo che, ove questi 
vi si rifiutassero, egli doveva sloggiare subito dalla città; perchè, 
se nol facesse, esso pontefice sarebbe costretto a riaccendere la 
guerra, essendo sua intenzione di avere ad ogni coslo Vilerbo 
nelle sue mani. Il prefetto e i nostri doverono chinar la testa e 
trangugiare tutti i patti, per verità non gravosi, voluli dall’ineso- 
rabile pontefice. Il trattato fu segnato ai 7 di giugno 1396 solto la 
tenda del rettore Tomacelli, nel suo accampamento presso il mo- 
nastero di S. M. del Paradiso, presenti Bretloldo Orsini conte di 
Soana, Niccolò conte d’Anguillara, Tommaso di Corrado signore 
di Alviano, Cecco Baglioni signore di Castel Piero, e molti altri 
capitani e soldati dell'esercito della Chiesa. 
Il trattato guarentiva piena amnistia al Prefetto, a Viterbo e 
a tutti i loro vassalli, aderenti, partigiani e. seguaci, e la reinte- 
grazione in tutti i rispettivi diritti, onori e privilegi. Confermava 
allo Sciarra e ai suoi discendenti, fino alla terza generazione, il 
possesso della rocca d’ Orchia e del castello di Civitavecchia per 
l'annuo censo d’un falcone da pagarsi nella festività di S. Pietro. 
Convalidava tutti i contratti fatti sotto il governo scismatico, pur- 
. chè vi si mutasse l’intestazione del pontificato. Aboliva ogni con- 
‘ cessione di beni o di uffici fatta in pregiudizio del Comune. Con- 


1 Questa Bolla del 15 maggio 1396, desunta dal cod. n. 34 pag. 96, del nostro 
archivio fu pubblicata dal Canisse cit. doc. 209, ove è da correggere la data. 

® Il marchese Andrea, fratello di Bonifacio, aveva sposato nell’anno innanzi 
Giacoma Di Vico, figlia del fu prefetto Francesco, e quindi pronipote dello 
Sciarra. Vedi il docum. dato dal Carisse al n. 268. 


» Archiv. Vir. perg. orig. N..658. Fu pubblicata dal Tuerner III, doc. 37. 
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fermava alla città il privilegio di proporre tre nobili all’ufficio di 
podestà. Ordinava che Celleno si restituisse a Viterbo, e le rocche 
di Santo Stefano e di Monte Calvello ritornassero a quei cittadini 


‘ viterbesi che ne erano i legittimi signori. Comandava che cento 


fuorusciti, da designarsi dai Priori, non potessero per quattr’anni 
rientrare in città, ma dovessero starne lontani non meno di tre 
miglia.— Un codicillo poi ai detti capitoli, senza data, ma dettato, 
e probabilmente anche imposto, dal camerlingo di S. Chiesa, sta- 
biliva la immediata consegna della città e del suo distretto alla 
Chiesa: vietava dar ricetto ai ribelli, ai banditi e soprattutto ai 
Brettoni, coi quali non si doveva fare nè lega, nè tregua, nè pace: 
imponeva di tenere gli amici e i nemici del pontefice, per amici 
e nemici della città; assoggettare i beni dei fuorusciti a tutti i tri- 
buti reali del Comune; restituire le possessioni tolte alle chiese e 
e ai monasteri; accogliere con ogni rispetto gli ufficiali papali; 
non ammettere ad alcun ufficio o beneficio i chierici scismatici; 
obbedire ai legati, nunzi e rettori mandati dalla Chiesa ; e final- 
mente aiutare gl’ inquisitori a dar la caccia agli antipapisti (@2- 
lipapistis).* 

Due giorni dopo la sottoscrizione di questo trattato, Bonifacio lo 
sancì con una Bolla del 9 giugno, e ai 22 dello stesso mese tornò 
a sancirlo con altra Bolla e con formule d’approvazione più com- 
prensive, aggiungendovi che non mai da lui o da alcun'altro offi- 
ciale della Chiesa sarebbe stato disconosciuto, fino a che lo Sciar- 
ra e il Comune vi si mantenessero fedeli.* Ciò compiuto, il pre- 





! Per la sua eccessiva lunghezza non possiamo dare qui il testo di questo 
trattato, che sì legge inserto negli Atti della lite pei confini tra Viterbo e 
Montefiascone del 1474 (Arcniv. Com. cod. perg. n. 34 dal foglio 97 al 103). 
Un sunto, però assai ristretto, ne diede il CALISSE, op. cit. al doc. 210, ove é 
da correggere la data 7 maggio in 7 giugno 1396. 

? Le due Bolle, cavate pur queste dall’ Archivio Viterbese, si leggono, nel 
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fetto si partì coll’animo esulcerato e pieno di ben tristi disegni da 
questa fatale città, che divorava da secoli le migliori energie del. 
la sua Casa, e dove nessuno de' suoi discendenti doveva riacqui- 
. star più alcun potere. Esso si andava a riparare nella sua pode- 
rosa rocca di Vetralla, e lo seguivano, dei nobili, tulti i numerosi 
membri della famiglia Lamfanelli, che aveva il suo palazzo di- 
rimpetto a Santa Croce, ! Pietro, Giovanni e Niccola di messer 
Scardavone, Paolo di messer Tuccio, Paolo di messer Giovanni, 
messer Andrea Capocci e messer Niccola Vittori, tutti ghibellini 
della più bell’acqua e dei più fidi alla fazione prefellesca. * 
Partiti costoro, rientrarono in città i fuorusciti guelfi, fra i 
quali andiedero segnalati il loro capo messer Silvestro Gatti coi 
figli Fazio, Raniero e Giovanni, Palino Tignosi padre dell’ ucci- 
sore del prefetto Francesco, Giovanni di Preleienio il complice 
del cardinal Pileo, messer Lorenzo de’ Monaldeschi uno dei signo- 
ri di Monte Calvello, messer Giovanni e Francesco Lanciollo, 
Matteo e Paolo Mazzatosta, ser Giovanni Cocco, ser Giovanni del 
Cerroso, messer Bellebuono, messer Niccola, Giovanni e Antonio 
Nicolassi, messer Oddo degli Alessandrini e molti altri cittadini 
chiesastici, come allora si diceva, ossia fautori della Chiesa di 
Roma. * A Silvestro Gatli, che reclamava un risarcimento pel 
palazzo a San Stefano diroccatogli dallo Sciarra, Bonifazio con- 
cesse il palazzo dirimpetto a S. Quirico (ora chiesa del Suffragio), 


TueineRr, INI doc. 38 e 39. La promessa aggiuntavi era tassativamente richie- 
sta dal cap. XVI del trattato, e la mancanza di essa nella prima Bolla in- 
dusse i Viterbesi a richiederne una seconda. 

1 E quello oggi posseduto dal conte Francesco De Gentili Lenzi sulla piaz- 
za del Seminario. Per le vicende di questo palazzo, vedi nel mio libro - L'O- 
spizio degli Esposti în Viterbo - a pag. 30. 

? DeLLa Tuecia, ediz. Ciampi, pag. 45 nota (5). = ANNALES FOROLIVIENSES 
in R. I. S. - T. XXII col. 200, all'ann. 1396. = MontEWMaRtE cit. I, pag. 86. 

® DeLLa Tuccra - cit. pag. 45. 
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confiscato a Giacomo Del Netto partito coi prefetteschi, e vigne 
ed altri terreni in contrada la Pila, e perfino il vicariato perpe- 
tuo del castello di Celleno.' Altri guelfi benaffetti ebbero altri be- 
nefizi. Come poi la città fu intieramente « riformata » sotto il do- 
minio della Chiesa, il pontefice fece rilevar su ed armare una 
parte della rocca presso la Porta di Santa Lucia, ponendovi a ca- 
stellano Cola del Lauro. l 

Al 241 gennaio 1897 fu nominato rettore e capitano generale 
del Patrimonio, del ducato di Spoleto e della contea di Sabina 
Giovannello Tomacelli, germano pur esso del papa, sostituito al- 
l’altro fratello Andrea. * Il governo di lui iniziò l'ultimo periodo 
della vila medioevale della nostra città; periodo, che si svolse tra 
altre acerbe lotte colla Chiesa, non più però per riconquistare la 
indipendenza del Comune, omai inlieramente perduta, ma per di- 
fenderlo dagli arbitrii dei governanti papali e dagli enormi tribuli 
grandinali giù a man salva sulle popolazioni, affine di dare il 
fasto e la solidità d'una vera monarchia al trono temporale dei 
pontefici. Il 'l'omacelli preludiò all’uno e all'altro eccesso con 


ti] 


! Ivi. La concessione del vicariato di Celleno fu fatta da Bonifacio a Silve- 
stro Gatti e suoi discendenti per l'annuo censo di una libbra d'argento lavorato, 
da pagarsi alla Camera apostolica nel giorno di S. Pietro. Nel 1420 questo 
censo fu pagato in una statuetta d’argento, rimasta nelle mani del papa. Ecco 
come si trova notato questo pagamento nei registri camerali di quell'anno - 
Die XIII junii. Nobilis vir Iohannes de Gatteschis domicellus Viterbiensis, 
castri Celleni Balneoregensis diocesis pro Sanctissimo Domino nostro papa 
et Ecclesia Romana in temporalibus vicarius, pro annuo censu in quo Ca- 
mere Apostolice ratione dicti vicariatus tenetur» die penultimo mensis ju- 
niî prox. lapsi, unam libram argenti laborati solvit in una statua argen- 
tea ponderis NI unciarum, seu quasi, quam SSmus. Dom. noster habuit et 


recepit - Axcu. pi Srato pi Roma - Mandati Camerali del 1420 - fol. CXVIII.. 


? La Bolla di nomina è posseduta dall'Archivio Com. di Orvieto, e fu pub- 
blicata dal Guatrerio (op. cit. 11, 345) colla data del 12 febbraio 1398, e dal 
Fumi (doc. 715) colla data 22 gennaro 1398, mentre la vera è quella del 21 gen- 
naro 1397: Dat. Rome ap. S. Petrum XII hal. februarii, pont. nri. anno VIII. 


E 
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due alti, che meritano di esser segnalali come sintomi dei tempi 
nuovi e delle nuove forme di soggezione imposte alle città. 

Il castello di Bagnaia, nato o cresciuto su verso il mille dalle 
popolazioni sparse dei dintorni, e forse più particolarmente dal- 
l'abbandono del vicino vico longobardo di San Pietro in Palan- 
zana, era uno dei più antichi possedimenti di Viterbo.! Nel 1202 
dato in dote, con una vasta estensione di terre annesse, alla Mensa 
episcopale della città, era rimasto sempre solto la giurisdizione 
dei vescovi viterbesi, salvo alla città il diritto di levarvi soldati 
pel suo esercito e di imporvi cerle determinale contribuzioni, al 
pari di tutti gli altri castelli del suo comitalo. Questi rapporti 
erano proceduti inalterati fino al 1397; quando il rettore Gio- 
vannello Tomacelli, mosso, com’ ei disse, da alcune petizioni dei 
Bagnaioli e in considerazione dei danni da essi patiti nell’ ulti- 
ma guerra, con suo diploma del 25 aprile concesse loro un’ar- 
bitraria esenzione da tutti i dazi, che solevano pagare all’intro- 
duzione delle loro derrate nella città e nel territorio di Viterbo.* 





! La prima menzione certa di Bagnaia che trovai 'in documenti genuini, è 
quella del 1019 in un documento dell'aprile di quell'anno, relativo al castello 
di Sonza. Cfr. C. Pinzi - Gli Ospizii mediocevali di Viterbo - pag. 71. 

* ArcHiv. Com. pi Bagnara - Iohannellus Thomacellus miles, Spoletani ducatus 
« Dux, nec non Patrimonii B. Petri, in Tuscia etc. rector et vicarius generalis, 
« ac etiam comitatus Sabinensis comes, civitatumque Nacnie et Ortane dominus 
« naturalis etc. dilectis Universitati, hominibus castri Bagnarie etc. salutem... 
« Pro parte vestra nuper nobis porrecta petitio continebat, quod cum castrum 
« ipsum, una cum civitate Viterbii, per Iohannem Sciarram De Vico tyramnice 
« occuparetur, et pro ipsorum recuperatione ipse dom. noster papa de anno 
« Dom. MCCCXCVI.de mense maii misisset exercitum hostiliter contra dictam 
« civitatem etc. vos multa et infinita dampna substinuistis in personis et re- 
« bus. Quare supplicastis etc. Nos, vestris supplicationibus inclinati.... vos et 
« habitatores eiusdem castri ab omnibus et singulis oneribus, gravaminibus, 
« solutionibus gabellarum, pedagiorum, tracte, sive introitus portarum civi- 
« tatis predicte etc. perpetuo eximimus et totaliter liberamus etc. Dat. Vi- 
« terbii, ap. Ecclesiam S. Xisti anno MCCCXCVII, mense aprilis, die XXV. 
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Trattandosi di proventi di assoluta pertinenza della città e che 
sfuggivano alla giurisdizione del rettore, questo provvedimento 
suscitò tra noi un grande malcontento; e bisognò che i Priori e 
il Consiglio speciale della città, per non riaccendere novamente 
le discordie colla Chiesa, concedessero essi stessi la già carpifa 
esenzione, giuslificandola in qualche modo col considerare i Ba- 
gnaioli, in grazia della loro vicinanza, come cittadini di Viter- 
bo.' Il fallo però destò una seria apprensione, perchè fu il pri- 
mo attentato ai diritti della città sui castelli da lei dipendenti, e 
il primo passo verso la dissoluzione del suo distretto: dissolu- 
zione, che da allora in poi divenne il principale obiettivo della 
politica papale, tulla intesa a distruggere l'egemonia dei grossi 
Comuni, toglier forza alle città, e imporre anche ai piccoli cen- 
tri il predominio della Chiesa. . 

Ma il ‘fomacelli fece anche dippiù. Nell'agosto del 1398 con- 
vocò in ‘lodi un parlamento di tutti i Comuni, nobili e dignitari 
ecclesiastici del Patrimonio e del ducato di Spoleto.* Ivi, in nome 
del papa, impose a tutli una taglia fissa annuale, da pagarsi in 
le rate, dette perciò /erzarie, per provvedere in modo stabile, 
alle spese di sicurezza e di mantenimento dello Stato.® Inaugura- 
vasi così per la prima volta tra noi quel normale sistema di tri- 
buti a prò dello Stato, molla di tanti civili progressi e in pari 
lempo cagione di tanti danni e avanie, dal quale le popolazioni 
non dovevano liberarsi più mai. 

Nella miseria universale di quei giorni, la cosa parve a tutti 


! Tractari debeant nisi prout cives Viterbienses, et ac si predictum ca- 
strum contiguum, coniunctum et connexum foret cum dicta civitate Viterbii - 
Deliberaz. del Consiglio di Viterbo del 10 febbraio 1398 nell'Ancn. pr Bacnara. 

* Moxremarte cit. I, pag. 91. 

? Questa tassa era imposta direttamente sui Comuni, che poi se ne rivalevano 
ripartendola sugli abitanti. Pel modo come si riscoteva, cfr. Rirorxme, VI, 163. 
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una enormità incomportabile. Sinallora, quando occorrevano le 
maggiori necessità della Chiesa, s' era usati sottomettersi a un 
contributo forzoso, che, per eufemismo, chiamavasi sussidio. Ma 
questo non aveva carattere di continuità, ed era imposto tempo- 
raneamente e ad intervalli, per sodisfare le paghe di determinati 
capitani di ventura e delle loro masnade. Ora però lo si preten- 
deva continuativo, ed era per addivenire un aggravio immanente, 
un soprappiù dei carichi comunali, e quindi un vero scemamento 
della ricchezza individuale. I lamenti perciò furono infiniti: ma, 
come accadde sempre anche dipoi, tutti finirono coll’ acconciar- 
visi, ad eccezione dei nobili che vi si rifiutarono col pretesto che 
« mai era usalo porre taglia sui genlilhomini ».! Viterbo fu las- 
sata di mille ducati,* pari a 2500 fiorini d’oro, per quel primo an- 
no ridotti dal rettore a 2000, a cagione della « massima pover- 
tà » che affliggeva la città e il suo dislretto.? 

Senonchè, ad onta di questi aggravi, il governo del Tomacelli 
deve essersi attirale le universali simpatie. Fu lui che, col riscat- 
to del castello di Marta, costrinse i Breltoni a sfratltare dalla con- 
trada e purgò l’intiera provincia da queste terribili bande, che, 
come dice un cronista d’allora, « nei 20 anni ch’erano state nel 
Patrimonio, havevano fatto briga ad ogni persona d’ intorno, e 
disfatto el impoverito tutto il paese ».* 


1 MONTEMARTE cit. I, pag. 90. 


® Il papa cominciò a porre in Viterbo le terzarie, che sono mille ducati 
l'anno, che mai da quello innanti non s'avieno pagati - Delta Tuccia, cod. 
Riccar. c. 30.7 

3 Diploma del Tomacelli del 29 novembre 1398. (Arcmv. Vir. pergam. n. 312). 


* MoxreMaARTE cit. I, pag. 90 - Marta fu ricuperata, riscattandola dai Bret- 
toni per 5000 fiorini. 
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CAPITOLO V. 
(1400-1110) 





Le Compagnie dei Bianchi in Viterbo (1400) — Novo organamento dei po- 
teri municipali della città — Gli Officiali maggiori e i tre Consigli del 
| Comune — Gli Officiali minori — Leggi suntuarie per le donne — Boni- 
| facio IX promette di venire ai bagni di Viterbo — Il castello di Soriano, 
ultimo nido dei Brettoni — Morte di Bonifacio IX (1404) — Innocenzo 
VII — Rivoluzione di Roma per l’ eccidio di undici magnati, commesso 
da Ludovico Migliorati nepote del papa — Innocenzo VII scampa a Vi- 
terbo — Tocco qui da apoplessia, torna in Roma e vi muore (1405) — 
Gregorio XII lascia Roma spaventato dalle mene di Paolo Orsini e ripara 
in Viterbo — Da qui si dirige a Savona per abboccarsi con Benedetto 
XII e far cessare lo scisma — Truppe di Ladislao re di Napoli accam- 
pano a Viterbo, intese alla conquista dello Stato papale — Defezione dei 
cardinali da Gregorio XII, ed elezione d'un nuovo papa, Alessandro V, nel 
Concilio di Pisa — Lo scandalo dei tre pontefici — Il cardinal Cossa ri- 
cupera lo Stato papale per Alessandro V (1409) — I Viterbesi imprigio- 
| nano Marco Correr nepote di Gregorio XII — Alessandro V.va a Roma 
e vi muore (1410) — Gli succede il Cossa col nome di Giovanni XXIII — 
Sua slealtà verso i Viterbesi. 





I giorni che precedettero il giubileo del 1400 portarono tra noi 
una riviviscenza di quell’esaltazione religiosa, riprodottasi già nel 
1334 per le predicazioni di Fra Venturino da Bergamo. Questa 
volta però il moto era meno sincero, e soprattutto non aveva ca- 
po apparente. Si novellava che era nato da un miracolo avvenuto 
in Iscozia, dove Gesù Cristo, apparso « vestito di bianco ed in abi- 
| to da penitente » ad un bifolco di nome Giuvanni, avevagli detto 
| che la terza parte degli uomini era condannata a perire, e perciò 
andasse predicando pel mondo digiuni e penitenze, « e ciascuno si 
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vestisse di bianco ».! Si avvalorava la storiella, col porre sotto gli 
occhi dei fedeli una leltera dello stesso re di Scozia che attestava 
il prodigio; quantunque la mistificazione fosse così grossolana, 
che pochi vi aggiustassero fede.® A ogni modo, la credulità era 
cotanta, che turbe di penitenti s'eran rovesciate dalla Provenza 
sulla Lombardia, e di là, per la Toscana e per |’ Umbria, si diri- 
gevano a Roma. Procedevano di città in città scalzi, ravvolti « in 
certi bianchi lenzuoli », col viso coperto da un cappuccio e colla 
disciplina in mano, preceduti da croci rosse e seguiti da preti in 
càmice e stola salmodianti lo Stabat Mater, cantilena rimasta da 
allora in poi popolare nelle nostre chiese. * Erano chiamati le 
Compagnie dei Bianchi; e l’ entusiasmo religioso che destavano 
sul loro passaggio era veramente irresistibile. Uomini e donne 
d’ogni età e condizione s' imbrancavano fanaticamente fra quelle 
schiere, o formavano nuove e distinte processioni che andavano a 
infervorare i vicini paesi. Quando una di queste entrò in Orvieto 
il 2 settembre 1399, la città ne fu tutta sossopra, e perfino messer 
Paolo Orsini, che era il capitano della Chiesa con quattrocento 
lancie, vestì il sacco dei penitenti con tutta la sua brigata. Quat- 
tro giorni dopo venne a Viterbo Ranuccio di Montemarte alla te- 
sta d’una grande processione di Orvietani; e allora anche i nostri 
s'incamiciarono di « pannilini bianchi », fecero fare le paci, scar- 


1 Questa storiella fu raccolta premurosamente dal nostra cronista Iuzzo DI 
CoseLLuzzo, e può leggersi nel Ciampi - Statuti e cronache di Viterbo pag. 
46, nota (2). Vi accennarono pur'anco alcuni storici del tempo, fra cui Trovo- 
rico DI Niem (De schismate II, 26), e MoNTEMARTE cit. (I, 93). 

® Mostravasi una lettera colla quale, per parte del re, si notificava il detto 
miracolo; benché la detta lettera, secondo il parer mio e di altri, pareva 
più tosto affettata e finta che verace. MONTEMARTE cit. I, 93. 

® Principalmente si cantava quella che comenza: Stabat Mater dolorosa. 


(MonTEMARTE cit. I, 93) - Questa cantilena era stata composta da Iacopone 
da Todi, l’autore del Dies irae. 
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cerarono i prigioni, e via tulti per Roma. Nel passare da Vetralla 
oltennero la liberazione d’un tal Marco da Viterbo, che il prefet- 
lo teneva da nove anni sepolto nei sotterranei di quella rocca.’ - 

Un tale pellegrinaggio durava, di regola, tredici giorni; dopo i 
quali ognuno ritornava alle proprie case. Per taluni però questa 
gila era una specie di gazzarra, che si prestava alle più piccanti 
avvenlure. Giunta la sera, maschi e femmine si accovacciavano 
alla rinfusa nelle chiese e nei monasteri, e non uscivano di là che 
al malltino seguente, per riprendere la solita nenia di canti, di fru- 
stamenti e di visite ai santuari, nudriti i più poveri alla mercè di 
Dio, gli altri secondo le loro facoltà. Fra essi s'erano infiltrati al- 
cuni oltramontani, grandi maestri in ciurmerie, che gabellavan- 
si per santi o per profeti, o spacciavano miracoli, o facevano ge- 
mer sangue ai Crocifissi in faccia al popolo esterrefatto.* Uno di 
costoro, tal prete Giovanni, spagnolo, era entrato solennemente 
di quei giorni in Orvieto tra il vescovo di Sora, Carlo e Ludovico 
Farnese e Giacomo Orsini, trascinandosi dietro una turba di 3000 
persone e facendosi precedere da dieci croci. Prrometteva pel dì 
seguente grandi prodigi del suo Crocifisso. Condotto nella sagrestia 
della cattedrale e interrogato, destò sospetto d’impostura: per il che 
gli furono poste attorno alcune guardie. All’indomani, impaurito, 
confessò che quel suo Crocifisso lo aveva comprato per venti sol- 
di, e il sangue che trasudava era una miscela di olio e di cinabro, 
appresagli da un altro prete che era con lui. Frugatagli la bisac- 
cia di cuoio che recava indosso, vi si trovarono bossoli d’unguenti, 
sacchetti di polvere, ferracci da medicar piaghe, e certi arnesi da 
lagliar borse, con vari gioielli ed argenterie derubate. Imprigio- 





! MonTEMARTE cit. I, 93. 

? Tneoporicus E Niem cit. lib. 2, cap. 26. - In Bologna un prete da Paderno 
che stette morto tre ore, risuscitò e predicò esso stesso il miracolo fattogli da 
Maria Vergine. Cronaca pI BoLoana in R. I. S. - T. XXIII, col. 566. 
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nato e condotto a Roma, fu processato e arso sul rogo.' Per veri- 
tà Bonifacio, al primo irrompere dei Bianchi nella ciltà santa, li 
aveva accolti amorevolmente, facendo mostrar loro la Veronica e 
le altre sacre reliquie, e regalandoli persino d’un privilegio pa- 
pale.® Ma, come seppe degli scandali e delle frodi a cui davano oc- 
casione, e prese sospetto che, fra quei romei venuti in gran parte 
di Francia, potessero celarsi degli emissari dell’antipapa mandati 
a tentare qualche novità contro di lui, li ripudiò e li respinse co- 
me violatori della ecclesiastica disciplina.* 

. Lo strascico che si lasciaron dietro quelle turbe, fu una terri- 
bile epidemia che desolò gran parte d’Italia, e fu chiamala /a 
peste dei Bianchi. In Firenze, secondoché ne altesta l’Aretino, 


‘perirono più di 30,000 persone: * in Viterbo ne morirono tra le 5 


o 6 mila;® e la città ne rimase poco meno che distrutta, e così 
spopolata, che bisognò richiamarvi tutti i fuorusciti e altirarvi 
nuove famiglie dal di fuori, francandole per dieci anni da tutte 
le imposte del Comune.® 


x Di quel tempo, l'ordinamento municipale della città era stato 
notevolmente riformato. Vi preponderava, quasi per intiero, l’e- 


! Teoporico DA Niex (lib. 2, cap. 26) dice che fu preso in Acquapendente: 


ma il MONTEMARTE, da cui togliamo il fatto, lo vide egli stesso carcerare iu 
Orvieto (op. cit. I, 96). 


2? MONTEMARTE cit. I, di. 

® Ravynatp ad ann. 1400, $ VI. 

4 LeonARDUS ARETINUS - Rerum suo tempore in Italia gestarum commen- 
tarius - pag. 16 (Lugduni, Griphium, 1535). 

® Il cod. Riccard. di DeLLa Treccia dice 6663: la cronaca Viterbese di frate 
Francesco D'ANDREA ne pone 5563. 

© Ai 5 di marzo del 1403, i Priori, considerantes quod ex defectu pestis 
transacte civitas Viterbii remansit quasi distructa et fortiter depopulata, 
accordarono la cittadinanza ad Angelo di Pietro di Barletta, concedendogli 
per 10 anni la immunità ad omnibus singulis datiis et prestantiis - (RiFoR- 
ME Vol. I pag. 40). Pel rimpatrio dei fuorusciti, vedi a pag. 57.* 
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lemento borghese e dei grassi popolani, i quali davano minor 
ombra dei nobili, sempre irrequieti e assetati di potere. I magi- 
strati civici non eran più l'emanazione diretta del libero voto dei 
cittadini, ma venivano vagliati, pesati e prescelti dall'occhio so- 
spettoso dei governatori papali. L’organamento rappresentativo 
conservava, sì, le principali linee delle antiche costituzioni repub- 
blicane; ma il numero dei rappresentanti era stato assai ristretto, 
e il concorso delle corporazioni delle Arti, che davano un’ im- 
pronta tanto democratica ai passati Consigli, era stato limitato al 
solo intervento dei rettori, esclusi i loro consiglieri. Quanto allo 
spirito politico che lo informava, non s'era fatto alcun progresso: 
poichè aveva sempre come caratteri distintivi il predominio di 
parte, l’esclusivismo fazioso, l'eccessiva brevità nella durata del- 
le cariche, la diMdenza verso i nobili, la sorte, che invece del 
consenso dei più determinava la scelta degli ufficiali, e la am- 
missione dei soli consorti agli onori ed ai lucri dei pubblici uff- 
ci. Il modo poi come funzionava era il seguente. 

Il rettore del Patrimonio, d'accordo coi più fidi guelfi, compo- 
neva il bussolo: ossia scriveva sopra un certo numero di schede 
i nomi dei Priori e dei principali ufficiali, che dovevano succe- 
dersi al governo del Comune di due in due mesi. Queste schede, 
racchiuse dentro altrettante pallottole di cera verde, venivano 
deposte in un vasoio di bossolo detto perciò il bussolo. E questo, 
suggellato col sigillo grande del Comune, lo si riponeva den- 
tro un cofanetto, che era portato nella chiesa di S. Maria Nuo- 
va, e là racchiuso a tre chiavi in un'apposita cassa di ferro. La 
consegna di queste tre chiavi, una al priore di detta chiesa, l’'al- 
tra al podestà, la terza ai priori del Comune, era fatta lì sul luo- 
go dal rettore del Patrimonio con imponente solennità.' Quando 





.* Ecco l'atto di consegna fattone li 28 aprile 1404. - « Cum imbussulatura 


0 NERE sa. 
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al cader d’ogni bimestre dovevansi rinnovar gli ufficiali pei due 
mesi susseguenti, i Priori, seguìli dal giudice e dai famigli del 
Podestà e preceduti dai flaulisti e trombettieri del Comune, re- 
cavansi in pompa magna alla chiesa di S. Maria Nuova, c tolto 
su il cofanetto, lo trasportavano processionalmente nella grande 
sala superiore del palazzo di città, dove li attendevano il Consi- 
glio generale e una gran folla di cittadini.' 

Qui, deposto il cofanelto sul banco del podestà, lo si apriva e 
se ne estraeva il bussolo; e lo stesso podestà, rotti i suggelli, vi 
prendeva a sorte una delle pallottole di cera verde, che conse- 
gnava al cancelliere. Questi, trattane fuori la scheda, leggeva ad 
alta voce i nomi degli ufficiali che dovevano entrare in carica 
nell’imminente bimestre, ed erano i seguenti:* quattro Priori, 


dominorum Priorum pro uno anno prox. fu turofacta sit, et in archa S. Ma- 
rie Nove reserrata et clausa, ad hoc ut nemo possit pandere quod occultum 
est; ideo Rev. in Xpo. pater dominus A. civitatis Sore episcopus, Locum- 
tenens et Thesaurarius totius Patrimonii, existens in ecclesia S. M. Nove, 
claves dicte arce in manibus tenens, me (cancellarium Comunis) rogavit, 
« qualiter ipse consignaverit unam ex dictis clavibus dominis Prioribus, et sic 
« affatus est: Vos mihi polliciti estis clavem istam futuris Prioribus sic consi. 
« gnare, et cum ipsa nullam fraudem commictere vel exercere: item secum- 
« dam clavem consignavit Potestati, mandans sibi quod futuro Potestati de- 
« beat consignare: tertiam clavem consignavit domino Priori S. M. Nove pre- 
« dicte, mandans sibi dictam clavem bene custodire, neminique dare sine li- 
« centia dominorum Priorum; quibus ipsam non det, nisi quando tempus est 
« dominos Priores extrahendi etc. » - Riforme Vol. I pag. 126. 

! Di questa processione pel trasporto del bussolo, precedentibus pifferis et 


tubectis solempniter, se ne ha una descrizione minuta nel Vol. IV delle Rr- 
Forme del 1430 pag. 17.* 


f& R_ R R 


« 


? Consiglio del 24 febbraro 1403 - Congregato generali et speciali Cons ilio 
Comunis et Populi civitatis Viterbii et Rectorum Artium eiusdem civitatis 
etc. apportatus fuit ab ecclesia S. Marie Nove quidam cofinectus, et ipse co- 
fanectus (sic) apertus per me Cancellarium dicti Comunis, et de eo extracta 
quedam bussula sigillata sigillo magno dicti Comunis, et sic sigillata dicta 
bussula in manibus dicti domini Potestatis eam posui: deinde per eumdem 
dominum Potestatem aperta, in qua erat certa palluctula cere viridis in 
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uno per ognuna delle quattro primitive Porte della città;* quat- 
tro Gonfalonieri, scelti nello stesso modo: un Camerlengo o Te- 
soriere generale: un Sindaco o procuratore del Comune: un No- 
taio per la registrazione degl’introili delle gabelle: un Cassiere 
delle gabelle: un Ufficiale pesatore e due Notai per la curia del 
podestà. Compiuta la proclamazione dei nuovi ufficiali, il Consi- 
glio si discioglieva, e gli eletti, al primo dì del mese successivo, 





forma rotunda, et postea posita per eumdem dominum Potestatem in ma- 
nibus mei Cancellarii: qua dissoluta, et reperta modica carta membrana in 
qua apparebant scripta infrascripta nomina... etc. - Rirorme Vol. I, pag. 28. 

! Le prime Porte urbiche erano quattro e da esse presero la loro cir- 
coscrizione i quattro rioni in cui era divisa la città: Porta S. Lorenzo, Porta 
S. Pietro, Porta S. Sisto e Porta S. Matteo. I.'ordine di precedenza in cui e- 
rano enunciate, indicava la loro maggiore o minore antichità ; ossia la suc- 
cessione in cui erano sòrte, di mano in mano che si andava formando la città. 
Ogni Porta, o rione, era divisa in contrade, le quali prendevano quasi tutte 
il nome dalle chiese poste in mezzo a loro. Così, la Porta pI S. Lorenzo com- 
prevdeva le contrade del Castello (ora Cattedrale), di S. Tommaso (ora della 
Morte), di VaZZe (ora via di S. Antonio), di S. Salvatore (ora S. Carluccio), 
di S. Niccola degli Scolari (ora S. Carlo in Pianscarano), e di S. Andrea. La 
Porta pi S. Pietro abbracciava le contrade di S. Silvestro (ora del Gesù), 
di S. Pietro dell’Olmo (chiesa già diruta nell'orto Grandori in via Principe 
Umberto, presso S. Mocichello), di S. Vito, di S. Giovanni in Pietra (ora 
S. Orsola), di S. Maria Nuova, di S. Bartolomeo (ora chiesa e monastero 
della Duchessa). di S. Leonardo in Parrocchia, di S. Erasmo (chiesòla or ora 
demolita dirimpetto al nuovo palazzo del Brefotrofio, inaugurato in quest'anno 
1899), e di S. Pellegrino. La Porta pi San Sisto aveva sotto di sè le con- 
trade di S. Giovanni in Zoccoli, di S. Sisto, di S. Niccolò delle Vascelle 
(chiesa diruta sull'area del palazzo Vanni dirimpetto la Pace), di S. Giacomo, 
di S. Croce (chiesa dissacrata sotto il Seminario, dirimpetto al palazzo dei 
conti De Gentili), di S. Martino (chiesa distrutta sull'angolo ovest della di- 
scesa incontro al palazzo Piatti), di S. Biagio, di S. Matteo dell’ Abbate (chie- 
sa diruta, di cui si veggono gli avanzi nel muro del recinto del monastero di S. 
Caterina presso la Porta della Verità). La Porta DI S. MaTtEO (Verità) com- 
prendeva le contrade di S. Angelo, dì S. Stefano (chiesa diruta sotto il palazzo 
Sterbini, lungo il lato nord della piazza Vittorio Emanuele), di S. Quirico (ora 
del Suffragio), di S. Egidio, di S. Maria in Poggio, di S. Matteo, di S. Luca, 
del Poggio del Tignoso (tra il Cunicchio e la Porta Murata) di S. Faustino 
e di S. Marco. — Rirorme del 1404, Vol. I, pag. 135.') 
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prestavano giuramento nelle mani del podestà ed assumevano 
l’officio. Il primo atto dei nuovi Priori era quello di scegliere i 
consiglieri, che dovevano costituire i tre corpi deliberanti del 
Comune, e cioè il Consiglio Generale, lo Speciale ed il Segreto. 
Quello Generale si componeva di quaranta cittadini, presi rigoro- 
samente in numero di dieci per ognuno dei quattro rioni della 
città, senza limitazione o distinzione di classe. A questo consesso 
erano deferiti tutti i provvedimenti più ponderosi intorno la pace, 
la guerra, le alleanze, gli statuti, la pubblica sicurezza e la fi- 
nanza, l’annona, le imposte e il patrimonio del Comune. Il Con- 
siglio Speciale constava di ventiquattro membri, sei per ogni P’or- 
ta, che potevano in parte esser tratti anche dal seno del Consiglio 
Generale. Trattava particolari questioni demandalegli dai Priori 
e dal Consiglio Generale, col quale, nel più dei casi, si fondeva e 
deliberava. La sua costituzione fu sempre variabile ed incerta, e 
non ebbe mai una competenza ben definita. Il lerzo Consiglio era 
delto Segreto o di credenza; ne facevano parte sedici cittadini, 
eletti quattro per Porta, che potevano appartenere anche ai pre- 
cedenti Consigli. Era convocato, al pari degli altri due, d’ordine 
dei Priori, presso i quali più specialmente fungeva da corpo con- 
sultivo, ed aveva il compito di liquidare e decretare il pagamento 
di tutte le spese del Comune, ad eccezione dei salari, e di delibe- 
rare sulle proposte che dovevano presentarsi al Consiglio Gene- 
rale. Le adunanze consigliari poi erano di due specie: ordinarie 
e straordinarie." Alle prime, sempre segrete, intervenivano i 
membri del Consiglio dei XL, e talora anche quelli del Consiglio 
dei XXIV. Alle seconde, che erano pubbliche e solenni, interve- 
nivano, oltre i due Consigli suaccennati, anche tulti i rettori del- 
le corporazioni delle Arti, i quali avevano voto deliberativo al 


! Rifonsme del 1403, Vol. I pag. 38. 
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pari dei consiglieri.' Le votazioni però erano sempre segrete, e 
si facevano con fave o lupini deposti nel bussolo. Le prime as- 
sentivano, i secondi rifiutavano la proposta. Le deliberazioni dei 
tre Consigli facevano capo ai Priori, cui spettava il potere ese- 
culivo, la direzione e la rappresentanza ufficiale del Comune. E- 
rano essi relribuili collo stipendio di mezzo fiorino d’oro al gior- 
no per ciascuno ; ma con tale assegno dovevano provvedere al 
loro mantenimento nel civico palazzo, dove erano te nuti a di 
morare costantemente sì di giorno che di notte.* I Gonfalonieri 
erano retribuiti col salario d’un ducato al mese. Sopraintende- 
vano alla polizia ed alla sicurezza pubblica della città, ed esten- 
devano la loro vigilanza sulle campagne e sulle vie del contado. 
Tutti i consiglieri e gli ufficiali qui sopra nominati, duravano in 
carica due mesi sollanto.* 





! Le corporazioni delle Arti esistenti al 1403 erano 22, e cioè: Notari, Mer- 
canti, Speziali, Fabbri, Calzolai, Macellari, Pesciaroli, Falegnami, Lanaiuoli, 
Pelliceiai, Sarti, Conciatori, Tavernieri, Osti, Ortolani, Mugnai, Pecorai, /te- 
trattaroli, Barbieri, Muratori, Vasari e Boscaiuoli. - (Riforme, I, 2."). 

? Nel 1440 i Priori, essendo stato ridotto il loro assegno, si volsero a Euge- 
nio IV chiedendo che fosse reintegrato in due fiorini d' oro al giorno, come 
era in antico: dignetur mandare ut, diebus singulis, magnifici domini Prio- 
res, qui diu noctuque in Palatio pro recta gubernatione stunt pro statu 
Ecclesie, habcant et habere debeant pro eorum salario et victus necessitati- 
bus florenos duos auri, secundum quod dictant antiqua statuta dicte civi- 
tatis - Rirorme Vol. 4, pag. 29.* 

* Tra le pergamene del nostro archivio si trova un palimpsesto segnato col 
N. 668 e colla data del 18 novembre 1401, il quale reca che in quel giorno 
un decreto di Giovannello Tomacelli, rettore del Patrimonio, stabilì che da lì 
innanzi il Consiglio del Comune fosse esclusivamente composto di quaranta no- 
bili, dai quali dovevano trarsi i Priori. Copia di questo documento fu man- 
data al Taerner, che lo pubblicò nel suo Codice diplomatico (Vol. IH N. 60 
pag. 116), e di esso parlarono pure fra i moderni il Gregorovius nella sua 
Storia di Roma nel medio evo (lib. XII, cap. IV s 2) e il Coruri - Le cor- 
porazioni delle arti nel Comune di Viterbo (Archiv. della Soc. Rom. di St. 
patria Vol. VII pag. 10). Ebbene, questo documento è assolutamente apocrifo, 
e assai probabilmente venne manipolato intorno al 1702, quando i nobili, a- 
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Ma, oltre a questi, v’erano altri ufficiali che rimanevano in uf- 
ficio per un semestre, ed erano eletti coll’antico metodo specioso 
detto delle carticelle. Nei Consigli solenni della fine di giugno € 
di decembre, dopo aver estratto la scheda dei Priori e dei Gonfa- 
lonieri, prendevansi due cappelli (dos cappeos), e nell uno sì 
ponevano i nomi di tutti i consiglieri presenti, scritti su piccoli 
brani di pergamena debitamente rotolati, nell’altro le carticelle, 
pure rotolate, contenenti le indicazioni degli uffici da conferirsi, 
e altrettante carticelle in bianco, quante ne occorrevano per rag- 
giungere il numero delle schede dei consiglieri. Ciò compiuto, 
salivansi sul banco del podestà due fanciulli, dei quali l'uno trae- 


va a sorte dal primo cappello il nome d’ un consigliere, l' altro 


vendo afferrato il privilegio di sedere essi soli nel Consiglio comunale, vol- 
lero legittimare questo diritto con un atto che lo facesse parere una rivendi- 
cazione, piuttosto che una usurpazione, com’ era di fatto. Non è qui il luogo 
di fare una minuta critica di questa carta, la quale, per darle maggiore pub- 
blicità, fu anche stampata nel 1702. Ad assicurarsi della sua falsità, basta il 
più superficiale esame. Raschiata un antica pergamena vi si scrisse l° atto, 
che pretende essere originale eil autentico, con una calligrafia del secolo XVII 
o del principio del secolo XVIII. Vi si pose il nome d’ un podestà, Giovanni 
di Montefalco, che tenne quest’ ufficio non nel 1401, ma solo due anni dopo 
‘ (Riforme Vol. I pag. 4').mentre il podesti vero del secondo semestre 1401 
era messer Antonio di Amelia, come lo mostra la pergamena N. 1495-2423 
dell'Archivio di S. Angelo. Non diciamo nulla del dettato del documento, che 
rivela sùbito a chi è versato nello stile degli atti pubblici del 1100 la contraf- 
fazione e |’ anacronismo. Basta poi esaminare i libri delle Rirorme di quel 
tempo, per persuadersi che la composizione del Consiglio comunale si com- 
pieva in modo tutt’ affatto opposto a quello immaginato nel palimpsesto: dap- 
poichè nel Consiglio Generale del 1° bimestre 1403 vi troviamo inclusi due soli 
nobili (Riforme, vol. I pag. 1), in quello del 2° bimestre altri due (Ivi pag. 
33), nel 3° bimestre uno soltanto (Ivi pag. 51), e così nei successivi. Vigeva 
allora la legge: Quod nullus nobilis possit esse in Consilio et numero gu- 
bernatorum populi, vel officio Prioratus: legge, che venne poi confermata e 
riprodotta nella rubrica 142 del nuovo Statuto del 1469, e che andiede di mano 


in mano in disuso, fino a che i nobili, sugli scorci del secolo XVII, riuscirono 
a imporre al Comune Ja loro potente oligarchia. 
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cavava dal secondo il nome d’ un ufficio. Pubblicato dal cancel- 
liere il contenuto di queste due schede, il consigliere chiamato 
designava dal suo stallo la persona che voleva investita dell’uffi- 
cio sorteggiato insieme al suo nome. E così si procedeva d’ una 
in altra nomina, fino ad esaurire tulte le schede e carticelle.* Se 
contemporaneamente al nome del consigliere estraevasi una del- 
le carticelle in bianco, ciò voleva dire che la sorte lo privava per 
quella volta del diritto di nomina. Di tal guisa venivano eletti tre 
conestabili per l’esercito, quattro ufficiali pel Libro delle Quat- 
{ro Chiavi, * sei podestà pei castelli di Celleno, Canepina, Sipic- 
ciano, Rione, Aculta e Fiorentino coi rispettivi notari,* quattro uf- 
ficiali per la stima dei cavalli da guerra, dodici sopraintendenti 
ai pesi e alle misure, due soprastanti alle fortificazioni, quattro ai 





! Questo modo di elezione è descritto con sufficiente precisione nella delibe- 
razione consigliare del 30 decembre 1430. - In predicto Consilio speciali et 
generali, domini Priores, actendentes circa distributionem officiorum ad car- 
ticellas, more solito poni et preparare fecerunt in dicto Consilio duos cap- 
pellos, in quibus posita fuerunt, videlicet in uno cappello, nomina omnia 
civium in dicto Consilio e.ristentium, separatim et de per se, et in alio po- 
sita fucrunt separatim omnia nomina officiorum, et tot alie carticelle non 
scripte, quod esset equalis numerus hominum et carticellarum. Et per dros 
pueros, sorte et fortuna, tracta fuerunt dicta officia... Rirorne Vol. 4, pag. 29. 

® Per questo Libro vedi quel che ne dicemmo a pag. 524 del Vol. I. 

* Il castello di Riona era situato sulla riva destra del torrente Rigo, di fronte 
alla Pietra dell'Anello tra Magugnano e Celleno. Veggonsene ancora i ruderi 
ai quali si di il nome di Castellaccio: e la sottoposta valle si chiama anche 
oggi Valle Riona. - L'altro castello di Acuta era situato tra Roccalvecce e 
Castel Cellese, sull’altipiano che tuttora porta il nome di Pian dell’ Acuta, e 
precisamente nel punto dove sulla strada Teverina si spicca la traversa che 
mena a Roccalvecce. Ambedue questi castelli vennero abbandonati sulla fine 
del secolo XVI. Per Castel Fiorentino, oggi proprietà del mio egregio amico 
il cav. Silverio Ascenzi, vedi in questo a pag. 114. Debbo queste ed alcune 
altre notizie riguardanti il territorio all’altro pur distinto mio amico Luigi 
Balestra, pel quale l’agro viterbese e le antiche vie etrusche, romane e me- 
dioevali del territorio non hanno più segreti, e cui ringrazio qui delle sue cor- 
tesi informazioni. 
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fossati esterni intorno alle mura, due al peso delle monete, tre al- 
la stima dei danni campestri, due alla pescheria, uno alla nellez- 
za delle strade, due ai pubblici lavori, e per ullimo due pacieri, e 
due sorveglianti dei sindacatori del Podestà e dei Priori. 

Era questo l’organamento che poneva in azione il Comune vi- 
terbese sul principio del secolo XV: organamento, in cui la sorte 
aveva un eccessivo predominio, e in alcune parti era troppo r'u- 
dimentale, in altre troppo complicato ; ma che, pur così raccon- 
cio, serbava ancora larghe traccie della libera vita municipale, 
non ostante il continuo rimaneggiamento dei civici statuti per 
piegarli ai momenti storici traversati dalla città. I libri delle Ri- 
forme, che di questo lempo vennero impiantati tra noi sull’'esem- 
pio dei Comuni toscani,” ci permetteranno da ora in poi di segui- 
re l'evoluzione di questi ordinamenti, addivenuti omai il labaro 
intorno al quale la città combatterà le ultime battaglie della sua 
perduta indipendenza. 

Riprendendo ora il filo della nostra istoria, dobbiam notare che 
se di quel tempo le condizioni politiche generali assicuravano a 
Viterbo un po’ di pace, il suo stato economico però era sempre pie- 


1 RirorMe del 1403, Vol. I, pag. 62t. 

2 I registri delle Riforme (Libri Riformationum Comunis Viterbii), ossia 
delle deliberazioni e degli atti principali del nostro Comune, sono in qualche 
molo la continuazione dei regesti detti La MarGnERITA, e furono, a quanto 
pare, introdotti fra noi sotto il pontificato di Bonifacio IX per opera del ret- 
tore Giovanni Tomacelli. Prima di questo tempo non si trova di essi menzio- 
ne, non ostante che la vicina Orvieto li usasse già dal principio del secolo 
XIV. La serie dei medesimi, con poche lacune prodotte da smarrimenti o di- 
spersioni, va dal 1403 al 1870: e come fonti storiche hanno tanta importanza, 
che chi pretese dare un’ idea dell’ Archivio Storico del Comune di Viterbo 
(SaviGnONI op. cit.), senza nemmeno averli presi in mano, fece appena la metà 
dell’opera. Sono codici cartacei rilegati in pergamena (m. 0. 30 x 0,21) scritti 
di tutto pugno dei cancellieri o segretari del Comune, e autenticati da essi 
in principio od in fine di ciascun libro. La loro preziosità apparirà manifesta 
al lettore, dal ricco materiale che vi andremo ricavando. 
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no di travagli. Ai Brettoni, che essendo in guerra col pontefice 
avevano dilaniato per lunghi anni la contrada, erano succedute 
altre bande di ventura che, col nome di milizia della Chiesa, pe- 
savano come un tremendo aggravio sulle popolazioni. Giovannel- 
lo Tomacelli, rettore del Patrimonio e del Ducato di Spoleto, a- 
veva, fin dal 1401, preso ai suoi stipendi il famoso Mostarda di 
Strada, capitano d’una forte brigata di raccogliticci, ripartendo 
le spese della costui condotta sopra alcune terre del Patrimonio, 
e sulle città di Todi, Spoleto, Terni, Narni ed Amelia. Eppoichè 
questi Comuni, oppressi com'erano da un cumulo di altri balzel- 
li, non si sbracciavano davvero a corrispondere puntualmente la 
nuova taglia, il rellore, con un draconiano decreto del 15 giugno 
1104, aveva abilitato il Mostarda e i suoi soldati a pagarsi da per 
loro, prendendo beni, merci, masserizie, animali dovunque li tro- 
vassero, fino al soddisfacimento delle loro paghe.' Era cosa enor- 
me e non più vista tra noi: tantochè tutli ne meravigliavano e le- 
vavano querele. Ma doverono meravigliare anche dippiù, quando 
Bonifacio IX non solo sancì con una Bolla quel tanto ostico de- 
creto del fratello, ma, a rincarar la dose, vi aggiunse di suo la 
facoltà al Mostarda di estendere le rappresaglie anche contro le 
persone dei debitori.* Viterbo ed il suo clero erano stati tassati 
per 1700 ducati all’anno:* e può bene immaginarsi quanto questo 


1 Eidem Mostarde et consortialibus suis.... quarumermque civitatum, ter- 
rarum, castrorum, et ipsorum animalia, mercantias, bona et res, cuiuscum- 
que generis fuerint, auctoritate propria, sine alicuius alterius licentia, po- 
stulandi, capiendi, arrestandi, detinendi, capiendi, pro ipsorumn libito vo- 
luntatis..., omnimodani facultatem concedimus per presentes... etc. - Questo 
decreto si trova trascritto integralmente nel libro I delle Rirorme a pag. 79. 

* Alioquin ex nunc prefato Mostarde et sue comitive... contra quoscum- 
que recusantes vel negligentes ete. offensiones reales et personales, pro eius 
Mostarde libito, inferendi libere et impune licentiam concessimus..... ele. - 
Bolla del 14 marzo 1103, data in Roma dal S. Pietro. - Rirorme Vol. I, p. $0.* 

° A titolo di saggio diamo uno dei tanti iutimi fatti dal Mostarda al nostro 


Mies /.._. 
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tributo dovesse riuscire incomportevole ad una ciltà immiserita 
dalle guerre passate, e dall’ullima peste resa così scema di abi- 
tanti, da non essere più in grado di fornire pochi fanti e balestrie- 
ri, chiesti allora dal capitano del Patrimonio per rinforzo delle 
milizie papali.' 

Ma non dobbiamo tacere gli sf fatti dai nostri per rilevarsi 
dall’ una e dall’altra iattura. Essi, oltre alle provvisioni intese al 
ripopolamento della città, di cui più sopra facemmo menzione, 
statuirono una serie di prescrizioni adalte a frenare il lusso delle 
donne, soprattutto patrizie, che era cagione di gran dispendio 
nelle loro famiglie e svegliava l'invidia delle popolane, incilan- 
dole a spese superiori al loro stalo. Queste leggi, chiamale s22- 
tuarie, le quali furono una delle più vane e tormenlose preoccu- 
pazioni dell’economia medioevale, erano, più che allro, un mez- 
zo per far pesare sui nobili il predominio borghese e sbassare la 


Comune - « Mostarda de Strata capitano ecc. Sacciano tutti li nostri cari 
contributarii, ad cui le presenti nostre lectere perveranno, che de certo sa- 
temo surite subito per le lectere de messer Ianni (T'omacelli) avvisati de la 
nostra referma, et de le vostre rate e tare, et de termini in quali doviate 
pagare. Unde sommamente ve prego, ve piaccia dare ordine et modo tale in 
termini sia infullabilimente pagato et qui in Viterbo, advisando tucti, per 
l’avenire non averite l’agevoleza de termini avete avuti per lo passato. 
Viterbii VIIl Aprilis XII indictione (1404), sub nostro parvo sigillo - To- 
hannes Callio cancellarius scripsit - (Rirorse Vol. 1, pag. 120). Sarà poi 
interessante conoscere l'elenco delle terre e dei feudatari, tassati nel Patrimo- 
nio. Episcopus Viterbiensis cum clero ducatos III centum. - Civitas Viter- 
biensis MIIII c. — Civitas Toschanelle III c. e L. — Castrum Viturchiani 
IJI c. — Castrum Vassani II c. — Castrum Vassanelli XXV — Ulixes de 
Ursinis pro Mugnano et Chia, Rocca S. Petri, Colle Casule et Captanella 
LXV — Anselmus de Polimartio LXV — Fuccialis de Roccha Vecce XXV 
—Iohannes Laurentius (Monaldeschi) de Monte Calvello L — Petrus Ma- 
gnus et Cecchus Bagloni (per Castel Piero) L — Episcopus Balneoregensis 
cum clero XXX — Terra Corneti VIII c. — Castrum Montis Alti RI — 
Nobiles de Farneto pro larneto L — (Ivi). 
! RiForME, Vol. I, pag. 3. 
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loro alterigia, perchè non spiccasse troppo la distanza che li se- 
parava dalle classi inferiori. E così decretarono, che niuna donna 
della città o del distretto potesse mostrarsi in pubblico con coro- 
ne d'oro o d'argento o di perle o di gemme o di altro metallo 
prezioso, sotto pena di 25 libbre di paparini per le nobili, e di 10 
per le popolane. Nè potevano recare in dosso manti o pelliccie 
con fregi smaltati, il cui peso fosse maggiore di due oncie d'ar- 
genlo; nè cinture con pendaglio d’argento dorato o non dorato, 
se non di dieci oncie; né acconciature preziose sui capelli, nè ra- 
beschi nelle vesti, d'un valore eccedente i sei fiorini d’oro. Gli 
anelli d'oro da recarsi nelle dita non potevano essere più di due: 
e i ricami sui panni dovevano essere d’argento lavorato, del co- 
sto di 25 soldi per oncia. Gli ornamenti di panno erano poi asso- 
lutamente vietati, con una ammenda di 25 lire; e la donna che 
ne faceva uso, doveva, se anche nol fosse, venir considerata come 
nobile, e perciò sottoposta alle ammende maggiori. Erano però 
permesse le cioppe, o vesti a grandi maniche, purchè queste non 
eccedessero i sei palmi di larghezza: come pure, uno dei due a- 
nelli consentiti poteva essere di perle, anzichè d’oro; e anche di 
perle potevano portarsi i pendenti alle orecchie, a condizione pe- 
rò che non costassero più d'un fiorino d’oro. Le ammende dovu- 
te per tali contravvenzioni venivano dal podestà applicate sulle 
doti; e, in difetto della dote, il marito doveva pagare del proprio 
coi suoi beni. A questo effetto, una volta al mese ed in giorno di 
festa, il podestà doveva mandare in giro per la città un suo no- 
taio ed un orefice designato dai consoli dei Mercanti, i quali due 
officiali notavano segretamente chi infrangeva la legge; e sulle 
loro attestazioni facevano intimare le ammende." 





! Riforme del 1403 Vol. I pag. 13* e 42 - Sulle leggi suntuarie di Viterbo può 
consultarsi utilmente lo studio del mio egregio amico Avv. GiusEPPE SIGNORELLI 
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Meglio però che con queste provvisioni di assai dubbia eflica- 
cia, i nostri Priori pensarono di rimediare alle angustie economi- 
che della città, coll’attirarvi per qualche tempo la corte papale. 
S'era di quei giorni sparsa la voce che papa Bonifacio, sempre 
più travagliato dalla gotta, si sarebbe recato in primavera ai ba- 
gni sulfurei di Pozzuoli. E già in Roma facevansi grandi apparec- 
chi per quel viaggio, e parlavasi di galee falte venire da Ancona 
e da altri porti, e dei molti nobili vassalli che avrebbero colà ac- 
compagnato il pontefice. Per la qual cosa i Priori, che riteneva- 
no le acque di Viterbo più salubri delle napoletane,* furono solle- 
citi di deputare a Bonifacio una solenne ambasciata, a fine di 
stornarlo da quel viaggio, e invitarlo invece a venire tra noi, do- 
ve la eccellenza dei nostri bagni lo affidava d’una più sicura 
guarigione. Il papa ai 20 di febbraio 1404 accolse amorevolmente 
gli oratori viterbesi, e al loro invito rispose: « che se avesse sa- 
puto un mese prima quel che adesso gli si diceva sulla efficacia 
delle terme di Viterbo, non si sarebbe di certo ingaggiato nelle 
grandi spese che gli costava il viaggio per Napoli: spese, che gli 
mettevano la febbre addosso tutte le volte che ci pensava. An- 
drebbe perciò a Pozzuoli per quindici giorni; ma non vi si trat- 
lerrebbe di più a cagione del fetore di quella spiaggia marina, 
dell'oppressione delle mosche e delle trafitture dei tafani. Scorso _ 
però quel tempo, tornerebbe indietro, approderebbe a Corneto, e 
di là verrebbe a Viterbo, fiducioso di risanare e di riacquistare 
le forze per la virtù di quelle acque e per le preghiere de’ suoi 


- Leggi e costumi di Viterbo nel medio evo - $ 21 pag. 36 (Viterbo, Monar- 
chi, 1887). 

1 Turoporicus e Nikm cit. lib. II cap. 22. 

* Cum balnea Viterbii sint illis (balneis Tripergulorum) meliora et ma- 
gis salutifera. Così dicevano i nostri Priori lì 9 febbraio 1104 nel Consiglio 
dei XVI. (Rirorme Vol. I pag. 93). 
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fedeli viterbesi.! « Tornati gli ambasciatori e riferite le parole 
del ponlefice, i nostri Priori andiedero in solluchero e s' applica- 
rono con grande ardore agli apparecchi necessari. Ma una mos- 
sa del re Ladislao di Napoli mandò in fumo tutti quei disegni. 
Questo monarca nudriva in segreto una grande diffidenza di Bo- 
nifacio, e appena gli fu nota la sua intenzione di recarsi nel Re- 
gno, temelte che non vi si ascondesse sotto qualche trama della 
politica papale: epperò scrisse al pontefice che aveva deciso ac- 
compagnarlo di persona da Roma a Pozzuoli, sia che volesse 
giungervi per terra che per mare.? A questa inattesa profferta 
Bonifacio impennò alla sua volta, e poichè sapeva che il re co- 
vava delle cupide mire su Roma, rinunciò per quella stagione 
alla cura dei bagni, e non volle più allontanarsi dalla Gittà.? 

I nostri attesero un bel pezzo la venuta della Corte: ma quan- 
do al cader della primavera videro riaccendersi la guerra nella 
contrada, deposero ogni speranza. — Nei dintorni di Viterbo l’uni- 
ca terra che si teneva tuttora per gli scismatici, era il castello di 
Soriano. Questa formidabile rocca, sospesa come un nido d’aquila 
sopra un dirupo orientale del Cimino, fin dai tempi di Gregorio XI 


! Queste parole del papa furono così riferite innanzi al Consiglio generale 
della città dal priore di S. Maria Nuova, capo della ambasciata spedita a Bo- 
nifacio - « Filii benedicti hodie est illa dies qua animus meus consolatur, et 
« postquam mee infirmitatis gradus fuit, mens mea non fuit ita quieta. Et 
« utinam hoc scivissem iam est mensis, quia magnos quos feci sumptus non 
« fecissem; quod de animo meo non possum delere. Sed ibo ad balnea Tri- 
« pergulorum, XV diebus ibi stabo, et propter maximum fetorem, muscarum 
« oppressionem et tafanorum lesionem, non plus possum manere. Sed, istis quin- 
« decim diebus elapsis, gradum retro vertar, et Cornietum applicabo, et de 
« Cornieto Viterbio veniam, et istic cum benedictis filiis meis quiescam et cou- 
« solabo; istic credo convalescere, istic credo vires resumere, istic mea in- 


« firmitas depelletur, et hoc balneorum virtutibus et fidelium Viterbiensium 


« precibus... etc. » - Ricrorme Vol. I pag. 95.! 
? Tueoporicus E Niem cit. lib. Il cap. 22. 
S vi, 
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era caduta in mano di Giovannelto da Magnomonte, antico can- 


celliere del capitano Bernardo della Sala, il quale vi aveva pian- 
tata la sua signoria, sorretto da alcune masnade di Brettoni che 
reggeva ai suoi stipendi.! Era l’ullimo covo di costoro rimasto 
nel Patrimonio; e di Igssù sfidavano le armi della Chiesa, e si 
gittavano di continuo sui territori vicini, e massime su quello di 
Viterbo, per esercitarvi le loro depredazioni. Il rettore Tomacelli 
li aveva combattuti accanitamente, e s'era più volte provato di 
snidarli da quelli inaccessi dirupi; ma sempre inutilmente, per- 
chè la rocca, e per le asperità. del sito e per la facile difesa, era 
pressochè inespugnabile. Al 1° febbraio del 1404 aveva tenlalo 
con essi un accordo e pattuita la tregua di un anno; * ma questa 
era stata violata, e sul principio di giugno aveva dovuto mandar 
contro a loro il Mostarda, che li assediò dentro il castello, fece 
una buona retata di prigionieri e li inviò nelle carceri di Viter- 
bo.® Tutte queste fazioni, benchè di non grande importanza e di 
più scarso risultato, mantenevano nella contrada un certo sub- 


! TueiNER cit. III doc. 264. 

® Il Tomacelli ne diede notizia ai priori di Viterbo con lettera del 30 gen- 
naio, che si legge nelle nostre Rirorme vol. I pag. 84: e i Priori gli rispo- 
sero domandando se i Sorianesi potevano essere ammessi in libera pratica 


| nella città. Ma il rettore rispose di nò e soggiunse che, se pel tempo passato 


li avevano trattati male, per l’ avvenire dovevano trattarli anche peggio. E 
ciò, perchè i Sorianesi non sapevano scrollare il giogo degli scismatici. (RI- 
FORME vol. I pag. 147). 

® Ecco la lettera con cui il Mostarda accompagnò l' invio dei prigionieri. - 
Magnifici viri, amici nostri carissimi post salutem. Ut tutius possint evi- 
stere, placeat istos captivos de Suriano mictere statim in fundo turris, ne 
fugam possint arripere. Parati semper ad vobis grata. Mostarda de Strata 
capitaneus in campo prope Surianum, die XIV junii XII indictione - (Ri- 
FORME, I, 147). I prigionieri furono racchiusi in fomdo alla torre del podestà, 
ora torre del Comune. Era allora podestà di Viterbo il celebre giureconsulto 
Paolo di Castro, riformatore degli statuti della Repubblica Fiorentina, il quale 
si rifiutò di assumere la responsabilità di questa custodia; tantoché i Priori 
dovettero scrivere al Mostarda che mandasse a ritiracli. 
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buglio di guerra, il cui peso ricadeva tutto sui Viterbesi, costretti 

a forniv danaro, armi e vettovaglie per l’esercito del Mostarda, e 

a star sempre colle armi in braccio per accorrere a ogni chia-. 
mala dei commissari papali.' Fortunamente queste guerricciole 

cessarono tulte colla morte di papa Bonifacio, avvenuta in Vati- 

cano al 1.° ottobre di quell’anno dopo un fiero rovello presosi 

con alcuni messi dell’antipapa, che venuti quà per conciliare lo 

scisma e bruscamente accolti da lui, gli diedero in faccia del si- 

moniaco e di peggio ancora.* 

La scomparsa del Tomacelli recò seco la caduta del suo ger- 
mano Giovannello, che fino allora era stato il moderatore del 
Patrimonio; e quindi anche Viterbo rimase in balia degli eventi. 
I cardinali presenti in Roma provvidero sùbito alla nomina del 
successore, e alli 17 oltobre 1404 elessero Cosimo dei Migliorati 
di Sulmona cardinale di S. Croce, che nel giorno 11 del mese 
successivo assunse la tiara col nome d’Innocenzo: VII. Ma s’era 
appena assiso sulla cattedra santa, che Roma cominciò a tumul- 
luare, fremente di ricuperare le sue libertà municipali strappa- 
tele da Bonifacio IX.* Il novo pontefice, di tempra mite e sover- 
chiamente arrendevole, sperando ammansare i ghibellini capita- 
nati dai Colonna e dai Savelli, condiscese, finchè potè, alle loro 
pretensioni, e ai 27 di ottobre, colla mediazione di Ladislao allo- 





! Rirorme vol. I pag. 145.* 

? Tueoporicus cit. lib. II cap. 23. 

® Bonifacio IX aveva presa la piena signoria di Roma fino dal 1398, soppri- 
mendovi ogni traccia di governo a Comune. La monarchia teocratica dei papi 
cominciò d* allora, con disgusto d' una gran parte dei cattolici d’ Italia. Gio- 
VANNI SERCAMBI, cronista lucchese di quel tempo, si domandava meravigliato: 
O signoria mondana, chome é honesto che il papa, il quale dev’ essere in 
nello spirituale signore, voglia del temporale di magioria prendere basto- 
ne? - Cronaca pubblicata da SALVATORE Bonoi nelle Fonti per la storia d'Italia 
edite dall’ Istituto storico italiano (Roma 1892). 
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ra presente in Roma, segnò un traltato che modificava e addol. 
civa sensibilmente i rapporti tra la città e la Santa Sede, facendo 
una larga parte alla autonomia del Comune.' Ma quelle conces- 
sioni acuirono dippiù lo spirito d'indipendenza dei Romani. I tu- 
multi non cessarono, e fu necessario chiamare da Viterbo il Mo- 
starda colle sue masnade, perchè vegliasse alla incolumità del 
papa e dei cardinali." In breve le richieste, le molestie, le coa- 
zioni assunsero un tale carattere di arroganza, che ad Innocenzo 
non rimase più modo di schermirsene, e sarebbe volentieri fug- 
gito dalla‘città se il timore di Ladislao, che inlrigava per arro- 
garsene il dominio, non lo avesse trattenuto. 
Tante violenze usate al pontefice indignavano profondamente 
il nepote di lui Ludovico Migliorati, giovane trentenne e d'animo 
bieco e risoluto, il quale era venuto alla corte dello zio col capo 
ripieno di ambiziosi disegni sull'alta missione toccatagli in sorte, 
e per intanto faceva le sue prime armi tra le schiere del Mostarda. 
Cosicchè, quando al mattino del 6 agosto 1405 alcuni rettori del 
popolo ed altri maggiorenti romani, tornando dal Vaticano dove 
avevano strappate al papa nuove concessioni, passarono dinanzi 
alla sua abitazione nel palazzo dello Spedale di S. Spirito, esso li 
fece aggredire da alcuni suoi sgherri, e presine undici e trattili 
dentro una camera, li fece trucidar tutti e ad uno ad uno preci- 
. pitar giù dalla finestra sulla pubblica via.’ Fra le vittime furono 


! Il trattato é riferito dal TueinER, III doc. 71. 
® Tneoporicus E Nim cit. lib. II, cap. 35. 


3 LeonarpI AretINI - Epistolae - lib. I epist. V. = Turoporicus E NiEM 
cit. lib. II cap. 36. = Anronius Perri - Diariton Romani - in R. I. S. 


T. XXIV col. 976. = GevxriLE DEL Deteino - Diario - ivi T. III, p. 2, col. 844. 
= Il nostro cronista DeLLa ‘Tuccia riferisce il fatto così: Messer Ludovico 
nepote di detto papa mandò a domandare 14 cittadini principali di Roma, 
eauno a uno gli tagliuva la testa con un accettella, e gli faceva gittar gi 
da una fenestrella direto canto il fiume (pag. 47). L'altro cronista luzzo bi 
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due dei Settemviri che governavano il Comune, un Capo-rione e 
altri otto principali cittadini. 

Questo orribile assassinio mandò in fiamme tutta quanta la 
città. Si suonano le campane a stormo, si empiono le vie di cla- 
mori, si dà addosso a tutti i curiali che s'incontrano, e si appicca 
il fuoco alle case dei cardinali. Innocenzo VII, straziato dal dolo- 
re, incerto del da fare, se cioè ripararsi in Castel S. Angelo o fug- 
gire da Roma, piangeva la sua disavventura e protestava della 
sua innocenza.' Finalmente, preso il partito di sottrarsi colla fuga 
all'ira sempre più crescente del popolo e rifugiarsi a Viterbo, 
si dà mano in fretta e in furia agli apparecchi del viaggio. Alle 
ore quattro pomeridiane il papa, i cardinali ed un grande stor- 
mo di curiali escono di nascosto dalla porta di dietro del Vati- 
cano, e via a precipizio per strade traverse, sino a raggiungere 
la Via Cassia che mena direttamente a Viterbo. Quel corteo di- 
sordinato e tulto in iscompiglio rassomigliava ad un esercito in 
rotta, inseguito dal nemico. Trottava innanzi la cavalleria; veni- 
van dietro i carri e i somieri colle bagaglie; seguiva il papa tra 
una turba di chierici tutti a cavallo; chiudeva il convoglio un 
altro corpo di cavalleggieri per proteggerli alle spalle. Dopo 
sei ore di paure e di stenti giunsero a Cesano, venti miglia di- 
stante da Roma.* Passate qui le altre ore della notte, all'alba si 
riposero in cammino. Ferveva la canicola d’agosto, e il sole dar- 


i 


CoseLLuzzo dice che Ludovico li ammazzò con una mannara che si chiamò la 
Romanella.... li primi colpi li dava lui con l' accettella, il ragazzo li for- 
niva (Ivi). Il vero modo come andò la cosa ci vien dato dagli scrittori da noi 
riferiti più sopra. Vedasi su questo fatto la bella monografia di I. Giorgi - 
Relazione di Sana GIAFRI, notaio di Trastevere, intorno alla uccisione di 
undici cittadini romani, fatta da Luduvico Migliorati etc. - nell'Archiv. della 
Soc. Romana di stor. patria, Vol. V pag. 165: 

1 LEONARDI ARET. - Epist. - lib. I ep. V. 

° Ivi. 
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deggiava su quelli aridi campi raggi così infocali, che gli strazi 
della sete divennero incomporlabili. Ben trenta persone ne mo- 
rirono per via, e un soldato, sotto gli occhi stessi del papa, uccise 
uno dei curiali, per strappargli il vaso dell’acqua che recava 


in mano.' Entrarono in Sutri sul meriggio, e lì, trovato un po’ di 


ristoro alle patite sofferenze, rimasero sino al mattino del dì suc- 
cessivo. Il giorno 8, sul cader della sera, Innocenzo arrivò a Vi- 
terbo e prese-dimora nella rocca.* 

Sollanto qui, esso e il suo sciagurato nepote che lo aveva ac- 
compagnato nella fuga, s’intesero in piena sicurezza. Verano 
intorno a loro le milizie del Mostarda, quelle di Paolo Orsini, e 
tutte le forze armate della città, la quale riprese tosto il suo aspet- 
to festivo, come le capitava tulte le volte che era ravvivala dalla 
presenza della Corte. Qui giunsero dipoi alla spicciolata anche 
altri prelati e curiali rimasti in Roma, di mano in mano che 
scampavano dalle prigioni o uscivano fuori dai loro nascondigli. 
Le novelle che recavano di là erano quanto mai spaventose. Gio- 
vanni Colonna, alla testa dei più indragati popolani, era entrato 
nel borgo di S. Pietro e aveva invaso il Vaticano ponendolo a sac- 
co e piantandovi la sua residenza; tantochè per scherno lo chia- 
mavano papa Giovanni XXIII. Ivi si era dato il guasto agli archivi 
papali, portando via molti documenti di gran conto: gli stemmi 
pontifici erano stati tutti distrutti e imbrattati di sozzura: e per 
far più dispetto a Innocenzo VII, minacciavasi di volersi intende- 


1 Unus ex stipendiariis, volens vi auferre cuidam curiali poculum quod 
cum potu manu gestabat, curialem ipsum interfecit papa vidente - Turo- 
poricus cit. lib. II cap. 26. 

? Lopovico Aretino, che ci lasciò la descrizione di questa fuga e accompa- 
gnava il papa in qualità di segretario, giunse a Viterbo febbricitante per gli 
strapazzi del viaggio. Da qui scrisse la V lettera del libro I al suo amico 
Coluccio Salutati di Firenze. L'altro storico di questo tempo Teodorico da 
Nieheim, segretario pur esso del papa, era rimasto in Roma. 
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re coll’antipapa e dargli in mano le chiese di Roma.! Ad aggra- 

var dippiù le cose, truppe napoletane, chiamate dalla fazione dei 

Colonna, entrarono il 20 agosto nella città per proclamarvi la 

signoria di re Ladislao: ma fortunatamente il popolo, che non 

voleva aggiogarsi al carro di nessun re, le risospinse nel borgo e, 

abbandonandosi a una improvvisa reazione, cacciò via dal Cam- 

pidoglio i vecchi reltori e pose in loro vece tre doni viri col man-. 
dato di rappaciarsi col pontefice.* 

Parve questo a Innocenzo il momento opportuno per riappic- 
car praliche colla Città, la quale pareva non tenerlo responsa- 
bile delle capestrerie del nepote, soprattutto dopo che era noto 
com'egli lo avesse più che poleva redarguito:* e ai 24 d'agosto 
mandò da Viterbo il Mostarda e l’Orsini con un forte esercito, 
perchè aiulassero i Romani a sbarazzarsi dei Colonna e delle mi- 
lizie di Ladislao. L'impresa riuscì così bene, che pochi giorni 
appresso Roma e il Valicano tornarono in dominio del pontefice. 
Innocenzo ai 30 d’ ottobre nominò il nuovo Senatore ; nel gen- 
naio successivo (1406), il parlamento deliberò di sottoporsi piena- 
mente al governo della Chiesa; e quasi sùbito diciannove amba- 
sciatori vennero a Viterbo, recando sopra delle stanghe tutte 


1 Tneopor. cit. lib. II cap. 36. Vedasi la Bolla di scomunica data da Viterbo 
li 16 giugno I406 contro Niccola e Giovanni Colonna, nel RavnaLp ad ann. S IV. 

? Tneopor. cit. lib. II cap. 37. 

® Il DeLLA Tuccia dice che il papa scomunicò suo nepote (pag. 47). Ma ciò 
non è provato da alcun documento. Il Grecorovius, senza citar la fonte, as- 
sicura che fu soltanto sottoposto ad una penitenza ecclesiastica (lib. XII cap. 
IV $ III). Teporico pa Nieneim narra che il tutto si ridusse ad una solenne sgri- 
data; ma malignamente insinua poco appresso, che Innocenzo lo fece per dar 
la polvere negli occhi, dappoichè, dopo quel fatto, parlando spesso della fie- 
rezza del nepote, soleva dire che egli aveva quasi l' ardimento e la forza d’a- 
nimo di Giulio Cesare - tamen simulate fecerat illud papa, qui sepe de au- 
steritate Ludovici loquendo, ew hoc gratulabatur inmensum, adscribens fere 
ei Julii Cesaris audaciam et virtutem - (lib. II. cap. 37): 
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le chiavi delle porte urbiche, dei ponti e dei luoghi muniti di 
‘Roma, per rassegnarle al pontefice in segno di completa sogge- 
zione e scongiurarlo a ritornare il più presto nella città.' I Ro- 
mani non fecero mai, come allora, maggior mostra di sottomis- 
sione; e, se non si sapesse qual'era la loro cinica mutevolezza, 
dovremmo stupire come avessero potuto dimenticar così presto 
l’eccidio dei loro undici ambasciatori, compiuto da soli sei mesi 
in modo tanto brutale, che anch’oggi desta raccapriccio. 

Il soggiorno della curia in Viterbo non lasciò traccie parlico- 
lari nei fasti della città. Anzi, non fu neppure troppo fausto allo 
stesso Innocenzo; poichè in un maltino, dopo celebrata la messa 
e mentre teneva udienza nella rocca, fu colpito da un leggiero 
locco di apoplessia che gli paralizzò l’intiera faccia: la qual cosa 
dai cortigiani, sempre maligni anche in veste talare, fu ascritta 
alla solita mano di Dio, per aver esso di quei giorni respinte le 
profferte dell’ antipapa che lo sollecitava a comporre lo scisma. 
Innocenzo però se ne riebbe ben presto, e potè compiere i suoi 
apparecchi pel ritorno in Roma. La Curia per verità ve lo segui- 
va mal volentieri, o che la allettassero gli ozi tranquilli di Vi- 
terbo, o che temesse di riporre il piede nella città santa, tuttavia 
sconvolta dall'ira delle fazioni e non bene placata delle recenti 
offese rimaste invendicate.® Ma Innocenzo non curò quelle paure: 
e all'11 di marzo lasciò Viterbo e si ricondusse nel Vaticano, ac- 
colti lui e il suo nepote trionfalmente e con tale serena festività, 


1 Romani mandorno ambasciatori al papa e tutte le chiavi di Roma, e io 
le vidi passare per le strade su le stanghe (DeLLa Tuccia cit. pag. 47). 

? Tueoporicus, lib. II, cap. 38: Secondo l° Aretino, Innocenzo aveva avuto 
in Roma il primo colpo, ed il secondo lo ebbe in Viterbo gruvius, cum in 
auditorio sederet (Epistolae, lib. 1, n. 10). 

3 Ingemiscente Curia, Viterbio abimus... et Romam vadimus ad homines 
quondam a nobis offensos - Così LeonaRrDo ArET. scriveva da Viterbo ad un 
suo amico li 11 marzo 1406 (lib. I epist. X). 
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come se il massacro di Via S. Spirito non fosse mai accaduto. 
Senonchè poco sopravvisse a quel trionfo. Ai 6 di novembre un 
terzo tocco di apoplessia lo rese cadavere. Fu un papa di poca 
levatura, amanle del quieto vivere, e non interamente mondo di 
nepotismo. Dello scisma soleva preoccuparsi così poco, che pren- 
deva facilmente in uggia chi s’attentava a tenergliene parola.’ 
Eppure, era questa in allora la più grande preoccupazione della 
cristianità, e niuna occasione pareva più propizia a risaldare l'u- 
nità della Chiesa, omai scissa da 80 anni, quanto la morte d’uno 
dei due pontefici. Convien riconoscere che, in questo desiderio, i 
maggiorenti di Francia andavano più caldi dei potentati d’Italia, 
pei quali la questione religiosa non pareva quasi che esistesse. 
Anzi, re Ladislao avversava apertamente la pacificazione della 
Chiesa, perchè temeva che l'Angioino, il quale teneva sempre vive 
le sue pretese al trono di Napoli, potesse uscire da quella concor- 
dia col doppio appoggio della Francia e della Santa Sede. I cardi- 
nali, alla morte d’Innocenzo VII, stettero un po’dubbiosi se, ad age- 
volare la concordia, dovessero soprassedere all’ elezione, oppure 
se dovessero compierla per cansare qualche nuova marioleria 
dei Romani e non dare troppo buon gioco all’antipapa. Prevalse 
il partito di eleggere il pontefice; ma colla condizione che si obbli- 
gasse a deporre il papato, qualora l’ avversario vi addicasse an- 
ch'esso. Con questo intendimento entrarono in conclave ai 23 di 
novembre, e ciascuno di loro giurò solennemente che, se venisse 
eletto, dirigerebbe tutti i suoi sforzi ad ottenere l’ integrazione 
della Chiesa e, dentro tre mesi dalla incoronazione, scriverebbe 
all’antipapa per invitarlo a dimeltere insieme con lui la tiara. * 





! PLarina in Vita Innocent. VII. 
? Queste promesse vennero raccolte in un istromento che può leggersi in 
Troporico Da NikneIiM lib. III, cap. 3, o nel Ravnatp all'ann. 1406 s XI, 
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L'elezione si compiè ai 30 di quel. mese, e il prescelto fu Angelo 
Correr, Veneziano, cardinale quasi ottantenne, che fu intronizza- 
lo ai 6 del susseguente decembre col nome di Gregorio XII. Ten- 
ne questi in sul principio il suo giuramento, e anche prima di es- 
sere incoronato inviò al rivale la prescritta lettera tutta piena di 
esortazioni alla pace: ma nori potè a meno di nascondervi una 
punta di veleno, mandandola a consegnare da un umile frale con- 
verso dell’ordine dei Domenicani. L’avversario gli rispose da Mar- 
siglia sull’ istesso tòno e quasi colle istesse (rasi: e da allora co- 
minciò quello strano spettacolo di due papi che si pungevano e 
condannavano a vicenda, in nome di quello stesso Dio che en- 
trambi dicevano di rappresentare.' 

Di quel tempo il personaggio più importante di Roma e dol Pa- 
trimonio era messer Paolo Orsini, condoltiero di un buon numero 
di lance al servizio della Chiesa. Fin da prima che Bonifacio TX 
stipulasse una lega di mutua difesa con Giovanni, Poncello e Gen- 
tile Orsini, Paolo, fratello dei primi due, era stato spedito nelle 
Marche per far argine alla crescente ribellione di quella provin- 
cia. Dipoi Innocenzo VII gli aveva affidata la tutela delle Roma- 
gne: e quando nel giugno del 1405 si provò a richiamarlo presso 
di sè per averlo a sua guardia in Roma, ne fu impedilo dalla fa- 
zione allora spadroneggiante dei Colonnesi, la quale, sotto prete 
sto di salvaguardare il raccolto delle messi, non voleva che le 
masnade di Paolo ponessero piede nel territorio della Città.* Ma, 


! Le due lettere sono date dal Nirnrim al lib. III, cap. V. 

2 AI 23 ottobre 1400 Bonifacio scriveva al suo collettore Donadèo da Narni, 
misimus Paulum (de Ursinis) în Marchia, quia tota perditur. (lumi - Cod. 
dipl. - doc. 718). Paolo, figlio di Francesco Orsini, era fratello di Giovanni e 
Poncello, e cugino di Gentile figlio di Latino Orsini. La lega tra il papa e 


gli Orsini fu fermata in Roma il l1 agosto 1402, e i relativi capitoli si leg- 
gono nel Turiner, III, doc. 62. 


3 TneinER III, doc. 76. 
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avvenuta la rivoluzione dell’agosto, e quindi la fuga del papa a 
Viterbo, l’ Orsini si recò colà a ricuperare il Vaticano; e allora fu 
che per gelosia fece uccidere il Mostarda, che gli era stalo dato 
a compagno in quella impresa,' Rimasto così il solo capitano del- 
le milizie della Chiesa, aveva strappato di mano ad Innocenzo il 
vicariato della ciltà di Narni;* e premendo adesso su Gregorio 
pel pagamento de’ suoi stipendi, lo aveva costretto ad impegnare 
presso alcuni banchieri fiorentini perfino la stessa tiara pontifi- 
cale.® Ma tutto ciò non saziava ancora la sua grande avidità: e 
nel marzo di quest’ anno (1107) s' impadronì a tradimento di To- 
scanella, che ritenne come pegno di altri 60,009 fiorini dovutigli 
dalla Chiesa, dopo averla posta a sacco col pretesto d'una con- 
giura tramala contro di lui.' La sua potenza però toccò l’ apice, 
dopochè salvò Roma da un colpo di mano tentato ai 17 giugno 
1407 dai Colonnesi e dalle soldatesche napoletane per farsi pa- 
droni della ciltà. Questa vittoria lo fece montare in tanta super- 
bia, da dare a temere che volesse elevarsi a tiranno di Roma: e 





! Tnroporicus cit. lib. II, cap. 38. — Secondo il Diario Romano di Axroxie 
DI Pietro, l'uccisione del Mostarda sarebbe avvenuta ai 23 settembre del 1405 
per mano di Antonio Orsini o de’ suoi familiari (R.I. S.- T. XXIV, col Vid). 

® Tneopor. cit. lib. III. cap. 19. Paolo Orsini aveva altresì ottenuto da Bo- 
nifacio IX il vicariato di Canino, da Gregorio XII quello di Montalto, e da 
Alessandro V quello di Marta e Collescipione. Cfr. GuirauD - L’Etat ponti 
fical etc. - cit. pag. 127. 

° Cum camerarius noster... mitram nostram pretiosam in pignus dederit... 
Bolla del 17 febbraio 1407 nel Turiner, IIl doc. 87. La detta corona fu posta a 
pegno per 700 fiorini d’oro: 6000 dovuti all'Orsini pro suis et gentium suarrsn 
stipendiis, gli altri 1400 dovuti ai De’ Ricci banchieri papali in Firenze, L'Or- 
sini riscoteva una parte delle sue paghe anche dal Comune di Viterbo. Ve 
dansi le nostre pergamene N. 677, 3903, 3904 e 3905. La somma totale dovu- 
tagli per un anno dalla Camera Apostolica era di 93,000 ducati. Cir. Turixsr 
III, doc. 100. . 

* Sozomenus:- Specimem Histor. - in R. I. S. - T. XVI col. UN. = LR 
poricus cit. lib. III, cap. 19. = Campanari - Tuscania ecc. - T. I, pag. DI. 
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Gregorio stesso ne fu così spaventato, che, per non rimanere più 
alla discrezione di quel suo arrogante capitano accampò il pre- 
testo di doversi recare a Savona pel congresso colà fermato col- 
l’antipapa, e ai 9 di agosto partì dalla Città e se ne venne con tut- 
ta la sua corte a Viterbo. 


Appena fu nota la venuta del papa fra noi, convennero qua 
molti ambasciatori a pregarlo che volesse affrettar la sua andata 
a Savona, giacchè era imminente il giorno di S. Michele (29 set- 
tembre) stabilito pel convegno con Benedetto XIII; giorno, che la 
cristianità aspettava con grande ansia, nella fiducia di veder ri- 
donata la pace alla Chiesa.® Ma a queste sollecitazioni Gregorio 
rispondeva con parole ambigue, ora lamentando di essere a 
corto di danari per proseguire il viaggio, ora adducendo altre 
speciose ragioni che gl’ imponevano di andar cauto in così difli- 
cile negozio.* I Cardinali ne erano disperati. E vedendolo inteso, 
più che all’accordo, ad esaltare lo stato de’ suoi nepoli, pensarono, 
pel minor male, di non contrariarlo in questo secondo proposito, 


1 La Vita di Gregorio XII (nel Muratori T. III, p. 2, col. 839) dice che il 
papa se ne andiede da Roma pro veratione Pauli (de Ursinis) qui petebat 
stipendium. - Il DiariuM Roxast cit. (col. 984) dice ingenuamente che iste 
recessus domini Pape fuit propter unionem fiendam cum antipapa - Ma 
Teoporico DI NieneiM, che era meglio informato di loro, dice nettamente che 
Paulus crevit in divitiis in tantum, quod etiam ipse Errorius (così il Te- 
desco chiama sempre sarcasticamente Gregorio XII) de Paulo tunc temporis 
dubitaret, nec auderet diutius in ipsa Urbe remanere. Quamobrem decre- 
vit de Roma abire... et ad Viterbium declinare (lib. IIl, cap. 19). 

? Plenipotenziari delle due parti avevano stabilito questo giorno come pri- 
mo termine del congresso. Non potendosi effettuare in quel giorno, si era. fer- 
mato un secondo termine pel dì d'Ognissanti. Le città proposte a sede del con- 
gresso erano state, da una parte, Roma, Viterbo, Siena o Lucca; dall altra, 
Marsiglia, Nizza, Freius e Genova. Venne prescelta Savona: e ai 21 aprile 1407 
si stipulò in Marsiglia il relativo trattato, che leggesi nel RavnaLD ad ann. 
8S V.- Vedasi Maimpouno - Histoire du grand schisme d' Occident - I, pag. 
469. (Paris, 1631). 

8 Tueporicus cit. lib. III, cap. 19. 
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purchè ei non si rimovesse dal primo. D'intesa adunque con lui, 
presentarongli a nome del Sacro Collegio una petizione, con cui 
lo si pregava a voler rimunerare lo zelo de’ suoi nepoti Marco, 
Francesco e Paolo Correr che s’ erano segnalati in servizio della 
Santa Sede, coll’inveslirli di qualche terra della Chiesa, affinchè 
potessero più decorosamente sostenere il loro stato. Il Pontefice 
ne fu tutto lieto; e, per non parer lui il donatore, con una Bolla 
da Viterbo del 29 agosto 1407 diè facoltà ai cardinali di concede- 
re essi medesimi le proposte investiture. ' Trattavasi nienteme- 
no, al dire di Teodorico di Nicheim, che d’infeudare ai Correr le 
tre cospicue città di Faenza, Forlì ed Orvieto, col castello di Cor- 
neto ed il suo porto sul mare. Ma per buona ventura questo nuo- 
vo scandalo della Chiesa non fu potuto portare a compimento: 
quantunque, soggiunge lo stesso storico tedesco, fosse poi questa 
la cagione per cui Gregorio non volle più prestarsi alla cessazio- 
ne dello scisma.* Per allora però, dopo emanata la detta Bolla, 
si parti ai primi di seltembre da Viterbo e si recò con otto car- 
dinali a Siena, diretto a Savona. 

La breve dimora di questo papa fra noi (non fu che di venti 
giorni) non diede luogo ad alcun notevole incidente. La città era 
governata dal nepote di lui, Marco Currer, nominato già da lem- 
po rettore del Patrimonio, il quale vi spadroneggiava a suo ta- 
lento. Gregorio, nel partire, gli affidò la definizione di tutte le 
cause di primo grado e di appello, che erano rimaste insolute 
nella curia papale durante il suo soggiorno in Viterbo.® E al Co- 


! Vedi la Bolla nel 'Tueiner, INI, doc. 103. 

? Turoporicus cit. lib. II, cap. 24. 

® La Bolla è data da Viterbo ai 20 agosto del 1407 ed è diretta al dilecto * 
filio nobili viro Marco Corrario de Venetiis, domicello Castellane diocesis, 
rectori provincie nostre Patrimonii B. Petri in Tuscia - (ArcHiv. Vir. 
perg. orig. N. 679). 
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mune accordò un privilegio, che era allora di non lieve impor- 
tanza e consisteva in ciò: che i Vilerbesi non potessero esser tratti 
nelle cause civili e criminali dinnanzi a tribunali posti fuori del- 
la loro città; e, quando il rettore se ne assentasse colla sua curia, 
dovessero esser giudicati dal loro podestà, senza tema di incon- 
trare condanne più gravi.! 

Da lì a poco, nuovi avvenimenti d'indole politica e religiosa ven- 
nero a porre in iscompiglio tutlo quanto il Patrimonio. Grego- 
rio XII, giunto a Siena, ricusò di proceder oltre, perchè Savona 
gli parve un luogo incomodo e mal sicuro, essendo terra gover- 
nata dalla Francia: e poco dopo Paolo Orsini, da lui lasciato alla 
custodia di Roma, si accordò con Ladislao per la dedizione di 
questa città. Il monarca di Napoli vi entrò ai 25 aprile del 1408, 
accolto festivamente dai Romani che per la prima volta, dopo 
quasi venti secoli, si riposero sul collo un re; e di là bandì un 
decreto, perchè lutte le terre del Patrimonio governate dal « suo 


! Arcniv. Vir. perg. orig. N. 678 - « Gregorius episcopus ete. dilectis flliis 
« Comuni et hominibus ac incolis civitatis nostre Viterbiensis salutem etc. — 
« Cum sitis Ecclesie Romane filii speciales, de commodo vestro propensiori 
« cura volumus esse soliciti, et de tranquillitate vestra propensius coyitare. 
« Hinc est quod nos, vestris in hac parte supplicationibus inclinati, ut in pri- 
« mis cuusis civilibus et criminalibus in aliis curiis extra civitatem nostram 
« Viterbiensem trahi de cetero nequeatis inviti, sed coram rectore provincie 
« nostre Patrimonii B. Petri in Tuscia existente pro tempore, cum dictus re- 
« ctor cum sua curia in eadem civitate residentiam fecerit personalem, dum- 
« modo tamen in eadem curia vos, magis quam in curia Potestatis eiusdem 
« civitatis etiam existentis pro tempore, non gravemini; cum vero dictus rector 
« alibi cum prefata eius curia residebit, et in casu quod absit, gravaminis 
« huiusmodi coram eodem Potestate et eius curia in ipsa civitate predicta in 
« predictis causis conveniri et in illis de iure respondere teneamini dumtaxat, 
“« devotioni vestre, tenore presentium, auctoritate apostolica de speciali gratia 
« indulgemus: decernentes ex nunc irritum et inane si quod (sic) contra in- 
« dultum nostrum huiusmodi a quoquam, quavis auctoritate, scienter vel igno- 
« ranter contingerit attemptari. Nulli ergo ete. — Datum Viterbii XIII kalen- 
« das septembris, pont. nri. anno I. - G. Stoter. » 
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carissim >» amico » Marco Correr, non fossero sottoposte ad alcu- 


na gravezza o violenza militare. ! Un esercito napoletano, coman- 
dato dal conte di Troia capitano generale e vicegerente di Sicilia, 
traversava in lungo e in largo il Patrimonio: al 15 maggio si ac- 
campava sulla Via Cassia presso i Bagni di Viterbo:* due giorni 
dopo era a Proceno verso il confine toscano, e di là trascorreva 
nell’Umbria per annettere al regno di Napoli tutte le terre della 
Chiesa. Il papa, da Lucca ove allora dimorava, non parve acco- 
rarsi troppo di questa occupazione dei suoi Stati. E dappoichè 
tutte le (raltalive per la composizione dello scisma erano omai 
abbandonate, ed esso si reputava sciolto dai prestati giuramenti, 
si decise di venire alla nomina di quattro nuovi cardinali. Fu 
questo il segnale d'una (remenda rivoluzione nella sua Corte. I 
sette cardinali, che lo avevano sino allora seguito, si distaccarono 
da lui e rifugiaronsi a Pisa; mentre, quasi contemporaneamente, 
altri porporali dell’obbedienza di Benedelto XIII abbandonarono 
quesl ultimo e si raccolsero in Livorno. Qui si tenne un congres- 
so tra i fuggilivi dell'una e dell’altra parte, e si stabili di bandire 
un generale Concilio a Pisa pel 25 marzo 1409. Invano i due papi 
bandirono anch'essi i loro sinodi; Gregorio, per la prossima pen- 


‘ lecoste, nella provincia d’Aquileia o in quella di Ravenna, e Be- 


nedello, pel giorno d'Ognissanti, in Perpignano. La cristianità a- 
derì quasi per intiero al Concilio di Pisa, e là si diedero convegno 
i più zelanti prelati e maestri in teologia di tutto l'orbe cattolico.” 


1 Questo decreto, dato dal San Paolo di Roma li 4 aprile 1468, fu pubbli- 
cato dal Fumi, op. cit. doc. 728 pag. 615. 

® Gentes regie maiestatis apud balnea Viterbiensia castramentate sunt - 
Così scriveva il rettore Correr al Comune d° Orvieto da Montefiascone, ove iu 
quel giorno si trovava. Fumi cit. doc. 728 pag. 6lé. 

3 Secondo il Sozomeno, vi sarebbero intervenuti 22 cardinali dell'uno e «del- 
l’altro pontefice, 3 patriarchi, 180 vescovi o arcivescovi, 300 abati e 282 mae- 
stri in teologia. (R. I. S. - T. XVI col. 1195). 
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Aperto nel dì prefisso, protrasse le sue sedute per oltre quattro 
mesi. Nella quindicesima sessione del 5 giugno 1409 furono depo- 
sti ambedue i papi, Gregorio XII e Benedelto XIII. Nella susse- 
guente incominciarono le pratiche per l'elezione d'un nuovo pon- 
tefice, che vermero poi compiute al 15 dello stesso mese colla 
nomina del greco Pelros Filargis di Candia, cardinale de’ XII 
apostoli e arcivescovo di Milano, coronato ai 7 di luglio col nome 
di Alessandro V.' 

Allora si ebbe lo scandalo di tre papi, ognuno dei quali anate- 
mizzava gli altri due chiamandoli intrusi, eretici, scismatici, dan- 
nati, e pretendendo sul serio alla riverenza dei popoli. S' ingan- 
nerebbe però assai, chi credesse che da tale sconcio ne venisse a 
soffrir troppo la culminante maestà del pontificato, considerato 
come pernio della religione cristiana: dappoichò il concetto mi- 
stico-dommatico che allora si aveva della gerarchia papale, non 
poteva venire offeso da mere accidentalità di forma, e dall’ inde- 
gnità delle persone che momentaneamente, ne assumevano la 
rappresentanza. 

Mentre Benedetto XIII e Gregorio XII si arrabaltavano coi lo- 
ro pseudo-concilî,° l'uno nel castello di Perpignano in Ispagna, 
l’altro nel Friuli nella città di Cividale, Alessandro V da Pisa si 
andava stringendo in lega con Firenze, Siena e Luigi d’ Angiò, 
(del quale aveva riconosciuti i diritti al regno di Napoli), e ap- 
prestava una spedizione armata per togliere a Ladislao il possesso 
dello Stato ecclesiastico e soprattutto di Roma. In breve, venute 
a lui anche le milizie del cardinale Baldassarre Cossa legato di 


! Gli atti di questo Concilio furono raccolti dal MARTENE - Veterum monu- 
mentorum collectio - I, 7 - e dal CoLeri - Conciliorum collectio - T. XV 
‘‘pag. 1123 e seg. 
2 J,a Chiesa ritenne canonico il solo Concilio di Pisa. Vedi Tosri - Storia 
del Concilio di Costanza - I, pag. 54 (Napoli 1853). 
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Bologna, riusci a raccozzare un esercito di qualche rilievo, di 
cui diede il comando a Malatesta dei Malatesti, Generale della 
Repubblica Fiorentina. Come poi tutto fu pronto, le truppe confe- 
derate avanzarono dalla Toscana verso i confini del Patrimonio, 
e sul loro passaggio ridussero all’ obbedienza le città di Cetona, 
Orvieto, Montefiascone e Viterbo.! Qui fra noi la loro venuta pro- 
vocò un sollevamento popolare contro Marco Correr, che tuttora 
fungeva da rettore della provincia e vicario del deposto suo zio. 
Assallato e catturato dentro il proprio palazzo presso la Fontana 
del Sepale, fu spogliato d'ogni suo avere e trascinato nelle carceri 
del podestà.? Costui era venuto in uggia ai Viterbesi fin da quan- 
do, saputa la fuga a Pisa di Rinaldo Brancacci cardinale di San 
Vito, gli aveva, per rappresaglia, ghermite tutte le suppellettili 
preziose che teneva depositate in Viterbo presso Francesco Zan- 
neltari, banchiere della città. Alessandro V, non appena seppe 
della cattura del Correr, scrisse ai nostri che non lo riponessero 
in libertà, finchè non avesse restituito al cardinal Brancacci tutti i 
valsenti che gli aveva derubato (5 ottobre 1409). —* Intanto l’eser- 





! NozomenuS cit. col. 1196. 

* Assai cittadini andarono a casa di messer Marco, che stava nel palaz- 
co della Fontana del Sepale, e tolsero tutta la roba sua, e menorno lui 
prigione nel palazzo del Podestà - DeLLa Tuccia cit. pag. 48. 

* Ecco integralmente questa Bolla, conservataci dal nostro archivio, per- 
gam. orig. N. 682. « Alexander episcopus etc. dilectis filiis Prioribus populi 
« civitatis nostre Viterbiensis, salutem ete. . 

« Conveniens est, dilecti filii, ut venerabilibus fratribus nostris S.. R. E. car- 
« dinalibus,qui multa et gravia dampna pro unione in populo christiano redu- 
« cenda ab ipsius unionis hostibus hactenus perpessi fuerunt, nunc per fideles 
« Ecclesie Romane filios in cunctis oportunitatibus favorabiliter succurratur, 
« ut sic, quantum fieri potest, eorum dampnis et incomodis obvietur, nec pro 
« hono et laudabili opere indignam lapidationem contingat eos perferre. Cum 
« itaque, sicut accepimus, iniquitatis filius Marcus Corario, nepos Angeli Co- 
« rario per sacrum generale Concilium de heresi condemnati et ab Ecclesia 
« precisi, in res et bona dilecti filii nostri Raynaldi S. Viti in Macello dia- 
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cito papale era giunto al 1° ottobre in vista di Roma, e aveva sù- 
bito occupato il porlico di S. Pielro, posto allora, come ognun sa, 
al di fuori delle mura. Ma per tre mesi non potè conseguire altro 
vantaggio, perchè la ciltà era potentemente difesa dai Colonnesi 
e dal conte di Troia con milizie del re Ladislao, al quale si dice- 
va ch'era stata venduta da Gregorio XII, con insieme tutto lo 
Stato della Chiesa, pel prezzo di 25,000 fiorini d’oro.’ Senonchè 
ai 29 di decembre il Malatesta riuscì a sconfiggere le truppe na- 
poletane presso la Porta Settimiana, e da allora in poi anche 
Roma prestò obbedienza al pontefice eletto nel Concilio di Pisa.* 
Quando ad Alessandro V giunse la lieta novella, insieme ad un’ 
ambasciata dei Romani che lo invitavano a porre piede nel Vati- 
cano, egli mosse da Pisa a Pistoia con animo di procedere sino a 
Roma; ma ne fu distolto dal malizioso cardinal Cossa, che ad o- 
gni costo volle trarlo seco a Bologna. Colà, mentre era intento 
alla convocazione d’ un nuovo Concilio, ove si sarebbe trallato 
d’un estesa riforma della Chiesa, fu soprappreso da improvviso 


< coni cardinalis, que res in civitate nostra Viterbiensi et sub custodia dilecti 
« filii Zannettani Francisci mercatoris Viterbiensis tune erant, more latronum 
« impetum fecerit easque diripuerit atque abstulerit, devotionem vestram re- 
« quirimus et hortamur in Domino, quatinus diligenter perquiri pro hmiusmodi 
« rebus dicti cardinalis, et si aliqua reperiaotur, eidem cardinali vel procu- 
« ratori suo integraliter restitui faciatis. Et nichilominus, quia prefatus Marcus 
« pro huiusmodi rebus quos diripuit teneri dignoscitur et ad restitutionem 
« earumdem efficaciter esse astrictus, eidem devotioni vestre per presentes 
« iniungimus, ne prius relaxationem dicti Marci fieri permittatis quoquomodo, 
« quam prefato cardinali de huiusmodi rebus fuerit plenarie satisfactum; tali - 
« ter in premissis vos gerendo, quod apud nos et Sedem apostolicam valeatis 
« merito commendari. 
« Datum Pisis III nonas octobris, pont. nostri anno I. - M. De Cagio. » 
1 Sozoxenus cit. col. 1193. = Minenberti - Cronaca di Firenze - in Tar- 
tini, supplem. al R. I. S. - T. II pag. 592. 
® AnronIus PETRI - Diarium Romanum - cit. col. 1013. Col Malatesta coo- 
però al ricupero della città anche Paolo Orsini, che, abbandonato Ladislao, 
si era dato ad Alessandro V. 
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malore, e spirò li 4 maggio 1410. La voce che corse sulla bocca di 
tutti i suoi contemporanei, fu che il Cossa lo avesse avvelenato. 
Ma se questa accusa sussurravasi allora in segreto, la si spiattel- 
lò poi pubblicamente nel Concilio di Costanza, dove si tentò per- 
fino di presentarne le prove.’ Il povero Candiota era stato un pon- 
lefice benigno, colto ed esemplarmente pio, ma di animo poco vi- 
rile e soverchiamente indulgente ai piaceri della mensa. Soleva 
dire, che si era trovalo ricco da vescovo, povero da cardinale e 
mendico da papa.* 

I diciotto cardinali, congregatisi a conclave, non seppero o non 
poterono far di meglio che dargli a successore lo stesso potentis- 
simo Baldassarre Cossa di Napoli, cardinale di S. Eustachio; il 
quale, eletto ai 17 di maggio 4410, cinse la tiara il 25 dello stesso 
mese e si fece chiamare Giovanni XXIII. Costui, rotto a tutte le 
lussurie e le mondanità del suo tempo, aveva fino allora gover- 
nata Bologna con piglio da tiranno, e se si era mostrato di gran 
polso nelle cose temporali, in quelle dello spirito si era rivelato . 
assolutamente ignaro ed inetto.* Da lungo tempo aveva posti gli 
occhi sul papalo, come su una preda che doveva infallantemente 
cadergli in mano; e non v’ha dubbio che, se i suoi colleghi glie lo 
avessero negato, egli avrebbe saputo strapparlo violentemente. 
Nella depressione politica e religiosa in cui versava allora la 


! Vedi la lettera dell’Anonimo Cartusiano pubblicata dal MARTENE - The- 
saurus annedoctum - T. II, col. 1631. 

# Vira AuexanprI V in R. I. S. - T. III, p. 2, col. 842. 

3 Vir intemporalibus quidem magnus, in spiritualibus vero nullus omni- 
no atque ineptus - (LeonarD. ArET. - Commentarii - cit. pag. 30) - Pei co- 
stumi del Cossa può vedersi Teoporico DA NienEIM nel passo della Vita Johannis 
XXIII, citato dal Greoorovius vol. VI, pag. 707. - Il Poccio (De varietate 
fortunae) lo disse un nomo qui nullam neque fidem norat neque religionem. - 
Il Pasror però e il ReuMonT tentarono recentemente di scolparlo, dicendo che 
non fu poi quel mostro di costumi, quale lo dipinsero i suoi contemporanei e il 
Concilio di Costanza. Ma allora a chi credere? 
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Chiesa, era questi, di certo, il papa meno opportuno. Eppure i 
cardinali, conoscendolo poco o temendolo troppo, mostrarono di 
avere di lui un concetto ben diverso: ed ecco in qual modo ne ri- 
cantarono ufficialmente le lodi, in un notevole messaggio diretto 
ai Viterbesi nel giorno stesso in cui uscirono dal conclave. « Rac- 
cogliemmo unanimi i nostri voti sopra îl reverendissimo cardinale 
di S. Eustachio, dottore in ambedue le leggi, cospicuo per lumi 
di scienza, celebrato pel suo talento nelle cose temporali e spiri- 
tuali, poderoso per opere e per facondia, il quale saprà, potrà e 
vorrà raddirizzare quel che è sviato, appianare quel che è diffi. 
cile, e ridurre .a salvamento la navicella di S. Pielro, da gran 
tempo sbattuta dalle procelle, come con molte prove in trallare 
gl interessi della Chiesa ne diede saggio alla cristianità e ad o- 
gni occhio veggente. »' 


1 Nel pubblicare questo importante diploma del nostro Archivio, (pergam. 
_ orig. N. 683) avvertiamo che esso assegna alla morte di Alessandro V la data 
del 4 maggio, al pari dell’antico documento citato dal Rayrnann ad ana. 1110 
$ 17: mentre il GopeLINo e la Cronaca pI Bor.ogna (e con loro quasi tutti gli 
storici moderni fino all'Orsi ed al Pasror) la pongono nel giorno innanzi. — 
« Dilectis nobis in Xpo. filiis, Potestati, Prioribus populi ,Regimini, et Comuni 
« civitatis Viterbiensis ad dominum nostrum papam et Romanam Ecelesiam 
« nullo medio pertinentis. 
« Ut emergentiuim Romane Ecclesie casuum gravitatem, in eventum quemli- 
« bet, vestra devotio possit agnoscere, pridem occasum felicis recordationis 
« domini Alexandri pape quinti die quarta presentis mensis ab hac luce sub- 
« tracti, eidem Universitati vestre intimare curavimus: postea vero, celebratis 
« de more exequiis, et prefati Alexandri olim pontificis honorifice corpore tra- 
« dito ecclesiastice sepulture, Bononiam convenimus in apostolico palatio ubi 
« diem extremum idem clauserat Alexander, provisuri de predefuncti poutifi- 
« cis et domini successore ad regimen Ecclesie sancte sue, ut nove prolis 
« successione eamdem Omnipotens letam faceret et fecundam: missarumque 
« solempnibus in honorem Sancti Spiritus devotissime ac humilissime celebra- 
« tis, quartodecima presentis mensis in eodem palatio plena securitate ac vo- 
« tiva libertate firmato conclave introivimus, et multiplicibus circa tam subli- 
" « mem materiam habitis colloquiis atque tractatibus, ut Petri navicula flu- 
« ciuum agitata turbinibus ad portum salutis sub remigio doctissimi piscatoris, 
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Viterbo ne accolse la nomina con rassegnata indifferenza, per- 
chè oramai non lo scaldava più nessuna predilezione per l’uno o 
l’altro dei tre papi. Non tardò però ad avere un primo saggio del 
carattere disleale del Cossa. Quando questi nell’anno innanzi era 





« quo carebat, reduci posset, vota nostra in reverendissimum in Xpo. patrem 
« et dominum Baldassarem, tune Sancti Eustachii diaconum Cardinalem, u- 
.» triusque iuris doctorem, scientie claritate conspicuum, ac spiritualium et 
« temporalium donorum «dotibus illustratum, opere ac sermone potentem, et 
« qui, Deo auxiliante, indirecta dirigere et convertere aspera in vias planas 
sciet, poterit atque volet, ac fluctibus agitatam diutius ipsam naviculam ad . 
portum reducere salutarem, sicut experimentis innumeris in gerendis rebus 
statum huiusmodi Ecclesie concernentibus cunctis contemplari volentibus 
demonstravit, gestaque sunt iudicio mundi notissima, ad culmen dignitatis 
« apostolice, divina superillustrante clementia, ac suis exigentibus meritis 
« nec immerito ascensurum, unanimiter direximus atque concorditer, ita ut 
in pluralitate unitas nullaque contrarietas appareret, ac eumdem Baldas- 
sarem in nostrum elegimus dominum atque patrem Xpique vicarium, ac 
Beati Petri verum et unicum successorem, tandem eligentem se Iohannem 
XXIII appellari: quem cum intronizaverimus, iuxta morem, coronationis insi- 
« gnibus, ad divini laudem nominis intendimus, prout in Altissimi gratia con- 
« fidimus celeriter sublimare."Hec idem pontifex, etiam per ipsius litteras, 
eidem vestre devotioni indicare curabit. Et ideo prefate Universitati vestre 
significare decrevimus, ut una nobiscum iocunditatem vestram percipiatis 
in corde, qui de obitu summi pontificis amaritudinem, ut censemus, procul 
« dubio suscepistis: preces vestras ad Altissimum porrigentes, ut favorem sue 
« celestis gratie eidem Domino nostro Iohanni pape aspirando concedat, quod 
« sub eius salutari regimine proveniat quies regnis, pax ecclesiis, concordia 
« plebibus et moribus disciplina: eamdem Universitatem vestram nichilominus 
_« exhortantes, ut in devotione atque fidelitate quas hactenus ad prefatam ha- 
« buistis Ecclesiam, velitis, prout indubitabili ratione censemus, incommuta- 
biliter tamquam basis fortitudinem, tam realiter quam filiariter permanere : 
ac illa semper efficere, per que status et honor prefatorum Ecclesie ac Domini 
nostri, qui sua clementi benignitate ad filiorum trauquillitates semper aspiret 
felicibus extollantur etfectibus, eademque vestra devotio, ultra sempiterne 
« vite premia, actiones nostras apud Sedem apostolicam invenire valeat, iu- 
giter operosas circa singula, commoditatem et honorem vestrum casu quo- 
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« libet promotura. 
« Datum Bononie sub trium Priorum nostrorum sigillis, die XVII maii, assum- 
« ptionis vero prefati domini nostri die prima, MCCCCX, indictione tertia ». 
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venuto tra noi insieme all’ esercito dei Fiorentini, aveva compra- 
ta la neutralità di Giovannetto da Magnomonle signore di Soria- 
no, tuttora ligio a Benedetto XIII, colla promessa, per lettera, 
d’un premio di duecentocinquanta ducati d’oro, da pagarglisi dal. 
la Camera Apostolica. Più volte il Magnomonte, anche dopo sali- 
to il Cossa alla cattedra santa, aveva sollecitata la retribuzione a 
lui promessa. Ma sempre invano. Cosicchè nel luglio del 1410, 
posta in arme una cavalcala dei suoi Brettoni, si gettò improvvi- 
so sul territorio viterbese e, per rappresaglia conlro il pontefice, 
vi ghermì un ragguardevole bottino. I nostri, impotenti a vendi. 
carsi da per loro, ne mossero vivaci lagnanze a Giovanni XXIII, 
scongiurandolo di provvedere: ma intanto, per riscattare le cose 
loro, doverono sodisfare essi medesimi i duecentocinquanta ducati 
dovuti dalla Camera, coll’aggiunta di altri cinquanta per le spese 
? “della cavalcata.' Il papa si mostrò molto dolente di questa iallu- 
ra toccata alla città, e negò recisamente di aver dala mai quella 
promessa: però, quasi a smentir col fatto questa sua asserzione, 
e ignaro che i Viterbesi avevano dovuto già pagare per lui, diede 
ordine al tesoriere del Palrimonio di sodisfar sùbilo dél suo 
credito il castellano di Soriano, e si scusò coi nostri scrivendo lo- 
ro che ciò era avvenuto piuttosto per inscienza, che per delibera- 


1 Ecco la ricevuta lasciatane dal Magnomonte al Comune « Universis et 
« singulis pateat... qualiter ego Iohannettus de Magnonionte, castellanus Su- 
« riani... etc. confiteor me babuisse et recepisse a magnificis dominis Priori- 
« bus populi, Consilio et Comuni civitatis Viterbii ducentum quinquaginta 
« ducatos auri, qui michi assignati fuerant per Sanctissimum in Xpo. patrem 
« dominum dominum Iohannem papam XXIII, tempore quo erat Legatus in 
« Ytalia (sic), prout apparet per suas litteras, et qui non fuerunt michi so- 
« luti in terminum; et, pro certis expensis factis per me pro habendo dictam 
« summam, plus quinquaginta ducatos auri... etc. etc. Datum Suriani die VII 
« mensis julii MCCCCX indictione tertia - (Arcniv. Com. cod. cartac. origi- 
« nale n. 3911). sg” 


R 
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to proposito.' Non mai breve papale era stato bugiardo come 
questo ! 





! « Iohannes papa XXIII dilectis filiis Prioribus populi civitatis Viterbiensis 
salutem etc. 

« Non sine displicentia per litteras vestre devotionis accepimus damna nuper 
vobis illata per Castellanum Suriani, sub pretextu ducentorum et quinqua- 
ginta ducatorum quos asserit a vobis debere recipere. Nec minus etiam fui- 
mus admivati, illum in hac re rationem assignavisse litteras nostras de pre- 


« dictis pecuniis se habere, cum omnino de mente nostra neque fuerit neque 


sit devotionem vestram, quam paterno compassionis et caritatis aflectu pro- 


« sequimur, in ea solutione deberi aliqualiter molestari. Compatimur, filii di- 


lecti, compatimur huic nove vestre vexationi: et ut celeriter eo quo decet vobis 
remedio succurratur, ecce scribimus dilecto filio Nicolao, Thesaurario no- 


« stro, quemadmodum postulatis, ut de quibuscumque pecuniis Apostolice Ca- 
« mere atque nostris, que apud ipsum quomodolibet sunt, prefatos ducentos 
« et quinquaginta ducatos eidem Castellano solvat, preterea et alios quinqua- 
« ginta qui, ut dicitis, pro premio cavalcate petuntur, addens deinde, ne ex- 
« cusatio quedam ad dilationem adduci possit, ut si. casu contingeret ipsum 
« Nicolaum pecunias huiusmodi vel non habere, vel habitas obbligasse, ut illî 
« pura fide promictat, se sibi satisfacturum de quam primum recipiendis, et 
« denique toto posse omnia operetur, ut vos vestra totaliter recuperare pos- 
« sitis. Speramus procul dubio eum confestim omnia peracturum, et devotio- 


nem vestram aperte cognituram nos velle in devotos et peculiares filios in 
omnibus nos tenere, idque ex ignorantia quadam potius, quam ex quodam 
proposito processisse. 

« Datum Bononie die VIIII julii sub anulo Piscatoris, pontificatus nostri 


« anno I. - Ja. Angelus. » (ArcHiv. Vir. perg. orig. N. 634). 


STORIA DI VITERBO 


CAPITOLO VI. 
(1413-1420) — 


Giovanni XXIII a Roma — Assalito da Ladislao, fugge a Viterbo — Viterbo 
si arrende alle truppe napoletane (1413) — Pietro Paolo da Viterbo, detto 
il Braca, gran maresciallo e condottiero degli eserciti di Ladislao — Ten- 
tativo dei guelfi viterbesi per ridare la città alla Chiesa — Morte di La- 
dislao — Viterbo ritorna alla Chiesa — Tartaglia di Lavello spadroneg- 
gia nel Patrimonio — I Viterbesi, per propiziarselo, lo raccomandano al 
Concilio di Costanza — Non riusciti però ad ammainsarlo, chiamano in 
loro aiuto Muzio Attendolo, detto lo Sforza — Battaglia tra il Tartaglia e 
lo Sforza presso Toscanella — Deposto Giovanni XXIII dal Concilio di Costan- 
za, Martino V suo successore dirige una lettera affettuosa ai Viterbesi (1417) 
— Viterbo angariata da Braccio di Montone e dal Tartaglia — A preghiera 
del pontefice, la regina di Napoli rimanda lo Sforza in aiuto dei Viter- 
besi — Braccio sconfigge l’esercito viterbese mentre moveva per unirsi 
allo Sforza — Grande battaglia tra Bracceschi e Sforzeschi presso le mura 
di Viterbo, colla peggio di questi ultimi (14 giugno 1419) — Lo Sforza 
chiama da Roma in aiuto il suo figlio Francesco — Ricupera molti pri- 
gioni rilegati nell’ isola Martana — Assale i domini di Braccio e lo co- 
stringe a risalire nell’ Umbria — Martino V prende al suo soldo il Tar- 
taglia, si pacifica con Braccio e manda lo Sforza a Napoli in sostegno di 
Ludovico d'Angiò — Ricupera dai Brettoni il castello di Soriano — Viene 
a Viterbo e di piena amnistia a tutti i fuorusciti (1420). — 


La più grande ambizione di Giovanni XXIII era quella di por- 
re il piede al più presto in Vaticano, potendo solo di là prendere 
il sopravvento sui due suoi emuli, costretti a trascinare la loro 
maestà pontificale per altri centri minori della Cristianità. E ciò 
che gli era più a cuore, sperava di là scatenare tale una -lempe- 
sta contro re Ladislao, da tòrgli la voglia di profittare delle dis- 
sensioni della Chiesa per allungare le mani sopra i dominî pa- 
pali. L'occasione gli si presentava propizia, per la presenza di 
Luigi d' Angiò tornato di quel tempo in Italia con animo di ten- 
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tare il riacquisto del regno napoletano. Il Pretendente, per verità, 


era assai a corto di danaro, che allora, più che in altri tempi, era 


il vero nerbo della guerra. Ma il pontefice non esitò un momento 
a venire in suo aiuto; e fu coll'oro papale, racimolato a stento fra 
le esauste provincie della cristianità, che l’Angioino potè fermare 
ai suoi slipendi i quattro più famosi capitani di quei giorni: Andrea 
Braccio dei conti di Montone, Muzio Attendolo sopracchiamato lo 
Sforza, Paolo Orsini e Gentile da Montarano.' L'impresa, a dir 
vero, si presentava sotlo auspici ben diversi da quelli che ave- 
vano accompagnato la conquista, compiula 145 anni prima dal 
suo grande avo; conciossiacchè a lui mancasse lo spirito d’ intra- 
prendenza di Carlo I, e il pontefice non aveva nè il polso nè l’au- 
torità di Clemente IV. Ciò nondimeno le speranze erano grandi, 
e facevasi il maggiore affidamento sulla valentia dei quattro con- 
dottieri che erano stati reclutati. 

Come adunque lullo fu pronto, Giovanni XXIII partì da Bolo- 
gna il 1° aprile del 1411, seguito da molta parte dell'esercito, da 
Luigi d'Angiò, dall'Orsini e da tulta la sua corte, e per la via di 
Toscana e di Maremma giunse a Roma l’11 successivo, vigilia 
della Pasqua, accolto col solito clamoroso tripudio. Colà non si 
pose tempo in mezzo. Ai 28 dello stesso mese, le truppe schierate 
sotto le bandiere benedette dal pontefice mossero verso il con- 


fine napoletano, e ai 19 di maggio seguì la famosa battaglia di 


Roccasecca, in cui parve fiaccata d’ un sol colpo tutta la potenza 
di Ladislao. ® Ma il soverchio indugio posto nell’abbottinare il 
campo nemico, e una fiera gelosia messasi tra i suoi capitani, im- 


pedirono al Pretendente di trar profitto della vittoria. Al re, Ì 


scampalo a stento in S. Germano, fu dato il tempo di chiude- 


! RayvnaLD ad ann. 1411 3 3. 
° Turop. E Niem - in Vita Johann. XXIII = PianarrsLLI - Diari napo- 
letani - in R. I. S. - T. XXI col. 1073. = S. AnToNINUs cit. lib. 22 cap. VI. 3. 
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re i passi e di rifare un nuovo esercilo; mentre i collegati, ri- 
tratlisi di quà dal Garigliano, s'indebolivano ogni dì più per la 
penuria dei viveri e per le crescenti dissensioni. In breve Ladi- 
slao si ripresentò più formidabile di prima, e al povero Preten- 
dente non rimase a far altro che tornarsene scornato in Roma, 
donde ai 3 di agosto s' imbarcò a Ripa Grande per la sua Pro- 
venza.! 

Giovanni XXIII, che, al ricevere le bandiere napoletane prese 
sul campo di ballaglia, le aveva prima falte inalberare sul San 
Pietro e poi trascinare nel fango, fu collo da spavento quan- 
do si vide ricomparire innanzi l’Angioino a mani vuole e coll’'e- 
sercito in dissoluzione. Non solo andavano fallite tulle le sue spe- 
ranze, ma sentivasi egli stesso poco meno che in balia di Ladislao: 
e vedeva Gregorio XII sorridergli da Gaeta, mentre alcuni suoi 
congiunti, catturati in Napoli per comando del re, ricorrevano a 
lui per essere riscattati.* Invano poco dopo, alli 11 di agosto e ai 
9 di settembre, scagliò contro Ladislao terribili sentenze di sco- 
munica e di privazione del Regno. « Quelle armi », dice il buon 
Muratori, « erano senza punta contro un principe così poco cu- 
rante della religione ». Nè meglio lo soccorrevano quelle costose 
bande di mercenari che gli erano rimaste sulle braccia, dopo la 
partenza del Pretendente. Tra lo Sforza e l’Orsini s’ era’ accesa 
da un pezzo una mortale inimicizia, che fu non ultima cagione 
dell’insuccesso dell'impresa, e che il pontefice non valse a rab- 
bonire, neppure col creare lo Sforza conte di Cotignola. Costui nel 
giugno del 1412 disertò le bandiere papali per porsi al soldo di 
| Ladislao, e Giovanni XXIII non potè ricattarsi di lui in altro mo- 
do, che col farlo dipingere su pei muri di Roma impiccato per 





1 ANTONIUS PerRI - Diarium Romanum- R. I. S. - T. XXIV col. 1027. 
2 PIGNATTELLI - Diarii - cit. col. 1075. 
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un piede, con sollo una scritta che diceva: « Io sono Sforza, villa- 
no della Colignola, traditore, che dodici tradimenti ho. fatto alla 
Chiesa contro lo mio onore ». 

Intanto il Cossa, come lo spingeva la sua subdola natura, aveva 
inviato in Napoli il cardinale di S. Vito, per manipolargli un ac- 
cordo con Ladislao. Questo accordo pareva fosse per giovare ad 
ambedue: giacchè l'uno e l’altro non credevano di potere in altro 
modo conservare la tiara e la corona; il primo, pei pericoli ed il 
poco presligio da cui si vedeva circondato in Roma, il secondo 
pel timore che gl’incuteva il suo emulo Luigi d'Angiò, sostenuto 
dalle armi di Francia e della Chiesa. Cosicchè s’ intesero facil- 
mente, e posero a prezzo del mercato, il papa il tradimento verso 
l’Angioino, il re il Iradimento verso Gregorio XII. Ai 15 di giu- 
gnosi stipolò adunque un trattato, col quale il Cossa riconosceva 
Ladislao per re di Napoli e di Sicilia, lo creava gonfaloniere della 
Chiesa, gli prometteva pel riscatto de’ suoi parenti 25 mila fiorini 
d'oro, dandogli a pegno le città di Ascoli, Viterbo, Perugia e Be- 
mnevento: e Ladislao si obbligava di rimando a giurare obbedien- 
za a Giovanni XXIII, indurre Gregorio XII ad abdicare, promet- 
lendogli una pensione annua di 50,000 fiorini e la nomina di tre 
suoi congiunti a cardinali; e, nel caso rifiutasse, cacciarlo dal Re- 
gno e farlo deportare in Provenza o in Dalmazia.' Il re sul prin- 
cipio si mostrò tutto zelo per l’ esecuzione del trattato, e per me- 
glio abbindolare il Cossa gli prestò riverenza e intimò lo sfratto 
da Gaeta a Gregorio, che ebbe a gran ventura di ripararsi in Ri- 
mini. Ma dopo pochi mesi, riafferrando i suoi ambiziosi disegni 
sullo Stato della Chiesa e rompendo ogni fede, spedì lo Sforza 
con un esercito nella Marca per impedire all’ Orsini di accorrere 





1 Vedi RavnaLp ad ann. 1412 $ III, che riporta il trattato da Marin SANUTO 
- Vita de’ Dogi di Venezia - nel R. I. S. - T. XXII, col. 808. 
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a Roma: ed egli stesso con tutte le sue soldatesche, ai primi giorni 
di maggio, irruppe nella Campagna, prese Frosinone e altre ter- 
re della Chiesa, ruppe il conte di Tagliacozzo che tentava oppor- 
gli resistenza, ed entrò minaccioso nel distretto romano. Qui molti 
sospeltavano che quell'avanzata del re fosse di segreto accordo 
col papa. Ma quando videro che questi ordinava in fretta e in furia 
la difesa della città e s'apparecchiava a porsi in salvo, non conser- 
varono più alcun dubbio sul tradimento di Ladislao, e giurarono di 
morire, prima che darsi in braccio a quell’ « aspide napoletana ». 
Senonchè questa spampanata non sortì alcun effetto. Le truppe 
regie, aperta di notte una breccia nel muro presso Santa Cro- 
ce, penetrarono al mattino seguente in città al suono di musiche 
trionfali; e a quell’annuncio Giovanni XXIII, dato di piglio a un 
cavallo, si gettò a fuga precipitosa sulla via per Viterbo (8 giugno 
1413). I cardinali e la maggior parte -dei curiali furono presti 
a seguirlo:! ma quella corsa sfrenata doveva riuscir ben più di- 
sastrosa dell'altra, toccata otto anni innanzi ad Innocenzo VII. 
I più avanzati, oppressi dal caldo e dalla sete, divoravano il cam- 
mino col rischio di cader sfiniti da un momento all’altro sulla 
via (ed alcuni prelati vi lasciarono difatti la vita); mentre i più 
altardati, inseguiti per ben nove miglia dai corridori regi, furo- 
no derubati dei cavalli e delle cose che portavano con loro, mal- 
trattati, e taluni anche uccisi. Teodorico di Nieheim che era fra i 
fuggiaschi, dice che in quel giorno vide galoppare certi.vecchi e 
sfiaccolati, che in città s'attentavano appena salir le groppe d'un 
cavallo.* Il pontefice, giunto a Sutri, vi prese appena un po’ di 





1 Balthassar.... equum celeriter ascendens, fugit versus Sutrium: quem 
tpsi Cardinales pro maiori parte etiam eadem hora subito sequebantur - 
neon. E NieM - Vita Iohannis XXIII - pag. 31. 

* Vidi illa die currere pedestres aliquos senes et debiles... qui prius tune 
in cadem Urbe, vi pro solatio equitassent (Ivi). 
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respiro, e ripostosi in via con gran foga, mentre si sapeva al sicu- 
ro dall’ inseguimento dei Napoletani, si vide caduto tra le milizie 
del Prefetto di Vico, le quali si mostravano su tutte le alture, e 
avrebbero potuto far scempio della sua scomposta comitiva. Ma 
quelle lo lasciarono passare senz’ ombra di ostilità, e il papa, a 
nolte inoltrata, potè rifugiarsi con tutti i suoi dentro le mura di 
Vilerbo.® 

Qui però non volle trattenersi che soli qualtro giorni, perchè 
non sentivasi inlieramente sicuro, e gli urgeva porsi sotto la pro- 
lezione della Repubblica Fiorentina, uno dei pochi Stati d’ Italia 
rimastigli fedeli. Lasciò quindi tra noi il cardinale Ottone Colon- 
na qual suo vicario, e incorati i cittadini a sopportar con pazien- 
za tutte le calamità che verserebbe loro addosso « questo, drago- 
ne di re »,° per la via di Montefiascone e di Siena si diresse a Fi- 
renze. Là giunse alla fine di giugno, e dovè prendere dimora 
nella borgata suburbana di S. Antonio, non avendolo i Fiorentini 
voluto ricevere in città, per non tirare su loro lo sdegno di Ladi- 
slao.* Infatti, era appena il papa partito da Viterbo, che si sparse 
la notizia dell’avvicinarsi dell'esercito napoletano. Il cardinal Co- 
lonna, rimasto a guardia della città, era in attesa di truppe Fio- 
rentine e Senesi che dovevano venir qua « per la conservazione 
e difensione dello Stato di santa Chiesa ». Ma confidava così poco 
in quella venula, e leneva tanto certa la invasione dei nemici, 
che ai 16 di giugno scriveva da Viterbo agli Orvietani « che s'af 


! Turon. E Nitm. cit. pag. 31. = Delta Tuccia cit. pag. 49. = Axtomius 
Perri cit. col. 1035. = Marmnaers pe Grironinus - Memoriale historicum de 
rebus Bononiensibus - in R. I. S. - T. XVII, col 21. 

? Papa Giovanni passando per Viterbo disse ne sapessimo sopportare con 
questo dragone di re. Ivzzo pi Conkui.uzzo - Cron. - nel Ciampi pag. 49. 

? Breve di Giov. XXIII agli Orvietani del 6 luglio 1413. Data în Suneto Axt- 
tonio prope Florentiam. - (Fumi - Cod. dipl. doc. 830, pag. 624). 
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frettassero a raccogliere la biade ».' Lo stato della città nostra 
facevasi di giorno in giorno più penoso. Sapevasi che il ‘Tartaglia 
era entrato nel Patrimonio con 5000 cavalli e un gran numero 
di fanti, e che il Prefetto di Vico aveva dato ordine ai suoi vassalli 
di apprestare per lui alloggi e vettovaglie.* Dei cittadini, i mag- 
giorenti parteggiavano pel pontefice, ma il popolo minuto e la 
plebaglia, smaniosi di novità, tendevano le braccia a Ladislao. È 
l’apprensione era grande in tutta la provincia, perchè sapevasi 
che la resa di Viterbo avrebbe tratta seco la defezione dell’ inlie- 
ro Patrimonio.® E così fu. AT25 di giugno l’esercito napoletano, 
sotto gli ordini del regio luogotenente Giacomo dei Galgani d’ A- 
versa, e condotto dai capitani Tartaglia, Malacarne, Ceccolino 
dei Micheletti di Perugia e Fabrizio Ciarfaglia di Baschi, si pre- 
sentò dinnanzi alle porte di Viterbo, e sùbito la città gli si arrese 
spontaneamente e senza alcuna condizione.' Giammai rivolgimen- 
to di popolo si compiè con maggiore tranquillità. Il cardinale Co- 
lonna fuggì a raggiungere il pontefice in ‘Toscana, ed esularono 
con lui tre soli cittadini: Francesco Lanciolto de’ Monaldeschi 
abate di S. Martino ai monti, Giorgio suo fralello e Riccio de’ Ca- 
pocci capilano di ventura.® Allora Giovanni Gatti, scoprendosi a- 


! La lettera si legge nel Fumi, op. cit. pag. 619. 

? Lettera del 18 giugno inviata dagli Orvietani al papa e al Comune di Fi- 
renze, nel Fumi cit. pag. 620. 

* St Viterbium deficeret, secum traheret macimam partem patrie. - Così 
scrivevano gli Orvietani a Giovanni XXIII li 18 di giugno, sollecitandolo a man- 
dar presto le milizie fiorentine per rafforzare la resistenza di Viterbo (Fumi 
cit. pag. 620). . 

4 I Priori di Montefiascone scrivevano il 26 di giugno ai Conservatori di 
Orvieto: Dolore cordis significamus V. M. quod heri sero Viterbienses ew 
abrupto se dederunt Regi libere, sine aliqua exceptione, (Fumi cit. pag. 621) 
Questo documento conferma la notizia del Diario di Anroxio pi PieTRo, che 
ai 26 di giugno giunse in Roma a re Ladislao la novella della presa di 
Viterbo - (R. I. S. - T. XXIV. col. 1036). 


s DeLLa Tuccia cit. pag. 19. Questo Riccio, o Rizzo, da Viterbo, sopracchia- 


ra 
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pertamente per Ladislao, prese su di sè la maggioria del Comu- 
ne, e così lornò a imporsi alla città un pronipote di quel Silve- 
stro che, oltanta anni innanzi, avevala piegata sotto la sua losca 
tivannia.! 

Da Viterbo le truppe regie si sparsero pel Patrimonio, e in bre- 
ve lempo occuparono senza contrasto Montefiascone, Toscanella 
Bagnorea, Acquapendente, Proceno e Corneto. Orvieto sola ter- 
giversava, nella speranza di polersi sostenere contro il re median- 
le gli aiuli che aspettava dal papa e dai Fiorentini. Ma tribolata 
all’intorno dal ‘fartaglia, fu costretta li 19 luglio a firmare un 
trattato nel quale prometteva d’arrendersi, se fra 15 giorni non 
veniva soccorsa con mille cavalli. Nel frattempo Ladislao, dopo 
aver assodato il suo dominio su Roma, nominandovi il Senatore, 
baltendovi moneta col suo nome e prendendo il titolo di Luzzna- 
re illustre della Città, se ne parti al 1° di luglio per Na poli, lascian- 
dovi un presidio di numerose soldatesche. Fra i capitani che le co- 
mandavano, eravi un tal Pietro Paolo da Viterbo, soprannomiua- 
to il Braca, al quale i nostri cronisti, esagerandone l’importanza, 
giunsero perfino a dare il titolo di vicerè e signore di Roma.* 

Costui, d'origine popolana, era partito giovanetto dalla città per 


mato anche Capoccino, si trova scritto nell'elenco dei condottieri di soldati da 
cavallo dal 1101 al 1467, che si legge nella Cronaca di Bologna. R. I. S. - 
T. XVIII col. 772. 

! Dea Tuccia cit. pag. 49. Giovanni Gatti era figlio di Silvestruccio nato 
da Fazio figlio di Silvestro il tiranno. 

? Orvieto, favorita dalla sua forte posizione, oppose lunga ed onorevole resi- 
stenza alle insidie dei capitani di Ladislao, che volevano occuparla senza ri- 
correre alle armi. Su questa resistenza il Fumi pubblicò documenti interes- 
santissimi, tratti dall'Archivio Orvietano, sotto il N 830 del suo Codice diplo- 
matico dalla pag. 613 alla 6L6. 

® Il detto re (Ladislno) lasciò il detto Braca in sua vece a signore di 
Roma, e così era riverito. Iuzzo. Cron..Viterb. - nel Ciampi cit. pag. 49 = 
Frate Francesco D'ANpDREA - Cron. Vit. - cod. ms. nell'Angelica di Roma. 
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fare le sue prime armi tra le compagnie di ventura. Salito assai 
presto in fama di buon guerriero, si unì ad allri due uomini d’ar- 
me suoi amici, chiamati Zuanin dalla Treccia e Giannino da Ber- 
gamo, e messa su insieme una brigata di 200 cavalli, si allogò 


agli stipendi di re Ladislao, prestandogli buon braccio nella con-. 


quista del reame.! Nel 1394 s’era già tanto inalzato nei gradi 
della milizia, che prese parte all’assedio di Napoli alla testa d'un 
corpo di 600 cavalieri.* Dopo d’allora, fu spedito dal re al ricupe- 
ro di Cosenza, e là diede prova di tanta bravura, che stretto al- 
l'improvviso in una valle da schiere assai preponderanti-di ne- 
mici, non solo riuscì a trarsene fuori e sgominarli, ma affunati 
a dodici a dodici i prigionieri presi nella ballaglia, li condusse in 
quello stato innanzi la porta di Cosenza, per farli appiccare sollo 
gli occhi degli stessi loro concittadini; al che la ciltà gli si rese 
a discrezione.* Dal riscatto di questi prigioni cavò il Braca tanto 
danaro, che caricatine parecchi muli e invialili al re, questi in 
ricompensa lo investì del marchesato di Cotrone, appartenuto 
fino allora ai conti di Catanzaro. Guerreggiò poi con egual for- 
luna contro i conti di Sanseverino, che pure sottomise a Ladislao, 
e ne ebbe in premio la contea di Policastro. Con questo titolo lo 
troviamo segnalato fra i grandi generali e baroni che parlecipa- 
rono alla famosa ballaglia di Roccasecca, combattuta li 9 mag- 
gio 1410:° e nello stesso anno, ai 6 di decembre, lo troviamo nella 


1 DeLLa Tuccia - Cron. - pag. 47. 

? BoxincontRIUs MINIATENSIS - Axn4a/es - R. I. S. - T. XXI col. 66. 

3 DeLLa Tuccra - Cron. - pag. 47. 

+ Il Susmmont parlando delle ricompense date da Ladislao ai suoi capitani, 
dice: concedette poi Cotrone, stato del conte di Catanzaro suo ribelle, a Pie- 
tro Paolo da Viterbo col titolo di marchese. - Storia di Napoli T. II lib. IV cap.2. 


5 Fra i capiiani napoletani che comandavano in quella giornata le truppe - 


di Ladislao, il Criventi, ricorda Bracca Viterbiensis Polycastri comes, come 
. . Lp È ® ; 3, s) È 4 È bi . a 
uno degli oppidorum principes et magni cquitatus duces (Crivenni LEODRISIUS 
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Campania alle prese con Gentile da Montarano, che sconfisse e 
prese prigioniero insieme a trecento de' suoi, e pel cui riscatto 
domandò tante libbre d'oro quante lui pesava di carne.! Dopo 
questi successi venne insignito delle più alte cariche del reame, 
e, se si deve dar fede all’Ammirato, fu creato vicerè e capitano 


«generale del ducato di Calabria, e perfino gran maresciallo del 


regno delle due Sicilie.? E quando Ladislao nel 1413 venne alla 
conquista di Roma, trasse al suo sèguito il Braca, e, come dicem- 
mo, ve lo lasciò a capo di numerose milizie.” 

Qui il Braca fu còlto dal desiderio di riveder la patria e i suoi 
concittadini, e mandò ambasciatori a Viterbo per assicurarsi una 
onorevole accoglienza. Ma i nostri, che lo sapevano cupidissimo e 
dalle mani senza scrupoli, e perciò temevano volesse insignorirsi 
della città, com'era l’ uso dei capitani d'allora, gli fecero sapere 
che lo avrebbero ben'accolto, purchè fosse venuto solo o colla 
scorta di non più che 80 cavalli. Il Braca se ne adontò, e rispose 
che piultosto non sarebbe venuto. Ma poi, compatendo e scusando 
quell’eccessiva diffidenza, inviò qua un tal Paolo di Perella suo 
familiare, che, nella casa di esso Braca presso la ‘chiesa di S. 
Martino, tenne in nome di lui corte bandita per un mese, fa- 


De rebus gestis Sfortiae bellicosissimi ducis, et initiis Francisci Sfortiae vice- 
comitis eius filii - nel R. I. S. Tom. X1X col. 651). 

1 Iuzzo pi CoBELLUZZO - Cron. Viterb. - in Ciampi pag. 49. = Cronaca di 
FrANcESCO D'ANDREA, cit. all'aun. 1413. La data della sconfitta del Montarano 
è data dai Diarii Napoletani (R. I. S. - T. XXI col. 1074), che chiamano il 
Braca conte di Nicastro, come i suddetti cronisti. 

? Scipione AmmiraTo - Famiglie nobili Napoletane - T. Il pag. 202. 

3 Erano, tra gli altri condottieri di Ladislao, messer Betto admiraglio, 
il Braszza (Braca) da Viterbo conte di Policastro, il conte di Campobasso, 
il conte di Oliveto, Zanin della Tressza (l'’antito compagno del Braca), mes- 
ser Malacarne, e Daniel da Castello (PAnpoLFo CoLLenUCIO. - Compendio della 
storia del Regno di Napoli - lib. V). Cfr. anche AnceLo pI Cosranzo - Sto- 


ria del Regno di Napoli - lib. XII pag. 296 e 305. 
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cendo cortesia a quanti vi si recavano." Il Braca era uomo di bel- 
l’aspetto, savio, gagliardo ed abitualmente taciturno. In Roma si 
disposò onorevolmente a madonna Simonetta, sorella di messer 
Antonio Colonna, il che ci è prova dell’alto stato cui era giunto. 
Secondo l'’Ammirato, morì nel Regno l’anno 4429, ed Antonella, 
la maggiore delle sue due figlie, ereditò il possesso della paterna 
contea. Il nome e le gesta del guerriero viterbese rimasero per 
più tempo popolari tra noi. Verso la fine del secolo XVI Baldas- 
sarre Croce lo effigiò in divisa di eroe nell’aula massima del no: 
stro civico palazzo, con sotto un sobrio epitaffio laudativo dettato 


da Domenico Bianchi, che per buona ventura non fu trovato oggi 
bugiardo.* 


1 Iuzzo pi CoseLLUZZzo - Cron. Vit. - cit. pag. 49. = Cronaca di Fra FRAN- 
CESCO D'ANDRFA, cit. all'ann. 1413. 

2 Ivi. 

3 AmmiraTO, loc. cit. Questo scrittore, che pure fantasticò molte cose circa 
i natali e la paternità del Braca, in contraddizione coi cronisti viterbesi che 
su ciò dovevano essere informati meglio di lui, dice che Pietro Paolo morì 
senza figli maschi e lasciò due sole figlie per nome Antonella e Margherita, 
d’età inferiore ai 15 anni. FeLIcIANo Bussi, nel suo libro - Gli omini ill 
stri di Viterbo - rimasto inedito, di a pag. 351 una compendiosa biografia 
del Braca, accettando senza controllo molte delle fantasticherie dell'Ammirato. 
V. cod. ms. nella Biblioteca Com. di Viterbo n. 16. 

4 Eccone il tenore: 

Petrus Paulus Braca Viterbiensis, bellator 

Acerrimus, Belcastri Comes, Cotronae Marchio, Apuliae 
Et Calabriae Dut, regnique Neapolis Vicerex 
Felicissimus, a Ladislao rege virtutum amatore 
Decoratur, MCCCCIIII. 

I nostri cronisti segnalano i nomi «i altri guerrieri Viterbesi che allora si 
distinsero nelle armi, e furono Santoro Pierciotto, Paulo della Fornaia, Pie- 
truccio della Caldussa, Giovanni suo fratello, Patacchia, Riccio della Chiara 
e più altri di quel tempo. Iuzzo pi CopeLi.uzzo dice a questo proposito, che 
quando è Viterbesi escono da Viterbo e si levano da questa nostra dauiata; 
(sic), in ogni arte si fanno onore. Ma non si possono spiccare, sì per li 
boni pasti e asci (agi) che sono nella città, sì per la molta tenerezza, ovve- 
ro tristizia, dei patri. (Ciampi - Stat. e cron. di Vit. - cit. pag. 49). 
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Mentre Viterbo tenevasi tranquilla sotto la dominazione di La- 
dislao, alcuni fuorusciti, partigiani della Chiesa, tentarono un col- 
po di mano per ribellarla, aiutati, se non anco istigati, da Paolo 
Orsini, che liberato dall’assedio di Rocca Contratta nelle Marche, 
dove lo Sforza lo aveva strello per tre mesi, era tornato nel Pa- 
\rimonio per difendere insieme al suo figlio Francesco le ragioni 
di Giovanni XXIII_L' A capo dei fuorusciti erano lo stesso Paolo 
Orsini, l'abate Lanciollo e Riccio dei Capocci. Costoro nella notte 
del 21 decembre 1413 ruppero il muro del palazzo di S. Martino 
presso la Porta S. Pielro, cd entrati in città s' impadronirono 
della detta Porta e di quella di S. Sisto. Al mattino, Lanciotto fece 
riguardosamente avanzare molti armati fino alla piazza della 
Fontana del Sepale; mentre il Riccio, non meno perplesso di lui, 
procedeva con altra gente verso la contrada di S. Maria in Pog- 
gio. Il popolo sulle prime, trattenuto dalla riverenza per l’ abate 
e ignaro dei costui propositi, non mandò alcun grido d'allarme: 
ma, quando vide che i fanti del Riccio principiavano a dare il 
sacco alle case, s'ammulinò, corse alle armi, e capitanato da 
Giovanni Galli si gettò sui fuorusciti, e dopo una sanguinosa bat- 
laglia li cacciò con lulti i loro armati fuori della cillà. Labate, 
caduto a San Sisto nelle mani dei vincitori e imprigionato, fu 
ucciso in carcere dalli stessi fanti che aveva menati all’ impresa; 
e Riccio, preso a San Giovanni in Zoccoli, fu impiccato il giorno 
appresso con altri 18 suoi compagni agli anelli del palazzo del po- 


! Paolo Orsini era rimasto assediato in Rocca Contratta con tutta la sua 
brigata, dal maggio ai primi giorni d'agosto 1413. Per liberarlo, il papa e i 
Fiorentini dovettero ai 7 di luglio entrare in lega con Guidantonio da Moute- 
feltro, signore di Urbino (Tueintr, IN doc. 142). L' Orsini venne con tutte le 
sue truppe in Orvieto verso la metà del settembre, d'onde poi partì per re- 
casi a Orte. Francesco Orsini, figlio di Paolo, era stato mandato dal papa fin 
dall'agosto in difesa d’Orvieto con 1000 cavalli. Vedi i documenti addotti dal 
Fumi a pag. 635-386 e 638 del suo Cod. dipl. 
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desta. L’Orsini, che s'era tenuto a breve distanza dalla città in 
allesa che la rivoluzione trionfasse, come la vide fallita e potè Loc- 
car con mano che i Viterbesi non avevano alcuna brama di ritor- 
nare solto il pontefice, si allontanò di là con tutta la sua brigata. 

E buon per essi che non ebbero la tentazione di ribellarsi a 
Ladislao; perchè il re, tornato con più fieri intenti a Roma li 14 
marzo del 1414, dopo aver comandato al Braca di muover guer- 
ra a Jacopo di Palestina rimasto fedele a Giovanni XXIII, si recò 
con un potente esercito a Viterbo verso la fine di maggio, deciso 
non solo a piegare alla obbedienza tutte quante le città della Chiesa, 
ma a far prigioniero in Bologna perfino lo stesso pontefice.’ Eva 
adirato con lui per gli accordi che aveva stretto con Sigismondo 
re dei Romani nel congresso tenuto a Cremona, dove s'era tral- 
tato di concitargli contro una lega per discacciarlo dalle terre 
papali e tòrgli perfino la corona di Napoli.* Il re s'era indugiato 
a lungo nel Patrimonio per non lasciarsi alle spalle la città d’Or- 
vieto, che da più mesi reluttava ad accettare il suo dominio, e 
che gli si arrese soltanto ai 4 di maggio, mentre esso era accam- 
pato a Cesano. Compiuta così la. conquista dell’inliera provincia, 
si avanzò nell’ Umbria e, passando per ‘Todi, si pose a campo tra 


! DeLLA Tuecia - Cron. - ms. nella Riccard. a car. 33. 

3 Il re parti da Roma il 24 aprile, accompagnato dallo Sforza. Dalle lette- 
re di lui, conservate nell’Archiv. Com. di Orvieto e pubblicate dal lumi (pag. 
654 e 657), si rileva che il giorno appresso per la Vin Cassia era giunto ad Isola: 
il 1° di maggio era a Cesano, il 5 a Monterosi, dall'11 al 13 in nemore prope 
turrim S. Iohannis de Sancto Brectono (località non potuta identificare, ma 
probabilmente posta nei boschi del Cimino tra Capranica .e Vetralla), al 20 

‘maggio presso Roseto nel comitato di Todi, e al 7 giugno incontro a Todi. 
Il Grecorovivs lesse malamente nel diploma del 13 maggio: in castris no- 
stris Vrrerpu prope turrim S. Iohannis de Bectona. Doveva leggere in ca- 
stris nostris victricibus - come si ha in tutti i diplomi pubblicati dal Fumi. 
Cir. i documenti a pag. 654, e nel Grecorovius a pag. 730 del T. VI. 

* Raynanp ad ann. 1415 $ V. 
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Assisi e Perugia sui confini della Toscana, inviando ambasciatori 
a Firenze per domandar la pace. Questa gli fu concessa, e ai 22 
di giugno ne fu conchiuso il trattato: ma il re dovette rinunciare 
al suo disegno di inoltrarsi fino a Bologna. Decise allora di ritor- 
narsene a Roma; e già da vari giorni s'era posto in cammino, 
quando, arrivato a Narni, fu còlto da improvviso malore che gli 
impedì di tenersi più a cavallo. Trasportato a Roma in una lettiga, 
e da lì a Napoli sopra una galea, passò di vita il 6 agosto #414, la- 
sciando il regno alla sua sorella Giovanna, vedova di Guglielmo 
figlio di Leopoldo II duca d'Austria, la quale al re scomunicato 
non volle concedere gli onori funebri dovuti al suo grado, e, sc- 
condo l’argula espressione d'un cronista del tempo, lo fece seppel- 
lire « come un tartaro ».! | 

La morte di Ladislao mandò in sfacelo tutte le conquiste da 
lui fatte nel Patrimonio. Roma si levò per la prima, scosse il gio- 
go napoletano e, respinto lo Sforza che era ‘accorso a restau- 
rarlo, elesse a dittatore Pielro Matuzzo, uomo assai tenero delle 
franchigie popolari. I Priori di Viterbo, crealure di Giovanni 
Gatti, in una loro lettera del 13 agosto ai Conservatori d’Orvieto, 
piansero a calde lagrime la perdita d'un tanto re, che chiama- 
vano « campione e onore d’Italia », e dal quale, i poveri illusi, 
attendevano di sicuro la cessazione dello scisma: dicevano di es- 
sersi recati coll’intiero Consiglio presso il Galgano, regio luogo- 
tenente, a confermargli la rettoria della città, e invitavano gli 
Orvietani a fare altrettanto. * Ma, non ostante ciò, la reazione 


1 Draru NaporetanI - nel Muratori T. XXI col. 1076 - Il nostro DeLLA Tuc- 
cia ne registrò la morte con queste parole: - Si disse fosse avvelenato in una 
donna perugina, quando usava carnalmente con lei (pag. 50). E questa fu la 
voce che corse da per tutto. Cfr. GIANNONE - Storia del Regno di Napoli - lib. 
24 cap. VIII. 

? Mors abstulit talem et tantum regem, italicumque decus et specimen, 
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guelfa levava la testa da per tutto. I fuoruscili vilerbesi e la fazio- 
ne papale diedero da lì a pochi giorni battaglia ai Galleschi per 
le vie della città; e, quantunque sconfilli, non cessarono dagli 
sforzi per abbaltere il governo napoletano. Intanto il cardinale 
Isolano, eletto da Giovanni XXIII suo legato e vicario generale, 
era già venulo da Bologna nel Palrimonio con numerose milizie, 
e verso la metà dell'ottobre campeggiava in Toscanella, che aveva 
ricuperalta alla Chiesa. Ivi lo trovò un’ambasciala dei Romani, ve- 
nuli per invitarlo a riprendere il dominio della loro cillà: ed esso 
mosse subito a quella volta, e vi ripristinò senza contrasto l’aulo- 
rità papale; mentre ‘Tartaglia e Beccarino da Brunoro, capitani 
della Chiesa, riacquislavano Cornelo e, pochi giorni dopo, anche 
Viterbo.! Il popol nostro, omai avvezzo a quei repentini mula- 
menti, si sottomise senza alcuna resistenza: e il Legato ai 25 di ‘ 
gennaio 1415 gl’inviò da Roma il solito decreto d'amnistia, scu- 
sando l'adesione fatta per ben due volle a Ladislao, colla neces- 
sità di scampare da maggiori sciagure le loro persone e i loro 
beni.* E poichè l’Isolano in quei momenli sentivasi senza forza 
ed autorità sufficiente per spiegare il rigore richiesto dalla sua 


propter quem, nisi fata durissima abstulissent, unio sancta in christiano 
populo facta foret. - La lettera è pubblicata dal Fumi cit. pag. 600. Anche il 
Consiglio d’Orvieto ai 2 settembre riconobbe lo Sforza come rappresentante 
della regina Giovanna. 

1 Corneto ritornò alla Chiesa nel decembre, e il cardinale gli mandò da 
Roma il decreto d'amnistia al l° gennaio 1415. Da questo diploma si rileva 
che, a tutto quel giorno, Viterho non era stato pur anco ricuperato. Vedi il 
decreto stesso pubblicato da G. Levi nella sua accurata monografia sulla Lega- 
zione del Card. Isolano,edita dall'Arch. della S. Rom. di st. patr. vol. II pag. 412. 

? Non valentes, ut asseritis (diceva il decreto), violente potentie prefati do- 
mini Ladislai resistere, et esset vobis necessarium, pro manutenendo et con- 
servando statum vestrum et pro defensione personarum vestrarum, man- 
datis dicti domini Ladislai, quamvis nephariis, obedire... etc. - Questo de- 
creto si legge integralmente trascritto a pag. 155 del nostro regesto la Man- 
carita, Vol. I. 
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missione, aggiunse a quel decreto la sanzione di certi capitoli 
spediligli dalla città, in cui, fra le allre concessioni, gli si doman- 
dava il ripristinamento del magistrato degli Otto in luogo dei 
quattro Priori, la guarentigia di non potere esser tratti a guer- 
reggiare fuori della provincia del Patrimonio e al di là del Teve- 
re, nonchè la restituzione di Castel Cardinale e di Sipicciano, in- 
debitamente occupati dal Tartaglia. 

Ma non ostante il ritorno alla Chiesa delle più importanti terre 
del Patrimonio, lo stato di questo divenne anche più penoso, che 
solto il precario, ma robusto, governo dei Napoletani. Il più gran- 
de flagello delle nostre contrade era di quel tempo il Tartaglia, 
che il Legato aveva preso ai suoi stipendi, e al quale aveva afli- 
data la rettoria della provincia, come si fiderebbe ad un’ orsa la 
custodia di un gregge di agnelli.* Questo losco ma gagliardo ven- 
turiero, più scherano che soldato, fino dal 1408 aveva rapito a 
Paolo Orsini la signoria della città di Toscanella, e vi si era pian- 
tato solidamente colle sue masnade, spargendo il terrore su tutte 
le terre vicine.® Postosi nel 1413 al soldo di Ladislao contro la 
Chiesa, aveva, trascorso appena un anno, venduta la sua spada 
alla Chiesa contro la regina di Napoli, ricevendone in compenso il 
vicariato di Toscanella, Canino, Civitella e Sipicciano per l’annuo 


' Anche questo diploma ha la data del 25 gennaio 1415 (Arcmv. Vi. per- 
gam. 695), e venne pubblicato dal Tueiner III, doc. 144. 

? È l’espressione del CriveLLI - De vita rebusque gestis Sfortiae etc. - în 
R. I. S. - T, XIX col. 670. 

® CAMPANARI 0p. cit. T. 1 pag. 208. In Toscanella si vedono anch'oggi vari 
monumenti che ricordano il dominio del Tartaglia. In via Torre di La- 
vello v' ha il palazzo da lui edificato per sua abitazione, ed una torre che 
porta tuttora il suo nome. Su questa, e dentro la chiesa di S. Maria della 
Rosa, si vede il suo stemma di sasso, inquartato con quello del Comune e 
consistente in un gatto o grifo rampante, che termina in due ghirigori o vo- 
lute riunite a sembianza di ruote. 
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tributo d’un falcone (16 settembre 1414).' Un mese dopo aveva 
ricettato in Toscanella, la capitale dei suoi dominî, lo stesso car- 
dinale Isolano; e mentre questi, come dicemmo, dirigevasi su 
Roma, il Tartaglia era andato al riacquisto di Cornelo, saccheg- 
giandolo per suo conto e menandone via un grande numero di 
prigioni. Queste ed altre simili imprese gli avevano messa ai pie- 
di la più parte delle terre del Patrimonio, ed esso le percorreva 
in lungo ed in largo pompeggiando del titolo di rellore, e ta- 
glieggiando ora gli uni ora gli altri per trarne il sostentamento 
delle sue masnade. Nè a questi eccessi era freno o rimedio da 
opporre, perchè le forze della contrada, abbandonate a sè stesse 
e senza direzione, non presentavano più elementi di resistenza, e 
i dominì della Chiesa nella Tuscia erano di quel tempo conside- 
rati poco meno che come terre senza padrone, e come una pale- 
stra aperta alle gare dei capitani di ventura. E in verità, il pre- 
stigio della Santa Sede traversava allora uno dei periodi della sua 
maggiore depressione. Il papato era stato tratto in sembianza di 
reo innanzi al tribunale del Concilio di Costanza, e i cardinali 
colà congregati scrivevano il 4 luglio 1415 ai Viterbesi: « che 
non avendo potuto più tollerare le ribalderie e i demeriti di Gio- 
vanni XXIII, avevano dovuto tirarlo giù a forza dalla cattedra 
di S. Pietro; che Gregorio XII aveva mandata in quello stesso 
giorno la sua abdicazione a mezzo del Malatesta signore di Ri- 
mini, presso cui s'era ricovrato; ce che il re dei Romani era per 
porsi d’accordo col re d'Aragona per costringere Benedelto XIII 


1 L’istromento di concessione si trova nell’Arcitivio pi SATO di Roma - In- 
dex infeudationum - T. I c. 66. Giustamente nota il Levi, che « |’ investitu- 
ra accordata al Tartaglia coincide collo stesso giorno della Bolla di nomina 
a Legato rilasciata al cardinale Isolano (op. cit. pag. 401) ». Non sappiamo 
però, come al diligente scrittore sia venuto in mente di chiamare Toscanella 
al Capitale del Patrimonio. 
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a deporre anche lui la tiara. Confortavano perciò i nostri a stare 
di buon animo, perchè essi si travagliavano non soltanto per la 
riforma dei costumi e la cessazione dello scisma, ma anche per 
far sì che le terre della Chiesa non fossero più a lungo tanto sfac- 
cialamente manomesse e angariale ».' 

In tale slalo di cose i Viterbesi, vedendosi privi d'ogni soccorso 
ed esposti a danni e molestie senza fine, pensarono che in tanta 
calamità il miglior partito era quello di propiziarsi il ‘Tartaglia, e 
di farselo un difensore, piultostochè un nemico. Con questo in- 
lendimento ai 20 di novembre gl’inviarono un regalo di 100 du- 
cali d’oro;? ai 4 di decembre lo sovvennero d'un prestito di altri 
500 ducali;* e poco appresso, isligali da lui, lo raccomandarono 
con grandi lodi ai Padri del Concilio di Costanza, perchè lo raf- 
fermassero agli stipendi della Santa Sede. Il Concilio, pur elo- 
giando lo zelo di questi uffici, rispose ai nostri con parole ambi- 
gue, nè accogliendo nè rigettando la domanda, trattenuto forse 
dall'aderirvi per l'indole riottosa e troppo mal sicura di quel 
condottiero ‘ (1 aprile 1416). Ma ciò che non volle allora fare il 
Concilio, fu costretto a farlo poco dopo il Legato Isolano in 
unione coi Romani: dappoichè, essendo Roma rimasta senza dife- 
sa, per la morte di Paolo Orsini avvenuta nella battaglia di Col- 


1 Scitote nos non solum ad unitatem sed ad morun reformationem in- 
tendere, ac ne de cetero tam impudenter, tam indiscrete, terre Rom. Ecclesie 
subiecte pergraventur, velle disponere - Questa lettera si conserva in originale 
nel nostro archivio (pergam. N. 628) e fu pubblicata dal Tneiner III doc. 145. 

? Riforme del 1415 Vol. II pag. 161. 

® Ivi pag. 161.* : 

‘ La risposta del Sinodo di Costanza ci è conservata dalla pergam. N. 700 
riferita pur questa dal Turner II, doc. 150, il quale reca pure un'altra let- 
tera del cardinale Giordano Orsini scritta ai Viterbesi il 3 aprile di quel- 
l’anno, per assicurarli che quanto prima il Concilio avrebbe mandato un ve- 
scovo per rettore della Città. (Codice cartaceo nel nostro Archivio, segnato 
col N. 3906. XIII). 
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fiorito ai 5 agosto di quell'anno, doverono venire a patti col Tar- 
taglia, che temevano assai, e prenderlo al loro soldo per essere 
almeno protelli dalle sue bande.’ 

Come questo misleale capitano mantenesse la fede giurala lo 
si vide alcuni mesi dipoi, prima che spirasse l’ anno del trallalo. 
Allorchè Braccio di Montone, dopo aver conquistata una gran 
parte dell’ Umbria e della Sabina, volle darsi il gusto di domina- 
re anche in Roma, magari per pochi giorni, e vi entrò infatti il 
16 giugno 1417 col piglio burbanzoso d’ un conquistatore barba- 
rico, Tartaglia eragli a fianco con lulte le sue masnade, avendo 
defezionalo dalla Chiesa e dai Romani. E poichè il temerario Pe- 
rugino, caccialo dallo Sforza, dovè sfraltare da Roma dopo soli 72 
giorni di dominio, il Tartaglia, stretlosi a complotto col cardinale 
Stefaneschi, con Battista e Antonio Savelli, Giacomo Colonna e 
Riccardo della Molara, fu uno di quelli che s’offersero all’antipa- 
pa Benedetto XIII di dargli in mano Civitavecchia e Roma, se de- 
positava in un banco di Firenze la somma di sessantamila fiori- 


ni.® Ma quesli subdoli maneggi gli tirarono addosso una inaltesa 
ialtura. 


! Hoc fuit factum propter mortem Pauli de Ursinis, quia Romani time- 
bant de Tartalia - Ayvonu Perri - Diarium - loc. cit. col. 1057. - Questo 
trattato col ‘Tartaglia ha la data del 16 settembre 1416 e fu pubblicato dal 
Levi nella succitata sua monografia, a pag. 417. 

? Il messo che portò l'offerta all’antipapa fu Giovanni Vitelleschi di Cor- 
neto, il futuro patriarca Alessandrino e gran capitano di Fugenio IV, il quale 
iniziò con questa losca missione la sua carriera politica e religiosa. Il tentativo 
poi e l’offeria risultano da una lettera del cardinale Isolano alla Repubblica 
di Siena in data 5 settembre 1447, tratta dall’Arch. di Stato di Siena e pubbli- 
cata dal Fumi a pag. 673 del suo Codice diplomatico Orvietano. I documenti 
che qui riprodusse questo chiaro storico sull’ impresa di Braccio a Roma, sono 
d’una importanza veramente capitale per questo periodo della storia della 
Città Più tardi li pubblicò di nuovo e li illustrò in una interessante mono- 

grafia intitolata « Braccio a Roma » stampata in occasione delle nozze Bracci 
- Sergardi Beringucci (Siena 1877). i 
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Fallila l’impresa di Roma, il Tartaglia era tornato al suo co- 
vo di Toscanella, da dove, essendo omai in piena rottura colla 
Chiesa, sguinzagliava le sue bande sulle terre vicine, senza punto 
distinzione di amici o di nemici. I nostri, sopraffatti anch'essi da 
questo uragano di ladri, mandarono pressanti istanze allo Sfor- 
za, che allora campeggiava intorno a Roma, perchè accorresse 
in loro aiuto. Lo Sforza venne, e bastò la sola mostra delle sue 
forze, per troncare le incursioni di quei saccomanni e tutelare le 
vendemmie e le seminagioni dei frumenti. Senonchè, approssi- 
mancdosi l'inverno, non parvegli dover recedere di là, senza la- 
sciare al 'larfaglia un amaro ricordo della sua venuta. Epperò, 
mosso l'esercito da Viterbo ed appialtalolo dentro una valle 
presso Toscanella, sguinzagliò contro questa città alcuni suoi ca- 
‘alleggieri, per provocare il nemico e tirarlo fuori dalle mura. 
Come al Tartaglia fu annunciata la presenza di codesti scorri- 
dori, uscì con tulle le sue bande e con gran numero di ‘T'osca- 
nesi ai quali aveva ingiunto di prendere le armi,‘e gittatosi al- 
l'inseguimento degli Sforzeschi, questi, fingendo di fuggirgli din- 
nanzi, lo trassero accortamente sul luogo dov’ era stato posto 
l'agguato. Allora lo Sforza, che da un luogo eminente spiava le 
mosse dei nemici, come li vide vicini, fece dare ai suoi il segnale 
di prorompere in ballaglia, ed i due eserciti si trovarono sùbito 
di fronte. Il primo urto fu formidabile, perchè entrambi i com- 
battenti erano di forze pressochè uguali, e le milizie del Tarla- 
glia, non sgomenlale dall’improvvisa apparizione del nemico, gli 
si erano cacciali addosso con una foga irresistibile. Né minore 
ardore era fra gli Sforzeschi, incitali dall'esempio dei loro capi e 
massime da un giovanelto che, lanciatosi nel più folto della mi- 


schia, menava le mani colla bravura d'un vecchio guerriero. 





! CniveLli - De vita et rebus gestis Sfortiae - cit. col. 693. 
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Era Francesco Sforza figlio del capitano, che, sedicenne appena, 
rompeva in quel giorno le sue prime armi, e già si segnalava fra 
i più prodi. | 

Pugnavasi così da tre ore, e nè agli uni nè agli altri riusciva 
di piegar dalla loro la vittoria, quando alcuni uomini d'arme Sfor- 
zeschi, formata una schiera a parte, assallano improvvisamente 
il nemico di fianco, e lo costringono a mutar la fronte della bat. 
laglia. A quella vista lo Sforza spinge innanzi le sue bandiere, e 
comanda a un gruppo dei più fidi di prender di mira il 'l'arlaglia 
disseparatosi dai suoi, e convergere su lui solo lutto l' impeto 
delle loro armi. Costui, assalito da ogni parle, si difende da prima 
disperatamente coi pochi che ha d'intorno, ma poi, sopraffatto 
dal numero, volge le spalle e si dà alla fuga verso ‘loscanella. 
Dietro a lui fuggono ad una ad una lutte le sue schiere, incalzato, 
sgominate, percosse dalla cavalleria Sforzesca fino all’entrata 
della città. E quì sarebbe avvenulo il totale sterminio dell’ eser- 
cito del 'l'artaglia, se esso, appena riparatosi dentro le mura con 
una parte de’ suoi, non avesse ordinato che si chiudessero le por- 
te. I più dei rimasti fuori furono uccisi o fatti prigionieri: e lo 
Sforza, raccollo un poderoso bottino, tornò in quello stesso gior- 
no a Viterbo fra il tripudio dei nostri, che lo accolsero come il 
loro liberatore.? Qui, fermata una tregua di sei mesi col Tarta- 
glia e con Braccio che s’aggirava nelle vicinanze di Montefia- 
scone, lasciò una parte dell’ esercito sotto il comando del capita- 





1 CriveLLI cit. col. 694. = BowincontrI MiniaTtENSIS - Annales - R. I. S. 
- T. XXI col. 116. 

2 Tutti i particolari di questa battaglia li abbiamo desunti dal CriveLri 
(loc. cit. col. 682), col quale concordano gli Annali del BowincontRI (cit. col. 
116). - 1 nostri cronisti la tacciono completamente. Il giorno preciso della batta- 
glia non è segnalato da alcuna fonte: ma da talune espressioni del CrivELLI e 
del BoninconTRI, si può stabilire che avvenisse verso la metà di novembre 1417. 
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no Santoparente, e col restante delle truppe s'avviò verso Roma, 
dove aveva divisalo porre i suoi quartieri d'inverno. 

A questi prosperi eventi tenne dietro la notizia, sparsasi da lì 
a poco tra noi, che il cardinale Oddone Colonna, romano, era 
stalo eletto a pontefice nel Concilio di Costanza l' 11 novembre di 
quell’anno, festività di S. Martino; per il che aveva preso il nome 
di Martino V. La novella fu tosto confermata da una Bolla affet- 
luosa, diretta da lui ai Viterbesi nel giorno stesso della sua elezio- 
ne, colla quale significava loro: « che i cardinali, dopo aver pro- 
nunciala la deposizione di Giovanni XXIII e di Benedetto XIII e 
accettata la rinuncia di Gregorio XII, s'erano posti d'accordo con 
una deputazione delle cinque nazioni cattoliche, Italia, Francia, 
Spagna, Germania e Inghilterra, ciascuna delle quali aveva scelti 
sei elettori, e avevano conferito a lui la liara, dopo soli quattro 
giorni di conclave: il che stimava opportuno dedurre sùbito a lo- 
0 conoscenza, perchè rinnalzassero i cuori e confidassero nella 
sua affezione, lante volte ad essi dimostrata in pubblici e privati 
negozi fin da quando era cardinale ».' Non è a dire con quanta 
allegrezza fosse accolta questa Bolla dai Viterbesi. Non solo vede- 
vano conciliato questo grande scisma dell’ occidente, che per 
quarant'anni aveva tenuto in trambusto anche la loro città, ma 
ponevano grandi speranze in un papa 7'0/24n0, che avrebbe fi- 
nalmente dato un po’ di assetto alle cose del Patrimonio.* 


1 Arcmv. Vir. pergam. orig. n. 701. Fu pubblicata dal Turner II, doc. 152. 
Martino V fu poi coronato nella cattedrale di Costanza li 21 novembre 1417. 

® Dea Tuecia - Cronaca dei principali fatti d’ Italia dal 1-417 al 1468 
- nel Ciampi, op. cit. pag. 113. = Da qui iucominceremo a far uso di que- 
st'altra Cronaca del DeLLa Tuccia rigorosamente coeva, la quale verri da 
noi citata colla sigla. - Cron. Ita2. - per distinguerla dalla - Cron. Viterd. - dello 
stesso autore. Essa ci di non solo ragguaglio dei più importanti avvenimenti 
d'Italia di quel tempo, ma v° innesta eziaudio, ora con maggiore ora cou 
minore larghezza, i fatti particolari di Viterbo. Anche questo secondo scritto 
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Senonchè i loro guai non dovevano cessar così presto. Qui non 
era più questione di lotte scismaliche, o di egemonia papale o na- 
polelana. La vera lotta era tra Braccio da Montone e lo Sforza, 
due capitani di grande potenza e d’ambizioni anche più grandi, 
che di quel tempo rappresentavano le sole forze vive delle nostre 
contrade, ove spasimavano piantare la loro signoria senza verun 
riguardo ai diritti storici della Chiesa. Braccio aveva allora il do- 
minio di Perugia, Assisi, Città di Castello, ‘lodi, Orvieto, Narni, 
Orte, Terni ed Amelia, e lanciava i suoi sguardi cupidi su Viler- 
bo che gli doveva dare in mano la chiave di tutto il Patrimonio.: 
In lega con lui era il Tartaglia, il quale, benchè di recente spennac- 
chiato ben bene dallo Sforza, pure aveva a sè soggetle T'oscanella, 
Montalto, Canino, Castro, Ponte della Badia, Musignano, Castel 
l’Araldo, Marta, Corneto, Sipicciano e Monte Calvello. Le molestie 
che cosloro recavano a Vilerbo erano infinite. Non osando assal- 
lare a mano armata la ciltà, che era troppo robusta e ben guar- 
dala, la tempestavano di minacciose intimazioni perchè si deci- 
desse a porsi sotto la loro protezione. I nostri avevano più volte 
risposto di non volerne sapere, nè pensare a distogliersi dall’ ob- 
bedienza della Chiesa; e inviavano messi su messi a papa Martino, 
scongiurandolo d’un pronto soccorso. Ma poichè questo, benchè 
promesso, non giungeva mai, e le coarltazioni e le pressure face- 
vansi sempre maggiori, decisero di spedire una ambasciata in 
Napoli alla regina Giovanna, con vive istanze perchè inviasse in 


del Della Tuccia fu edito dal Ciampi nel suo libro intitolato - Cronache e Sta- 
tuti della città di Viterbo - documenti di Storia patria per le provincie di 
‘Toscana, dell'Umbria e delle Marche (l'irenze - Viesseux - 1872). Prima che 
dal Ciampi, era stata data alla luce dal Viterbese Francesco Orrori nel Gior- 
nale Arcadico di Roma col titolo di - Cronaca inedita dei futti d' Itulia nel 
secolo XV - Tomo 125, pag. 299 (Roma 1852). Noi per agevolare ai lettori il 
raffronto, continueremo a citare la edizione fattane dal Ciampi. 
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loro difesa lo Sforza, che già due anni prima li aveva scampati 
dalle persecuzioni del Tarlaglia.! Nell’istesso tempo il pontefice 
da Firenze, ov’ era giunto ai 26 di febbraio, premeva grande- 
mente la regina con eguali richieste, non potendo egli recarsi a 
Roma, finchè Braccio e Tartaglia scorrazzavano per quella pro- 
vincia.* Giovanna fu lieta di poter contentare il pontefice e i Vi- 
lerbesi, e mandò qua lo Sforza che, al titolo di Grande Conestabile 
del Regno, aggiunse pur quello di Gonfaloniere della Chiesa. 

Lo Sforza, giunto a Roma, proseguì rapidamente per Baccano, 
e sceso giù dalla selva ciminia’ andiede a porre il campo alla 
Commenda, presso la chiesa dei Santi Giovanni e Vittore, sette 
miglia distante da Viterbo. Di là apprese che Braccio e Tarla- 
glia, unite le loro schiere tra Montefiascone e Bagnorea, veni- 
vano innanzi per assaltarlo. Si diede perciò cura di accrescere 
la sua fanteria ch’era piuttosto scarsa, e ne chiese ai Viterbesi 
un rinforzo, ignaro che frattanto il conte Niccola Orsini di Pili- 
gliano, da lui mandato con alquanti cavalli a spiare le mosse 
del nemico, s'era proditoriamente accordato con Braccio, e ave- 
va venduta a lui la salvezza dell'esercito.’ Nella notte dal 12 al 
13 giugno 1419, cinquecento fanti viterbesi, scelti tra i più validi, 
uscivano in silenzio dalla città diretti al campo dello Sforza. Pro- 
cedevano spensieratamente e senza alcuna cautela militare per 


1 Braccio e Tartaglia volevano Viterbo per loro. Per il che Viterbesi fe- 
cero tra loro consiglio non volersi dare, né torsi alla Chiesa: e credendo 
che papa Martino non era sufficiente a resistere a questi due capitani, ordi- 
naro mandare alla regina di Napoli, che per debito e favore del papa li do- 
resse mandare il capitano Sforza in aiuto. Delta TUCCIA - Cron. Ital.- pag.113. 

? Crivelli - Vita Sfortiae ete. - loc. cit. col. 682. Martino era venuto da 
Costanza a Firenze, passando per Mantova, Ferrara e Ravenna, ed evitando 
Bologna che s'era di quel tempo rivendicata in libertiì. 

3 Criventi cit. col. 683 = DeLLA Tuccia - Cron. Ital. - pag. Mt = Il Cri- 
velli pone come complice del conte di Pitigliano un tal Giliberto, capitano di 
cavalleria dello Sforza, del quale le nostre cronache non fanno menzione. 
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la via della Commenda, sapendo vicini gli accampamenti Sforze- 
schi; quando, giunti nella contrada di Moiano, scorsero da lungi, 
tra l’incerto crepuscolo dell'alba, muovere incontro a loro nu- 
merose masse d’armati. Credendoli dell’esercilo dello Sforza, non 
ne presero sospello e continuarono il cammino. Ma trattisi un 
po’ più innanzi, discernettero chiaramente le insegne di Braccio 
e un largo cerchio di cavalleria che li andava a poco a poco av- 
viluppando alle spalle e sui fianchi. Non erano più in tempo di 
ritrarsi. Assaliti da forze cinque volte maggiori, opposero lunga 
e disperata resistenza. Ma finalmente, presi in mezzo e sgominati, 
dovettero abbassare le armi, lasciando sul terreno due morti, 
molti feriti e 450 prigionieri.? Fra accaduto che l’Orsini, infor- 
mato della venuta dei Viterbesi, ne aveva dato avviso a Braccio, . 
e, per impedire allo Sforza di soccorrerli, aveva indotto quest’ul- 
timo a trasferire il campo dalla Commenda a Monlefiascone, per 
porre qui in salvo i suoi carriaggi.* 

Non appena lo Sforza apprese il disastro dei nostri e che Brac- 
cio e Tartaglia s'erano diretti su Viterbo, decise di volar sùbito 
in aiuto della minacciata città. Non volendo però lasciarsi alle 
spalle alcun punto mal sicuro, mandò alcune squadre dei suoi a 
presidiare Montefiascone, onde non si togliesse dall’ obbedienza 
della Chiesa. Ma i Montefiasconesi,‘che già in segreto s'erano in- 
tesi con Braccio, non vollero accogliere quel presidio dentro le 
mura.‘ Irritato da un tal rifiuto, lo Sforza avrebbe voluto vendi- 


1 La tenuta dì Moiano conserva anch’oggi questo nome. E sulla strada da Vi- 
terbo alla Commenda, al di dietro di Monteiugo, e dista dalla città non più 
di 8 chilometri. 

? DeLLa Tuccia - Cron. Viterb. pag. 50 = CriveLti - loc. cit. = UaurGERI 
- Le pompe Senesi - T. Il pag. 179. 

3 Narra il CriveLti (col. 713) che di questo e dei successivi tradimenti del- 
I’ Orsini, lo Sforza ebbe due anni appresso le prove dallo stesso Braccio, che 
gli mostrò le lettere del traditore. 

4 CriveLLI - loc. cit. col. 683. 
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carsene tosto sui ribelli: ma pensando che ogni indugio poteva 
riuscirgli fatale, mosse lutto l'esercito alla volta di Viterbo, e 
nella notte dal 43 al 14 pose il campo tra le rovine di Ferento, 
lontane cinque miglia dalla città. 

L'indomani, al primo rompere dell’alba, preso per guida un ca- 
vallaro dello Nofo, mise la sua brigata alla fila dentro i burroni 
del torrente Acquarossa, volendo per di là giungere coperto e 
più spedito a Viterbo. E già, superato quel mal passo, era risa- 
lito sul piano opposto, quando i suoi scorridori vennero ad an- 
nunciargli che era in vista un forte corpo di nemici. Ansioso di 
Spiar da sè stesso le loro mosse, dà di sprone al cavallo e si cac- 
cia molto innanzi sino ad un'altura donde scoprivasi tutta la 
distesa del piano; e vede difatti le schiere di Braccio e di Tarta- 
glia avanzarsi verso di lui, per attraversargli il cammino sulla 
strada Ferentana. Accorlosi di non poter schivare la battaglia, 
tornò subilo ai suoi per porre in riga le ordinanze; ma, giunto 
sul luogo, vide con raccapriccio che tutto il suo esercito era in 
iscompiglio, e masse disordinale di fuggitivi correvano a preci- 
pizio verso Vilerbo, senza che alcuno li inseguisse. Grida, pre- 
ghiere, minaccie non valsero a trattenerli. Il traditore Orsini, 
che in quel giorno trovavasi alla testa della brigata, non appe- 
na conosciuto l’ appressarsi dei nemici avvisati da lui, aveva 
dato pel primo il segnale della fuga facendo porre al galoppo i 





1 Alloggio la sera a Ferento, città guasta presso Viterbo. (DELLA Tuccia - 
Cron. Ital. - pag. 114). Le rovine di Ferento erano allora completamente di- 
sabitate. Nell'anno seguente Martino V si provò a farle rivivere, erigendole 
in contea con sua Bolla del 5 giugno 1420, ed investendo del titolo di conte 
un tal messer Cristoforo di Andrea da Siena, al quale pose l'obbligo di edi- 
ficarvi un castello e chiamarvi ad abitarlo la popolazione rurale dei dintorni. 
(Tnener, III, doc. 193). Ma il tentativo non riuscì, e gli avanzi della antica 
città etrusco-romana rimasero desolati, come lo sono anche oggi. Circa la di- 
struzione di Ferento, vedasi a pag. 165 e seg. del Vol. I di questa istoria. 
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suoi cavalli, e dietro a lui s'erano precipitate tutte le allre schie- 
re, còlte da un panico irresistibile. 

Il disastro era irreparabile. La città non distava più di due 
miglia, e quell’ ultimo tratto di via da Ferento a Viterbo era tut- 
to un subbuglio di soldati, di cavalli e di carri mescolati alla 
rinfusa, che, premendosi e impedendosi gli uni cogli altri, ritar- 
davano per ciò stesso la corsa. In tanto trambusto piomba loro 
addosso con grande impeto la cavalleria nemica, e, assalendoli di 
fianco e alle spalle, fa gran strage dei fuggenti, prende molti pri- 
gioni, percuole e insegue le ullime schiere fin sotto le mura del- 
la città presso la Porta di S. Lucia. Allora qui s’ accese una mi: 
schia sanguinosa. I nostri dalle torri, dagli spaldi, dai barbacani 
lanciavano sassi e bombarde sui Bracceschi, per impedir loro 
l’entrata nella terra. Lo Sforza, che non può penetrare in città da 
quella Porta, gira rapidamente intorno alle mura, e, messosi den- 
tro per la Porta di S. Sisto, scongiura angosciosamente i suoi a ri- 
tornare alla battaglia. Trenta soltanto lo seguirono: ed egli volan- 
do con questi alla Porta S. Lucia, disperato, senz’elmo in testa, 
colla corazza dislacciata, si gitta nel più folto dei nemici, e com- 
piendo prodigi di valore, li fa a viva forza rinculare, e strappa lo- 
ro parecchi prigionieri. Ferito al collo da un giavellotto, non s'ar- 
‘resta. Al capitano Santoparente che vuol ritrarlo dalla pugna, mi- 
naccia farlo appiccare, e bisognò che quel suo fido, a rischio del- 
la vita, gli afferrasse violentemente le redini del cavallo e lo co- 
stringesse a voltarsi indietro. Allora, visto lo scarso drappello 
che aveva d’intorno, comprese che gli toccava rassegnarsi alla 
sconfitta, e dato di sprone al cavallo si ricacciò pieno di rabbia 
nella città. Aveva perduto in quella giornata più di mille e cinque- 
cento cavalli, e quasi tutto il fiore de’ suoi compagni d'arme.! 





! Tutti i particolari di questa battaglia sono stati desunti dal CriveLri (Vita 
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Cessatla la zuffa, Braccio fece suonare a raccolta per ricono- 
scere le prede; e trovati fra i prigionieri Foschino Attendolo, 
Manno Barile e molti altri primari uomini d'arme dello Sforza, 
li mandò a custodire nell'isola Martana dentro il lago di Bolse- 
na. Mosso poi l’esercito, andiede per quella notte ad attendarsi 
nella Valle di S. Antonio, da dove al mattino trasferì il campo 
sul piano di Riello, nel sito in cui sorse un tempo l’antica città di 
Surrena Nuova, distante appena un miglio da Viterbo.! Intanto 
lo Sforza, ripreso tutto il suo coraggio e rianimati i suoi, spediva 
un corriere a Roma al suo figlio Francesco, perchè venisse sù- 
bito a lui con tutta la sua brigata a rafforzare le difese della città, 
per premunirla da qualunque attacco. Francesco accorse più ra- 
pidamente che potè: e, rappiattatosi sulle boscose creste del Cimi- 
no, attese la nolle per discendere a Viterbo non veduto dai ne- 
mici.* Come lo Sforza ebbe in mano tutte queste nuove milizie, 
mandò fuori dalla Porta Valle la cavalleria dell’Orsini, del quale 
non aveva ancora alcun sospetto, con ordine di assaltare di fian- 
co il campo di Braccio, mentr’ egli lo avrebbe assalito di fronte; 
e subito dopo, uscito anch'esso dalla Porta di S. Lucia con tutto 
il resto dell’esercito, si scagliò sul campo nemico con tanta vee- 
menza, che mancò poco non lo ponesse in rotta al primo altacco. 


Sfortiae - cit. col. 694), dal DeLLa Tuccia (Cron. Vit. e Ital. - pag. 51 e 
114) e dal BonixcoxTRIUs MinraTENSIS (Annales - T. XXI del R. I. S. col. 121). 
Benchè essi tratteggino il racconto con circostanze diverse 1° uno dall’ altro, 
pure è mirabile il loro accordo sulle linee principali. Da tale accordo si rile- 
va che la descrizione di questa stessa battaglia, dataci dal Campano nella sua 
Vita Brachii Perusini (R. I. S. - T. XIX, col. 55455), è assolutamente fan- 
tastica. 

* DeLLa Tuccia - Cron. Vit. - pag. 51. Per le notizie di questa città ro- 
mana distrutta nell’ invasione dei primi barbari, vedasi FRANCESCO ORIOLI - 
Viterbo e il suo territorio - nel Giornale Arcadico Vol. 117 pag. 262, e ve- 
dasi pure quel che ne dicemmo noi nel T. I pag. $ di questa istoria. 

? CriveLLI - Vita Sfortiae - cit. col. 696. 
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Ciò non pertanto lo scompiglio dei Bracceschi fu così grande, 
che a mala pena poterono organizzare un po’ di resistenza; e se 
in quel momento l’ Orsini li avesse attaccati di fianco, la loro 
sconfitta sarebbe stata irreparabile. Ma il traditore che vide Brac- 
cio in pericolo, non solo si guardò dall’ assalirlo, ma gittando via 
la maschera passò completamente a lui con armi e bagaglie, e 
rivoltò la spada contro i suoi antichi commilitoni.’ Ciò sapulosi 
dallo Sforza, stimò prudente ritrarsi dalla mischia ; e assetato di 
vendetta contro l’ Orsini, fece richiamare i suoi che già credeva- 
no avere in pugno la vittoria. Ritornalo coll’esercito a Viterbo, 
comandò che si rilasciassero tutti i prigionieri presi in quella 
giornata, nella speranza che Braccio, com'era allora il costu- 
me, gli rimandasse i suoi. Ma per più giorni li altese invano.* 
. Allora, deciso a ricuperare almeno i suoi principali unmini d'ar- 
me tenuli prigioni nell’ isola Martana, fece di nascosto costrurre 
in Viterbo dentro la chiesa di S. Maria della Verità Lre grandi 
barche; ed una sera, fattele caricare su dei carri, mandolle in ri- 
va al lago di Bolsena, scortate da un manipolo d’ armati con un 
trombetliere.? Giunti costoro sul lago, posero in acqua le barche 
e avanzarono silenziosamente fin sotto i dirupi dell'isola Martana 
. in sembianza di pescatori: ma lì, lanciati affrettatamente e da più 
punti vari squilli di tromba per simulare la presenza di numerosi 
nemici, spaventarono le scolte e avvisarono i compagni dell’immi- 
nente soccorso. E mentre i pochi difensori dell’ isola, incerti da 
qual parte venisse l'attacco, correvano qua e là per le ripe in trac- 


cia degli assalitori, quaranta dei principali prigionieri dello Sfor- 
#, 


1 Comes Nicolaus... cum omni suo equitatu, pro hoste amicus factus, Brac- 
cianis coniungitur. (CuiveLui cit.) = Il conte Niccola fuggi da Sforza e 
andiede a Braccio. (DeLLa Tuccia - Cron. Ital. - pag. 115). 

2 CriveLti cit. col. 693. 

3 Iuzzo pi CoskLLuzzo - Cron. Vit.- nel Ciampi pag. 51 nota (2). 
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za si calavano nelle barche, e protetti dalle tenebre approdavano 
‘ incolumi sul terrritorio viterbese.' 

Lo Sforza, rinvigorito da questo ricupero, vide giunto il mo- 
mento di venire in soccorso della città, allora orribilmente stra- 
ziata dalla fame e dalla pestilenza.? Fatti perciò attendare i suoi 
soldati al di fuori delle mura per sottrarli al contagio, e lasciato 
a guardia della terra il figlio Francesco, esso con buona parte 
dell'esercito si getlò nella valle del Tevere, dov'erano i dominî di 
Braccio. Il primo castello da lui espugnato fu Lubriano, dal quale 
trasse una ricca preda di granaglie e di altre derrate, che mandò 
a Viterbo per ristoro dei suoi soldati e degli abitanti. Mise quindi 
a sacco San Severo e Bagnorea, occupando tutte le strade donde 
venivano gli approvvigionamenti dei nemici. Ne seguì che Brac- 
cio, costretto ad accorrere in difesa delle proprie terre, dovè le- 
vare il campo da Viterbo e per la via d' Orte e di Todi risalire 
nell’Umbria, mentre il Tartaglia ritornava a 'l'oscanella. Allora 
lo Sforza rientrò nel Patrimonio, e per vendicarsi dei Montefia- 
sconesi che gli erano stati sempre ostili, in sul principio di set 
tembre menò le genti di Viterbo a dare il guasto ai loro vigneti, 
e tanto li tribolò che gli si resero a patti.* 





' CriveLti cit. col. 697. = DeLLA Tuccia - Cron. Vit. - pag. 51. = In quel 
tempo il territorio di Viterbo si protendeva fino al lago di Bolsena, dirimpetto 
all’ Isola Martana. Vedasi |' istrom. 8 aprile 1518 per la fissazione dei confini 
tra Marta e Viterbo, nel vol. 5$ delle Rirorme pag. 93. 

® Aveva in quel tempo Viterbo mortalità grandissima, fame e guerra. Il 
pane valeva otto ducati d'oro alla soma. (DeLri.A Tuccia - cod. Riccard. cit. 
a carte 34). Questa somma era uguale a 40 fiorini di Camera. Ogni fiorino 
valeva 72 bolognini, e quindi*un rubbio di grano costava scudi romani 28,80, 
pari a L..it. 154,80, somma per quei tempi veramente enorme. I cronisti di- 
cono che il pane sì vendeva in tre soli spacci della città. , 

3 Sforsa col popolo di Viterbo andò a campo a Montefiascone, e felli fure 
il guasto alle vigne, e io ci fui presente. Montefiasconesi s’accordarono con 
Sforza (DeLLa Tuccia, cod. Riccard. cit. a carte 35). 
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In questo mezzo Giovanni Gatti, per consiglio dello Sforza il 
quale aveva formato di Viterbo la base della sua polenza,' s'era 
recato al pontefice Martino V in Firenze, per supplicarlo a ricon- 
durre Tartaglia agli stipendi della Chiesa, mostrandogli come 
senza ciò nè potevasi ridar pace alla contrada, né porre un ter- 
mine alle incursioni di Braccio. Il papa che, da S. Maria Novella 
ove allora dimorava, non sospirava che il momenlo di potersi 
metter dentro il Vaticano, e sapeva che non avrebbe mai potulo 
recarsi a Roma finchè non fossero sopite le guerre del Patrimo- 
nio, accolse di buon grado la proposta del Galli e comandò che 
s' iniziassero le pratiche necessarie. Infatti, alli 11 settembre del 

‘1419 sottoscrivevasi in Firenze un trallato tra il camerlingo 
papale e due cancellieri del Tartaglia, con cui quesl’ultimo si ob- 
bligava di porsi al servizio della Chiesa colle sue 300 lancie per 
un anno e per lo stipendio di 39,000 fiorini, resltiluendole Sulri e 
Corneto verso la riconferma del vicariato di Toscanella, Canino, 
Sipicciano e Cencelle, già ottenuto da Giovanni XXIII, e colla nuo- 
va aggiunta dei castelli di Montalto, Ponte della Badia, Marta, 
Castellardo, Musignano, Piansano, Castel di Grona e Castel Cardi- 
nale.® Poco dopo, agli 8 febbraio 1420, Martino V si pacificò an- 
che con Braccio di Montone, dal quale ottenne la restituzione del. 
le ciltà di Narni, ‘l'erni, Orte ed Orvieto, nominandolo però go- 
vernatore per tre anni di Perugia e di Iesi, e investendolo del vi- 


-cariato di allre terre minori dell’ Umbria, verso la prestazione 
“— d'un annuo censo di 5000 fiorini.? 


1 Ibienim (Viterbii) summa rerum Sfortianarum erat. CriveLti cit. col. 700. 

2 Questo trattato ebbe piena esecuzione, e leggesi nel Turiner III, doc. 172. 
Fu di questo tempo che il Tartaglia domando l’amicizia dello Sforza, il quale, 
saputolo riconciliato colla Chiesa, non solo glie la accordò, ma consentì pur 
‘anco che suo figlio Giovanni sposasse una figlia del Tartaglia. 

8 Vedansi le Bolle 25 e 26 febbraio 1420 nel Tueiner IH, doc. 255 e 256 - 
È poco noto fra gli storici, ed il RayvnaLD neppure l’accenna, che Martino V 


LIBRO UNDECIMO 535 


Assicurala così la pacificazione del Patrimonio, il papa chiamò 
a se lo Sforza, che era rimasto il solo a dargli ombra in quella 
provincia pel predominio da lui acquistato su Viterbo, e gli signi- 
ficò, com'egli lo aveva destinato al servizio di Ludovico II d'An- 
giò, (successo da poco al padre defonto in Provenza), il quale s’ac- 





nell'agosto del 1119, mentre fervevano le usurpazioni di Braccio a danno della 
Chiesa e la guerra da lui portata nel Patrimonio, lo aveva solennemente sco- 
municato, e, per dare la maggiore pubblicità a questo anatema, aveva fatto 
pubblicare le relative Bolle in tutte quante le terre del Patrimonio. La Bolla 
inviata a Viterbo, colla data del 13 agosto 1419 e con ingiunzione di farla 
bandire in tutte le chiese del distretto viterbese, era la seguente : ° 
« Martinus episcopus etc. dilectis filiis Prioribus, Regimini et Communi ci- 
« vitatis nostre Viterbiensis salutem etc. 
« Cum Brachium de Fortebrachiis de Montono ac suos complices et fautores, 
eorum demeritis exigentibus, servatis terminis a iure concessis, in censuras 
« et penas, quemadmodum in litteris inde confectis plenius continetur, in ge- 
nerali concistorio incidisse denunciaverimus, et sententiam excomunicationis, 
« veluti iuris ratio postulavit, adversus eosdem protulerimus; nos, divina be- 
« nignitate suflragante, per viam justitiae incedentes ac volentes ut sententia 
contra prefatos lata suum debitum consequatur effectum, devotionem vestram 
requirimus atque hortamur in Domino, et in virtute sancte obedientie ei- 
dem districte precipimus et mandamus, sub excomunicationis pena quas 
« (sic) vos incurrere volumus ipso facto si hoc minime etfeceritis, quatinus in 
« omnibus et singulis ecclesiis civitatum, terrarum, castrorum et locorum 
« omnium quas et que ad presens tenetis et possidetis, cum in eis aderit po- 
puli multitudo, singulis diebus dominicis et festivis solemnitatibus, pulsatis 
« campàuis et candelis accensis et demum extinctis et in terram proiectis, 
prefatum Brachium et suos complices et fautores, secundum huiusmodi ceri- 
moniarum ritus postulationem et secundum sententiam per nos adversus 
« eosdem latam, cuius copia de verbo ad verbum presentibus interclusa est, 
excomunicatos esse denuntiari diligenter etficiatis per omnes et singulos e- 


a 


« piscopos, abbates, priores, prepositos, archidiaconos, canonicos ecclesiarumi 


« et monasteriorum, ac rectores aliarum ecclesiarum et alias personas ec- 
« clesiasticas tam seculares quam regulares, exemptos et non exemptos, pre- 
« fatarum civitatum, terrarum, castrorum et locorum omnium, ad quos, si- 
« ve quas, premissa facere pertinent, ac omnia et singula procuretis perfici 
4 per predictos, que ad ipsos et eorum quemlibet, vigore sentencie prelibate, 
« expectare et pertinere noscuntur. 

« Datum Florentie idus augusti, pont. nri. anno II. - lo. Infuuzt. » (Arcmv. 
Vir. pergam, orig. N. 703). 
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cingeva al ricupero dei suoi diritti ereditarî sul trono di Napoli. 
Lo Sforza se ne schermiva, ponendo in rilievo il suo affetto e la 
sua riconoscenza verso la regina Giovanna, e il bisogno di soprav- 
vegliare ancora alla sicurezza del Patrimonio. Al che il Pontefice 
gli domandò concilato : -— Ma insomma, chi è il vero padrone 
di Viterbo ? — Vostra Santilà: — rispose lo Sforza. — Ebbene, se 
è così, tu devi obbedire ai miei comandi. — Al condottiero non 
rimase a far altro che chinar la testa: e certo nel suo intimo non 
se ne dolse troppo, sdegnato com°’era contro la regina per la tre- 
sca scandalosa che aveva ripresa col gran siniscalco Caracciolo, 
suo mortalissimo nemico.® Lo Sforza, tornato a Viterbo nel mag- 
gio, e preso commiato dai nostri che lo videro partire con im- 
menso rammarico, si diresse colle sue schiere verso il regno Na- 
poletano, dove riunitosi il 18 giugno alla Cerra col suo figlio Fran- 
cesco e con Michele e Foschino Attendolo, inalberò le bandiere 
dell’Angioino. 

Ma non ostante l'allontanamento di Braccio e dello Sforza, il 
Patrimonio non era al tutto libero da milizie ostili alla Chiesa. 
Vi rimaneva pur sempre quello stormo di Brettoni appollaiati 
sulle vette del Cimino, che, gittata via ogni parzialità politica e 
religiosa, calavano giù a quando a quando dalla rocca di Soria- 
no per porre a ruba le terre sottostanti, e ghermita un po’ di 


1 Cum (Sfortia) eccusationes quasdam afferre cepisset, commotior Pontifex, 
cuius imperio Viterbii claves tenerentur, cum rogat. Ibi enim summa re- 
rum Sfortianarum erat. Cum ille: Sanctitatis tue, summe Pontifexa, divis- 
set, et te ergo iussis nostris parere equum esse subiunzit. - Cnivenni - loc. 
cit. col. 700. i 

* Circa le amorose relazioni della regina con Giovanni Caracciolo signore 
d’Avellino e chiamato comunemente ser Ianni, che salì în stato per aver ca» 
valcato la puledra, vedi Minuti AntoNIO - Vita di Muzio Attendolo Sforza 
- edita da Giulio Porro Lamberteschi nella Miscellanea di Storia Italiana, 
Vol. VII (Torino 1869). 
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preda, risalivano impuniti ai loro inaccessibili recessi. Martino V, 
impotente a snidarli di lassù, aveva dovulo ai 27 febbraio di quel- 
l’anno (1-120) segnare un trattato di amicizia, comprando la sicu- 
rezza dei paesi vicini con una taglia annua di 1800 fiorini d’oro, 
da pagarsi a quei scherani dai principali baroni del Patrimonio.' 
Ma neppure con ciò le depredazioni erano cessate; e nel giugno 
successivo fu costretto a mandar contro di loro il Tartaglia, che 
li combattè, li assediò e li coslrinse a venire a patti.* Senonchè, 
anche posli così alle strette, erano tanto formidabili, che dovéè la- 
sciarsi imporre condizioni così gravose ed umilianti, da non pa- 
rer credibili se non venissero attestate da un documento ufficiale 
ed ineccepibile. Giovannello di Magnomonte, capo di quei Jadro- 
ni, avrebbe consegnala la rocca di Soriano dentro un mese, do- 
pochè gli constasse avere il pontefice fatta depositare presso certi 
banchieri di Firenze la somma di 9,000 fiorini d’oro, prezzo pat- 
luito per la resa. Allo stesso Giovannelto dovevano esser posti in 
mano salvacondolti larghissimi del papa, di Tartaglia, di Brac- 


! I capitoli di questo trattato si leggono nel Tnriner II doc. 126. Soriano, 
già proprietà degli Orsini di Castel S. Angelo, era stato venduto da Orso Or- 
sini alla Chiesa tra il 1364 e il 1366. Cfr. F. Savio - Simeotto Orsini e gli 
Orsini di Castel S. Angelo - nel bollettino della Soc. Umbra di Stor. patria 
vol. I pag. 542. 

? DeLta Tuccia - Cron. Ital. - pag. 115. E di questo tempo che, da alcuni 
cavalieri del Tartaglia, venne preso prigione e condotto nelle carceri di Vi- 
terbo Paolo di Lello Petrone, romano, autore della cronaca che col titolo di 
Mesticanza il Muratori inserì nel suo vol. XXIV dei R. I. S. colonna 1103. 
Non si sa sotto quale imputazione il Petrone fu tenuto ivi imprigionato, du- 
rante i mesi di maggio e giugno 1420. Sappiamo soltanto, che in quella sua 
distretta compose alcuni versi col titolo di Lamento poetico, nel quale dice: 


Dentro Viterbo mi trovai presone, 
Tradito foi da cavalieri erranty: 
Forria longo a dire el modo e "1 come. 
Vedasi la erudita illustrazione di questa poesia fatta da Alessandro Corvi- 
sieri nell’Archiv. della Soc. Romana di stor. patr. vol. Il pag. 491. 
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cio e delle Repubbliche di Siena e di Firenze, per sicurezza di lui 
e della sua famiglia. Doveva pure darglisi in ostaggio uno dei 
figli del Tartaglia: egli poi sarebbe uscito dalla rocca colla scor- 
ta di dieci dei suoi soldati, da scegliersi da lui, e verrebbe ac- 
compagnato al confine toscano dal vescovo di Apta rettore del 
Patrimonio, da lì a Siena da-un ufficiale senese, e da Siena a Fi- 
renze da due notabili fiorentini. Fino al suo arrivo a Firenze, 
ove avrebbe posto dimora, la rocca sarebbe tenuta in suo nome 
dall'abate di S. Antonio di Vienna commissario papale, in cui 
poneva piena fiducia, il quale non doveva consegnarla alla Chie- 
sa nè restituire l' ostaggio, se non dopo che esso Magnomonte 
fosse giunto incolume a Firenze, e di là glie ne mandasse il co- 
mando. Piena amnistia doveva essere accordata dal pontefice 
a lui, ai suoi commilitoni e a tutli i Sorianesi per qualunque ec- 
cesso commesso, e se ne spedirebbero gratuitamente le Bolle di in- 
dulto.Il castello di Soriano doveva, infine, esser riposto nelle sles- 
se condizioni in cui si trovava al tempo di Gregorio XI (1375 c.), 
quando fu occupato dai Brettoni. — Questo indecoroso trattato fu 
segnato dal commissario papale dentro la rocca di Soriano ai 
20 luglio del 1420, ed ebbe piena esecuzione.’ Il Magnomonle 


infatti si trasferì incolume a Firenze, dove mise in banco molte 


! Fu pubblicato dal Tnerner, III doc. 194. Martino V aveva già in prece- 
denza assentito ai principali patti, con sua Bolla da Firenze del 10 luglio 1-20 
inserta nello stesso trattato. Né può dubitarsi che non venisse da sua parte 
osservato, poichè egli stesso, in un’ altra sua Bolla del 21 agosto diretta al- 
l'arcivescovo di Colonia, si lamentava di non aver più danaro a cagione delle 
grandi spese che aveva dovute sopportare pro recuperatione civitatis nostre 
Bononiensis, castrique Suriani ad nos et Rom. Ecclesiam pertinentis, diu- 
tius a Brictonibus et Vasconibus occupatum. (Arcmv. Vaticano - Regestuni 
Martini V anno III epist. curial. pag. 19). La rocca di Soriano, dopo il ri- 
cupero fattone dalla Chiesa, fu da Martino V concessa ai suoi fratelli, senza 
pagamento di alcun tributo. Coppi - Memorie Colonnesi - pag. 166. = Pastor 
- Storia dei papi dalla fine del medio evo - trad. ital. vol. I pag. 172 (Trento 1890). 
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migliaia di ducati, frutto delle sue lunghe rapine qui fra noi: se- 
nonchè poco dopo, al dire del Della Tuccia, còlto da improvvisi 
rovesci, morì pezzente nell'ospedale maggiore di quella città." - 
Quelalo e sgombro di nemici il Patrimonio, Martino V non a- 

veva più motivo d’indugiarsi a Firenze. Qui lo avevano allietato 
parecchi prosperi eventi, come la riconciliazione con Braccio, il 
riacquisto di Bologna, la diserzione dei cardinali di Benedetto 
XIII,® e la sottomissione di Giovanni XXIII, che gli si era gittato 
ai piedi riconoscendolo per vero ed unico pontefice. Ma la città 
gli era venuta in uggia dopochè i monelli Fiorentini lo avevano 
posto in canzone, cantando dì e notte per le contrade: 

Papa Martino - Signor di Iiombino 

Conle d’ Urbîno - Non vale un lupino. 

AN! ah! ah! 





1 Il castellano (Magnomonte) se ne ando libero a Firenze con quelle robe 
che volse portare, e lì mise in banco una gran quantità di migliaia di du- 
cati, quali aveva male acquistati nella rocca di Soriano, poiché tutto lo pae- 
se faceva rubare. Egli in poco spazio di tempo mori di necessità.... nel- 
l'Ospedale maggiore - (DeLLA Tuccia - Cron. Ital. - pag. 115). 

® Benedetto, non ostante la sua deposizione pronunciata nel Concilio di Co- 
stanza, fu pertinace fino all'ultimo nel tenersi la acquistata dignità. Morto nel 
novembre 1424 a Penniscola nella penisola Pirenaica, tre dei suoi cardinali 
gli diedero a successore il canonico di Barcellona Egidio Mugnos, che si fece 
chiamare Clemente VIII. (Cfr. Pastor cit. pag. 204). 

® LEONARDI ArETIN. - Commentarii - pag. 40. Il Cossa, dopo la sua deposi- 
zione nel Concilio di Costanza, era stato dato in potere di Ludovico duca di 
Baviera, dalle mani del quale lo riscattò Martino V collo sborso di 30,000 fio- 
rini. Condotto a Mantova, fuggì dalle mani dei suoi carcerieri e sì rifugiò 
presso il doge di Genova. Ma ai 14 di giugno 1419 andato al pontefice in Fi- 
renze, gli si sottomise completamente, e il papa gli lasciò indosso la porpora 
cardinalizia. Morì poco dopo in quella stessa città ai 22 di decembre, e fu 
sepolto nel Battistero di S. Giovanni. (Anonimo - Ist. Fiorentina - nel R. I.S. 
Tomo XIX col. 970). Ivi Cosimo de° Medici gli fece in appresso innalzare un 
monumento, opera del Donatello, sul quale fece scrivere questo semplice epi- 
taffio : Ba/dassarris Cossae Iohannis XXIII quondam papae corpus hoc 
tumulo conditum. (Cfr. REUMONT - Lorenzo de’ Medici - 1 pag. 74). 
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Braccio valente - nostro parente 
Rompe ogni gente. 
AR! ah! ah!* 
Colse adunque l'occasione di un nuovo invito che facevangli i 
Romani a recarsi tra loro, e addì 9 settembre 1420 partì da Fi- 
renze, accompagnato sino ai confini della Repubblica da otto pri- 
mari cittadini. 

Come a Viterbo giunse la novella del suo prossimo arrivo per 
la Via Cassia, la ciltà si pose tutta sossopra per festeggiarlo, 
sapendo che vi si sarebbe trattenuto per alcuni giorni. E quando 
ai 18 di settembre lo si seppe in Montefiascone, Giovanni Gatti, 
che teneva la maggioria del Comune, andò a fargli omaggio in- 


sieme ai Priori, e fu sorpreso di trovar colassù convenuti tutti i 


fuorusciti della città per sollecitare la grazia di rimpatriare. Il 
papa, accordatosi col Gatti, ne escluse 18 che erano i più pregiu- 
dicati, e concesse a tutti gli altri di poterlo seguire a Viterbo. Fu 
così che il suo ingresso tra noi, avvenuto in quello stesso giorno 
sull’imbrunire, riuscì veramente trionfale. Al tripudio che de- 
stava sempre l’arrivo della corte papale, si aggiungeva questa 
volta la gioia assai più grande di riabbracciare tanti parenti e 
concittadini, alcuni dei quali erano esuli dalla città da 25 anni, 
fino dal tempo del prefetto Sciarra.? La baldoria durò più giorni, 
suggellata da paci che parevano: non doversi rompere più mai. 
Martino V aveva preso stanza nel palazzo papale, allora ridotto 
ad episcopio: e poichè era molto benevolo della città, dove sette 


1 Minuti - Vita di Muzio Attendolo - cit. pag. 241 = Leonarpo ARFT. 
(Comment. - pag. 18) dice che la cantilena era questa: Papa Martino non 
vale un quattrino - Altri cronisti del tempo la riportano con altre varianti, 
ma sempre collo stesso significato. Vedi intorno a ciò D'Ancona ALESs. - Za 
poesia popolare italiuna - pag. 48 (Firenze 1878), e CiroLa - Storia delle 
Signorie italiane - IV cap. 2. 

* DeLLa‘Tuccia - Cron. Vit. - pay. 52. 
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anni innanzi aveva tenuto l'ufficio di Legato, e nel traversarla 
aveva scorto l'abbandono in cui erano cadute le vie, le fontane e 
gli altri civici edifizi, per le fiere traversie sostenute in quel tem- 
po dal Comune, volle, con sua Bolla del 22 settembre, che da lì 
in poi si erogasse una soma annua pel loro restauro e mante- 
nimento.! Spiravano allora le prime aure del risorgimento na- 
zionale: e assai probabilmente fu questo il primo tributo che pa- 
garono i noslri a quel sentimento di pubblico decoro, che, diroz- 
zando le forme della vita, segnava un confine tra l'età trascorsa 
e quella che adesso sorgeva, ivradiata dai bagliori d'una nuova 





! Ecco la Bolla. « Martinus episcopus ete. «ileetis filiis Comuni, Universi- 
« tati et Populo civitatis nostre Viterbiensis salutem etc. 
« Sincere «levotionis affectus quem ad nos et Romanam geritis Ecclesiam, 
nec non grata et laudabilia servitia que nobis et eidem Ecclesie magna fi- 
dei constantia retroactis temporibus impendistis, promeretur ut ea vobis fa- 
vorabiliter concedamus que comoditatibus vestris fore cognoscimus oportuna. 
Cum itaque, sicut nobis pro parte vestra extitit intimatum, pontes, muri, vie, 
fontes, balnea et palatia civitatis predicte multis reparationibus indigeant, 
« nec aliter possint nisi de pecuniis introytuum ejusdem nostre civitatis habi- 
liter reparari, hinc est quod nos, vestris in hac parte supplicationibus incli- 
nati, vobis, ut singulis temporibus officii prioratus Priorum civitatis nostre 
prelicte, usque ad nostrum beneplacitum, pro reparationibus antedictis, de 
pecuniis introytuum predictorum, per mauus camerarii ipsius Comunis, quem- 
admodum Prioribus pro tempore existentibus visum fuerit expedire et ipsi 
duxerint ordinandum, usque ad summam vigiuti florenorum auri de Came- 
« ra, liberte et licite expendi facere valeatis, plenam et liberam, auctoritate 
« Apost -lica, tenore presentium, concedimus facultatem; mandantes dilectis filiis 
« Rectori et Thesaurario in provincia nostra Patrimonii, qui pro tempore fue- 
rint, ceterisque ad quos id spectare contigerit, quatenus hujusmodi viginti 
florenorum auri de Camera summam, vel eam partem ipsorum, quam, ut 
prefertur, expenditam esse constiterit, singulis temporibus oflicii prioratus 
predicti, in reddendis computis dicti camerarii admictaot, et admicti fa- 
ciant realiter cum eflectu ; cohstitutionibus et ordinationibus apostolicis et 
« aliis contrariis non obstantibus quibuscumque. 

« Datum Viterbii x kal. octobris, pontilicatus nostri anno III. Gratis, man- 
« dato domini nostri pape. Astolfinus ». (AncHniv. VITERB. - Margarita T. 1, 
pag. 118.1). 
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civiltà. Il pontefice si trattenne tra noi soli otto giorni.' Ai 26 di 


settembre parti da Viterbo tra uno splendido corteo di baroni e 


di numerose soldatesche, e due giorni dopo pernottò a Roma in 
S. Maria del Popolo, per fare il dì seguente il suo solenne in- 


£ 


gresso nella città eterna. hi 


1 Stette il papa otto di in Viterbo, poi se ne andò - DelLa Tuccia - Cron. 
Vit. - pag. 52. 
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CAPITOLO I. 
(1421-1431) 


Martino V a Roma dopo il gran scisma d'occidente — Restaurazione del do- 
minio della Chiesa su tutto il Patrimonio — San Bernardino da Siena a 
Viterbo — Si riaccendono le fazioni dei Gatteschi e Maganzesi — Il pre- 
dominio di Giovanni Gatti su Viterbo — Tumulti antisemitici nella città 
seguìti da guerra civile — Morte di Martino V (1431) — Eugenio IV in 
guerra coi Colonnesi — Toglie al Gatti, partigiano di questi, la maggio- 
ria di Viterbo — Sollevazione della città — Zuffa a S. Francesco — Fuga 


del rettore del Patrimonio — 


Il ritorno della Santa Sede in Roma dopo la vittoria sul grande 
scisma d’ occidente, segna una delle date più memorande nella 
storia dell’Urbe. Fu infatti da allora, che essa dovè rinunciar per 
sempre alle velleità della sua autonomia comunale, e rassegnarsi 
a divenir la metropoli della monarchia pontificia, piantata omai 
sulle basi d’ un vero e proprio principato temporale. Un lungo 
concalenamento di vicende, che furono le leggi della sua storia, 
la aveva tratta irresistibilmente sotto quel giogo, impostole dalla 
mano ferrea del destino e dalle stesse tradizioni della sua passata 
grandezza. La gerarchia papale, che da più secoli s' era assisa 
trionfante sui crollati palazzi dei Cesari e di là aveva creato e 
poi sfatato un secondo Impero, rapendogli il monopolio della po- 
destà universale, ora che dal progresso civile dei popoli vedeva 
troncato il volo dei suoi sogni teocratici, non potea che abbarbi- 
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carsi più forte su quel cumulo di grandiose rovine, l'a le quali 
rumoreggiava ancora l’eco di una antica dominazione del mondo. 
Il papato medioevale, fiaccato dalle lotte politiche e religiose che 
aveva sostenute per più di quattro secoli, non poleva continuare 
che di là le sue gigantesche baltaglie contro lo spirito di rivolta 
dell'umano pensiero; e Roma stessa, faro dell'umanità, non pote- 
va, in quel disgregamento di tutte le forze politiche d° Italia, con- 
servar meglio il suo prestigio e i suoi vanti di egemonia mondia- 
le, che acconciandosi a divenir la sede d'una istituzione, la quale, 
benchè portasse già in sè i germi della decadenza, aveva pur non- 
dimeno un così vasto impero sulle coscienze di tutti i popoli civili. 
Fa raccapriccio il pensare quel che sarebbe allora divenuta 
Roma, se Martino V, da Costanza, avesse trasferito la sede del pa- 
pato in Francia od in Germania, come glie ne facevano invito 
Carlo VI e l’imperatore Sigismondo.' Lo stalo di decadenza e di 
squallore in cui allora versava era lanto miserando, che, al dire 
d’ uno storico di quel tempo, serbava appena l’aspetlo di città.* 
Da per lutto sudiciume, macerie, devastazioni, ed una miseria 
che offendeva la vista: caduti o diroccali a metà quasi tulti i più 
preziosi monumenti, e sorto sul loro sito un labirinto di casupole, 
tramezzato qua e là dalle torri minacciose dei baroni. Roma, ab- 
bandonala a sè stessa, non avrebbe mai potuto conquistar la flo- 
ridezza e la potenza di Firenze, di Venezia, di Milano. Probabil- 
mente, dopo essersi dibattuta a lungo sotto la tirannia dei Golonna 
o degli Orsini, le sole due famiglie patrizie che allora mantene- 
vansi in istato, sarebbe venuta in preda degli Aragonesi di Napoli, 
‘traducendo così în atto i sogni ambiziosi di Ladislao. 
É per ciò, che la venuta in Roma di Martino V ci si presenta co- 





1 Su questo invito vedi Pasror - Storia dei papi etc. - T. I, pag. 161. 
? Vita Martini V - nel Muratori R. I. S. - T. III p. 2. col. 864.. 
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me la salvezza della città, come la tutela del suo avvenire. Esso 
e i suoi successori fecero a gara per cancellarvi le onte del tem- 
po e delle ire faziose, e per darle l'impronta di una nuova mae- 
stà, che fosse il lratto d’ unione tra la Roma imperiale e la Roma 
dei pontefici. È vero che i più di loro, suggestionati continuamen- 
te dal fascino della sua passata grandezza, vi dimenticarono ben 
presto la loro missione religiosa, vi si corruppero e infiammaro- 
no di cupidigie politiche, pesando di là come un incubo di servitù 
sulla intiera nazione. Ma Roma, risorta quasi dalle sue ceneri, 
conquistò solto di essi un nuovo titolo alla venerazione universa- 
le, e senza interromper mai i suoi lesami coi popoli un di da lei 
dirozzati potò apparecchiarsi a quel gran giorno, in cui l’Italia 
la avrebbe aiutata a crollare il trono temporale dei pontefici, per 
aprire l’èra d’una nuova civiltà. 

Di quel tempo il più gran merito di Martino V fu quello di a- 
ver inziala la coesione politica dello Stato papale, composto sino 
allora di città interamente disgregate tra loro, ognuna delle qua- 
li, uscita appena dalle fiere lotte del Comune, vantava diritti e 
franchigie particolari, pretendeva alla intangibilità dei suoi ci- 
vici statuti, e cercava accomodarsi al dominio della Chiesa sa- 
crificando meno che poteva della propria autonomia. Così il la- 
voro d’ unificazione procedeva lento e difficile, nè i papi doveva- 
no riuscire giammai a dargli un assetto completo, ripugnanti 
com'erano a dettar leggi generali ed organiche, per non restrin- 
ger di troppo le prerogative del loro potere assoluto. 

Martino V adunque, come pose piede in Roma, si diè a riordi- 
nare lo stato della città e della provincia, cercando con oppor- 
tune transazioni ricondurvi la pace ed eliminare ogni occasione 
di futuri turbamenti.' Ma sentiva che la pace non vi poteva du- 





' Ai 13 di marzo 1422 prorogò d' un anno la tregua già da lui comandata 
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rare, se non davasi un accomodamento slabile alle cose del re- 
gno di Napoli, e non si poneva su quel trono un monarca inlie- 
ramente ligio alla Chiesa. Egli aveva perciò incoraggiate e favo- 
rite in tutti i modi le pretensioni di Ludovico III d’Angiò, e aveva 
spinto lo Sforza a farsene il paladino, aiutandolo a balzar giù di 
seggio la regina Giovanna. Al principio del 1421 le ostilità erano 
già rotte, e la rivoluzione imperversava già in molte parti del 
Regno, quando due impreveduti avvenimenti vennero ad ostaco- 
larne la riuscita. La regina aveva chiamato in suo aiuto il fa- 
moso capitano Braccio di Montone, mortalissimo nemico dello 
Sforza, e aveva adottato per suo successore alla corona di Napoli 
Alfonso di Catalogna, re di Sicilia e di Aragona. Cosicchò, preve- 
dendosi una gran guerra fra Aragonesi e Provenzali, Marlino V 
diede ordine al Tartaglia di recarsi coi suoi mille cavalli al cam- 
po dello Sforza; e per allettario maggiormente all'impresa e le- 
nerselo in fede, gli promise di crearlo, come poi fece, conte di 
‘Toscanella.? | 
Il Tartaglia vi andò, e unitosi allo Sforza compiè con luì vari 
fatti d'arme in servizio dell’Angioino. Ma poi, posto alla difesa di 
Aversa, non seppe resistere alle tentazioni della sua fraudolenta 
natura, é prestò orecchio ai sobbillamenti di Braccio che incila- 
valo a diserlar le bandiere e portar la guerra nel Patrimonio. * 


tra i Romani, i baroni e i nobili delle terre limitrofe. Ai 1S del successivo 
aprile accordò piena amnistia al Prefetto Giovanni Di Vico, che negli ultimi 
tempi dello scisma era uscito in parecchie ribellioni contro la Chiesa. Vedi 
Tuerner II, doc. 209 e 211. 

1 La Bolla d’ investitura gli fu rilasciata soltanto alli $ settembre 1421. Con 
quest’ atto il papa eresse in contea la città di Toscanella, e ne compose il co- 
mitato coi castelli e le terre di Canino, Sipicciano, Cencelli, Montalto, Ca- 
stell’Araldo, Marta, la Badia al Ponte, Piansano, Musignano. Castel Cardi- 
nale e Castel Gronda. Vedasi il diploma nel Tariner III, doc. 208. 

2 Braccio ordinò col Tartaglia trattato di far romper guerra nel Patri- 
monio contro del papa (DeLLa Tuccia - Cron. Ital. - pag. 116). 
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Sembra che il papa fosse avvertito pel primo del tradimento che 
si ordiva, e ne informasse egli stesso lo Sforza. Cosicchè questi, 
recalosi improvvisamente in Aversa e circondata la dimora del 
Tartaglia, lo catturò e lo diede in mano a un tal Cola Quarto, 
commissario del pontefice, e al pretore della città, perchè ne fa- 
cessero giustizia. Il malcapitato, sottoposto alla tortura, confessò, 
a quanto si disse, il suo tradimento, e tre giorni dopo, tratto sulla 
piazza del pubblico mercato, s'ebbe mozza la testa (ottobre 1421).* 
Così finì questo valoroso ma disleale condottiero, che s'era levato 
a gran potenza nel Patrimonio, vendendo indifferentemente la 
sua spada ad amici e nemici, e poi tradendoli tutti egualmente. 
Come a Viterbo giunse la nova della morte del Tartaglia, ne 
fu menata grande allegrezza. Il nostro cronista Della Tuccia, che 
era allora gonfaloniere, narra che i Priori gli misero in mano il . 
vessillo del popolo, sotto del quale erano già schierate le milizie 
della città, e con queste e colle genti di Pier-Bertoldo Farnese, 
capitano della Chiesa, lo costrinsero a marciar su Toscanella, per 
riporre questa terra sotto l'obbedienza del pontefice.’ Ma i Tosca- 
nesi non fecero veruna resistenza: anzi, messisi a tripudio per la 
loro liberazione, cacciaron via tutti i birri del Tartaglia, sac- 
cheggiarono le sue case, ricuperarono molte cose loro derubate, 
e giurarono fedeltà agli ufficiali papali.‘ I castelli del distretto ne 


DI 


! CriveLLI - Vita Sfortiae - cit. col. 712. = Cirotta - Storia delle signorie 
italiane - pag. 383. Il Detta Tuccia (pag. 116) dice che il Tartaglia mandò 
a Toscanella per predisporre la guerra Luigi della Cerbara (un Monaldeschi) 
fratello di sua moglie, il quale riferì la cosa al proprio padre Luca di Berar- 
do, e questi la svelò al papa. Per notizie su questo Luca di Berardo, nobile 


orvietano, che ebbe dal papa molti onori, può vedersi il Fumi - pag. 679-682. 
cit. 


? Giornati NapoLerani nel Muratori T. XXI col. 1086. = CRIVELLI 


col. 712. 


3 DeLLa Tuccia - Cron. Vit. - pag. 52. 
4 CAMPANARI - Tuscania etc. - I, 211. - Ai 9 marzo 1422 Martino v con- 
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seguirono l’ esempio, e così dopo tanti anni si vide ristabilita 
l'autorità della Chiesa su tutto quanto il Patrimonio. 

Poco dopo, la morte dello Sforza, avvenuta ai 3 gennaro 1424 
mentre passava il fiume Pescara, e quella di Braccio, caduto 
nella battaglia d’ Aquila ai 3 giugno di quell’anno, dissiparono 
ogni apprensione di guerra nelle nostre contrade, che finalmente 
poterono acquietarsi nella sicurezza della pace. Si riprese sùbito 
con ardore la coltura dei campi, e ne susseguì tanta abbondanza, 
che nell’anno appresso, avendo Martino.V celebrato il giubileo 
(1425), la soma del grano non valse più che 20 soldi, e la città si 
rinsanguò di danaro, pel grande afflusso di ultramontani che 
traevano a Roma per lucrare le indulgenze. 3 


cesse ai Toscanesi piena amnistia, e li abilitò a rifarsi sui beni del Tartaglia 
dei danni avuti da costui. (Ivi II, doc. 54 e seg.). 

1 Su questo giubileo di Martino V varie e assai discrepanti sono le opinioni 
degli storici. Alcuni lo tacquero affatto, come il Raynald, il Muratori e il 
Gregorovius: altri lo iennero dubbio, come il Manni, il Platter ed il Reumont: 
altri poi, come il vittorelli, il Bonanni ed il Pastor lo vollero celebrato nel 
1423. Noi, da un esame minuto della questione, e dalla testimonianza inec- 
cepibile dei cronisti viterbesi, lo dobbiamo invece ritenere avvenuto nel 1425. 
La nostra cronaca di DeLLa Tuccia (pag. 52) lo registra così: Anno 1425. 
Papa Martino fece l’anno del perdono e fé aprire la porta di S. Gio- 
vanni, e fu gran pace per tutta Italia, e vennero moltissimi oltramontani 
a Roma - L’altro cronista Ivzzo ha l’istesso anno e quasi le stesse parole. 
L’esemplare dell' altra cronaca viterbese nella Riccarprana (cod. 1941) 
dice: Anno Domini 142, papa Martino... fé aprir la porta sancta di 
S. Iohanni Laterano etc.: — e la cronaca di Frate Francesco d' Andrea 
nell’ AxceLica (cod. B. VII, 23) ha ugualmente: anno Domini 1424, Papa 
Martino fé l’anno sancto ete. — Per capacitarsi della differenza tra le 
cronache .che segnano il 1425 e le altre che pongono il 1424, si deve ricor- 
dare che in Viterbo e in Roma l’anno cominciava a Nativitate, e il giubileo 
si apriva proprio alla vigilia del Natale, e cioè un giorno prima che entrasse 
il nuovo anno; e quindi giustamente le seconde dicono che nell’anno 1424 (0s- 
sia all’ ultimo giorno di quell'anno) « Martino V fé aprire la porta sancta ». 
Ma, all'infuori dei nostri cronisti, non erano mancati altri autori antichi che 
avessero assegnata nettamente la data del 1125. Lo stesso Pastor cita fra que- 
sti l° Heumentin (Sto. de' papi - I, 625): ma avrebbe dovuto citare anche il 
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Nella quaresima del 1426 venne in Viterbo fra Bernardino da 
Siena, un predicatore famoso, che percorreva l’Italia ravvivando 
dappertutto la fede e l'entusiasmo religioso.’ Il suo apparire in 
una ciltà era come l'annuncio di una di quelle solennità così sug- 
| gestive e gradite alle plebi d’allora, chiamate: Z dr'uciamento 





Cracconio, il quale, nella vita di Martino V (T. II, col. 818), aveva scritto 
senza titubanza: Anno 1425, Martinus V annum iubilaei celebravit, multis 
ad Urbem concurrentibus, quod pat et tranquillitas universatim esset, et 
tanta copia annonae ut onus tritici baivechis 20, hordei 12, distraheretur 
Itomae - Il che collima perfettamente con quanto lasciò scritto il cronista 
Iuzzo: Era gran pace e divizia: e poi segui tanta dovizia, che valse la 
soma del grano baiocchi 20 e quella dell’ orso baiocchi 12, si che non era 
tenuta a cura (Ciampi, pag. 52). E infatti pace universale non vi fu, che dopo 
sedate le guerre del Napoletano per la morte di Sforza e di Braccio avvenuta 
nel 1424: mentre invece nel 1423 v° era stata tutt’ altro che pace universale - 
Fu il VrrroreLti che, anuotando il Ciacconio, scartò pel primo la data del 
1425 e pose quella del *23, in base ad una Bolla di Paolo II (della quale non 
di nè il testo nè la data), ove si diceva che Martino V aveva approvata la 
riduzione di 33 in 33 anni fatta da Urbano VI: dal che ne induceva il Vittorelli, 
che essendo stato l' ultimo giubileo celebrato nel 1390, quello di Martino non 
poteva essere avvenuto che nel 1423. Ma noi che consultammo la Bolla di 
Paolo II sull’ abbreviazione del giubileo, data dal S. Pietro li 9 aprile 1470, 
non vi trovammo affatto di che legittimare le deduzioni del Vittorelli. Anzi 
vi notammo, che uno dei motivi che indussero Paolo II a quell’ atto, fu il ve- 
dere che, non ostante le antiche costituzioni papali, i suoi predecessori ave- 
vano ridotto l’ intervallo fra un giubileo e l’altro ad un tempo sempre più 
breve: « attente considerantes novum vel a moribus alienum non esse, pro 
varietate temporum, antecessorum eorumdem statuta reduci ad spatium tem- 
poris brevioris... etc. » (RavnaLp ad ann. 1470 s 55). E infatti Martino V e 
Niccolò V, punto badando alle precedenti costituzioni, aveano di quel tempo 
già solennizzato il giubileo, il primo nel 1425, 1° altro nel 1450: cosicchè Pao- 
lo II non potè far di meglio che accettare la consuetudine gii stabilitasi, e 
sancire che l’ anno santo dovesse ricorrere per l'avvenire di 25 in 25 anni, e 
cioè ad ogni quarto di secolo. 

1 Debra Tuccra - Cron. - pag. 52. = Wappino - Annales Minorum - X 
pag. 113. Una notizia inserta nelle nostre RiForME (vol. 3 pag. 171*) deter- 
minerebbe il giorno della venuta del Frate al 12 marzo. Ma questa notizia, 
benchè verisimile, non ha carattere di autenticità, perchè vi fu interpolata 


assai dipoi. 


ale di Viterdo _\ 
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delle vanità. Giunto appena fra noi, prese a concionare il popolo 
da un pergamo posticcio sulla piazza di S. Francesco, e preci- 
samente là, dove in ricordo di lui fu dipoi eretto quel bel pul- 
pito di pietra, che anch’oggi scorgiamo sul prospetto di della 
chiesa.' La figura allampanata dell’austero frate Francescano, e 
la sua testa calva e colorita che spuntava fuori da un sordido 
saio, apparivano di lassù come la visione fantastica d'un antico 
profeta:® mentre la sua voce rauca e concitala luonava contro il 
lusso e il mal costume del suo tempo con tale una libertà e ruvi- 
dezza di frasi còlte sul vivo, che noi, adusati alla compostezza 
del moderno linguaggio oratorio, possiamo a mala pena immagi- 
nare.’ La forza‘impulsiva di questi sermoni, misli spesso di Jali- 
no e di vernacolo, ridondanti di idiotismi e di locuzioni popolari, 
era addirittura irresistibile. E allorchè nel punto culminante 
della sua. concione acclamava, com’egli solo sapeva fare, il no- 


! Questo pulpito vi fu posto poco dopo la santificazione di Fra Bernardino, 
avvenuta nel 1450. Vi fu scolpito sopra il suo stigma del nome di Gesù, con 
questa iscrizione: 


Divi BERNARDINI 
SENENSIS MEMORIA 
OB SUAS HIC HABITAS 
DECLAMATIONES — 

ASSERVATUR 


3? Il Siconio, descrivendo la figura di S. Bernardino, disse: sordidus erat 
corporis eius amictus, mira jejuniis contracta macies, asperitatem ac rigidi. 
tatem undique spirans. (De episcopis Bononiensibus - lib. 4). E il nostro Ivzzo: 
Era S. Belardino omo bel vecchio, calvo e colorito con pochi denti, e in 
vita magnai con lui nell'andata a Roma (Ciampi, pag. 53). Uno scrittore 
moderno. il MONNIER, in un suo articolo nella Biblioteque Universelle (fascic. 
di ottobre 1896), lo dice: piccolo, brutto, magro, mal vestito, ma cogli occhi 
sfavillanti e la bocca tagliata a perfezione. 

8 V. MILANESI - Prediche volgari di S. Bern. da Siena - (Siena 1853), e 
BancHi Luciano - Prediche volgari di S. Bern. da Siena, dette nella piazza 
del Campo l’ anno 1427 - (Siena 1880). 


AA 
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me di Gesù, e improvvisamente schiudeva al popolo quella sua 
apocalillica tavolelta, dove sopra un fondo azzurro spiccava tra 
dodici razzi d’oro il monogramma divino, la commozione delle 
moltitudini toccava quasi il delirio, e tutti gridavano misericor- 
dia, lagrimando e singhiozzando.' 

Un dì, compiuto il ciclo delle sue prediche, fece costrurre sulla 
nostra Piazza della rocca una catasla conica di legname, spar- 
lita in scalini e lutta ripiena al di dentro di materie infiamma- 
bili, sulla quale fece deporre alla rinfusa tutte le cosiddette va- 
nilà accallate per le case, o portale spontaneamente sul luogo. 
Erano « tavolieri da giocare, libri d’ incanti, carte, brevi, pia- 
nelle di donne sforgiale, capelli trecciati, alliscimi (belletti) », ed 
altre mondanità. * All’ ora prefissa, una processione di tutte le 
corporazioni delle Arti, con in coda i Priori, accompagnò il frate 
sulla piazza e si dispose in cerchio attorno alla piramide. Dietro 
a loro mareggiava una folla sterminata, devotamente silenziosa. 
Fra Bernardino, montato sopra un pergamo, pronunciò una del- 
le sue prediche più accalorate, e dopo avere infervorato la folla 
con religiose acclamazioni, comandò che si appiccasse il fuoco 
alla calasta. D'un tratto il fumo e le fiamme salgono al cielo: 
suona la grande campana del Comune, seguita da un assordante 





! Cronaca Senese degli Aldobrandini, nella Biblioteca Comunale di Siena, 
citata da F. Donati nelle sue Notizie su S. Bernardino, pubblicate di re- 
cente nel Bollettino Senese di storia patria, fasc. 1 e 2 pag. 54 - L'origine di 
questa famosa tavoletta è raccontata così dal Siconio: Fra Bernardino, pre- 
dicando nel 1424 in Bologna, indusse quei cittadini a bruciare tutte le loro 
carte da giuoco. Un pittore, che viveva soltanto di quella industria, si pre- 
sentò al Santo lamentandosi che gli avesse tolto il mezzo di campare la vita. 
Bernardino se ne commosse e gli rispose: ebbene, se non sai far altro, dipingi 
questo: e gli tracciò sulla carta un circolo che rappresentava il sole, nel cui 
mezzo pose il monogramma latino di Gesù sormontato da una croce. (Sico- 


NIUS, op. cit. lib. III). 
® DeLLA Tuccia - Cron. Vit. - pag. 53. 
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scampanio di tutte quante le chiese: e il popolo esaltato manda 
urli di gioia così formidabili, che pareva ne dovesse andare sub- 
bissata l’intiera città. Compiuto l’abbruciamento, turbe di mo- 
nelli corrono a dare il guasto alle panche da giuoco della pub- 
blica baratteria, e a furia di popolo si gitta giù la casa del postri- 
bolo dietro il palazzo del Podestà.' Fu un prodigio se la foga re- 
ligiosa si arrestò a queste sole devastazioni. Da quei giorni il mo- 
nogramma di Gesù si vide collocato sulle due Porte principali 
della città e sulla fronte di un gran numero di abitazioni private, 
che lo conservano tultora.? 

Durante però la sua dimora fra noi, Fra Bernardino era stato 
còlto da una grande amarezza. Già da tempo alcuni frati Agosti. 
niani e Domenicani, invidi dei suoi successi e della sua popola- 
rità, lo andavano mordendo con velenose censure, fino ad accu- 
sarlo, lui che fu la più grande figura religiosa del quattrocento, 
di farsi seminatore di scandali e di superstizioni antidommatiche. 
Dicevano ereticali le sue dottrine sul Nome di Gesù, disgiunto da 


quello di Cristo, perchè non conformi agl’insegnamenti della cat- 


1 Dalli fanciulli di Viterbo fé guastar le banche dove si teneva la barat- 
teria, e fé scarcare la casa che stava a canto la casa del Comune - DeLLA 
Tuccia - Cron. Vit. - pag. 53. Tanto le panche da giuoco che il lupanare, dai 
quali il Comune ricavava due gabelle speciali che appaltava di anno in anno, 
erano situati in un fabbricato verso la metà del vicolo che si chiama anche 
oggi il Bordelletto, dietro l’ odierno palazzo degli uffici comunali, allora pa- 
lazzo del Podestà. Vedi quel che ne scrissi nel mio libro - Gi ospizi medioe- 
vali e lo spedal Grande di Viterbo - pag. 137 e seg. 

? Lo stesso fecero tutte le altre città, dove il Santo si recò a predicare. Sie- 
na lo aveva fatto dipingere nella sala del Mappamondo, e cesellare in una 
targa di rame posta sulla fronte del palazzo del Comune. (MaLvoLrI - Storia 
di Siena - p. III pag. 17). Firenze lo fece collocare sulla facciata della chiesa 
di S. Croce (cod. N. 34 della Biblioteca Laurenziana, citato dal Donati). Bo- 
logna, sotto il portico del buon Gesù, insieme all’ effigie del Santo. (RAYNALD 
ad ann. 1424 $ 18). Venezia, in varie chiese e anche su molte case private. 
(BernaBaEUS SENENSIS - Vita S. Bernard - in acta Sanctorum, al 20 maggio). 
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tolica fede.' Erano giunti a tanto, da concitare contro di lui gli 
occhi sempre sospettosi della Sacra Romana Inquisizione, e di 
quei giorni appunto, mentre predicava in Viterbo, gli avevano 
fallo inlimare di recarsi sùbito a Roma per discolparsi davanti 
quel tribunale. Fra Bernardino dovè obbedire: e lasciata la città 
nella terza feria di Pasqua mosse colà, accompagnato, suo mal- 
grado, da numerose comitive di Viterbesi, ai quali (come dice il 
nostro cronista che era uno di loro) » pareva di esser diventati 
lutti santi ». Comparso dinnanzi ai suoi giudici, non solo riusci 
a giuslificarsi, ma riportò sui suoi detrattori un tanto segnalato 
trionfo, da ricevere poi, invece della condanna, l'offerta del ve- 
scovado di Siena, che rifiutò. Gli venne però imposto di non mo- 


1 Collegerunt calumniose quaedam Sanctissimi Nominis Iesu encomia 
secus, aicbant, prolata, quam fidei catholicae norma praescribat - WappING, 
cit. X. 113 = Su queste accuse cfr. SreFANO GaLLi - Biografia di Bernar- 
dino Albizzeschi, detto comunemente S. Bernardino da Siena (Massa Maritti- 
ma 1874) pag. 27 e seg. e i documenti che accenna il Donati, op. cit. pag. 
06 e seg. 

® Il martedì di Pasqua (1426) si parti (Bernardino) da Viterbo e andò a 
Roma. Andammo con lui molte compagnie, centinara di Viterbesi, e, con- 
tro sua voglia, fin dentro Roma lo accompagnammo con grand’ onore. Ci 
pareva esser tutti santi, havendo buona devozione (DeLLA Tuccia - Cron. - 
pag. 53). Su questa andata di Bernardino a Roma nel 1426, non può cader 
dubbio. Oltre alla testimonianza del detto cronista, si ha nelle nostre RiFoRr- 
ME (vol. 3 pag. 211) un atto del 3 agosto di quell’anno, in cui, dappresso gli 
ordini venuti dal papa, si stabilisce la ripartizione della cera offerta alla chie- 
sa di S. Francesco dei Frati Minori, tempore fratris Bernardini. Che poi 
I° intimo di recarsi a Roma gli fosse presentato qui in Viterbo, è ammesso da 
tutti i suoi biografi. Errano perciò il Pastor cit. (pag. 176) e il TuissanT - 
Vita di S. Bernardino da Siena secondo le fonti - (Ratisbona 1873 pag. 97), 
che pongono l’ amata in Roma nel 1427, mentre accadde incontestabilmente 
l’anno innanzi. Il RaynaLp tace di questo primo processo intentato al Santo, 
e accenna soltanto il secondo fattogli sotto Eugenio IV, nel 1432. Tra i lavori 
più recenti su S. Bernardino, dobbiamo segnalare il libro di P. Tuureau Dan- 
gin - Un predicateur populaire dans l’ Italie de la Renaissance; Saint Ber- 


nardin de Sienne - Paris 1896. 
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strare più al popolo quella sua tanto pericolosa tabella del Gesù, 
per non suscitare, gli si disse, novità, sempre arrischiale in ma- 
teria di fede.' 

Ma i semi di concordia e di religiosità, sparsi in Viterbo dalle 
predicazioni del Santo, non fruttificarono a lungo. Erano appena 
scorsi pochi mesi, e già la citlà tornava ad esser piena di livori 
di parte, come nei dì più nefasti delle sue guerre civili. Sventu- 
ratamente sorvivevano ancora i rampolli di quelli antichi faziosi: 
e gli odì guelfi e ghibellini, prese altre forme, s'erano perpeluali 
a traverso i secoli nelle due potenti famiglie dei Gatti e dei Ti- 
gnosi, che si dispulavano tuttora il predominio del Comune. Di 
questo tempo Giovanni Galti teneva in mano la primazia della 
città, o, come allora si diceva, la maggioria, la quale consi- 
sleva in un potere larvato, in una autorità tutt’affatto estralega- 
le, esercitata dal capo della fazione impadronitasi del governo 
del Comune; potere e aulorità che, nel fatto, differiva ben poco 
da una vera e propria signoria, ma, in apparenza, non menoma- 
va alcun diritto della Santa Sede, non reclamava per sè titolo 0 
riconoscimento ufficiale, nè mai era menzionata negli atti e nelle 
pubbliche deliberazioni. I papi, quando trattavasi di fazioni osse- 
quenti alla Chiesa, non prendevano mai ombra di questi cosid- 
detti « maggiorenti », che erano quasi sempre loro creature: anzi, 
li favorivano, li difendevano, li mantenevano in stato, perchè col- 
le forze del loro partito contribuivano alla difesa del potere le- 
gittimo, ed erano un freno potente alle ribellioni. Vero è, che con 
tal mezzo si eternavano le gelosie e le scissure cilladine, e si da- 
va esca alle più pericolose ambizioni. Ma i papi, anche quando 





1 E che non la mostrasse più, risulta da una lettera di Poggio Brandolino 
a Niccolò Niccoli - (Pocoi - Epistolae - lib. IV ep. 3). Il Donati ne riporta il 
passo nel suo op. cit. pag. 08. 
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le deploravano, non vedevano mai troppo di mal’occhio le divi- 
sioni intestine, fermi nel vecchio adagio che impone di dividere 
per governare. 

Giovanni Galli, adunque, teneva in mano il mestolo delle cose 
municipali, e colla sua grande autorità plasmava le deliberazioni 
dei Consigli e dei Priori, che erano tutti a lui devoti. D'altronde, 
era il più ricco e polente patrizio di Viterbo. Capo d’una nobilis- 
sima prosapia che aveva segnato molti punti luminosi nella sto- 
ria cittadina, era signore di Celleno e di altri piccoli feudi dis- 
seminali nel distrello, donde ritraeva redditi così cospicui, da 
sfoggiar vita principesca e munificente. Aveva fama di buon guer- 
riero e di una certa versatilità diplomalica. Ne aveva dale le 
prove, quando s'era ingraziato il cardinale Oddone Colonna, di- 
poi Martino V, venuto in Viterbo nel 1413 in qualità di Legato, 
col cui appoggio s'era levato alla maggioria della città: il che 
non gli aveva poi impedito di disertare le bandiere della Chiesa 
e darsi a Ladislao, a fine di conservare l’acquistato predominio. 
Ma guelfo per tradizioni e per interesse, non gli era riuscito dif- 
ficile farsi perdonare quel momentanco traviamento, restituendo 
Viterbo sotto il dominio papale, non appena il cardinale Isolano 
mosse a ricuperare il Patrimonio. Nella città parteggiavano per 
lui una buona parte dei nobili, e la grassa borghesia. Il popolo 
minuto, benchè istintivamente ostile a chi sta in alto, pure, più 
che avversarlo, lo temeva. Senonchè da qualche tempo s'era ri- 
sollevata contro di lui la fazione Maganzese, composta di elementi 
quasi tutti ghibellini e chiamata con quel nome, perchè, come in 
antico, faceva capo ai Tignosi, originarî di Magonza ed emuli 
irreconciliabili della sua Casa. Vedremo fra poco quali sangui- 
nose lotte s'accendessero fra di loro. Fino allora le due parti s"e- 
rano limitate a sbirciarsi in cagnesco, gli uni apparecchiando le 
difese, gli altri le offese. Ma non potendo contenersi più a lungo, 


7 
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ruppero nel 1425 in aperte ostilità. I Maganzesi, profittando della 
commozione destata nella città dall’ assassinio d’ un Viterbese, 
caduto per mano di un tal Pietro d’ Urbino, propalarono che il 
Gatti glie ne aveva dato il mandato per compiere una sua ven- 
detta. L'accusa, passando di bocca in bocca, suscitò un gran 
fermento, e v'era a temere qualche tremenda esplosione dell’ ira 
popolare. Ma il pontefice venne in aiuto del suo protetto, ed isti- 
tuita una rigorosa inquisizione sul fatto, bandì con un suo Breve, 
che il Gatti era risultato mondo d'ogni colpa. (22 marzo 1425). 
Fallito questo primo strale, i Maganzesi rincoccarono l'arco, 
aspettando nuova occasione per tornare all'assalto. E l'occasione 
non tardò a presentarsi. Sulla fine di gennaio 1429 venne in Vi- 
terbo un altro predicalore Francescano, chiamato Fra Gugliel- 
mo da Venosa, che, come S. Bernardino, fece rizzare il suo per- 
gamo sulla piazza di S. Francesco.? Pare che le sue prediche fos- 


1 Il Breve, diretto ai Priori, rivela la grande stima e benevolenza che Mar- 
tino V nudriva pel Gatti. Dice così: Quamvis de sinceritate dilecti filii vivi 
IJohannis de Gattheschis domicelli Viterbiensis, cuius vite integritas nota 
est nobis, inhonestum aliquid credere non possumus, audientes tamen pri- 
dem ipsum Iohannem a quibusdam indigne calumniatum fuisse, pro eo 
quod ex ordinatione sua quidam Petrus de Urbino quemdam aliuin occi- 
disse dicebatur, marime admirati fuimus: et continuo de veritate rei certi- 
ficari volentes, fieri mandavimus super hoc inquisitionem diligentem, quan- 
tum materia requirebat, et demum fidedignis testimoniis plurimorum de 
innocentia et puritate prefati Iohannis fuimus clarius et certius informati, 
et liquido nobis constat, quod sibi obiectum est, a suis emulis et malevolis 
processisse. ete. Datum Rome, opud. SS. Apostolos, sub anulo piscatoris die 
XXII martii, pont. nri anno VIII. - (Rirorme Vol. 3 pag. 104'). 

2 Sul pulpito eretto poi, come dicemmo, in onore di S. Bernardino, fu scol- 
pita anche, in memoria di questo Fra Guglielmo, la seguente iscrizione, la 
quale ci permette di rettificare la data della sua venuta, riferita dal Croni- 
sta nel 1428. 

FA MCCCCXXVINI 
DIE XXIII IANUARII 
TEMPORE PATRIS GUGLIELMI 
pe VENUSIO 
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sero principalmente rivolte contro l'usura, il cancro sociale di 
quei giorni; poichè prese a bandire una crociata contro gli Ebrei, 
chiedendo che venissero costretti a recar sulle vesti un segno 
particolare che li distinguesse dai cristiani, come avevano stabi- 
lito il Concilio Lateranense sotto Innocenzo III e alcune Bolle di 
Onorio III e di Gregorio IX.' L’anlisemismo era allora un tèma 





1 Venne in Viterbo un altro predicatore.... che avendo gran séguito di 
popolo, ordinò che li giudei dovessero portare un segno al petto (DeLLA 
Tuccia - Cron. Vit. - pag. 53). = Simili disposizioni erano antiche di pii di due 
secoli. Gregorio IX con una Bolla del 7 giugno 1233, ordinava al Re di Na- 
varra di obbligare gli Ebrei a portare un vestimento distinto da quello dei 
Cristiani, ne ilZorum isti, et istorum illi mulieribus possint dampnabiliter 
commisceri. (LEON CapIER - Bulles originales du XIII siecle, conservée dans 
les Archives de Navarra - nel Bollettino dei Mélanges d’archeologie et d'hi- 
stoire de l’ Iîcole Francaise de Rome, vol. VII pag. 300). Qui in Viterbo 
non si hanno memorie certe che gli Ebrei fossero costretti a quest obbligo 
prima del secolo XV. Ma la cosa non deve essere andata diversamente dagli 
altri luoghi. Infatti ai 3 giugno 1437, nel conferirsi la cittadinanza viterbese 
a un tal maestro Angelo di Dattilo, ebreo di Grosseto, perchè potesse eser- 
citare la sua professione di medico nella città, lo si dispensò dal portare i 
segni, quibus Iudaei a Christianis dignoscuntur - (RiForME vol. 11 pag. 81*). 
Poco «lopo, un bando del Comune del 29 e 30 maggio 1150 imponeva indistin- 
tamente a tutti gli Ebrei di recare sulle vesti, i pectore super manrillas, et 
extra plicas pannorwn, un cerchio di panno rosso, del quale era prescritta 
la grandezza, sotto pena di 10 ducati d'oro. (Rie. vol. 13 f. 45'). Le donne 
ebree dovevano portar ravvolto intorno al capo un velo giallo; e quelle che 
non lo avessero, potevano ab unoquoque spoliari. (Rir. vol. 24 f. 64). Dalla 
metà del secolo XV alla metà del susseguente, Viterbo fu angariata dagli 
Ebrei in modo tutt’ affatto particolare. Le usure che essi percepivano sul da- 
naro dato a prestito, erano veramente enormi. Nel 1437 riscuotevano 3 bolo- 
gnini ‘al mese per ogui ducato, che valeva circa 55 bolognini, ossia più del 65 
per cento ad anno. Il Comune li dovette sottoporre ad una capitolazione, che 
limitava le loro usure a 2 bolognini a! mese per ogni fiorino d'oro (circa il 33 
per cento all'anno), e per le somme minori d'un fiorino, a un danaro al mese 
per ogni bolognino, ossia al 20 per cento al mese (Rie. vol. 6 f. 126*). Contro 
queste ladrerie, divenute allora inevitabili, il Comune si rifaceva sugli Ebrei 
imponendo loro un tributo per le feste del carnevale in 100 libbre di papa- 
rini, pari a 24 ducati (Rie. vol. 4, f. 34); costringendoli ad abitare tutti insieme 
in un punto determinato della città, detto il Ghetto, ora in Valle Piatta, ora 
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di attualità ortodossa, che scaldava le plebi più che nol facciano 
oggidì le persecuzioni plutocraliche, intinte di intolleranza reli- 
giosa. Gli Ebrei, che nella città erano numerosi e disponevano di 
potenti influenze per aver ridotta nelle loro mani tutta la moneta 
circolante del Comune, guadagnarono in loro difesa Giovanni Gat- 
ti e Antonio da Celano, tesoriere del Patrimonio e funzionante da 
rettore, il quale, disapprovando l’eccessivo scalmanarsi del Ira- 
te, non volle mai bandive l’ invocato decreto. Un tale diniego mise 
tant’ira fra il popolino, che nella sera del 29 marzo, levalosi a 
rumore, prese d'assalto l’abitazione del Celano posta sulla piazza 
di S. Simeone.* Il moto fu così rapido e improvviso, che non si 
potè organizzare alcuna resistenza. E il mal capitato rettore, 
tratto sulla via fra le urla e le imprecazioni della folla, fu dalo 
in balia d'una turba di beghine che lo cacciarono dalla città a 
colpi di pianelle, mentre la plebaglia inferocita poneva a ruba 
la sua casa.* 

La notte pose fine a questi eccessi. Nel dì seguente i Priori 
inviarono al papa un’ambasciata di sei cittadini, per deplorare 
l'accaduto e sollecitarne il perdono. Ma già Martino V ne era 
stato informato per altra via: e non volendo dare al fatto sover- 
chia importanza, essendogli di certo sembrata poco abile la con- 
dotta del rettore, inviò qua il vescovo dell’ Abruzzo per sopire 
la cosa e riporre in quiete la città.* E allora si vide tra noi la 


presso Piazza Padella, dove dovevano trasportare anche le loro scuole e sina- 
goghe (Rie. vol. 50, f. 84); a bagnarsi nel solo bagno, chiamato della Regina 
(Ricorpi pEr Priori del 1516); a portare ai barbieri, quando si radevano, 
appositi panni contrassegnati (Rir. vol. 25 f. 79) ; ad avere macelli separati 
dai Cristiani; e infine a tante altre angherie, di cui son pieni gli atti comu- 
nitativi di quel tempo. 

1 DeLLa Tuccia - Cron. Vit. e Ital. - pag. 53 e 96. 

? Le femine con le pianelle lo cacciarono, e lo populo di reto. (Ivzzo DI 
CoseLuuzzo - Cron. Vit. - nel Ciampi pag. 53). 

3 Il Commissario papale recò ai Priori questo Breve: - (Fuori). Dilectis filiis 
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grande novità d’una ribellione non seguita nè da processi nè da 
analemi, ma perdonala, senza alcuna recriminazione, due giorni 
dopo che era avvenuta. Infatti il commissario papale, giunto a 
Viterbo il 1° aprile, promulgò sùbito l'assoluzione dalle pene tem- 
porali incorse per la cacciata del rettore, e dopo pochi giorni, 
tornati da Roma gli ambasciatori, recarono con loro la Bolla 
d’assoluzione anche dalle pene spirituali, che, letta con gran so- 
lennità al popolo adunato a parlamento sulla piazza del Comune, 
pose fine a questo sconcio episodio dell'antisemismo viterbese (10 


aprile 1429).4 





Prioribus populi civitatis nostre Viterbiensis. (Dentro). Martinus papa V. Di- 
lecti filiî salutem et apostolicam beneditioncim. Quedam pro parte nostra 
devotioni vestre reseranda commisimus dilecto filio Iacobo electo Apruti- 
nensi, secretario et commissario nostro, circa scandala que die XXVIIII 
presentis mensis occurrerunt in civitate nostra Viterbiensi, cui in hiis que 
vobis referet parte nostra adhibere velitis credentie plenam fidem, ‘obedien- 
tes et assistentes eidem in omnibus que, pro statu nostro et Ecclesie ac bo- 
no et tranquillitate dicte civitatis, du rerit ordinandum. Datum Rome apud 
Sanctos Apostolos sub anulo piscatoris, die ultima martii pont. nri. anno 
XII. (MaraarITtA Vol. I pag. 149). 

‘ Diamo le parti più interessanti dell’atto rogato in questa adunanza, col 
testo integrale della Bolla di Martino V. - « In Dei nomine, amen. Anno 
« MCCCCXXIX, indictione VII die X mensis aprilis. Pateat etc. Cum, sua- 
« dente diabolo, certa novitas in civit. Viterbii suscitata fuerit inter cives, 
maxime contra rev. patrem dom. Antonium de Celano, provincie Patrimo- 
« nii B. Petri in Tuscia pro S. R. E. et D. N. papa, cum potestate rectoris, 
commissarium et thesaurarium, proximis diebus elapsis; et pro huiusmodi 
novitate sedanda.... SSmus. D. N. Martinus pp. V destinaverit ad ipsam 
civitatem rev. in Xpo. patrem et D. D. Incobum electum Aprutinensem, 
« qui die primo presentis mensis aprilis, existens in maiori sala palatii Co- 


R_R I 


R 


munis civit. Viterbii etc. remiserit omnibus et singulis, qui novitatem ipsam 


suscitaverant, omnes et singulas sententias et penas temporales etc: et quia 
Comunitas ipsa Vit. ante adventum d. rev. patris.... ad impetrandam ve- 
niam etc. apud pedes prefati D. N. Pape destinaverit eius oratores et am- 


R 


« 
« baxiatores, egregium artium et medicine doctorem magistrum Oddonem 
« Petrutii Orsiui, Petrum alias Tocium Tutii Petri, Antonium Angeli Cor- 


Stricatelli, Antonium Cototii et Petrum Crudelis, 
a qua Sanctitate obtinuerunt iufrascriptas commis- 


R 


gnalini, Petrum Angeli 
« omnes cives Viterbienses, 
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Ma l’irritazione della plebe contro il Galti, pel favore da lui 
prestato agli Ebrei, non fu potuta acqueltare. A capo dei sediziosi 
s'era levato su un tal Marcangelo del Piano di S. Faustino, s0- 
pracchiamato Marcalignolto, che, da ardente fautore di Casa gat- 
tesca, s'era dato anima e corpo ai Maganzesi, e per conto di co- 
storo andava spargendo zizzanie e reclutava partigiani per ab- 
battere il tiranno. Gli odì s'infiammarono cotanto da una parte 
e dall’altra, che le due fazioni ai 5 di luglio vennero a battaglia 
presso il Pontetremoli e a S. Matteo di Sonza. Si combaltè per le 
contrade con un accanimento che ricordava i peggiori giorni 
delle antiche guerre civili: e, più insanamente d’allora, si gitlava 
sangue cittadino, non per sele di libertà, ma per misere lolte per- 
sonali. La vittoria rimase in quel dì ai Galteschi; e Marcalignolto 


« siones et licteras etc. Quas quidem licteras supradicti ambaxiatores et ora- 
« tores in membranis scriptas etc. presentaverunt eidem rev. in Xpo patri 
« Iacobo.... existenti in platea maiori Comunis dicte civitatis in publico et ge- 
.° « nerali parlamento hominum d. civitatis... Quarum licterarum tenor talis est. 

« Martinus episcopus, servus servorum Dei, dilecto filio Iacobo electo A- 
« prutinensi, commissario nostro, salutem et apostolicam beneditionem. Pridie 
« audientes certam novitatem in nostra civitate Viterbii suscitatam, pro illa 
« sedanda misimus te ad civitatem predictam cum plenaria potestate, sicut 
« materia requirebat: postea vero, sicut ‘informati sumus, tu nonnullos qui 
« huiusmodi novitatem ibidem contra nos et Ecclesiam suscitaverant, pro co- 
« muni bono tranquillitatis et pacis dicte nostre civitatis, ab omnibus senten- 
« tiis et penis temporalibus, quas propter premissa incurrerunt, absolvisti, et 
« illas eisdem remisisti, quas nos etiam remictimus et relaxamus. Et propte- 
« rea nos, cum illis misericorditer et paternaliter agere volentes, quecumque 
« per te in premissis hactenus gesta sunt, rata habemus et grata: et nichilo- 
« minus, quatinus opus sit, discretioni tue, per te vel alium seu alios sacerdo- 
« tem vel sacerdotes, yduneum seu ydoneos, cui vel quibus id duxeris commi- 
« ctendum, etiam in foro conscientie, illos eosdem quos, ut premictitur, ab ipsis 
« sententiis et penis absolvisti, et quoscumque alios de quibus tibi videbitur, 
« qui fuerunt in causa novitatis eiusdem, a quibusvis excomunicationis, suspen- 
« sionis et interdicti, et a quibusvis aliis sententiis, censuris et penis spiritualibus 
« et temporalibus quas propter premissa quomodolibet incurrerunt, auctoritate 
« nostra, hac vice dumtaxat, absolvendi in forma Ecclesie consueta, iniunctis 
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dovè fuggire dalla città coi principali Maganzesi.! Ma, rafforza- 
tosi di faziosi interni ed, esterni, vi ritornò di soppiatto di li a pochi 
mesi, nella notle del 18 marzo 1430. Entrato per una breccia fatta 
nelle mura sotto la torre di Porta Bove, radunò al mattino un gran 
popolo sulla piazza di S. Faustino, e gridando che quel dì doveva 
esser l’ultimo per Casa gatlesca, s'avviò con tutti i fuoruscili e i 


—_______ 
« exinde eis et eorum cuilibet, pro modo culpe, penitentia salutari et aliis 
« que de iure fuerint iniungenda. Et inter cetera, in virtute iuramenti, per 
« cos absolvendos ‘prestandi in manibus tuis, quod talia vel similia de cetero 
« non commictent, nec attemptare ea volentibus prestabunt per se vel alios, 
« quovis modo, auxilium vel favorem, plenam et liberam, auctoritate aposto- 
« lica, tenore presentium concedimus facultatem. 

« Datum Rome apud Sanctos Apostolos VIII idus aprilis, pont. nri. anno XII. 

« Post quarum quidem licterarum receptionem et lecturam, dictus rev. pa- 
« ter D. D. Iacohus prefatus, preter cetera dicta per eum ad exortationem et 
« confortationem populi Viterbiensis, ad perseverantiam circa devotionem et 
« fidelitatem ad statum S. R. E. et prefati D. N. pape, facta invocatione « £e- 
« nedictus Dominus Deus Israel, qui visitavit et fecit redemptionem picbis 
« sue », surgens pede, interrogavit homines adstantes in dicto parlamento ge- 
« nerali, si ipsos penitebat horum commissorum contra d. D. Antonium com- 
« missarium prefatum, et aliorum patratrorum circa tumultus factos in populo, 
« et si volebant absolvi iuxta licteras apostolicas supradescriptas. Qui omnes _ 
« homines. .. una voce, nemine discordante, altis vocibus respouderunt et di- 
« xerunt quod sic. Et.... constituerunt eorum sindicos- et procuratores ad 
« prestandum corporale iuramentum etc... Qui quidem rev. pater, hubito dicto 
« iuramento..., omnes et singulos qui novitatem ipsam iu dicta civitate, ut 
« premictitur, suscitarant, et quoscumque alios homines et personas civitatis 
« Viterbii..., a quibusvis excomunicationis, suspensionis et interdicti ac qui- 
« busvis aliis sententiis, censuris et penis spiritualibus..., premisso et facto 
« venerabili signo Sancte Crucis et benedicto populo etc..., absolvit ei remisit: 
« iniungendo cuilibet, pro modo culpe, penitentia salutari, quod deberet una 
« die veneris, vel sexta feria, jeiunare, et qui Jjeiunare non valeret, aut propter 
« infirmitatem vel aliam iustam causam, deberet et debeat dicta die dicere 
« septies patrinostri (sîc) cum ave maria, iu et pro remissione dicte pene spi- 
« ritualis. De quibus etc. 

« Acta sunt hec in civitate Viterbii in loco prefato etc. presentibus etc.” 

« Ego Autonius q. Petri de Vassano ‘civis Viterbiensis, publicus Notarius 
« etc. » (Archiv. Vit. - Margarita T. 1, pag. 149"). 

! DeLLa Tuccia - Cron. Vit. - pag. 53. 
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cittadini in arme verso il quartiere di San Sisto, ch'era conside- 
rato come la rocca della fazione avversaria. Giovanni Galli, av- 
visato del pericolo, uscì fuori con poche genti, perchè molti avea- 
no disertato da lui per unirsi a Marcalignotto; ed appiccata sù- 
bito la battaglia, riuscì, dopo una zuffa di tre ore, a porre in 
fuga i ribelli, cagionando loro molte perdite e ricuperando tutti 
i passi della contrada. In quel trambusto Marcalignotto; veduto 
lo scempio dei suoi, si diede anch'esso alla fuga, sperando, porsi 
in salvo nel suo quartiere di S. Faustino. Ma raggiunto solto la 
piazza di San Stefano (ora Vittorio Emanuele) nella via dirim- 
petto a San Giovanni, fu trafitto da numerosi colpi, morto e ta- 
gliato a pezzi.' In queste due zuffe i Maganzesi ebbero uccisi sc- 
‘dici dei loro e feriti più di ottanta: e la città rimase bruttata da 
tal solco di sangue, che doveva poi germinare le vendellte più 
efferate. e ° 
Intanto l’esasperazione dei vincitori contro i vinti produceva 
i soliti guai d’ogni sommossa non riuscita. Ma mancando nemici 
esterni che soffiassero in quell’incendio, e la fazione ribelle aven- 
do ricevuto un troppo.gran colpo, non tardò a ristabilirsi la pace, 
cooperandovi eflicacemente lo stesso papa Martino, che, bramoso 
. di non veder turbata intorno a lui la tranquillità del suo gover- 
no, concesse a tutti i fuorusciti viterbesi di rientrare in città. * E 


! DerLa Tuccra - cod. Riccard. car. 361. = Nuggendo Marcangelo persino 
la piazza di S. Stefano, sotto la piazza, fu gionto e, morto, tagliato a pes- 
zi (Iuzzo - Cron. - nel Ciampi pag. 117). = AxpreaE BILLI! - Zlistoriae - nel 


R. I. S. - T. XIX col. 143. - 

2 Breve del 21 ottobre 1430, Datum Romae apud SS. Apostolos sub anulo 
piscatoris, nelle Rirornk Vol. 4 pag. 22. - Il Cancelliere del Comune lasciò 
scritto che, quando il messo papale consegnò ai Priori quel Breve, essi escla- 
marono: Gloria in ewcelsis Deo et in terra pa» hominibus bonae voluntatis - 
(Iv1). Il che mostra quanto questa pace fosse desiderata anche dalla fazione 
vincitrice. 
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infatti, volIgevano allora tempi così sereni, era tanta l'abbondanza 
d’ogni cosa, la sicurezza delle vie e il benessere di tutti, che un 
biografo sincrono di Martino si sentì tentato di paragonare quei 
giorni a quelli, rimasti leggendari, dell'imperatore Ottaviano. 
Un altro cronista ci dice: Se andava con lauro in mano intor- 
no-a Roma a doî cento millia, de notte e de die sicuro.* Fu 
questo il più gran vanto del pontefice Colonnese; non oscurato 
neppure dallo sfrenato nepolismo che gli rimprovera la storia, 
per aver locupletato i suoi congiunti con tanti beni e tesori della 
Chiesa. Cosicchè, quando poco appresso, ai 20 febbraio del 1431, 
cadde fulminato da apoplessia nel suo palazzo presso i SS. A po- 
sloli, l'’umanista Antonio Foschi incaricato di dettare gli epitafli 
pel suo sepolero, non trovò miglior lode di questa: fu la felicità 
del suo tempo, lemporum suorum feticitas. E la lode non par- 
ve esagerata neppure ai suoi contemporanei. 

Senonchè, a pochi giorni dalla scomparsa di lui, l'orizzonte po- 
litico si rabbuiò, e Roma e il Patrimonio furono ricacciati fra i 
trambusti delle guerre civili. Gli Orsini, che avevano troppo a 
lungo taciuto ed erano irritati dalla cresciuta potenza dei Colon- 
nesi, tornarono a levar la testa. La loro fazione prese un'assoluta 
prevalenza nel conclave, e ai 3 di marzo ne uscì fuori un ponte- 
fice, che, contro la comune aspeltaliva, si alteggiò a fiero av ver- 
sario dei Colonna. L’eletto, Gabriele Condulmier, nobile vene- 
ziano, aveva vestito da giovane il saio azzurro de' frati Celestini, 
fra i quali era rimasto fino a che lo zio Gregorio XII, fratello di 
sua madre, non lo elevò dapprima a suo tesoriere, dipoi a ve- 
scovo di Siena, e da ultimo a cardinale di S. Clemente. Dal chio- 


1 Secunda vita Martini V, nel Muratori - R. I. S. - T. HI p. 2 col. 816. 
? Psuarz - Memoriale di Paolo dello Mastro - nell’ Archiv. della Società 


Rom. di stor. pat. Vol. 16 pag. 80. 
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stro aveva riportato abitudini ascetiche, molto spirito di carità 
ed un pietismo fervoroso che lo scaldava anche da porporato;! 
mentre la nuova dignità acquistata non gli aveva nè dalo il ta- 
lento diplomatico, nè moderata la sua indole un po’ fantasiosa e 
precipitata. Coronato nel San Pietro alli 11 di marzo, e preso il 
nome di Eugenio IV, spiegò sùbito il suo rigore contro ai Colon- 
na: e ad onta che questi gli avessero prestato omaggio e resli- 
tuite molte castella della Chiesa, li accusò di aver carpilo una 
gran parte del tesoro pontificio, che il suo predecessore aveva 
accumulato nel palazzo dei SS. Apostoli per la crociata contro i 
Turchi.I Colonna montarono in grande ira; ma non arretrarono 
dinnanzi alla lotta che la loro famiglia era sforzala a riaccendere 
per la terza volta contro i papi, in men di cenlo cinquanta anni. Si 
ritrassero ad uno ad uno nelle loro formidabili rocche di Palestri- 
na, di Marino e di Soriano presso Viterbo, e là s'apparecchiarono 
alla guerra.° Ai 23 d’aprile Antonio, principe di Salerno e il più 
potente dei Colonnesi, assaltò Roma con le sue brigate e riuscì 
a impadronirsi della Porta Latina che tenne per più mesi, non 


! Vedasi la testimonianza di Vespasiano DI Bisticci nello - Spicilegium Ro- 
manum - del Mai - Virorum illustrium CII Vitae - T. I pag. 18 (Roma 1839). 

2 La rocca di Soriano, ricuperata dai Brettoni, era stata infeudata da Martino 
V al suo fratello Giordano, principe di Salerno, nel 1424 (Copri - Memorie 
Colonnesi - pag. 144). Possedevala di questo tempo Antonio Colonna, figlio 
di Lorenzo altro fratello del Pontefice ed erede del principato di Salerno, dal 
quale Eugenio IV la ricuperò poi, insieme a Narni, nel 1431. Vedi la Bolla 
spedita a Rugello de Rugellis chierico di Camera, incaricato di questo ricu- 
pero, nel TomassertI - La Campagna Romana - Avchiv. della Soc. Rom. di 
stor. pa!r. vol. V pag. 606. = Il cronista DeLLA Tuccia dice che Antonio Co- 
lonna possedeva allora nel Patrimonio, oltre a Soriano, anche i castelli di 
Mugnano, Chia, S. Lorenzo, Castell’Araldo, e le città di Narni, Todi ed Ame- 
lia. (Cron. Ital. - pag. 118). Per l'albero genealogico dei Colonna dopo la 
morte di Martino V, vedasi JEAN GuirauD - L'Etat pontifical - ete. cit. dalla 
pag. f0 alla 59. 
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ostante che le sue masnade non giungessero mai a impadronirsi 
della ciltà.* 

Lo scoppio di queste ostilità produsse un notevole contraccolpo 
anche su Viterbo. Qui dominava tuttora Giovanni Gatti, legato 
d’anlica amicizia ai Colonnesi, il quale, non appena saputa la 
morte di Marlino V, aveva prese le armi e corsa la città colla sua 
fazione, gridando che voleva tenerla per la Chiesa perchè altri 
non vi lentasse novità. Avvenuta poi l'elezione di Eugenio IV, ave- 
va fatte decrelare grandi feste e, nella sera, baldorie e luminarie 
sulla piazza del Comune, ponendosi egli stesso a capo della solen- 
ne ambasciata spedita al pontefice per felicitarlo e prestargli o- 
maggio. * Colà aveva ricevuto accoglienze incoraggianti, ed era 
tornato da Roma con in pugno la nomina d’un nuovo rettore, tal 
Bartolomeo dei Bonizzi d'Orvieto, maestro dello spedale di San 
Giacomo d'Altopascio nel Lucchese, stato già tesoriere del Pa- 
trimonio solto Martino V.* Senonchè, accentuatosi dippiù il con- 
flitto tra Eugenio e i Colonnesi, il Gatti, di cui eran noti i rapporti 
con quesli ultimi, era stato preso in sospelto; e il rettore, venuto 
qua a mezzo aprile, non curò neppure di dissimulargli il malani- 
mo che avevasi in Curia contro di lui. Cosicchè, tolse sùbito le 
chiavi della città e della rocca ai suoi amici, e mutò persino le 
guardie delle Porte. E quando gli giunse la notizia dell’assalto 
dato a Roma dal principe di Salerno, temendo che i Gatteschi 
appoggiassero in qualche modo l’azione dei ribelli, mandò fuori 
un bando draconiano in cui minacciava il taglio della lingua a 
chi, in pubblico o in privato, parlasse di quelle novità contro lo 


! DeLLa Tuccia - Cron. Ital. - pag. 118. 

® Rirorve vol. 4 pag. 38". 

3 Il Breve di nomina gli fu rilasciato il 17 ma 
Eugenio fosse stato già incoronato, fu- Datum apud S. Petrum sub anulo Ca- 
pituli Principum Apostolorum - Si legge nelle Rirorxe di quest'anno a pag. 40. 


rzo 1431: e non ostante che 
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stato della Chiesa, e pene a suo arbitrio a chi pur nominasse le 
fazioni o s'allontanasse da Viterbo e dal distretto senza sua licen- 
za.’ Sapevasi da ognuno che questi rigori erano più specialmente 
rivolti contro i Galteschi, dappoichè i Maganzesi erano tenuti 
in favore e blanditi. In conseguenza di che il Gatti, vistosi posto 
a terra e tolto ogni prestigio, non volle più mordere il freno, e, 
per intimidire il Bonizzi e suscitare qualche subbuglio, nella not- 
te dal 9 al 10 maggio fece segretamente appiccare il fuoco alla 
Porta di Pian Scarano, simulando un improvviso assalto di 
nemici.* 
In un momento la città fu piena di gridi d’ allarme e d'’ indici 
bili paure. I cittadini, riscossi dal sonno, diedero di piglio alle ar- 
mi, e quelli di parte Maganzese corsero al convento di S. Pran- 
cesco dov’ era la dimora del rettore, quelli di parte Gatlesca al 
palazzo dei Gatti sulla piazza di Fontana Grande, dove la campa- 
na di S. Giacomo era martellata a stormo con rintocchi precipi- 
tati. Crescevano lo scompiglio le grida dei banditori, che a suon 
di tromba ingiungevano a « tulti i fedeli di Santa Chiesa » di ac- 
correre armali presso il reltore. Giovanni Gatti, per mostrare che 
era anch'esso di quel numero, si recò al San Francesco con Lulti 
i suoi partigiani, e trovati colà i Maganzesi, che assembrali nel 
primo chiostro tentavano impedirgli l’accesso al Bonizzi, fece im- 
peto su di loro e li attaccò così vivamente, che dopo una. breve 
resistenza si posero in fuga, quali precipitandosi giù dalle mura, 
e quali cercando uno scampo nelle grotte vicine o nelle celle 
dei frati, e persino nella chiesa. Allora il rettore, che era stato 


1 Nulla persona..... audeat vel presumat mictere, loqui, vel reportare in 
aliquo loco publico vel private facere ‘colloquium de rebus novis que essent 
contra statum Ecclesie.... di penam lingue, sine ulla remissione..... etc. - 
Bando del 24 aprile nelle RirorME - vol. IV pag. 50*. 

? DeLLa Tuccia - Cron. Ital. - pag. 54. 


IL. 
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scovato dalle sue stanze, fu tratto a forza sulla piazza: e lì, postolo 


.in mezzo ai Priori, al Podestà, a Fazio Gatti e a molti altri mag- 


giorenti, fu condotto per la città al grido di: Viva papa Euge- 


. nio, Viva la Chiesa. Questa dimostrazione bastò a ricondurre 


la calma. Cessò ogni movimento ostile, e gli abitanti, rincasando 
per deporre le armi, chiedevansi invano la cagione di tanto sub- 
buglio. Ma al Bonizzi, uomo pusillanime e vendicativo che ave- 
va ancora indosso i brividi dello spavento, non talentava che le 
cose sì acconciassero a quel modo, e quei demòni di faziosi andas- 
sero immuni da un esemplare castigo. Tornato nelle sue stanze, 
simulò d’accogliere le proteste di devozione che gli-ripetevano i 
Priori; e il mattino appresso, fatti venire a sè alcuni fanti della 
Chiesa reduci dall’assedio di castel San Lorenzo, fuggì di soppiat- 
to da Viterbo e riparò in Montefiascone.! 

Quando in città si seppe di questa fuga, i Priori ne furono de- 
solali. Adunatg sùbito un Consiglio straordinario di più che 90 
cittadini, fu deciso d’ inviare al papa una fedele narrazione dei 
falli avvenuti, e invitare il rettore al ritorno, per procedere, d' ac- 
cordo, alla punizione dei colpevoli che avevano posta a repenta- 
glio la pace e l'onore del Comune.® La lettera al pontefice fu spe- 
dita il giorno 11 maggio, tacendo i nomi dei primi autori della 
sommossa e colorendola in modo, da porre in risalto le provoca- 
zioni dei Maganzesi e la dappocaggine del Bonizzi.*® E due giorni 





! La narrazione di questi avvenimenti è stata desunta dai cronisti e dal do- 


cumento dato qui appresso alla nota n. (3). 


? RirorME - IV pag. 54. 
3 Ecco la lettera in tutta la sua‘integrità. « Sanctissime ac Beatissime Pa- 


« ter, ad pedes oscula beatorum. Quoniam multoties fama mendax prestantis- 
« simis alis volat propalando non vera, ea propter S. V. pro vera informa- 
« tione de occursis heri X die mensis instantis, in hac fidelissima vestra ci- 
« vitate, per presentes veritatem purissimam intimamus. In nocte precedenti 
« combusta fuit totaliter Poria extra muros Plani Scarlani, cuius rei autores 
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dopo, scrissero anche a quest'ultimo ; il quale, all’ invito di tor- 
nare, rispose con un rifiuto, recriminando a suo modo contro la 
condotta della città, ed esagerando le offese e i pericoli a cui era 


scampato, per trarne la giustificazione del suo codardo abbando- 


« ingnorantur. Putamus enim factum esse, ut rumor et seditio orirelur in po- 
« pulo. Quo facto, rev. pater noster Rector Provincie bandiri fecit per totam 
« civitatem, ut omnes fideles Ecclesie arma caperent et ad eum accederent. 
- « Quo audito, pro maiori parte populi arma sumpserunt. Inmediate autem 
« dictus dom. Rector bandiri fecit, ut omnes arma deponerent. Adstantibus 
« quam plurimis civibus iuxta ecclesiam S. Francisci armatis, dictus dom. 
« Rector iterum precepit ut arma caperentur. Ex quo inter cives ‘non par- 
« va suspitio orta fuit. Et demum accedentibus maxima populi multitudo 
« (sic) servitorum Ecclesie et S. V. ad dictam ecclesiam, apud quam idem 
« dom. Rector residet, paratis obedire mandatis eiusdem dom. Rectoris, 
« pro statu et ‘agumento Sanctitatis vestre, invenerunt quosdam repugnan- 
« tes cum balestris, lanceis, bumbardis et lapidibus apud claustrum exterius 
« eiusdem ecclesie, opponentes ne dicti servitores Ecclesie et S. V. co- 
« ram dicto dom. Rectore se presentare nequirent, preter scitum et volunta- 
« tem, ut creditur, dicti dom. Rectoris. Qui repugnantes, sicut Deo placuit, 
« illico non valentes resistere populo devoto S. V. fugam arripuerunt, lati-- 
« tantes per grittas et cellulas ac ecclesiam prelibatam: et aliqui per muros 
« civitatis se precipitaverunt, tamquam conscii erroris et seditionis et novita- 
« tis per cos facte. Noscat S. V. quod nisi populus iste advertisset ad statum 
« S. V, omnes ipsos eufugientes et opponentes in ore gladii posuisset: nulla 
« eisdem enim novitas in personis aut rebus facta fuit. Post que dictus dom. 
« Rector et noster virilis Potestas, una nobiscum et Fatio de Gapteschis et 
« pluribus aliis civibus servitoribus S. V., sumpto vexillo S. Matris Ecclesie 
« et S. V. totam civitatem discurrerunt clamantes unanimi voce: Vivat Eccle- 
« sia et Sanctitas Vestra. Et, gratia Dei, tota civitas in pace et unione quie- 
« scit, disposita vivere atque mori pro statu et gloria S. V. Demum, sedatis 
« omnibus et armis depositis, cum plerisque notabilibus civibus et servitori- 
« bus S. V., accessimus ad residentiam dom. Rectoris, exponentes devotionem 
« et reverentiam ac indubitatam obelientiam huius civitatis et populi eiusdem: 
« supplicantes eidem, ut nobis legem et modum imponeret, civitati quietem 
« daret, et ut hec omnia S. V. notificare vellet. Bona dedit verba, cunctaque 
« acceptavit et commendavit. Deinde post predicta, hodie circa nonas, advo- 
« catis armigeris pedestribus S. V. qui obsedebant castrum S. Laurentii, no- 
« bis insciis, recessit. IJx cuius recessu, licet aliqualiter commoti fuerimus, 
« plurima suspicantes attentis promissionibus predictis, advocato ad nos Po- 
« testate huius civitatis, Consilio nostro Generali, deliberato decernimus et in- 
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no.' Questa risposta fu inviata sùbito al Pontefice, confutando le 





« 


dubitanter conclusimus unanimi voluntate, hanc vestram civitatem maiorem 
in modum conservare debere pro statu S. V. Et hec est vera veritas: nec 
alius ab hac veritate discedere potest: quoniam qui omnia vidit, testimonium 
peribet de vero. Lt quia nos omnia vidimus, testimonium peribemus de veri- 
tate, et testimonium nostrum est verum. 

« Dignetur ergo S. V. huic vestre fidelissime civitati legem et modum im- 
ponere, juxta que semper noster paratus est animus devote et fideliter 
obedire. Recommendantes semper nos et hanc vestram fidelissimam civita- 
tem, cam populo eiusdem devoto S. V., humiliter S. V., quam Altissimus 
sua misericordia conservare dignetur Ecclesie sancte sue - Datum Viterbii 
XI mensis maii 1431 - V. S, fidelissimi servitores, Priores populi et civita- 
tis Viterbii. » (Rirorme vol. IV pag. 544). 

! In contrapposto al documento di cui sopra, diamo anche questa lettera 


del Rettore. « Magnifici viri, amici nostri carissimi, salutem. Ve respondimo 
« in vulgare, ad ciò che non sia fatiga interpetrare el nostro latino. Non 


« 


pensamo che nella ciptà de Viterbo sia alcuno che non sappia con quanta 


« justa cascione nuy simo partiti: et benchè avessamo el animo dispostu 


« 


R_ R_ R 


Pi 


ad gran patientia, per amore della ciptà, alle ingiurie ch'erano siate facte 
al lochu religiusu dove nuy stavamo, el quale fo el dì della Scensione, 
quanno l’' officio devino se cantava, tuctu insanguenatu de crudeltà alla per- 
sona nostra, dette parole disoneste, et assaltatu colli runchuni (ronconi) in 
manu per insino alla camera, con romperme l'uscia et cercare per tuctu, 
come nuy fossimo stati inimicu capitale de quilli ch’ el ficiro. Li quali in 
omni nostro offitio simo stati boni et fideli amici. Anchi contra la ban- 
dera de Sancta Ecclesia, la quale vituperosamente fo gectata per terra, et 
crudelmente bactutu chi la portava. Le quali ingnurie tucte, non pure ad 
nuy soli, ma ad tucta la Ecclesia Sancta et al suo Capu, vero Pastore si- 
gnore nostro papa Eugenio, sonno disonestamente facte in grandissima infa- 
mia della vostra cipti. De quale me doli insino al cuore, che in essa l'of- 
fitiali della Ecclesia sieno cusì vittoperosamente tractati. Nientedemino, non 
essendo contenti ad tante ingnurie, el dì che nuy ce partemo, alcuni fanti 
della Ecclesia che tornavano ad Viterbo alle stantie loro (si non che nuy li 
remandamo in dereto), et vuy lo sapete, serieno stati tucti tagliati ad pezzi, et 
in quillo medisimo dì da multi Beccharini armati, nella ecclesia de Sancto 
Francesco, fuoruno (furono) facti molti cappaneli et parlamenti alti de pi- 
gliarce et farce vergogna. Per le quali cose ad nuy parve necessità, per 
honore de nostro Signore et nostro, dare luocho per alcuno dì al furore, et 
provedere, come bono pastore, che quilli che zinno fallitu, più tosto se cor- 
regano, che invitarli a fare pegio, per la presentia nostra. Et pertanto ve 
pregamo et per omni nostra auctorità ve sollicitamo, che voliate adoperarvi 
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asserzioni in essa contenule, e domandando animosamente un 
commissario papale che rilevasse sul luogo la verità. E perchè ri- 
sultasse più palese la dappocaggine del rettore, e come la ciltà 
fosse ritornata tranquilla, mandarono un bando che tutti i fuoru- 
sciti e compromessi nel molo del 10 maggio potessero rimpatria- 
re, con piena fidanza delle cose loro e delle loro persone.' Euge- 
nio IV, che aveva troppo interesse a non arruffare dippiù lo slalo 
già torbido del Patrimonio, e tenere in fede i Viterbesi perchè 
non si dessero ai Colonna, menò buona anche questa loro cape- 


streria e cassò il Bonizzi dall'officio, sostituendolo con un altro 
rettore.” 


« per statu de Sancta Ecclesia et per non dare male exemplu alla provin- 
« cia, che la ciptà se repuose et che non sia più in armi, et ad nuy darrite 
« cascione che tuctu dì facciamo delle cose che ve seranno impincere. Del 
« tornare nostro così presto non vi possamo dare certezza, insino che non 
« avimo risposta da nostro S. Et anque ce contentamo che prima la ciptà se 
« repuose, sicchè nuy la troviamo civile et pacifica... 


. Parati etc. Montisfla- 
« sconis die XIII maii 1431. 


« B. de Altu Passu, Rector Patrimonii - Magnificis Dom. Dom. Prioribus 
populi civitatis Viterbii amicis nostris karissimis » (RirorME vol. IV. pag. 57). 

! Il bando e questa seconda lettera al papa, che rafferma con più calorei 
fatti narrati nella prima relazione, leggonsi nelle Rirorme vol. IV pag. 58. 

? Il nuovo rettore fu Giovanni da Rieti, chierico di Camera (RiroRME vol. 
IV, pag. 104'), che, venuto in Viterbo, trasportò la residenza della Curia nel- 
l'antico palazzo dell’abazia di S. Martino presso la Porta di S. Pietro, li 


dove oggi, riproducendo le linee architettoniche dell’edificio medioevale, fu co- 
strutto il nuovo palazzo del Brefotrofio. 
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CAPITOLO II. * 
(1431-1435) 


Il prefetto Giacomo Di Vico, alleato dei Colonna, sconfigge i Viterbesì presso 
Vetralla (1431) - Eugenio IV, rappaciatosi coi Colonnesi, volge tutte le 
sue forze contro il Prefetto — Questi, assalito dalle bande di Fortebraccio, 
perde Vetralla e tutto il suo Stato — Rende Civitavecchia alla Chiesa e 
ripara a Siena — Aiutato dai Senesi, ricupera poco appresso tutti i suoi 
domini — Fortebraccio riconquista Vetralla per la Chiesa — I Viterbesi 
distruggono Vallerano per comando di Eugenio IV (1432) — Fortebraccio, 
guastatosi col papa, rifiuta restituirgli le terre del prefetto — Assalito 
dai condottieri della Chiesa, si rifugia in Toscana — Passaggio per Vi- 
terbo dell'imperatore Sigismondo (11433) — Fortebraccio, rientrato nel 
Patrimonio, minaccia Viterbo e si dispone ad assalire il papa dentro Ro- 
ma — Il conte Francesco Sforza, condottiero del duca di Milano, invade 
anch'esso il Patrimonio ed incita i Viterbesi a darsi a lui — La città re- 
siste alle sue intimazioni e alle minaccie dei Bracceschi impadronitisi 
di Montefiascone — Eugenio IV, per placare lo Sforza, lo prende agli 
stipendi della Chiesa — Pone Viterbo sotto la protezione di lui (1434) — 
Rivoluzione di Roma e fuga del papa a Firenze — Lo Sforza a Vetralla 
e a Montefiascone — Tregua tra lui ed il Fortebraccio — Giovanni Vitel- 
leschi di Corneto, riformatore del Patrimonio — Ricupera i domini della 
Chiesa e si prepara a schiacciare il Preletto — Scambio di messaggi tra 
i Viterbesi, il Prefetto, il Vitelleschi e i capitani del Fortebraccio — Il 
Vitelleschi aduna tutio l'esercito della Chiesa contro Vetralla — Recrimi- 
nazioni tra il Prefetto e i Viterbesi — Il Vitelleschi prende Vetralla, cat- 
tura il Prefetto e lo fa decapitare sulla piazza di Soriano (28 settembre 
1435) — Viterbo e l’ultimo dei Prefetti — 


Di questo tempo (1431), le inimicizie tra il papa e i Colonnesi 
loccavano il loro stadio più acuto. Avendoli Eugenio IV scomuni- 
cati ai 18 di maggio, essi per tulla risposta apersero le ostilità 





: L’abbondanza dei documenti, quasi tutti inediti, che dobbiamo riprodurre 
in questo Capitolo, non ci permette più di riportarli a piè del testo, come ab- 
biamo fatto sinora. Li raccoglieremo perciò in una APPENDICE posta in fine 


del capitolo stesso. 
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dalle loro rocche del Lazio e del Palrimonio. Paolo Colonna e Or- 
lando degli Orlandi da Genazzano, luogotenente del principe di 
Salerno, scesero da Soriano con bande armate sui territori di Vi- 
terbo e di l'oscanella, e vi predarono una considerevole quantità 
di bestiami. Vendicavansi dei Vilerbesi per aver quesli aiutato il 
rettore Albizzi a ricuperare alla Chiesa il castello di S. Lorenzo. 
I nostri s' armarono in fretta e in furia e corsero ai valichi del 
Cimino, donde i Colonnesi dovevan passare per condurre la loro 
preda a Soriano: e scontratili sopra a Vetralla, li assaltarono, li 
ruppero e riacquistarono una gran parte degli animali derubati. 
E già erano in via pel ritorno, quando improvvisamente si videro 
venire addosso la cavalleria del prefetto, accorso da Vetralla per 
sostenere i Colonnesi, coi quali era in lega. I Viterbesi, che non si 
guardavano da lui perchè tenevanlo per amico, furono presi da 
tanto sgomento, che, datisi alla fuga, lasciarono nelle sue mani 
128 prigionieri.* Fu uno smacco e un tradimento insieme, che do- 
veva rompere per sempre i vincoli di buon vicinato tra i nostri 
e il Di Vico. Ma intanto l’onta bisognò trangugiarla, perchè la cit- 
tà non aveva più le sue milizie per vendicarla. Si gridò, cionon- 
dimeno, e si ricriminò molto contro il prefetto: si invocarono sol- 
dati e protezione dal pontefice, e si armarono molti scorridori per 
scampare i raccolti: ma si dovè finire col domandare una tregua 


1 Il castello di S. Lorenzo (ora San Lorenzo Nuovo) era stato di quel tempo 
usurpato dai Colonnesi. (DELLA Tuccia - Cron. Ita2. - pag. 118). L'Orlandi, al qua- 
le era stato strappato di mano, se ne lagna così in una lettera ai nostri Priori 
del 18 maggio 1431: « Lu vostro Rectore mi ha tolto uno castello et tucto 
mio bestiame. Sapete (che) ci fuorono assai de’ vostri Viterbesi.... sì che io 
non sono stato principiatore.... » (RirorME IV, fogl. 59). Su queste fazioni 
dei Colonna nel Patrimonio possono consultarsi i documenti editi dal Fumi nel 
Bollettino della Società Umbra di stor. patr. vol. 1, pag. 611, col titolo - I 
Colonna contro Roma e Eugenio IV nel 1431. 


® DeLLa Tuccia cit. pag. 118. Fra i prigionieri vi erano 48 Toscanellesi. 


«af nia: («è ai 
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e raccozzare il danaro pel riscalto dei prigionieri, risecando per- 
fino gli stipendi dei Priori e degli altri civici uMciali.! 

Intanto, una gran parte del Patrimonio era sossopra per la 
guerra. Il prefetto, rotto in aperta ribellione alla Chiesa, le ave- 
va usurpalo il castello di Fabrica :* e per pompeggiare della sua 
alleanza coi Colonnesi, aveva fatto rizzare nelle sue terre lo stem- 
ma del principe di Salerno e quello del duca di Milano, altro e 
più fiero nemico del pontefice.” Paolo Colonna, predati intorno a 
Roma 700 capi di bestiame vaccino, li aveva riparati nel territo- 
rio di Vetralla ; ma, raggiunto qui dal conte Everso di Anguil- 
lara, dovè battagliare con lui, e, vinto, lasciarsi cader di mano 
tulto il bottino, Giovanni Malavolta di' Siena, che teneva Nepi pél 
principe Colonna, dava la caccia ai pellegrini di ritorno da Roma, 
e un di, presso Monterosi, ne derubò e sgozzò parecchi. Il papa, 
inviperito contro di lui, gli scagliò addosso Menicuccio dell’Aquila 
con alcune soldatesche mandategli dalla regina Giovanna. Ma il 
ladrone, chiusosi dentro Nepi e fatto più baldo dai rinforzi del 
prefetto, proseguì a farsi beffe dell’ ira papale e del vano assedio 
che gli avevano posto all’ intorno.* ‘Trambasciato da tante ostilità 
che gli empievano Roma di sospetti e di congiure, Eugenio non 
vide altro scampo che tentare un accordo coi Colonnesi. L'incen- 
dio suscitatogli da costoro nel Lazio e nel Patrimonio era tale, da 
non potersi più spegnere colle poche e mal fide milizie inviategli 


1 Rirorme IV, fogl. 60.: - Il papa cou Breve del 15 luglio lodò i provvedi- 
menti presi dal Comune; ma, com'era da aspettarsi, non mandò nemmeno un 


soldato, per non dare maggior ansa alli guerra. 
? Lettera ai Priori di Francesco Condulmer, nepote del papa e vicecamer- 


‘lengo di S. Chiesa, dell’ & luglio 1131. Vedi docum. n. I in appendice. 


2 Nel consiglio «tel 15 luglio i Viterbesi decisero far noto al vicecamer- 
lengo- papale : « quod Prefectus depigni fecit noviter arma ducis Mediolani 
et Antonii de Columpna, et cotidie 1° superveni ‘se et arma. » Ri 


corMme IV. fogl. 70'). , 
+ Der.La Tuccia - Cron. Ita 
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dalla regina di Napoli e dai Fiorenlini ; oltreché era necessario 
spezzar la loro alleanza col Di Vico, per poterli meglio battere 
ad uno ad uno. Fece adunque offrir la pace ai Colonnesi; che la 
accettarono ai 22 sellembre del 1131, restituendo alla Chiesa non 
solo tutte le terre di qua da Roma, come Nepi, Soriano, Orte, Mu- 
gnano e Chia, ma anche le città da essi occupale nell’ Umbria ed 
in Romagna. 

Il trattato coi Colonnesi fu conchiuso all’ insaputa del prefetto: 
nè questi, quando gli fu noto, si diede alcun pensiero di rappa- 
ciarsi anche lui col pontefice; rimanendo così tutto solo a soste- 
nerne lo sdegno. Basta questo solo tratto, per mostrarci quanto 
fosse a corlo d'ogni accorgimento politico. - Giacomo II, figlio di 
Giovanni Sciarra Di Vico morto sotto il pontificato di Martino V, 
era succeduto al padre nel titolo omai vano di prefetto di Roma,® 
ereditando l’antica baronia della sua Casa, composta allora dei 
castelli di Vico, Casamala; Caprarola, Carbognano, Vignanello, 
Vallerano, Vetralla, San Giovenale, Bieda, Orchia, Ancarano, 
Tolfa Nuova e Civitavecchia. « Era (dice il Calisse) audace, ambi- 
zioso, mancatore di fede; ma non accorto, nè valente, nè fortunato 
quanto i suoi maggiori. » Una inelullabile fatalità trascinava an- 
che lui a dar di cozzo contro la Chiesa, come da tre secoli e mez- 
zo era stato il destino di tutta la sua schiatta: ma, non avendo nè 
il senso del presente, nè il fiuto dell’ avvenire, nè lo slancio del 
guerriero, né la temerità del ribelle, doveva infrangervi tutta la 
sua potenza, ed essere l’ultimo barone dei Di Vico. 


! Vira Eucenn IV, nel R. I. S. - T. III, 2, col. 869. = BLonpus - Historia- 
rum - dec. III, lib. 4, pag. 461. = DerLa Tuccia cit. pag. 118. 

? Giucomo Di Vico aveva già preso il titolo di prefetto fino dal 1436. In 
tale qualifica scriveva ai 26 maggio di quell'anno una lettera ai Governatori 
di Siena, pubblicata dal CaLisse nel Bollettino Senese di stor. patr. anno IV, 
fasc. 1, pag. 182. 
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Eugenio IV, indignato contro di lui perchè senza ragione e per 
mero spirito di fellonia s'era cacciato in mezzo alla rivolta dei Co- 
lonnesi, gli spinse addosso tutto quel nuvolo di soldatesche papali 
che, dopo la pace, erano rimaste oziose intorno a Roma. E così ai 
5 di novembre 1431 la brigata di Niccolò Della Stella, detto il 
l'ortebraccio, mosse alla Montagnola, e prese in breve lempo Ca- 
samala, Caprarola, Fabrica, Carbognano, Vallerano e Vignanel- 
lo; le genti del conte Everso di Anguillara, dalla parte di Ron- 
ciglione, piombarono su Vico e lo ridussero a un mucchio di ro- 
vine; e Ranuccio Farnese e Menicuccio dell'Aquila, riunitisi dopo 
alcuni giorni al Fortebraccio, andarono a porre l’ assedio a Ve- 
tralla, che era la piazza forte del prefetto. Col titolo di commis- 
sario papale accompagnavali Giovanni Vitelleschi da Corneto, ve- 
scovo di Recanati, che doveva tra non molto salire in fama di va- 
lentissimo capitano. Come il Di Vico si vide venir sopra tulta 
quella tempesta, lasciò Vetralla in custodia del Malavolta, che 
allbandonali i Colonnesi s'era posto ai suoi stipendi, e con tutta la 
sua famiglia corse a racchiudersi in Civitavecchia, castello allora 
poco meno che spopolato, ma munito d’una fortissima rocca sul 
mare." Vetralla non potè tenersi a lungo contro tutto quello sfar- 
zo d'armati, fra cui erano molte genti di Viterbo ansiose di ven- 
dicare la recente sconfitta, e, dopo un po’ di resistenza, s'arrese, 
trascinando nella sua caduta tutte le altre terre del Di Vico.* 

Allora tutto il campo della Chiesa mosse a Civitavecchia, e la 
cinse d'assedio per via di terra.* Senonchè questa rocca era così 


1 Locus' populo poene vacuus - lo dice di quel tempo il Bronpo, segretario 
di Eugenio IV. (Z/istoriarum - dec. III, lib. IV, pag: 462). ; 

? Deuna Tuccia cit. pag. 119. = BLonpus cit. pag. 462. Venuti i Vetrallesi 
sotto il governo della Chiesa, Eugenio IV con Bolla del 17 febbraio 1432 con- 
cesse loro varie esenzioni e privilegi. (fueiner cit. T. HI, doc. 256). L'origi- 
nale di questa Bolla trovasi nell' Archiv. Com. di Vetralla, perg. N; l 

3 Una lettera del Vitelleschi da Corneto del 9 gennaio 1432 ingiunge al Co- 
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robusta, e gli assedianti tanto scarsi di macchine da espugnazio- 
ne, che vi avrebbero logorati più mesi, se, a preghiera del ponte- 
fice, la flotta Veneziana, comandata da Pietro Loredano, non si fus- 
se tolta essa la briga di bombardarla e costringerla alla resa. Dopo 
tredici giorni di resistenza, il prefetto scese a palli. Domandò un 
compenso di 4000 fiorini pel materiale da guerra che cedeva col- 
la rocca, e un ‘salvacondolto per scampare a Siena sè e la sua fa- 
miglia. Consentitegli queste condizioni, il Di Vico abbandonò Ci- 
vitavecchia e si pose al soldo dei Senesi con 300 cavalli. 

La caduta dell’antica Casa dei Prefetti non lasciò qua nè rim- 
pianti nè amici: tanti pochi vincoli di solidarietà e di simpatie 
avevano essi saputo creare tra le popolazioni su cui dominarono 
da più secoli. I Viterbesi, che ebbero con essi i maggiori rap- 
porti, ne gioirono anzi come d°' un proprio trionfo: poichè vollero 
vedervi la punizione del recente tradimento consumato contro 
di loro. Il cronista Della Tuccia, sentendosi sodisfatlo come d’u- 
na ben riuscita vendetta, esclama alteramente: « Sicchè cara 
costogli (al Di Vico) la pigliata dei Vilerbesi »: e \rascrive al- 
cuni versi d'una « burlata », che i monelli della città andavano 
cantando per beffa del caduto, fin dal tempo dalla presa di Ve- 
tralla.* 


Senonchè l'esilio del prefetto in Siena fu favorito da impreve- 


mune di Viterbo d'inviare fanti e vettovaglie al campo della Chiesa contro 
Civitavecchia. (Vedi doc. n. JZin app.). E i nostri Priori nel dì seguente ban- 
divano, che chiunque volesse andarvi, veniat et venire debeat ad se scriben- 
dum, cum balista et cum ferris dictis ad guastum (Rirorme, IV fogl. 120). 

! DeLLA Tuccia - Cron. Ital. - pag. 119. = BLoxpus cit. pag. 465. = Questo 
storico dà una minuta descrizione del sito ove sorgeva l° antica rocca, oggi 
Palazzo della Sottoprefettura. Vedi GuGLIELMOTTI - Storia della marina ponti- 
ficia - lib. II, cap. 19, e Cauisse cit. pag. 197. 

2 La burlata era questa: Omne pensiero falla — al Prefetto superbo - 
Volea disfar Viterbo — Or si tolla Vetralla. (DeLLa Tuccia, pag. 119). 
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duti avvenimenti. I Senesi, allealisi col duca di Milano, erano 
allora in guerra con Firenze e con Venezia, e perciò anche con 
papa Eugenio che, da buon Veneziano, teneva pei suoi concitta- 
dini. Capitato in mezzo a loro, li 14 luglio 1482, Sigismondo re 
dei Romani, di Boemia e d' Ungheria (sceso in Italia fin dal no- 
vembre dell’anno innanzi per prendersi la corona imperiale), i 
Senesi si videro falli segno alle ostilità del pontefice, il quale era 
in rottura coll’Imperatore perchè questi aveva stretto lega col 
Visconti, e proteggeva il Concilio di Basilea avversato dalla Chie- 
sa. E così, infestali ai confini dalle soldatesche di Ranuccio Far- 
nese e di allri capitani pontificì, e irritati anche dippiù da una 
scorreria che il Fortebraccio aveva fatta sulle loro terre per co- 
mandamento papale, pensarono vendicarsi di Eugenio col risu- 
scilargli contro il prefetto, ricondurgli la guerra nel Patrimonio, 
e, se era possibile, anche dentro Roma. A questo effetto fornirono 
il Di Vico di danaro e di ogni altro bisognevole all’impresa, e gli 
diedero 400 fanti comandati da Ludovico Colonna, perchè lo aiu- 
lassero a riacquistare i suoi dominì. -La spedizione fu condotta 
con tanta abilità e così copertamente, che il Di Vico potè, all’in- 
saputa di tulli, entrare per la via di Grosselo nel Patrimonio, e 
sui primi dell'agosto riafferrare Vetralla e le altre terre della 
sua baronia.! 

Lo strattagemma dei Senesi era riuscito a meraviglia: dappoi- 
chè, non appena si seppe in Roma della riapparizione del prefetto, 
tutti i condottieri della Chiesa ebbero ordine di lasciare i confini 
toscani e dirigersi a rapide marcie su Viterbo. Menicuccio del. 
l'Aquila e Fortebraccio, che era a campo a Città della Pieve, vi 
giunsero pei primi al 14 d'agosto con un esercito di 2500 cavalli 


! DeLLa Tuccia Cron. Ital. pag. 119 = Neri DI Gino Carroni - Commen- 
tari - nel R. I. S. - T. XVIII, col. 179. 
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e 1200 fanti: e senza porre tempo in mezzo si recarono sùbito ad 
assediare Vetralla. Nei giorni successivi sopravvennero le com- 
pagnie del Farnese, dell’Anguillara, di Giovanni Mostarda e di 
Giorgio da Narni, i quali tutti si posero a rafforzare l'assedio. Al 
42 di settembre, divisi in tre schiere, diedero un furioso assalto 
alla terra, che, quantunque molto danneggiata, non s’arrese. Al- 
lora fecero venire da Viterbo briccole, trabocchi ed allre macchi- 
ne d’assedio costrulte nella cillà, e misero in punto undici bom- 
barde colle quali molestavano di continuo gli assediati. Ma, non 
bastando neppur questo a vincerne la resistenza, chiamarono in 
loro aiuto i contingenti di Viterbo, Perugia, Todi, Narni, Orte, A- 
melia e Corneto. Al 14 di ottobre tutto era in pronto per un’ azio- 
ne decisiva. Alcune bombarde, collocate in una fossa assai vicina 
alle mura, minacciavano squarciarvi da un momento all'altro u- 
na breccia fatale. — I Vetrallesi si videro perduti; e disperando 
omai d’esser soccorsi dal Di Vico il quale non li nudriva che di 
promesse, mandarono due terrazzani e due fanti forestieri al Ior- 
tebraccio per tratlar della resa. L’astuto capitano li accolse gra- 
ziosamente; e trattili in disparte a due a due, seppe porre tra loro 
tanta diffidenza, che tornati nella terra sospettosi l'uno dell'altro, 
invece di render l'ambasciata, presero tutti a gridare: Viva la 
Chiesa: Il popolo, che credè stretto l'accordo, si unì anch'esso a 
quelle grida; e sforzate le porte del castello e calate le saracine- 
sche, introdusse il vescovo di Camerino, commissario apostolico, 
e il Fortebraccio con 400 fanti. Quest’ ultimo, come fu dentro ed 
ebbe occupata la rocca, assunse tosto il piglio del vendicatore pa- 
pale, e fatte saccheggiare le case dei principali fautori del De Vi- 
co, impose sui troppo ingenui abitanti, che gli si eran resi senza 
patto, una taglia di 10,000 ducati e di 1000 some di frumento. 


! Tutti questi dettagli sono dati dal DeLLa Tuccra cit. pag. 121.= Cfr. anche 
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‘Tre giorni dopo, tutti i castelli del prefetto erano ricaduti in 
potere del Fortebraccio. Solo quello di Vallerano aveva opposta 
una ostinata resistenza: il che, riferito al pontefice, lo fece monta- 
re in tanta ira, che comandò ai Viterbesi di scaricarlo tosto dal- 
le fondamenta, perchè servisse d'esempio a tutti i ribelli pre- 
senti e futuri. I nostri Priori ricevettero quest'ordine ai 24 di otto- 
bre a mezzo di Ugone degli Albizzi di Firenze, tesoriere gene- 
rale del Palrimonio.' E poichè pareva anche a loro che i Valle- 
ranesi si fossero comportati da veri « cani arrabbiati », incarica- 
rono due colleghi di recarsi subito sul luogo, e lì, coll’aiuto degli 
uomini di Canepina, vassalli della città, e con tutti i mezzi di 


distruzione che potevano procurarsi, procedere al diroccamento - 


dell'esecrabile castello.? I Canepinesi, da buoni vicini, si presta- 
rono volenterosi a lanto fratellevole ufficio, e dopo averne discac- 
ciati tulli gli abitanti e messe a ruba le case, vi appiccarono il 
fuoco, lasciando che le fiamme compiessero la santa vendelta 
del pontefice. * 

Adempiuto con gran zelo questo comando, i Viterbesi si cre- 
derono in diritto di concorrere anch'essi alla divisione delle spo- 
glie del prefetto; e perciò chiesero al papa di potersi porre al pos- 


sesso dei territori e dei caslellari di Vallerano e San Giovenale, 


antiche pertinenze della città, che avevali da lungo tempo infeu- 
dati ai Di Vico. La domanda pareva loro tanto più ragionevole, in 


il BLonpus cit. pag. 469. — Però Commissario papale in campo contra Vetral- 
lam non fu il vescovo di Ancona, come pone Delta ‘Tuccia, ma Pandolfo d°'Al- 
viano, vescovo eletto di Camerino. (Rirorme IV, pag. 177, e Fumi cit. doc. 741). 

! Vedi docum. in app. n. III. 

Decreto del 25 ottobre 1432 - doc. n. ZV in app. 

® Li Canepinesi entrarono in Vallerano e miserlo a saccomanno tutto. 
(Delta Tuccia - Cron. ital. - pag. 119). Erra però il cronista ponendo questo 
fatto al 12 agosto; perchè dai documenti succitati è provato che avvenne ne- 
gli ultimi giorni d’ ottobre 1432. e 
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quantochè il prefetto, negli ullimi anni, non aveva corrisposto i 
pattuiti tributi, e quindi, sì per diritto che per patto, dovevano 
quei feudi andar devoluti al Comune.' Eugenio, che aveva com- 
battuto il Di Vico anche per confiscarne i dominî a pro della Chie- 
sa, non fece per allora buon viso a questa domanda. Non volen- 
do però disaffezionarsi una città che negli ultimi trambusti del 
Patrimonio gli si era conservata miracolosamente fedele, largheg- 
giò con essa di altre concessioni che non avevano carattere poli- 
tico, e a lui costavano ben poco. E così, concesse ai Priori di poter 
spendere fino a 30 fiorini al mese nelle riparazioni delle mura, 
dei ponti, dei bagni e degli altri pubblici edifizi: li autorizzò a 


‘ mandar in corte uno o due ambasciatori all’anno, per gli affari più 


ponderosi: confermò per un altro biennio la facoltà di portar gli 
appelli di secondo grado davanti la curia del rettore, purchè non 
eccedessero i cento ducati d’oro: e vi aggiunse altre concessioni 
di minor conto, che allora erano reputate un gran che, e veniva. 
no magnificate come privilegi costituenti il vanto e il decoro d’u- 
na città.? x 

I nostri doverono contentarsene, e smettere ogni pratica pel ri- 
cupero dei castelli; anche perchè il Fortebraccio, guastatosi in 
questo mezzo col pontefice per la solita questione delle paghe, ri- 
fiutava-restituirgli le terre del prefetto, che voleva serbare in 
mano come pegno del suo credito. È da sapere che costui, com- 
piuta la espugnazione di Vetralla, s'era fatto a richiedere il paga- 
mento di 44,000 ducati dovutigli per gli stipendi trascorsi,* e il 
papa glie li aveva negati, volendovi detratti i 10,000 ducati riscos- 


! RirorMme vol. IV, fogl. 1842. 

? Bolla - Probate fidélitatis et devotionis constantia - Datum Rome apud 
S. Petrum, anno incarnationis Dominice MCCCCXXXII, nonis decembris, 
pont. nri. anno II. (Archiv. Vit. - Margarita T. I, pag. 150*). 

® Rimango vero creditore della Camera Apostolica sino ad mo’ di ducati 
XLIIII mila ct più: et pgr tucto agosto, che dura la ferma nostra, debbo a- 
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si dai Vetrallesi, e imponendogli la mostra dei suoi soldati che 
diceva scemali di lanto dal numero prescritto nella ferma.' Da 
qui s'era accesa fra loro una grande discordia, e il Fortebraccio, 
inviperitosi, s'era piantato da signore nei castelli conquistati per la 
Chiesa, e vendicavasi d’ Eugenio ponendogli a ferro e fuoco tutte 
le terre dei dintorni, e terrorizzando le popolazioni con inaudite 
crudeltà. « Faceva (dice il cronista) legar gli omini agli arbori 
delle selve, e morire: nè si poteva per lo paese usare, perchè quel- 
la era peggio che guerra ».? E intanto rafforzava Vetralla e strin- 
gevasi in lega con Stefano Colonna, minacciando d'andare ad as- 
saltare il pontefice fin dentro le mura del Vaticano. Ma fortunata- 
mente non potè durare a lungo in queste selvaggie ostilità, perchè 
Eugenio gli scagliò addosso le bande di Micheletto da Cotognola, 
che aveva condotto da Pisa ai suoi stipendi, e quelle del Farnese e 
di Menicuccio dell'Aquila, che allora trovavansi a campo a Tosca- 
nella. All'avvicinarsi di queste forze, che erano assai superiori 
alle sue e venivano ad assediarlo in Vetralla, Fortebraccio lasciò 
questa terra in custodia di Angelo Roncone suo connestabile con 
200 fanti, e nella notte del 14 aprile 1433, si gittò con tutta la sua 
brigata su pei monti Cimini, sperando guadagnare i castelli dei Co- 
lonnesi. Ma incalzato alle spalle dai pontificî, ritornò con un abi- . 
le giro su Vetralla, traversò rapidamente i territori di Viterbo e 
d’Orvieto, e, fuggendo sempre come un bandito senza mai posare, 
riuscì a porsi in salvo in Toscana, inseguito sino ai confini da sol- 
datesche viterbesi ed orvietane, che gli presero un buon numero 
di cavalli e alcuni carichi d’armi.‘ 


vere omne mese 6540 ducati - Lettera del Fortebraccio al Comune d’Orvieto 
dei 28 gennaro 1433, pubblicata dal Fumi - Cod. dipl. - doc. 743. 

1 DeLLa Tuccia - Cron. Ital. - pag. 122. 

2 Iwa 

3® ANNALES ForotIvienses nel R. I. S. - T. XXII, col. 217. 

* DeLLa Tuccia - Cron. Ital. - pag. 123. = Fumi - I? governo di Stefano 
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Di questo tempo l’Imperatore, pacificatosi con Eugenio IV, gli 
aveva inviato ambasciatori per concordare il tempo e le moda- 
lità della sua incoronazione. Fu stabilito che Sigismondo, sullo 
scorcio dell’aprile, si sarebbe recato a Viterbo, dove avrebbe lro- 
vato il pontefice, e con lui sarebbe poi andato a Roma nel maggio 
o nel giugno per ricevare il diadema imperiale.' Giunta questa 
notizia tra noi, si sparse la voce che la grande cerimonia della 
coronazione si sarebbe celebrata in Viterbo; e il nostro cronista 
la raccolse, benchè ci dica poi, che, se ciò non avvenne, fu per- 
chè il papa non potè muoversi da Roma a cagione di certi torbidi 
che gli aveva suscitati colà Paolo Colonna. Ad ogni modo la 
città, fatta certa della prossima venuta dell’Imperatore, si pose 
sossopra per apparecchiargli una splendida accoglienza. Ai primi 
di maggio vennero qua i cardinali Orsini e De Conti, inviali dal 
papa per accompagnarlo sino a Roma; e Sigismondo, mosso fin 
dal 15 aprile da Siena e passato per Grosseto, Talamone e Castro, 
quando fu a S. Lorenzo Nuovo, vide venirgli incontro Piergian- 
paolo Sacchi, gentiluomo viterbese, che recavasi ad ossequiarlo 
in nome della città.* II monarca se ne mostrò mollo soddisfatto, 
e, unitolo al suo sèguito, proseguì il viaggio per Bolsena.” 


Porcari in Orvieto - nella Rivista « Studi e docum. di stor. e diritto » anno 
IV, fasc. I, pag. 34. 

1 Vedasi il trattato del 7 aprile 1433 conchiuso in Roma cogli ambasciatori 
imperiali, e la lettera del 15 dello stesso mese, con cui Sigismondo significa il 
trattato stesso al Concilio di Basilea, nel RaynALD ad ann. 1433 8 XII e XII. 

® DeLLa Tuccia aggiunge che l° imperatore mandò a Viterbo perfino un suo 
siniscalco, chiamato messer Lorenzo di Sodervala (o Adervara), « per aspet- 
tare che il papa venisse qui per incoronarlo » (pag. 123). Ma fu una ine- 
satta informazione: perchè s° era incontestabilmente stabilito che la incorona- 
zione dovesse aver luogo in Roma. 

® Cronaca DI Bot.oana - nel R. I. S. - T. XVIII, col. 6468. = Ricorpi DI Ca- 
sa Saccni mss. nella Biblioteca Comunale, ad ann. - Il Sacchi, patrizio di Vi- 
terbo, era allora vice tesoriere del Patrimonio. Egli stesso ci dice nei suoi 


. 
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. Addì 8 maggio 1433 giunse in prossimità di Viterbo alla Torre 
di Marcello (oggi casino Signorelli alla Croce), dove era stato 
inalzato un ricco padiglione per riceverlo. Colà lo attendevano 
i due cardinali, qualtro capitani della Chiesa, il Farnese, il conte 
Everso, Paolo Pielro della Cervara e Paolo da Roma, dodici ve- 
scovi della provincia, e molti abati e prelati. Disceso di cavallo, 
fu inchinalo da Giovanni dei Cecchini, romano, vescovo di Vi- , 
terbo e reltore del Patrimonio, che gli porse a baciare la sua 
croce, lo incensò, lo asperse d’acqua benedetta e poi baciollo in 
viso. Dopo di che, spiegatogli sopra il capo un baldacchino di 
drappo d’oro, lo condussero fino alla Porta di Santa Lucia, pre- 
ceduto dalla processione di tutto il clero. Della Tuccia, che era lì 
presente, ci dice che il monarca « venia sopra una sedia che si 
posava sopra due corsieri, e molti omini aiutavano a portarla 
con due legni lunghi e tondi ». Lo seguivano gli ambasciatori 
del sullano dei Turchi, dello czar dei Tartari, dei re di Francia 
e d'Inghilterra, con più di 150 signori d’ Italia, Alemagna ed 
Ungheria, e circa 1000 soldali a piedi ed a cavallo molto male 
in arnese, perchè, dice il suddetto cronista, « da ben due anni e 
inezzo avevano camminato ed erano stati con guerra ».! Tutto il 
popolo di Viterbo faceva ala al corteo, ma freddo e muto come 
ad uno spettacolo senza attrattiva: perchè, sotto quelle fastose 
divise, scopriva il disagio di gente molto a corto di danaro, e per- 
chè non lo scaldava più l’idea ghibellina, che pel passato era la 


Ricordi, che, in compenso de’ molti servigi prestati all'Imperatore durante la sua 
dimora in Viterbo, fu creato da lui conte palatino e cavaliere dello speron d'oro. 

1 Tutti questi dettagli son dati da DeLLa Tuccia (pag. 125), il quale regi- 
stra anche, a suo modo, i nomi di 19 primari signori tedeschi del sèguito del- 
l’ Imperatore. = La Cronaca di CornELIO ZANTFIELT nel Martene {Veterzzn 
monumentorum et scriptorum amplissima collectio - V. col. 433) dice che 
Sigismondo non aveva con sè che da 5 o 600 cavalli e 800 fanti, cifra che 
non si discosta molto da quella assegnata dal nostro cronista. 
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più seducente aureola degl’imperatori tedeschi. Sigismondo di- 
morò tre notti nel nostro palazzo di S. Francesco, senza lasciare 
alla città alcun ricordo della sua venuta. Al quarto giorno se 
ne partì per Roma, dove al 31 maggio fu coronato nel S. Pietro. 
Mentre Micheletto, il Farnese e Menicuccio dell'Aquila erano 
intenti all’ assedio di Vetralla, venne loro la notizia che il Forle- 
braccio, rifattosi di soldati e rinsanguato dall’oro del duca di Mi- 
lano, sapparecchiava a rientrare nel Patrimonio con 3000 fanli 
e 1500 cavalli. Per il che, lasciate alcune schiere che continuas- 
sero l'assedio, mossero tutti insieme al di là della Teverina, per 
vietargli il passo nella provincia viterbese. Ma Fortebraccio, e- 
ludendo le loro mosse, venne per altra via da Orvieto a Monlefia- 
scone, e attraversato ai 23 di luglio il Piano di Viterbo, andò a 
porsi a campo nella valle di Vico. Saputolo Micheletto, tornò in- 
dietro per proteggere Viterbo, e richiamò qua anche gli altri suoi 
capitani, il Gatto, Carapelle e Paolo di Roma; tantochè la città fu 
di nuovo ripiena di soldati. E poichè era incerto delle intenzioni 
del nemico, mandò alcune soldatesche tra Sutri e Ronciglione, 
temendo che volesse riconquistare le terre del Di Vico, e rompe- 
re il blocco di Vetralla. Se non che il Fortebraccio, dato senza 
successo un assalto a Sutri, retrocesse verso Fabrica e Soriano, 
e, ripassato il Tevere, salì fino ad Amelia, che tosto gli si arrese. 
Intantochè battagliava da quelle parti, gli venne avviso che il 
prefetto era partito da Siena con 300 cavalli per congiungersi a 
lui: e perciò diresse la sua brigata su Castiglione in Teverina, do- 
ve, scontratolo, fecero campo insieme. Questa ricomparsa del Di 
Vico e la sua unione col Fortebraccio, misero nei nostri una gran- 
de trepidazione. Micheletto, trascorso sino ad Orte per tenersi 
più a contatto con quest'ultimo, tornò affrettatamente a presiede- 
re Viterbo che era l’obiettivo della sua difesa, e la ciltà impen- 
sierita della vicinanza dei Bracceschi, e incitata da Eustorgio ve- 
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scovo di Ancona e rettore del Patrimonio, diede pieni poteri a 
ollo cittadini perchè approntassero la maggiore resistenza (18 
agosto 1433)" 

Ma il Fortebraccio, meglio che alla conquista di Viterbo e ad 
aiutare il prefetto, che di quel tempo logorava le sue forze in 
inutili scorrerie contro gli Orvietani, levava più in alto le sue 
ambizioni. Aizzato dal duca di Milano e dai Colonnesi, brucia- 
va dal desiderio di porre in angustie il pontefice, col portargli 
la guerra solto i suoi occhi e ribellargli i Romani e tutte le terre 
d’ intorno. Staccatosi perciò dai confini della ‘Tuscia e ripassato il 
‘l'evere, con rapidissime marcie per Altigliano e Civitacastellana 
andò a sbucare presso Roma, prese di sorpresa il Pontemolle, e 
geltalosi nel Lazio, fece una gran retata di besliami e di prigioni 
che menò verso Tivoli (25 agosto 1483).? Da qui rimandò al papa 
lo stendardo che aveva ricevuto come gonfaloniere della Chiesa, 
e ne inalberò uno nuovo, assumendo il titolo di capitano del sa- 
crosanto Concilio di Basilea, e scoprendosi in lega coi Colonna.® 
Eugenio, fin dal primo apparire del Fortebraccio, era stalo còlto 
da un grande spavento. Rifugiatosi nel Castel S. Angelo e quindi 
in S. Lorenzo in Damaso, chiamò in suo aiuto il Micheletto e gli 


! Ne castra Nicolai de Fortebrachiis militantis prope, si attemptarent con- 
tra hanc civitatem, nullo modo suum intentum obtineant - Decreto del 18 
agosto 1433 (Rirorme V. fol. 11). Era in questo giorno giunto ai Viterbesi un 
Breve del papa del 16 agosto da Roma, col quale li esortava a resistere vi- 
rilmente contra iniquitatis filium Nicolaum De Fortebrachiis, hostem et re- 
bellem nostrum et dicte Ecclesie, aggiungendo: Intendimus autem tot ar 
morum gentes pedestres et equestres in provinciam nostram Patrimonii 
quam tocius destinare, ut non solum ad defentionem et securitatem vestram 
et totius provincie sufficiant, verum etium ad expugnationem hostium et 
rebellium nostrorum habunde satisfacere possint (Arcniv. Vit. perg. n. 722). 

? DeLLa Tuccia cit. pag. 129. = Inressura cit. col 1124. 

2 Vedansi le sue lettere pubblicate nell'Archiv. Stor. Ital. T. XVI - I, pag. 
366 e 367, e il nostro docum. n. XZZ/I in app. 
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altri condottieri papali stanziati nei dintorni di Viterbo, e man- 


dò ordini al Vitelleschi, allora rettore nelle Marche, perchè si af- 


freltasse subito a Roma. Il Vitelleschi accorse con Lutto l’esercito, 
e, unitosi al Michelelto, diede battaglia al Fortebraccio e ai Co- 
lonna presso Genazzano: ma dopo pochi giorni dovè risalire nelle 
Marche, che in quel momento erano poste in rivoluzione dal con- 
te Francesco Sforza, capitano del duca di Milano. 

Questo ardito condoltiero, il più famoso del suo tempo, dalosi 
oramai a tutti gl’ intrighi antipapali del Visconti, che gli aveva 
promessa in isposa l’ unica sua figlia Bianca, aveva carpito agli 
ufficiali papali il permesso di passare per gli Stati della Chiesa, 
col pretesto di doversi recare nel regno di Napoli per difendervi 
alcuni possedimenti del Duca. Senonchè, entrato dalle Romagne 
nella marca d’ Ancona, aveva giltata via la maschera e preso a 
insignorirsi di questa provincia, fomenlando le ribellioni di mol- 
te città, che volentieri si davano a lui per sottrarsi all’ efferato 
governo del Vilelleschi. Anche lo Sforza coloriva le sue usurpa- 
zioni, spacciandosi Generale del Sinodo di Basilea, in rappresen- 
tanza del Visconti che se ne diceva il Vicario in Italia.' 

Dinnanzi a tanta valanga di nemici che piombavangli addosso 
da ogni parte e lo assalivano furiosamente nel campo spirituale e 
nel temporale, Eugenio IV sentissi venir meno il coraggio di affron: 
tarli. La sua indole battagliera, sì, ma poco resistente, piegò solto 
i colpi dell’avversa fortuna, e gli suggerì di cedere e cercare uno 
scampo negli accordi. Scrisse pertanto al doge di Venezia e ai 
Fiorentini, lamentando le ostilità dello Sforza e del duca di Mi- 
lano: supplicò l’ Imperatore perchè, con ambasciatori e mònilti 
alle città, smentisse quella invereconda menzogna dei capitani 


1 Vedi il proclama dello Sforza ai Maceratesi riprodotto dal Compagnoni - 
La Reggia Picena, ovvero dei presidi della Marca - (Macerata 1661) p. 324. 
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mandati dal Concilio a spogliare la Chiesa del suo patrimonio :! 
e ai 15 di decembre fece piena adesione ai padri di Basilea, rico- 
nobbe la legittima autorità di quel consesso, e revocò le tre Bolle 
contro di esso emanale.? Voltosi poi a infervorare i pochi suddili 
rimasligli fedeli, ai 14 gennaio del 1484 scrisse ai Vilerbesi di 
essere slalo assicuralo in pubblica udienza dagl’ambasciatori del- 
l'Imperatore, del re di Francia e del duca di Borgogna, che « nè 
lo Sforza nè gli altri avevano avuto dal Concilio alcun mandato 
d’ invadere e occupare le terre della Chiesa e mostrarsi ostili a 
lui: » e che quanto prima tutto ciò verrebbe confermato loro 
anche da lettere dello stesso Concilio e dell'Imperatore.*— Infatti 
pochi giorni dopo, pervenne alla città una lettera imperiale, datata 
da Basilea fin dal 12 decembre 1433 e diretta al popolo viterbese, 
colla quale Sigismondo, deplorando in termini assai generali le 
invasioni, i saccheggi e gl' insulti commessi da taluni nemici del 
pontefice negli Stati della Chiesa con continue irruzioni di genti 
d'arme foresliere, significava quanto ciò recasse dolore a lui, che, 
nel Concilio e fuori, s'era sempre adoperato pel tranquillo e paci- 
fico stato di sua Santità e della Chiesa slessa. Epperò, essendo e- 
gli costituito da Dio avvocato e vindice di tutte le Chiese, e mas- 
sime della Romana che ad ogni altra sovrasta, sentiva il dovere 
di assumere la protezione e la difesa del pontefice, impiegandovi 
tutta la sua potenza. E benchè, « per la lunga distanza e per le a- 
sprezze di quell’orrido inverno, non potesse aiutarlo colla celerità 
che avrebbe voluto, e forse era necessaria », pur nondimeno spe- 


1 Ne Ecclesia, sub hac dissimulatione Concilii et Vicarii, suo patrimonio 
spolietur.... - RavnaLD ad ann. 1433 $ 26. 

? RaynaLp ad ann. 1434 S I. 

® Breve datum Rome apud S. Petrum sub anulo nostro secreto, die 
XIIII mensis ianvarii, pont. nri. anno III. Lo diamo riprodotto integral- 
mente al doc. n. VI in app. 
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rava di soccorrerlo tra breve. Si rivolgeva quindi ai Vilorbesi . 
« stati sempre costanti nella devozione alla Chiesa », (!) perchè in 
tanta calamità non abbandonassero il pontefice, ma lo difendes- 
sero con tutte le loro forze, chiudendo l'orecchio ad ogni contra- 
ria suggestione.! 

Questa leltera produsse nei nostri una profonda impressione: 
e nella speranza d’un prossimo ritorno dell’ Imperatore, s’infer- 
vorarono vieppiù a mantenersi fedeli alla Chiesa. Ma intanto gli 
avvenimenti precipitavano. Ai 15 gennaio 1484 ‘lodi s'era ribel- 
lata al pontefice e data allo Sforza; e nel giorno 26 un dispaccio 
dei Priori di Montefiascone avvisava i Viterbesi, che « per evi- 
tare i pericolosi accidenti e furibundità delle genti d’arme... e 
prendendo esempio dalle ciptà e dalle terre della Marcha et an- 
que da Perugia e Todi », essi s'erano posti « sotto il governo del 
magnifico et excelso ser Nicolò Forlebracci, per vice et nome 
del sacro Concilio di Basilea, dal quale speravano Sancta Chiesa 
receva condigna reformatione ».° Nè la rivolta qui s’arreslava. 
Sapevasi che lo Sforza, partito da Todi con animo di dirigersi 
su Vilerbo, aveva acquistate Amelia, S. Gemini, Soriano, e altre 
‘terre del Patrimonio e della Sabina, da lui donate al conte I'ran- 
cesco Orsini di Gallese, che gli si era spontanemente sottomesso.* 
I nostri ne furono sgomentati, e domandarono calorosamente 
soccorso al papa e al cardinale Francesco Condulmer, di lui ne- 
pote e camerlingo di Santa Chiesa, i quali risposero di aver dato 


1 Quest’ importante diploma dev’esser giunto a Viterbo sul cader di gen- 


naio, perchè lo troviamo trascritto nelle RiFormE dopo un atto del 28 di quel 
mese. Vedilo al docum. n. V in app. 


? Vedi docum. al n. VIII in app. 
® DeLLa Tuccia - Cron. Ital. - cit. pag. 132. Gallese era stata eretta in 


contea da Giovanni XXIII a favore di Francesco Orsini. Cfr. Guiraup- L'I- . 
tat pontifical etc. - cit. pag. 118. 
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ordine a Ranuccio Farnese di accorrere in difesa della città.' Tra 

queste ansie giunse ai 841 di gennaio un trombetta dello Sforza, 

con lettere di quest’ultimo che, rammentando il molto affetto dei 

Viterbesi per suo padre, li invitava a darsi nelle sue mani con 

quei capitoli che fossero loro più a grado. Risposero i nostri: che 

non volevano distogliersi dalla obbedienza della Chiesa, e però 
lo pregavano di risparmiar loro questa fellonia che avrebbe mac- 
chialo per sempre l'onore della ciltà.? Informarono poi di tutto 
il papa e il cardinal camerlingo, che rispose ai 7 di febbraio 
conforlandoli a stare in fede, e assicurandoli che presto sareb- 
bero stati soccorsi dal Farnese: per intanto, mandava loro il com- 
missario Ugone degli Albizzi « con una buona et sufficientissima 
compagnia di cavalli et d' homini d'arme ».' 

Ma s'erano appena i Vilerbesi distrigati dallo Sforza, che rice- 
veltero allri eccilamenti alla rivolta dai sei rettori municipali di 
Montefiascone e da un tal Galeazzo dei Boschetti, che reggeva 
quella città pel Fortebraccio. Costui scriveva al 1° di febbraio: 
« Per comandamento del mio magnifico ser Nicolò de Forte- 
braccio, generale capitano del sacrosanclo Sinodo de Basilea et 
di Sancla Ecclesia di Roma, so’ venuto dicquà (di qua) come suo 
generale commissario. Per la quale cosa, amando l’ utile el lo 
stalo de la signoria sua, et eciamdio lu vostro, et sapendo quanta 
alleccione porta ad testa vostra ciptà et alli homini d'’essa..., pre- 
go et recordo alle vostre Magnificentie che ve pyacza (piaccia) 


1 Lettere del camerlingo dei 28 e 30 gennaio 1434, e Breve papale del 30 
dello stesso mese. Vedansi i doc. in app. ai nn. IX, X e XI. 

® DeLLa Tuecia cit. pag. 132. 

3 Vedasi la lettera al docum. n. XZX in app. L’Albizzi già, come dicemmo, 
tesoriere generale del Patrimonio, era stato nominato commissario papale con 
Bolla del 5 ottobre 1433, che si legge nelle Rirorme vol. V pag. 13.t La compa- 
gnia che condusse a Viterbo fu di 300 cavalli e 50 fanti, sotto il comando di 


Maso da Fiesole. 
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volervi redure et venire alla sua hobediencia et signoria....: certi- 
ficandovi che ne verrele in gran stato, si mai fustele (foste). Vuy 
videte bene le cose di papa Eugenio come passano, et in Luclo è 
dechinato: sicchè le cose sue tucte vanno al peggio; havisandovi 
de certo lui essere incaslellato nel castello de Sancto Angelo, el di 
fermo Roma non si può più tenere, che non venga ad hobedien- 
cia del prefato mio Signore et del sacro Concilio. » Concludeva 
chiedendo l'invio di due ambasciatori per traltare.' — Ai nostri 
pareva strano che i Padri di Basilea, prima di pronunciare la 
deposizione del pontefice, volessero togliergli lo Stalo; e la cre- 
devano, com'era di fatto, una lustra messa innanzi dal Iorte- 
braccio e dallo Sforza per coonestare le loro conquiste. È vero 
che nella lettera dell'Imperatore non avevano trovala la espli- 
cita smentita promessa loro da Eugenio: ma se quegli, che era 
l'anima del Concilio, s' obbligava di scendere egli stesso in di lui 
difesa, era evidente che il Sinodo non poteva avere autorizzale 
quelle spogliazioni. Risposero quindi ai 2 di febbraio ai Monlefìa- 
sconesi: « Simo certi tucto quel che scrivite el facciate ad fine 
de bene, et per carità del bono stato de Sancta Ecclesia.... Pur 
non di manco, haremo carissimo, per onunie rascionabile respe- 
cto, vider queste facultali che pretendono a Sancta Ecclesia n0- 
mine Concili, per chyarecza de le nostre menti ».*® Una egual 
domanda rivolsero poi al De’ Boschetti, dopo averlo ringraziato 
della benevolenza che diceva nudrire per la città, e avergli noti- 
ficato che non potevano « con honestà mandare ambassyatori, 
senza licentia de’ superiori ».* 

Il luogotenente eluse la dimanda, e con altra lettera del 4 feb- 
braio si lagnò che volessero menar la cosa per le lunghe: « prov- 


! Vedi le due lettere integrali ai docum. nn. XZI e XIII in app. 
® Vedi la lettera al docum. n. XV in app. 
? Vedi la lettera al n. XIV in app. 
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vedessero a lo stato loro e a voler pace et non guerra », ripeten- 
do che « papa Eugenio era rencastellato in castello S. Angiolo ad 

punto exlremo »: chiedeva di nuovo gli ambasciatori, e li preve- 

niva che, non facendolo, sarebbe costretto a mover loro guerra 

ed oflenderli come nemici. F'in altra di due giorni appresso in- 
sisteva più forte: « vogliate una fiala acconciare li fatti vostri, pri- 
ma veniate in disdegno delle genti d’arme...: allro proposito se- 
quendo, ve aviso serrete agrissimamente oflesi.... Ceterum ve 
aviso, como martedì ad nocte proximo passato el papa si partì de 
Roma et entrò in mare accompagnyalo da quattro galèe, et le 
cose soy vadano al tucto al peggio ».? Era questa una falsa noti- 
zia, e più probabilmente un inganno del Boschetti per premere 

d’avvantaggio sulle risoluzioni dei Viterbesi. Ma questi non ab- 
boccarono allamo, e gli risposero che non potevano inviare gli 

ambasciatori, e perciò si compiacesse porre in iscritto ciò che ad 

essi voleva comunicare. « Habiamo (soggiungevano) da la San- 
clità de Nostro Signore, lo Concilio essere in bono accordo co la 
sua Sanclità, et lo simile havemo da la serenissima Mayestà de lo 
Imperatore per lictera aulentica dala in Basilea; el più oltra ha- 
vemo un'altra copia de liclera, la quale la serenissima Mayestà 
de lo Imperatore manda ad Nicolò Piccinino, lo quale ha certa 

pratica co lo illustre signor duca (di Milano), e la serenissima 
Mayestà supradicla:* el per questa accascione ad nuy seria gra- 
tissimo videre le facultati del sacro Concilio, concesse al magni- 


fico simnor Nicolò (Fortebraccio).* 


! Vedi doc. XVI in app. 

? Vedi doc. XWZI in app. 

3 Questa lettera dell’ Imperatore al Piccinino era stata inviata ai Viterbesi 
dallo stesso pontefice, perchè vedessero quanto Sigismendo s'aloprava a pro” 
della Chiesa. La lettera era accompagnata dal Breve che nei diamo al doc. 
n. VII in app. 

* Vedi doc. n. XVIII in app. 
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Il De’ Boschetti, vista la resistenza dei Vilterbesi, volle allerrir- 
li con qualche mostra d’ostilità, e sguinzagliò alcune squadre sul 
loro territorio, che diedero il guasto alle campagne e fecero qual- 
che prigioniero. I nostri, non avendo forze baslanti per reprimer- 
le e volendo guadagnar tempo finchè giungessero i promessi soc- 
corsi papali, deliberarono di domandargli una tregua e inviargli 
tre ambasciatori colle proposte dei relativi capitoli.' Non fu difli- 
cile intendersi. Il commissario, che voleva procedere alla occupa- 
zione di altre terre, consentì la tregua a nome suo, del prefetto e 
dello Sforza, col quale il Fortebraccio era d’accordo di non con- 
trariarsi fra loro e fare guerra al papa, ciascuno per proprio con- 
to. Il Comune di Viterbo la stipulò per sè e pei suoi castelli di Ca- 
nepina, Celleno, Bagnaia, Roccalvecce e Montecalvello. Ai 13 di 
febbraio fu segnato in Montefiascone il relativo trattato, in cui si 
pattuì che la tregua dovesse durare a tulto marzo, e quella delle 
due parti, cui fosse imposto di romperla, dovesse darne avviso al- 
l’altra tre giorni innanzi.? 

Ma mentre i Viterbesi si acconciavano col Forlebraccio, allre e 
più penose trattative conducevano collo Sforza. Giunto questi a 
Montefalco, aveva ai 5 di febbraio spedilo alla città una seconda 
lettera, che, mellendo a nudo i suoi disegni suVilerbo, giudichiamo 
opportuno riferir qui integralmente. — « Magnifici Domini, tam- 
quam patres carissimi. Como per altre ve ho scripto, io so venu- 
to in quesle parti, dove, oltra lo acquistamento de la provincia de 


! Riforme vol. V, fogl. 45. . 

? Vedi il trattato in appendice al doc. n. XXI - Prima che questa tregua 
venisse bandita, il De Boschetti fu morto in una correria sopra Capranica. 
Gli successe nel comando Biagio di Perugia, che ai 16 di febbraio confermò 
la tregua, e fecela accettare anche da Augelo di Roncone commissario del 


Fortebraccio in Vetralla. Le loro lettere di accettazione si leggono nelle Ri- 
FORME, vol. V. fogl. 48. 
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la Marca, ho havuto Gualdo de Nucera con lo cassero, et, alcuni 
di passati hebi Todi co lo suo contado. E mo’ noviter ho hauto 
Tereni (Terni), Colisipulo (Collescipoli) et Amelia, et onne dì per 
la grazia di Dio son per havere de le altre terre. Et perchè mea 
intencione è procedere più oltra, et non cessare da la offensione de 
papa Eugenio, recordandomi de la amicitia et benivolentia vo- 
stra, che havesti sempre verso lo signore mio padre Sforza, e so 
che havili al presente verso di mi et de li altri de casa mia, de- 
siderando io per la dicta cascione el bene et la pace vostra, es- 
sendo mia intencione farve onne habilità, como se de’ fare alli soi 
benivoli e boni amici, me movo per questo Stato, non mancho per 
la vostra carità, che per lo ben mio proprio. Poichè le cose vanno 
per questa forma, et è visognyo (bisogno) che vuy in onne modo 
pigliate partito, che ve debiate dare più tosto ad me, che a nyuna 
altra persona, e che liberamenle ve melttiali in le mano mee e 
sollo el mio dominio e gubernacione: la qual cosa facendo, da me 
sirrili (sarete) tractati in quella forma che voi stessi vorreti. E 
farove reguardare da chascuno sì, che porriti pacificamente acten- 
dere ad fare li fatti vostri, senza dubio nè periculo alcuno. E su- 
pra de cciò ve ne parlarà Iohanne de Caravagio, mio trombetta, al 
quale darile piena fè, como ad me proprio. Datum apud Montefal- 
chum die V. februarii 1434 ».* 

I Viterbesi inviarono questa lettera al papa, chiedendogli che, 
se non poteva giovarli di soccorsi, li consigliasse almeno sul da far- 
si. Ranuccio Farnese aveva falto saper loro che non poteva venire 
a difenderli, e se sua Santità non inviava qua soldati, v'era assai 
da temere che il popolo, oppresso dalle continue depredazioni dei 





! Rirorxe V. fogl. 4t'. = La lettera era firmata: Franciscus Sfortia, vi- 
cecomes Cotignole et Ariani comes, Marchie Anconitane et gentium armo- © 
rum capitaneus - A tergo recava questa direzione: Magnificis Dominis, 
tamquam patribus honorandis, Prioribus pupuli civitatis Viterbii. 
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nemici, rendesse impossibile tener più in fede la ciltà.' Spedirono 
poi due ambasciatori allo Sforza, pregandolo, in nome dell'antica 


‘amicizia, a spiegar nette le sue intenzioni e risparmiare al Co- 


mune qualsiasi danno. Il conte rispose, chiaro e tendo, che voleva 
la signoria di Viterbo : *® e per appoggiar coi falli le sue pretese, 
entrò nel territorio della città e pose il campo alla Commenda, 
ricevendo colà la dedizione di Toscanella, e intimando a Corneto 
di sottomerglisi. Di là, poi, scrisse ai Viterbesi che accordava lo- 
ro sette giorni, dal 25 febbraio al 1° marzo, per dichiarargli se lo 
volevano o no per signore; altrimenti provvederebbe da sé. — 
Riferite queste notizie al pontefice, ne prese un grande sgomento. 
E infatti la sua posizione era delle più disperate. Colle Marche e 
le Romagne in piena rivoluzione, col Fortebraccio nel Lazio e lo 
Sforza nella Tuscia, con Roma mal sicura e i Colonnesi e i Sa- 
velli apertamente ostili, vide non rimanergli altro scampo che ce- 
dere di nuovo alla necessità, e umiliarsi a chieder pace ai suoi 
stessi oppressori. Incaricò quindi gli ambasciatori di Venezia e di 
Firenze di trattargli un accordo col Fortebraccio. Ma l'iracondo 
capilano, con insolente e stolta pertinacia, com’egli stesso poi con- 
fessò, respinse ogni trattativa, e consentì solo una breve tregua a 
tutto marzo. Il vescovo di Tropea, però, e lo storico Flavio Bion- 
do da Forlì, mandati allo Sforza per lo stesso oggetto, furono più 
avventurati. Il conte era allora a campo nel territorio 'Toscanel- 
lese presso il castello di Carcarella sulla destra del fiume Marta, 
e accorto diplomatico com’era, non appena gli furono riferite le 
proflerte del pontefice, intravvide subito l’utile che poteva trarne, 


1 Lettera dei Priori al papa del 10 febbraio 1434. Vedi doc. n. XX in app. 

® Gli ambasciatori tornati dallo Sforza riferirono al Consiglio del 20 feb- 
braio : quod dictus Comes, in conclusione, petebat dominion civitatis - Ri 
FORME, V pag. 52'. 

® Rirorme, V. fogl. 55. 
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e le accettò senza ambagi.' Conchiuso il trattato, Eugenio lo no- 
minava gonfaloniere di Santa Chiesa, gli conferiva a vita il mar- 
chesato del Piceno, e gli riconosceva il titolo di vicario papale 
nelle terre dell’ Umbria e del Palrimonio, spontaneamente datesi 
a lui (25 marzo 1434).? 

La notizia che lo Sforza da nemico del pontefice s'era tramu- 
tato in suo difensore, sollevò i Viterbesi da un grand’incubo; per- 
chè, non ostante gli si professassero amici, erano parati a tutto, 
pur di non darsi a-lui e non dipartirsi dalla obbedienza della Chie- 
sa. E glie lo avevano provato col resistere finallora a tutte le sue 
pressioni, col porgere il più largo aMfdamento alle milizie papali di 
presidio nella città, e col dare piena balia ad un tal capitano di no- 
me Sellàro perchè provvedesse a tutti i bisogni della difesa.* Tanto- 
chè lo Sforza, vista questa resistenza, e sapendo di non aver forze 
suflicienti per vincerla, aveva finito col non più molestarli; pago 
di aver ottenuta da loro la promessa che non avrebbero accolto 
soldatesche a lui ostili, e che quelle stanziate nella città non offen- 
derebbero le terre da lui conquistate.® Non è adunque a dire 


! Bronpvs - Z/ist. - dec. III, lib. V pag. 479 = Cfr. anche lo stesso autore 
al lib. VI pag. 491. 

? RavnaLp ad ann. 1434 s 8. = Simonera - Vita Sfortiae - nel R. I. S. 
T. XXI col. 227. = Deva Tuccia cit. pag. 133. Questo cronista aggiunge che 
il papa, qui nel Patrimonio, fece anche consegnargli i castelli di Montalto, Bo- 
marzo, Bolsena e la rocca di Rispampani. E che ciò fosse vero, almeno per ri- 
guardo a quest’ ultima, lo dimostra una lettera dello Sforza del 23 aprile, data 
dal suo campo presso la Cipollara, territorio viterbese, con cui concesse ai 
nostri « di tenire lo bestiame e fare li lavoreri ne lo terreno DE LI ‘SPam- 
PANI ». Chiamavansi così gli antichi signori di questa rocca, detta dal loro 
nome Res Spampani: ed è interessante veder conservato il nome di questa fa- 
miglia dopo più di cinque secoli da che s'era estinta. Vedi il doc. XXIII iu app. 

? Decreto di affidamento al capitano pontificio Maso da Fiesole, in data 
20 febbraio 1434, nelle Rirorme V, pag. 58. 

‘+ Altro decreto dei Priori del 17 marzo di d. anno, nelle Rirorxe V, fol. 64.* 

5 Lettera dello Sforza dal suo campo pressso il castello Carcarella del 4 
marzo 1434, riferita al doc. n. XXZ/ in app. 
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quanto i Viterbesi ne gioissero, quando lo seppero rappaciato col 
pontefice e poterono anch'essi riguardarlo come amico. Per al- 
testargli la loro benevolenza e assicurarsene in pari tempo la 
protezione, spedirono ambasciatori al papa per chiedergli fosse 
affidata a lui la custodia della ciltà; ed Eugenio li esaudì, man- 
dando al conte l’abate di S. Proculo di Bologna, perchè gli desse 
in suo nome l’accomandigia di Viterbo.' L’atto fu stipulato ai 4 
di maggio, alla presenza di due Priori, in una rustica grotta della 
tenuta Cipollara, dove lo Sforza era a campo.” I poteri concessigli 
non andavano al di là della difesa della città; con divieto però di 
rimuovervi gli officiali e gli stemmi della Chiesa, o tenlarvi no- 
vità che alterassero la pienezza del dominio papale. In sostanza, 
era una nuova forma di vicariato al quale i nostri non s'erano 
mai piegati per lo innanzi, nè i papi lo avevano mai concesso, per 
non menomare la loro autorità sulla metropoli del Palrimonio.® 

Intanto la pace conchiusa dallo Sforza alla Carcarella, e più 
l’essersi esso posto agli stipendi del pontefice, aveva dalo as- 
sai sui nervi al duca di Milano, che vi scòrse quasi un lradi- 
mento fatto alla sua politica. Non volendo perciò lasciar solo 
il Fortebraccio a guerreggiare contro Roma, aveva ordinato a 
Niccolò Piccinino di Perugia di muovere in suo soccorso: e que- 
sti, ottenuto con un inganno il passo per la Toscana, era già ve- 
nuto ai confini dello Stato papale; quando gli giunse la nuova, 
che ai 17 di maggio il Fortebraccio era stato battuto dagli Sfor- 
zeschi presso Mentana, e allora lrovavasi assediato dentro Tivo- 


! Breve del 26 aprile 1434, datum Rome apud S. Chrisogonun. Vedi 
doc. n. XXIV in app. 


? Vedi docum. n. XXV in app. 

® E per ciò che il Bioxpo, benissimo informato delle condizioni dei nostri, 
scriveva allora: - Viterbienses Sfortiae consentientes, inane dominii nomen 
Leclesiae et Pontifici reservabant (dec. III, lib. V pag. 477). 
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li.' Il Perugino, penlilosi dei suoi indugi, s' avanzò sùbito nel ter- 
ritorio viterbese con animo di portarsi su Roma: ma, giunto nella 
contrada Ganascione, s'avvide che lo Sforza campeggiava in quel 
di Vitorchiano, a sole quattro miglia di distanza da lui, e gli 
sbarrava il passo con un esercito assai più forte del suo. Irritato 
da un tale ostacolo, mandò al conte i commissari milanesi per 
dirgli che, essendo anche lui un condottiero del duca, lo lascias- 
se andare innanzi per soccorrere il Fortebraccio. Ma lo Sforza 
gli fece rispondere che non voleva: perchè, soccorrere costui, e- 
quivaleva ad andar contro suo fratello Leone e contro i suoi con- 
giunli Michelello ed Attendolo; e questo egli doveva impedire. 
Ilallita la pratica, il Piccinino spostò i suoi alloggiamenti verso 
Castell’ Araldo, tra Marta e Toscanella: e il conte, sperando di 
venire con lui a giornata, gli precorse innanzi fino a Castel d'As- 
so. Il 29 di maggio, giunti da Roma alcuni rinforzi al campo Sfor- 
zesco, pareva dovesse essere imminente una grande battaglia; 
ma il Piccinino, inferiore di forze, non osò aflrontarla.* 

In quello stesso giorno i Romani, istigati dai Colonnesi e dagli 
emissari del duca di Milano, insorgevano al grido di: Viva /0 
puopolo, viva la libertà. La rivolta si propagò in un momento a 
lulti i rioni, tranne il Trastevere, dov’ era molta gente d’ arme 
che proteggeva la dimora del papa nel palazzo di Santa Maria. 
Fu preso d’ assalto il Campidoglio, ferito il Senatore, e imprigio- 
nato il Condulmer, cardinal nepote. Eugenio, infestato, minaccia- 
to dall’arroganza dei sollevati, non potè più tenersi in Roma, e ai 
4 di giugno, travestito da frate Benedettino, fuggì pel Tevere ac- 
covacciato nel fondo d’ una barca; mentre i Romani dalle rive 


! DenLLa Tuccta cit. pag. 135.= BLonpus cit. pag. 479.= SiMonETA cit. col. 227. 
? DeLna Tuccia cit. pag. 136. Secondo questo cronista, le genti del Piccinino 
sommavano a 5000 tra fanti e cavalli, quelli dello Sforza a 8000. 
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scagliavano su questa frecce, sassi, e lutto ciò che loro veniva 
alle mani. Scampato prodigiosamente a Oslia, salì sopra la tri- 
reme d’un pirata che trasportollo a Pisa, e di là si pose in salvo 
a Firenze. 
Udita la rivoluzione di Roma, Micheletto e gli altri capitani 
Sforzeschi avevano tolto il campo da Tivoli e s’eran direlli a pre- 
cipizio sulla città, per correre in aiuto del pontefice. Per questa 
partenza il Fortebraccio, vistosi a un tratto liberato dall’ assedio, 
partì anch’ esso da Tivoli con tutte le sue genti; e, impaziente di 
congiungersi al Piccinino, traversò Monterotondo, passò il fiume 
a Castelnuovo e se ne venne a Vetralla. Ai 4 di giugno avveniva 
la riunione dei due eserciti nel Piano di Viterbo, presso gli avanzi 
dell'antica villa romana, denominata Le Bussele.® Lo Sforza che, 
per congiungersi anch’esso a Micheletto e agli altri suoi parenti, 
era andato ad incontrarli a Rispampani, non fu più in tempo ad 
impedire la riunione dei Bracceschi; e perciò s’ affrettò a guada- 
gnare le pendici del Cimino e porre il campo a Petrignano, don- 
de poteva tagliare ad essi l’ andala su Roma. Lassù, fatte venire 
da Viterbo le soldatesche di Maso da Fiesole, le unì alle sue, e, 
respinti sdegnosamente i messaggi del Fortebraccio e del Piccini- 
no che gli chiedevano il passo, addì 8 di giugno spinse tutte le sue 
schiere su Vetralla, dov'era il campo dei Bracceschi, deciso a ve- 
nir con loro ad aperta battaglia. E già era in vista della terra, e 
le compagnie di Micheletto trovavansi di fronte agli avamposti 


1 BLonpus cit. dec. III, lib. VI, pag. 483. = DeLLa Tuccia cit. pag. 198. 
= Paoto pI LieLLo PETRONE - Mesticanza - R. I. S. - T. XXIV, col. 111 = 
GUGLIELMOTTI - Storia della marina pontificia> lib. III, cap. 19. —Il Bionpo 
dà una assai particolareggiata descrizione di questa fuga. 

? DeLna ‘Tuccia cit. pag. 137. - Per notizie su questa località, vedansi i 
miei opuscoli: - Quasi duemila anni di memorie sulle terme viterbesi - (Vi- 
terbo 1894), e - I principali monumenti di Viterbo - (Viterbo 1894, 2.° ediz.) 
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nemici; quando vide venire a lui i tre commissari milanesi, e 
messer Urbano di Sant’Alosio, loro capo, gittarglisi ai piedi scon- - 
giurandolo a non voler permettere quella lotta fratricida, e rispar- 
miare le genti del suo e loro signore. Il conte sulle prime si mo- 
strò inesorabile; ma, insistendo i legali con più calore, diede ordine 
ad un trombetta di far sospendere l’ attacco e dettò le sue condi. 
zioni: — il Piccinino tornasse in Lombardia, e Fortebraccio smet- 
tesse di guerreggiare il Pontefice, nè più andasse su Roma. — I 
patti furono accettati. Al mattino seguente lo Sforza ritornò ai 
suoi alloggiamenti di Pelrignano, e, disciolte le ordinanze, man- 
dò i suoi foraggialori a far strame pei cavalli. Il che saputosi dai 
Bracceschi, tolsero in fretta e in furia il campo da Vetralla, e, git- 
lalisi a destra verso Bieda, s' apersero il passo tra quei boschi e 
presero la via di Roma. Quando l'inganno fu palese, era già trop- 
po tardi per inseguirli. Cosicchè lo Sforza, giurando di fare ap- 
piccare il primo dei commissari ducali che gli dèsse tra le mani, 
partì all'alba del 10 da Petrignano, e si recò a porre l’ assedio a 
Monlefiascone, che ancora si teneva pel Fortebraccio.' 

Nudriva egli contro questa città particolari rancori, per l’in- 
sullo fatto a suo padre nel 1419.* La cinse quindi tutta all’intorno 
d'assedio, fece dare il guasto ai campi di frumento e tagliare le 
vigne, e ottenuto un rinforzo di balestrieri, fra i quali ve n'erano 
200 di Viterbo, il 18 giugno prese a viva forza la chiesa suburba- 
na di S. Francesco, difesa da 100 Montefiasconesi.* Vinto questo 


! DeLLa Tuccia cit. pag. 139. = SimoneTta cit. col. 231. = BLonpus cit. 
pag. 485. = Per questi fatti, il meglio informato e il più ricco di particolari 
é il Della Tuccia, che vide svolgerli sotto i suoi vcchi. 

? Vedi in questo a pag. 528. 

3 DeLLa Tuccia cit. pag. 140 - In questa battaglia combattè fra gli Sforze- 
schi lo storico Lorenzo BoxincoxtRI di S. Miniato, che ne' suoi Annali ci dice 
d’esser stato ferito al capo: Ego capite ictus, pene interii. (Muratori, R. I. S. 
T. XXI col. 145). È strano però com' egli possa asseverare che dentro Mon- 
tefiascone v'era il Fortebraccio con 800 cavalli, mentre assolutamente non v'era. 


tn e er 





600 STORIA DI VITERBO 


forte avanzato, al dì seguente comandò un generale assalto alla 
città. Senonchè, mentre i soldati si slanciavano verso le mura con 
scale, picconi, arieti e altre macchine da diroccare, quei di den- 
tro, spaventati, chiesero a grandi grida di voler venire a patti.’ Il 
conte sospese l’attacco, e agli ambasciatori, venuti a lui per chie- 
dergli le condizioni della resa, rispose che voleva per sè 20,000 
fiorini d’oro e tutte le salmerie dei Bracceschi, per ciascuno dei 
suoi capitani dieci some di vino, ed una soma per ogni suo uomo 
d’arme. Posti in tanta distrelta, i Montefiasconesi doverono chinar 
la testa ed accettar questa taglia, benchè d' una inaudila esorbi- 
tanza. Pattuirono però, che la avrebbero pagata nel solo caso che, 
fra quattro giorni, non fossero slali soccorsi. Intanto, per malleve- 
ria, dettero in ostaggio quattro cittadini, e spedirono messaggi al 
Fortebraccio perchè accorresse a liberarli. 

Fortebraccio campeggiava allora intorno a Roma: e perchè nè 
lui nè il Piccinino sentivansi in lena di andare ad affrontare lo 
Sforza solto le mura di Montefiascone, pensarono di snidarlo di 
là gittandosi d’un subito nella Sabina, per offendere Magliano, 0- 
tricoli e Calvi, terre di particolare dominio del conte. Questa abi- 
le mossa produsse l’effetto desiderato : conciosacchè lo Sforza fu 
costretto a troncare l'assedio, per correre con tutto l’ esercito in 
difesa de’suoi. Parlitosi infatti dà Montefiascone, e passato il 'l'eve- 
re ad Alviano e la Nera a Narni, piombò improvviso sul campo dei 
Bracceschi, che al suo apparire si posero in fuga, e in pochi giorni 
non solo ricuperò le sue terre, ma ne acquistò delle nuove, fra 
cui i castelli di Foglia e Gavignano. Senonchè, mentre Bracceschi 
e Sforzeschi scaramucciavano senza costrutto su pei monti della 
Sabina, e papa Eugenio, per la via di Viterbo, inviava ai secondi 


1 Li Montefiasconesi ebbero gran paura, e cominciaro a gridare: Per Dio 
misericordia, che se volemo accordare. DeLLa Tuccia - Cron. Ital. - pag. 140. 
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molte migliaia di ducati perchè tenessero viva la guerra,' ritornò 
allo Sforza in Otricoli il sere di Sant'Alosio, consigliere ducale, 
che, sponendogli le angustie del suo signore per le ostilità nuova- 
mente riaccese dai Veneziani e Fiorentini, lo scongiurava a com- 
porsi in qualungue modo coi Bracceschi, allinchè il Piccinino, su 
cui molto il duca fidava, potesse risalire nella Flaminia.* Il con- 
te, sentendosi molto giù di salute e impedito di cavalcare, non 
volle disconlentare il Visconli, e consenti dapprima una sospen- 
zione d'armi per selle giorni, dal 13 al 20 luglio, e poi, all’ insa- 
pula del pontefice, una vera e propria tregua di cinque mesi.* 
Quando giunsero a Viterbo le lettere dello Sforza e del Forle- 
braccio che annunciavano la conclusione dell’uno e l’altro tratta- 
to, i nostri lrassero un gran respiro. Seppero che quest’ ultimo se 
n'era andato verso Roma, il Piccinino verso Orvieto e Perugia, e 
lo Sforza con Micheletto s' incamminava verso Todi per restau- 
rare la sua mal ferma salute. Pareva che la pace dovesse torna- 
rea sorridere alle nostre contrade, e soprattutto alla città nostra, 
stanca e dissanguala dalle continue requisizioni del conte. Cosic- 
chè essa s'adagiò tranquilla solto 1° alta protezione di lui, benchè 
lontano, e fece buon viso al vescovo di ‘Tropea, che il papa di quei 


1 Lettera del pontefice ai Viterbesi, data da Firenze ai 10 luglio 1434, che 
invia allo Sforza nonnulla milia ducatorum et de alia pecuniarum quanti- 
tate.... - Vedi doc. n. XXVI in append. 

® Lo Sforza ai 13 di luglio scriveva così da Otricoli ai nostri Priori: - Pre- 
gati per lo spectabile messer Urbano de Suncto Alosio ducale consiliario, 
che per contemplazione de lo illustre et eccellente signor duca di Milano 
vogliamo far tregua... cum Niccolò Piccinino et Nicolò Della Stella... ecc. - 
Vedi doc. XXVII in append. 

? Così il Della Tuecia, il quale concorda a meraviglia colle due lettere dello 
Sforza e del Fortebraccio, che diamo in append. ai nn. XXVIII e XXIX - 
Pochi storici seppero con precisione di questa tregua. Il Simoxera, di solito 
assai bene informato sui fatti dello Sforza, non la conobbe affatto. Il BLoxpus 
la dice erroneamente di sei mesi, invece che di cinque: induciarum in sex 
menses foedera, pontifice inscio, percusserunt (dec. III, lib. 6, pag. 486). 





602 STORIA DI VITERBO 


giorni le aveva inviato per rettore." Anche al di fuori tullo pa- 
reva rientrato nella calma. Ai primi d'agosto il prefetto, con soli 
12 uomini d’arme, era rientrato alla chelichella in Vignanello, e 
niuno gli aveva falla opposizione. Incoraggialo da questa tolleran- 
za, prese a poco a poco a rinnalzare la rocca di Vallerano sman- 
tellata dai Viterbesi, e a raggranellare una parte del suo Stato, 
avendogli Fortebraccio restituite Caprarola e Carbognano. Ve- 
tralla sola e Montefiascone, in potere dei Bracceschi, manlene- 
vansi ribelli alla Chiesa; ma si astenevano da ogni ostilità e si 
guardavan bene dall’ inimicarsi Viterbo, donde traevano tulle le 
provviste di che pativano difetto. La quiele poi del Patrimonio 
parve al tutto ristabilita, quando ai 25 di ottobre il Vitelleschi e 
il nostro rettore entrarono in Roma con molte soldalesche dello 
Sforza, e, aiutati dagli Orsini, vi ripristinarono, quasi senza conlra- 
sto, il reggimento papale. « I Viterbesi (ci fa sapere il Della T'uc- 
cia) ne fecero gran festa e allegrezza, con sonar campane e con 
fochi grandissimi ».? 

‘ Ma tutto questo miraggio di pace si dileguò sul cader del no- 
vembre, non appena lo Sforza, malgrado le dissuasioni del Vi- 
sconti, accettò per altri due anni la raflerma agli stipendi del 
pontefice, e s’ebbe il vicariato perpetuo di Fermo, a patto che ria- 
prisse la guerra contro il Fortebraccio.® In verità la tregua era 
stata già rotta da costui, per l’ira che lo prese all’ annuncio del 
ricupero di Roma, avendo comandato a Giovanni da Crema, suo 
commissario in Montefiascone, di recarsi ad offendere Toscanella, 


! Breve da Firenze del 16 luglio 1434. ‘Era stato nominato în alma Urbe 
commissarius et reformator generalis, nec non in provincia B. Petri in 
Tuscia, terrarum specialis commissionis et Arnulphorum, pro S. RR. E. et 
SSmo. Dno. nro. papa Eugenio IV rector generalis. (Rirorme V, pag. 861). 

? DeLLA Tuccia - Cron. Ital. - pag. 147. 

® BLonpus cit. lib. VI, pag. 491. 
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città dello Sforza, e di avvisare Viterbo e tutte le terre d’intorno 
che si guardassero dalle sue ostilità.' Cosicchè da lì a poco la 
guerra tornò ad infuriare nel Patrimonio, e Bracceschi e Sforze- 
schi si riaccapigliarono a Bagnorea, Montefiascone, Castiglione, 
Pitigliano e Magliano in Sabina, lasciando per avventura illesa 
Viterbo, che era protetta da soli 150 cavalli inviativi dallo Sforza 
solto la condolta di suo fratello Alessandro. 

Il nuovo anno 1435 porlò Ira noi una strana novità. Il prefetto 
Di Vico, spirala la sua ferma col Fortebraccio, era passato al sol- 
do dello Sforza, rinnegando così gli alleati del giorno innanzi, e 
dandosi l’aria, lui ribelle e ghibellino, di amico e difensore della 


Chiesa, nella speranza che questa gli lasciasse riafferrare il suo . 


Stato. Il giuoco in sulle prime parve riuscirgli con fortuna, per- 
chè il papa aveva troppe brighe sulle braccia per badare a lui: 
ma, più tardi, lo straniò da tutti i suoi amici naturali e lo menò 
all'estrema rovina. Per allora però, sfruttando il prestigio del con- 
le, potè riacquistare Vetralla, strappandola di mano ai Bracce- 
schi: dove, per mostrare che aveva rotto ogni vincolo coi nemici 
del pontefice, fece giltar giù dagli spaldi della rocca due commis- 
sari del Fortebraccio, che rimasero orrendamente sfracellati. 
Perduto cosi questo baluardo, e poco appresso anche Castell’Aral- 
do, Capitona e la Penna, il dominio dei Bracceschi nel Patrimonio 
si ridusse al solo Montefiascone. Era però evidente, che neppur 


qui avrebbe poluto sostenersi più a lungo. 


1 DeLLa Tuccia cit. pag. 147. — Ai 13 di novembre i nostri Priori riferivano 
al Consiglio: sumus havisati ab illis gentibus de Monteflascone quod debeamus 
nos tueri, quia sunt dispositi ad offendendum - (Rirorme V, pag. 100). 

* L'alleanza del Di Vico cogli Sforzeschi fu suggellata con un matrimonio. 
Narda, figlia di Micheletto Attendolo, sposò un bastardo del Prefetto, che sì 
pose n militare tra le compagnie del suo suocero. (DitLa ‘Tuccia cit. pag. 
154). Vedi doc. n. XXXIV in app. 
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Eugenio IV, infaluatosi del Vilelleschi che gli aveva in sì bre- 
ve tempo ricuperala Roma, e ignorando o dissimulandosi le tante 
enormità da lui commesse nel rettorato delle Marche, e da ulli- 
mo in Camerino,' pensò di poter pacificare le nostre contrade 
affidando a lui una missione, non troppo dissimile da quella che 
Innocenzo VI aveva confidata all’Albornoz. Dopo averlo perciò 
rimunerato col patriarcato d'Alessandria, lo creò ai 5 marzo del 
1435 riformatore e suo commissario nel Patrimonio e in alcuni 
luoghi del Ducato e della Sabina;? e con tale qualifica, unili a 
lui l’abate di Subiaco e Niccolò Cavalcanti di Firenze, il primo 
rettore, l’altro tesoriere generale della provincia, lo mandò in 
Todi allo Sforza, perchè si facesse restituire da lui lutle le terre 
papali che teneva in suo dominio, tranne quelle della Marca e le 
ciltà di Todi e Toscanella.* Il conte si prestò di buon grado a 
tale restituzione: e da quel giorno gli abitanti del Patrimonio ap- 
presero tremando che erano dali in balia di questo torvo prelalo, 
cià noto a tutti pel suo ferrreo governo. 

Giovanni Vitelleschi era un prete sbagliato. Alla sua maschia 
e lagliente figura s'addiceva più la corazza del capilano di ven- 
tura e il giaco di ferro del tiranno, che non la mitra e il pasto- 
rale del vescovo. Nato in Corneto da nobile famiglia trasmigra- 


. 


1 A sua istigazione, Giovanni da Varano, figlio di Gentile III signore di 
Camerino, era stato ucciso «lai propri fratelli, menire esso Vitelleschi faceva 
spegnere in Recanati Pietro Gentile, altro fratello degli uccisori e dell’ucciso, 
sotto pretesto di aver battuto falsa moneta. Il fatto, oltrechè da quasi tutti i 
cronisti del tempo, è narrato con molti dettagli dal Simoxeta - Vita /?. S/0r- 
tiae - cit. col. 234. 

? Bolla data da Firenze, e trascritta nel nostro regesto La MARGHERITA 
T.I pag. 150.* 

® DeLLa Tuccia cit. pag. 150. Todi e Toscanella, datesi spontaneamente allo 
Sforza, gli erano state lasciate in vicariato per altri 3 anni, nell’ ultima raf- 
ferma. (BLonpus cit. pag. 494). Le Bolle di nomina del rettore /Iacodus AU- 
bas Sublacensis) e del tesoriere leggonsi nelle nostre Rironme V, pag. 123 e 131. 
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lavi da Foligno, aveva fatte le prime armi tra le fazioni civili 
della sua patria, e poi, allogatosi come cancelliere presso il Tar- 
laglia, era stalo segretamente inviato da costui e da altri capo- 
rioni scismalici all’anlipapa Benedetto XIII, coll’offerta di dargli 
in mano Roma e Civitavecchia, se deposilasse presso un banco di 
l'irenze la somma di 60,000 fiorini d’oro.* Andala a vuoto que- 
slambasceria e ripreso il suo ufficio presso il l'artaglia, apprese 
da lui l’arte militare, e pare che fosse a un pelo di farsi anch’ es- 
so soldato di ventura. Ma; avvenuta la morte del Lavellese, si 
recò in Roma e si rese prete. Nobile, ambiziosissimo, d’ indole 
tenebrosa e mestatrice, non tardò molto ad aprirsi un varco nel. 
la curia, ed attrarre su di sè l’attenzione dei più occhiuti mag- 
giorenti. Marlino V, a cui fu segnalata la intraprendenza del gio- 
vane cornelano, gli diede la prima spinta nella gerarchia, crean- 
dolo protonolaro apostolico. Eugenio IV lo innalzò a vescovo di 
Recanali e lo inviò rettore nelle Marche, dove potè porre in 
mostra i suoi grandi talenti polilici e militari. Senonchè il suo 
governo riuscì così duro e incomportabile, che nel 1433 non solo 
le principali città si tolsero dalla sua obbedienza e si diedero allo 
Sforza, ma perfino i suoi diocesani di Recanati, che da più di 
cent'anni non avevano mai defezionato dalla Chiesa, gli si ribel- 
larono e fecero porre a sacco il suo palazzo.* Fuggito dalle Mar- 


! Dasti - Notizie storiche e archeologiche su Tarquinia e Corneto - (Ro- 
ma 1878) pag. 115, ove è anche un estesa biografia del Vitelleschi. - Degli 
antenati di lui si ricordano: un Manfredo Vitelleschi, creato da Cola di Rien- 
zo capitano del Patrimonio e suo gonfaloniere. (Cronaca Esrense nel Mura- 
tori, XV col. 441): un Giacomo Vitelleschi, signore di Benano (non Barano) 
presso Orvieto nel 1330: e un Vituzio Vitelleschi, barone di S. Lorenzo in 
Lago, e poi castellano di castel S. Angelo di Roma nel 1410. (Pouipori - Cro- 
naca ms. Cornetana). 

? Vedi il docum. nel Fumi cit. N. 831 pag. 673. 

® Broxpus cit. III, 6, pag. 476. 
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che, riparò prima a Venezia e poi a Firenze presso papa Eugenio, 
il quale, tenendolo in gran conto appunto per la sua inesorabile 
energia, gli affidò il ricupero di Roma, e, questo compiuto, lo 
mandò Legato nel Regno, che pretendeva devoluto alla Chiesa 
per la morte di Giovanna II di Napoli.! Ma i Napoletani non vol- 
lero saperne di avere per Legalo un chierico, che la fama dicea 
magagnato di non poche scelleraggini.* E allora il pa pa lo sguin- 
zagliò contro i tiranni del Lazio e del Patrimonio; missione que- 
sta ben più adatta alle sue doti di capitano senza pietà e senza 
paura, che dovevano levarlo a tal grado di ricchezza e di polen- 
za, da far dire a un suo contemporaneo: « che era più di papa 
col temporale e lo spiriluale ». 

I Viterbesi, quando ai 19 di aprile 1435 lo seppero venulo a 
Soriano, s'aflrettarono a propiziarselo con un ricco donalivo, per- 
chè lo sapevano molto avido e bramavano rannodar l’ antica 
amicizia corsa fra lui e la città fino dai tempi del Tartaglia.‘ In- 
fatti, giunto tra noi allo spirar di quel mese, venne accollo con 


! La Bolla di nomina 21 febbraio 1435 si legge nel RaynatD ad ann. $ 12. 

? Neapolitanos nullatenus adduci posse, ut Patriarchani, virum quem sibi 
notum esse dicerent, vellent admittere pro Legato - BLowpus cit. III, 6, pag. 
492. - Cfr. SimoneTA cit. col. 245. 

® PaoLo DI LieLLo PETRONE - Mesticanza - nel R. I. S. - T. XXIV col. 1123. 
La Bolla di nomina del Vitelleschi a commissario e riformatore della pro- 
vincia del Patrimonio è data da Firenze il 5 marzo 1435. Si legge per intiero 

‘nella nostra Margarita T. I pag. 151.* 

‘ Rirorve vol. V, fogl. 125 - Per questa sua avidità di denaro i Viterbesi gli 
avevano affibbiato il soprannome di Empi l'arca (Iuzzo - Cron. Vit. pag. 55). 
Ma anche un’altra ragione tenevalo adesso in buoni rapporti coi nostri. Il 
Vitelleschi aveva preso con sè, come suo agente generale, il viterbese Pier 
Giampaolo Sacchi, suo intimo, affine é familiare confidente; quegli stesso 
che vedemmo più innanzi creato dall'Imperatore cavaliere dello speron d’oro. 
Il Saccm lasciò dei Zticordi che sono nna fonte preziosa pella biografia del 
Vitelleschi. Si conservano mss. presso la famiglia dei conti Pagliacci Sacchi 
di Viterbo, ed una copia se ne ha nella biblioteca comunale. Il Girampi ne 
riportò i brani più salienti a pag. 171 della sua opera più volte citata. 
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. dimostrazioni di particolare deferenza, in fondo alle quali tra- 


spariva la grande lemenza, che avevasi di lui.! Il Vitelleschi 
radunò in Vilerbo tutte le milizie sforzesche e della Chiesa spar- 
se pel Patrimonio, e, presone lui il comando, andò con esse a 
porre l’assedio a Montefiascone. Ma lassù ebbe appena respinta 
una sortita degli assediati e dato il guasto alle vigne di Valle Per- 
lata, che gli si presentò un messo dello Sforza, il quale richia- 
mava presso di sè le sue compagnie per spingerle contro Assisi, 


«dove s'era rifugiato il Fortebraccio (10 marzo 1435). Bisognò ri- 


mandarle: e il Patriarca, rimasto solo colle poche schiere del 
Farnese e di Paolo Tedesco, fu costretto a levare il campo da 
Montefiascone, addolorato che quei ribelli sfuggissero una secon- 
da volta al meritato casligo.* Si gittò allora nella sottostante Val 
di Lago, per riacquistare alcune terre occupate dal conte Ildo- 
brandino: e, falta con esso la pace,* se ne andò alla sua dilelta 
Corneto, dove faceva costrurre quello stupendo palazzo che am- 
miriamo anche oggi come l’ultima e più geniale espressione del. 
l’architellura medioevale.* . 
I nostri, lasciali di nuovo senza difesa, presero a tempestare il 
Vilelleschi perchè provvedesse alla loro sicurezza: al che questi 
rispondeva, che aveva già assoldate le genti del conte Napoleone 
Orsini, dei conti Everso e Dolce dell’Anguillara, di Maso da Fie- 
sole, di Giorgio da Narni, e presto le avrebbe inviate a Viterbo: 
tenessero per ciò pronti i 1500 ducati occorrenti per le loro pa- 
ghe. — Egli aveva già ordite le fila d'una nuova guerra contro il 


1 Facevasi temere da tutti. - Iuzzo - Cron. Vit. - nel Ciampi pag. 55. 

? Ditta Tuccia - Cron. Ital. pag. 151. 

® Vedi il doc. n. XXXVI in append. 

* Per notizie su questo palazzo vedi Dasti cit. pag. 407 - Un'elegante descri- 
zione ne diede di recente il GuarieLMotTI - Guerra dei Pirati - lib. I cap. VI. 

5 Riforme vol. V. pag. 135 - Vedi la lettera del Vitelleschi 20 maggio 1435 
docum. n. XXXVI in app. 
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prefetto, dal quale voleva cominciare la estirpazione dei tiranni 
della provincia. Ai 13 di maggio il conte Everso, assai probabil- 
mente istigato da lui, ruppe le prime avvisaglie contro il Di Vico, 
saccheggiandogli i territori di Vetralla, Caprarola, Casamala e 
Carbognano. Il prefetto che cullavasi in vane lusinghe, e in que- 
ste ostilità non vedeva che una vendetta dell’Anguillara, suo 
morlalissimo nemico, ne menò un gran scalpore e bandì ai qual- 
tro venti l'avvenuta violazione della tregua. Scrisse lettere di 
doglianze ai Viterbesi, a Micheletto, allo Sforza, e presso questo . 
ullimo, allora a campo a Fratta, inviò un suo familiare perchè 
ne scrultasse le intenzioni a suo riguardo. Costui gli riferi: - che 
il conte Francesco, all’udir la capestreria dell’Anguillara, era 
andato su tutte le furie, e « si avesse perdula una bona terra 
delle sue, non porria star pegio contento che sta »: che era dispo- 
sto aiutarlo « ad piè et a cavallo » et non comportare questa infa- 
mia, « salvo non si restituisca indirielto ogni cosa »: e che man- 
cando questo, egli verrà a difenderlo, quand’anche dovesse ve- 
nire « colla sola corazza in dosso ».? - Michelelto poi rispose: che 
sentiva molto rincrescimento dell’accadulo, ma non poleva far 
niente per lui, dovendo recarsi nel Napoletano, dove le cose del 
reame erano « molto imbarbugliate ».* Pare certo che gli Sfor- 
zeschi ignorassero completamente i segreti disegni del Patriarca 
contro il Di Vico: ma è più certo ancora, che essi non volevano 
guastarsi col papa per sua cagione: dappoichè, quando più tardi 


! DeLLa Tuccia cit. pag. 151. 

® Vedi le due interessantissime relazioni di questo emissario ai documenti 
nn. XXXII e XXXIII in app. 

* Lettera di Micheletto 17 maggio 1435, doc. n. XXXIV in app. - Infatti po- 
chi giorni dopo questo condottiero si pose al soldo di Renato, conte di Pro- 
venza e d’Angiò, riconosciuto dal papa come re di Napoli, che disputava al- 
lora la sua successione al trono con Alfonso re d'Aragona. 
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sì trovò in mal punto, non mandarono neppure un soldato in 
sua difesa. Ì 
Ma l'imbarazzo maggiore era di quel tempo pei Viterbesi, po- 
sti tra ‘l desiderio di tenersi in pace coi vicini, e la necessità di 
obbedire agli ordini degli ufficiali papali. Il prefetto, nel giorno 
successivo alla correria dell’Anguillara, aveva scritto ai nostri: - 
« Credo agiate senlito chome heri (jeri) el conte Everso curse 
le terre nostre, sotto la tregua facta per le mano dello illustre 
signor conte Francesco Sforza, della qual tregua el prefalo illu- 
stre signore è sicultà et promellitore.... Le magnificentie vostre 


. sanno quanto mi so deleclato da poi io tornai nel paese, metle- 


re el mantenere pace.... non permettendo mai ad alcuno di miei 
una robaria, el sempre ò scifala (schifata) guerra et omne Iri- 
bulatione che al paese fusse possuta rincrescere. Sichè a mi non 
basta el ben fare; el el conte Everso, el quale omne di rompe 
strade ed allende ad robasone, è confortato et adiutato nel mal fa- 
re.... Et perchè tra voi e noi sonno promessione di non oflendere 
l'uno l’altro, che prima non si facci noto tre dì..., vorria sentire 
si intendete offendermi o nò ».' - I nostri gli risposero: che molto 
incresceva ad essi la correria fatta dall’ Anguillara, perchè era 
loro desiderio « che ogni siynor del paese slesseno in pace ». Ed 
essi avevano anco intenzione di « ben vicinare con lui »j ma poi- 
ché erano fedeli e sottomessi a S. Chiesa, si trovavano costretti 
ad eseguire gli ordini del papa e de’ suoi commissari. Scrivereb- 
bero, cionondimeno, al Patriarca per sapere le sue intenzioni: in- 


tanto osserverebbero la tregua, e il preavviso dei tre giorni, in 


caso dovessero romperla.® — Ma queste dichiarazioni non erano 
in armonia col loro operato, giacchè ogni dì più si scoprivano in 


1 Lettera del 14 maggio 1435. Vedi doc. n. XXX in append. 
? Lettera del 14 maggio 1435 - Vedi doc. n. X-XX7 in app. 
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lega coi nemici del Di Vico. Infatti, da lì a poco arrestarono un 
corriere di lui, gli sequestrarono i dispacci che recava indosso, e 
nol rimandarono che dopo averlì speculati.', 

Finalmente, al 21 di maggio, giunse ai nostri la risposta del Vi- 
telleschi. Lo scaltro prelato, non volendo ancora svelare i suoi 


piani, approvava il mantenimento della tregua e la malleveria 


dei tre giorni data al prefetto. E perchè questi non risalisse coi 
sospetti fino a lui, diceva di avergli scritto deplorando la viola- 
zione fattane dall’Anguillara, e bramare di venir preslo sul luogo 
per pacificare ogni discordia.? — Intanto però, ingiungeva di sot- 
tomano al tesoriere del Patrimonio che scagliasse altri sacco- 
manni sulle terre del Di Vico, e tulto il grano e gli animali che 
si predassero, fossero ricettati in Viterbo. Questa scorreria fu ese- 
guita con pieno successo: e il povero prefetto, che non osava ve- 
nire in aperta rottura cogli ufficiali della Chiesa, se la prese coi 
Viterbesi, scrivendo loro minaccioso: « Mo’ m’ avete offeso, tol- 
tomi el mio grano cet li altre cose: et che sia vero, le genti che 
m’àn tolto lo grano sonno essite (uscile) di Vilerbo, et receptale 
in Viterbo collo grano et con tucto. El poi mi scrivete che questa 
cosa apparlene al Tesaurieri, et che v'è convenuto lassarli fare 
el suo ufficio per commandamento di superiori. Credetemi impul- 
verare li occhii colla cennere?... » E qui si lagna giustamente che 
non si fosse osservato il patto dei tre di, sanzionato pure dal Pa- 
triarca, e chiedeva ardilamente la restituzione delle cose deruba- 
tegli; « altrimente (soggivingeva) io mi vindicarò di voy con 
tucto el mio potere; et quanno non potessi far altro, farò guerra 
mortale, et, se non mi bastarà el dì, verrò di nocte, solo et accom- 


1 I dispacci che tolsero al corriere del Di Vico, sono quelli da noi pubbli- 
cati ai nn. NXNXZI e XXXIII dell’append. 


2 Lettera del Vitelleschi del 20 maggio 1435, al n. XXXVI in app. 
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pagniato, con fuocho el con veneno, et con quanto si potesse di 
male excogilare. Et mostrerò a chi mi tene dappocho, che s’à 
bevuto el cerevello, et tal si crederà dar, che riceperà ».! Ma il 
peggio fu che il Vitelleschi, per mantener viva questa fiamma, 
vietò ai Vilerbesi di restituire il bottino, parendogli che, per esse- 
re stato tolto sulle terre della Chiesa, dovesse andar devoluto 
al fisco.? 

Correvano allora pei nostri tempi così difficili, che la loro neu- 
tralità coi vicini non poteva esser serbata che a prezzo di molti 
infingimenti. Costrelli, come vedemmo, a porsi in rotta col Di 
Vico, doverono adesso guastarsi anche coi Montefiasconesi. Co- 
storo andavano da qualche tempo depredando i territori di ‘T'o- 
scanella, Marta, Celleno e Bagnorea; tantochè, per frenarli, si 
dovè portar la guerra in casa loro. L'impresa fu affidata a Paolo 
‘Tedesco, che, venuto tra noi con alcune genti della Chiesa, prese 
con sè molte milizie gi Viterbo, e gittatosi con esse sul territorio 
di Montefiascone, lo guastò per modo, che a quei ribelli passò la 
voglia di più abbottinare l'altrui. I nostri, che non eran con que- 
sti in guerra, sperarono adonestare il loro intervento trinceran- 
dosi dietro le spalle degli ufficiali papali; e scrissero una lettera 
alla vicina città, rammaricandosi dell’accaduto e protestando la 
loro amicizia. Al che i Monlefiasconesi risposero con una lettera 
tutta ironia, in cui si dicevano persuasi del loro rammarico, e 
promettevano farli rimunerare ad usura dal Piccinino e dal For- 
tebraccio, che quanto prima « sarebbero venuti di quà ».‘' Ma 


1 Lettera del 26 maggio 1435 al docum. n. XXXIX in app. 

? Ai 29 maggio i Priori riferivano al Consiglio: aver scritto il Patriarca 
quod granum Prefecti et animalia sua non restituantur... quia vult quod 
videatur de jure si inciderint in commissum (Rirorme, V, fogl. 140). 

3 DeLLa Tuccia - Cron. Ital. - pag. 151. 

‘ Lettera dei sei presidenti del Comune di Montefiascone del 23 maggio 1435. 
Vedi doc. n. XXXVIII in app. 
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erano vane minaccie, ed illusioni anche più vane. Il dominio dei 
Bracceschi crollava omai da per tutto nel Patrimonio, e Monte- 
fiascone, pressochè abbandonata da loro, non poleva più mante- 
nersi ribelle. Infatti, da lì a pochi giorni, bastò che un tal Lco- 
nardo Lavarello, con.un sèguito di appena cento cittadini, pren- 
desse a correre la terra al grido di: Viva la Chiesa, perchò Lullo 
il popolo insorgesse, e, cacciati via i pochi fanti del Fortebraccio, 
riponesse la città sotto l'obbedienza del pontefice (4 giugno 1435). 

Il Vitelleschi, appena glie ne giunse la nòva,” partì da Roma 
colle centi del conte Dolce dell’Anguillara, e, recatosi a Monlefia- 
scone, vi restaurò il governo papale, facendo catturare tre preti 
e quattro cittadini dei più caldi pel Fortebraccio, che inviò nelle 
carceri di Viterbo. Adunatli poi qui tutti i condoltieri della Chie- 
sa, stimò venuto il momento di saldare i conti col prefetto, rima- 
sto il solo dei tiranni che infestavano la contrada. E così, ai 13 di 
giugno (1435) piombò improvviso su Vetralla, dove questi dimora- 
va, e in più scorrerie gli fece devastare tutle le biade già mature 
pel raccolto. Il Di Vico, còlto alla sprovveduta, non potè opporsi 
a quello sterminio. Chiusosi dentro la Terra, protestò, chiese un 
accordo, oflerse due figli per ostaggi; ma il Patriarca, risolulo a 
farla finita con lui, non gli mandava che proposte inaccettabili. 
Anzi, per metterlo più alle strette, sguinzagliava di continuo le 
sue genti a guastare anche i raccolti dei castelli di Casamala, 
Caprarola, Carbognano e Vignanello. E quando il campo ritornò 
solto Vetralla, per atterrire quei terrazzani, ordinò che si dèsse 


«la cacciaa tutte le donne vetrallesi sparse per il contado: caccia 


1 DeLLa Tuccia cit. pag. 152. 

‘* La notizia gli fu portata da un tal Fazaro, cavallaro di Viterbo. Nel re- 
gistro dei mandati Camerali del 1435, conservati nell'Arkciuvio Di Strato DI 
Rosa, si ha, al foglio 39, il pagamento d'una regalia fatto a costui l $ giu- 
gno di quell’anno, pro donis novis quas ipse apportavit de Monteflascone. 
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che riuscì sì fruttuosa, che in un sol giorno se ne menarono a 
Vilerbo non meno di cinquanta.' 

Il Di Vico si vide agli estremi. Non sapeva più a chi chiedere 
soccorso: perchè lo Sforza, Micheletto e Leone Attendolo erano lon- 
lani, e i Senesi lo avevano abbandonato, facendogli persino porre 
a bando le sue suppellettili, senza dargliene avviso.* Cosicchè, di- 
sperato e pieno di rabbia, si rivolgeva il 7 luglio ai Viterbesi, stig- 
matizzando l'operato del Vitelleschi che lo aveva proditoriamen- 
le aggredito, mentre, fidando nelle sue promesse, non si guardava 
da lui. « El ben mi maraviglio di voy (diceva), che acconsentiate 
alli costumi suoi, et alle dissonestà suoy, faccendo pigliar femine 
et faccendo altre scoslumanze che, combattendo colli infedeli, seria 
prohibito. So’ certo che Dio, li homini, le prete, et ogni cose create 
l'averà a dispecto: et quanto più torto mi fa, tanto più di speran- 
za piglio che Dio et la Natura m’aiularà a vindicarmi ». Soggiun- 
geva, che per queste disonestà, quand’ anche i suoi vassalli aves- 
sero voluto diventar sudditi della Chiesa, se ne sarebbero adesso 
astenuli; quantunque fosse certo che in Vetralla non nacque mai 
uomo, che cdlesiderasse allra soggezione che quella della sua Ca- 
sa. Conchiudeva : « vogliate rimandarci le nostre femine; altra- 
mente vi certificamo che ne vendicaremo sopra di voi, perchè 
ci pare abiate delle femine come noi ».* 

I nostri Priori gli risposero all’8 di luglio: che avendo mostrata 
la sua lettera al Patriarca, questi aveva confutate, parola per pa- 
rola, tutte le menzogne in essa contenute. Non esser vero che lui, 
il prefetto, dopo il suo ritorno « avesse inteso a ben vivere et me- 
ritato laude », perchè era noto a tutti come non facesse altro che 


1 DeLLa Tuccta cit. pag. 152. 

? Lettera del Prefetto ai Governatori di Siena del 29 agosto, 1434, pubbli- 
cata dal Catisse cit. a pag. 366 doc. 238. 

® Lettera ai Priori di Viterbo, doc. n. XL in app. 
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« rubare tutto lo paese, pigliar presòni et slorzare strade », rico- 
“ vrando la preda ora in Monlefiascone, ora in Magliano di Sabina 
« dov’ è l’altra fiera di mercatanti simili a lui ». Non esser vero 
che egli sia stato buon servitore di Sanla Chiesa; perchè, quan- 
tunque a parole abbia sempre detto così, in eflelto poi ha fallo 
sempre il contrario, « siccome lo gallo che canta bene el ruspa 
male ». Non esser vero che il Patriarca gli abbia falle mai pro- 
messe: solo, per le preghiere di Leone Attendolo, gli fece sapere 
che avrebbe cessalo dal molestarlo, se avesse rassegnate tulle le 
sue terre, dati due figlioli per ostaggi, e si fosse recalo a guerreg- 
giare in pro della Chiesa nelle bande del conle Sforza. Circa poi 
al fatto delle femine, il Patriarca disse loro che non tanto le fe- 
mine ei prende, quanto i nemici e i ribelli di Santa Chiesa, e che 
« lui farà pigliar insino a’ cani, et piccoli el grandi, el, come ser- 
vi publici, li fara vender a’ Catalani al portu di Civilavechia »: 
soggiungendo, « che ad ogni modo vole vincere, el che. non che 
altro, lui piglierà voi nanzi passino troppi dì; et, giale (andiate) 
per che via volete, dice che già è ordinato chi voi li darà nelle 
mano preso et legato. Sicchè siate savio ». 

E questo era vero. Perchè il Vitelleschi, non volendo logorar 
le sue truppe negli assalti a quelle robustissime mura, aveva già 
intelligenze con alcuni traditori del di dentro, che, a un giorno 
convenuto, gli avrebbero data in mano la terra. Infatti, ai 34 d’a-. 
gosto, stando ancora il campo del Patriarca intorno a Vetralla, 
furono a un tratto spalancate le porte del borgo, e le soldalesche 
di lui entrarono al grido di Viva la Chiesa. Il prefetto, spaven- 
tato, fuggì coi figli e con pochi fanti dentro la rocca: ma que- 
sta fu d'un sùbito circondata, e lui, senza tentare neppure un po’ 


. 


' Lettera dei Priori di Viterbo al Di Vico, doc. n. XLI in app. 
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di difesa e senza pensare a chi si dava, ne discese con due suoi 
figli e si diè in mano al Vitelleschi.' 

In quello stesso giorno Giacomo Di Vico, con al fianco i suoi 
bastardi, veniva condotto prigione nella rocca di Soriano. L'uomo, 
a cui sconsigliatamente s’era arreso, non era tale da usargli pietà 
enonimmolarlo alla sua ambizione. Niuna preda, più cospicua di 
questa, avrebbe potuto ornar mai il suo trionfo di prete vittorioso 
e vendicatore della Chiesa. Il ribelle era stato colto colle armi in 
pugno, e rappresentava una lunga schialta di scomunicati, che i 
fulmini papali non avevano potuti mai atterrare. Non consta che 
gli fosse fallo alcun processo, e che qualenno intercedesse per 
lui. Trascinalo ai 28 settembre del 1435 sulla piazza di Soriano 
innanzi la chiesa maggiore, il carnefice gli mozzò la testa come a 
un vil malfattore.? Volle esser sepolto in Viterbo nella chiesa di S. 
Maria di Gradi, ove riposavano le ossa dei suoi antenati, e le ese- 
quie furono affollate e sontuose; perchè è sempre gradevol cosa 
chiudere in un sepolcro gli uomini che si sono molto lemuti.* 

I Vilerbesi, nei quali s'era omai estinto lo spirito ghibellino, a- 
vevano pressochè dimenticati i vincoli che per tanto tempo li a- 
vevano unili ai prefetti, stati per più di tre secoli loro concittadi- 
ni. E poichè Giacomo, l’ultimo di essi, s'era straniato dalla città e 
aveva condotto una politica isolala, quasi senza contatto col loro 
Comune, avevan finito col considerarlo come un estraneo, come 
uno dei tanti baroni dei dintorni, dai quali era prudente tenersi 
in guardia. E per verità, questo isolamento era stato il suo, più 


! DeLLa Tuccra cit. pag. 154. 

2 Ivi. = Ricorpi pi Casa Saccin cit. = BLonpus cit. dec. III. lib. 7. pag. 
500. = Perrone - Misticanza - cit. col. 1111. = Graziani - Cronaca di Pe- 
rugia - nell’ Archiv. stor. Ital. vol. 16 - 1, pag. 403. 

3 Disse che fosse portato il suo corpo a Viterbo e seppellito nella chiesa 
di S. M. di Gradi: e così fu fatto alli 29 (di settembre) giorno di S. An- 
gelo, e ‘furonli fatte grandi esequie. (DeLLa Tuccia cit. pag. 154). 
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grave errore politico. Non aveva tenuto conto, che i suoi maggio- 
ri non si schieravano mai da soli contro la Chiesa; ma trascina- 
vano quasi sempre Viterbo nella loro ribellione, perché, quando 
vinti o pentiti erano costretti a curvar la fronte, fosse sempre Vi- 
terbo il prezzo e la malleveria del loro riscatto. 

‘ A ogni modo, lo sterminio della Casa dei Di Vico, i più potenti 


‘ e riottosi baroni del Patrimonio, segnò un notevole passo verso 


il consolidamento del potere civile ‘dei papi nelle provincie intor- 
no a Roma. Questi eterni ribelli, il cui petto era di continuo ber- 
sagliato dalle armi spirituali della Chiesa, ebbero tanto stancalo 
la mano punitrice dei pontefici; che l’ullimo di loro potè scen- 
dere svtterra senza vènir scomunicato. Da tre secoli e mezzo il 
loro sogno d’ogni giorno era stato quello di tagliarsi un princi- 
pato nella Tuscia, con Viterbo per capitale, e un territorio dai 
monti Cimini al mare. Se non vi riuscirono, lo si dovelle, ollre- 
chè alla resistenza dei papi, anche alla invincibile ripugnanza dei 
Viterbesi, che, in quei rampolli d'una rude razza germanica, vi- 
dero mai sempre i discendenti dei primi conquistatori barbarici 
delle nostre contrade, superbamente sdegnosi di scendere fino a 
loro, di assimilarsi i loro costumi, di mescolarsi colle loro fami- 
glie, sempre in aria di padroni, più che di conterranei.’ Questo 
spiega perchè le loro case nella città furono tulte alterrate; i loro 
sepolcri in S. Maria di Gradi violati; sparse le ossa sul pavimento; 
e perfino i loro stemmi di pietra scalpellati ed abrasi; mentre 
quelli dei Gatti, loro emuli e tiranni anch'essi, ma più omogenei 
e popolari, durano pur oggi su tutti i loro palazzi e sui pubblici 
edifizi da essi innalzati. 

Ciò nondimeno la storia Viterbese, che deve ai Di Vico i suoi 


! I Di Vico, benchè godessero da secoli della cittadinanza viterbese e spesso 


dimorassero a lungo nella città, non si disposarono mai a fanciulle nobili 
di Viterbo. 
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periodi di maggior espansione, non può staccarsi senza rimpianto 
da questa illustre schialta di guerrieri senza fortuna, che, per un 
ciclo di ollre Lrecento anni, intrecciarono i loro fasti colle vicen- 
de più intime della città. 

I tre bastardi del prefetto, Sicuranza, Menelao e Irancesco, 
liberati dal carcere dopo la morle di lui, vissero oscuri e dimen- 
licali, nè mai più giunsero a porsi in rilievo.' I castelli della loro 
Casa andarono spartiti tra i vincitori. La Chiesa ritenne per sè 
Vignanello, Carbognano, Civitavecchia e Orchia, anlica castella- 
nia papale.? Viterbo ricuperò, ma sol per poco, i castelli di Val- 
lerano e San Giovenale:? e il conle Everso di Anguillara s’ebbe 
Vico, Velralla, Bieda, Caprarola e Casamala.* La Tolfa Nuova era 
slala smantellata per ordine del Vitelleschi, pochi giorni prima 


della callura del Di Vico. 


! Gresorovivs cit. vol, VII pag. 61. = Cauissk cit. pag. 209. 

? Più tardi, una Bolla di Calisto II del 29 luglio 1456 autorizzò la vendita 
di Vignanello e Carbognano, insieme ad altre tre terra papali, allo Spedale 
di S. Spirito in Saxia di Roma, col patto di poterli sempre. redimere, e pel 
prezzo di 12,000 fiorini «d'oro da impiegarsi nella guerra contro i Turchi. 
(Arcniv. Varicano - Regestum Call. II - Bull. de cur. anno II, T. IX n. 444 
fol. 181). Debbo questa notizia, e la copia del documento relativo, all' egregio 
mio amico Luigi Balestra, che qui ringrazio. 

? Diploma del Vitelleschi in data 19 luglio 1485, che concede a Viterbo di 
poter rientrare in possesso di Vallerano e San Giovenale, a cagione del man- 
cato pagamento dei censi feudali dovuti dai di Vico. (Margarita T. I pag. 151). 

* DeLLa Tuccia ci dice che il conte Everso comprò dal papa Vetralla, pel 
prezzo di 7000 fiorini d'oro (pag. 155). - Eugenio III, con Bolla 21 luglio 1440, 
confermò la vendita di Vico e Caprarola fatta dal Vitelleschi al conte Ever- 
so. (Arcniv. CoLonna, perg. T, 65, citata dal Gregorovius)- Lo stesso Vitel- 
leschi con suo diploma 15 agosto 1136, gli aveva dato, pure in enfiteusi a 3* 
generazione, il castello e tenimento di Casamala, pel canone annuo di 10 libbre 
di cera. (Pergam. della famiglia Anguillara di Toscanella). Lo stato del conte 
Everso era di quel tempo formato dai castelli di Ronciglione, Caprarola, Vico 
(distrutto), Vetralla, Bieda, Viano e Castiglione. (RIFORME, XII pag. 88). 
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di documenti inediti, attinenti al Capitolo IL del Libro XII 
> | 


I. - Roma - 8 luglio 1431. 
Lettera del Vicecamerlingo papale ai Priori di Viterbo, circa l' oc- 
cupaszione del castello di Fabrica fatta dal Prefetto. 


Magnificis viris Prioribus populi civit. Viterbii, amicis nostris carissimis. - Vi- 
dimus licteras quas domino nostro SSmo. pape quasque nobis scripsistis, qui- 
bus petitis declarari quemadmodum debeatis vos gerere cum Prefecto, consi- 
derato quod ipse occupavit castrum Fabrice; precipue cum alias vobis sceripse- 
rimus non oportere vos ab ipso cavere, tamquam a devoto Sanctitatis domini 
nostri filio. Ad quod respondemus, quod in hiis consulatis magnificum Ranu- 
tium de Farnesio, qui plene de intenttone domini nostri informatus est, et se- 
cundum eius consilium agitote. - Datum Rome apud S. Petrum die VIII julii, 
anno MCCCCXXKXI. - F. Condulmerius Apost. Sedis Protonotarius, dominique 
nostri pape Vicecamerarius. - (RirorME vol. IV fog). 66). 


II, - Corneto - 9 gennaro 1432. 
Lettera di Gio: Vitelleschi, commissario papale, ai Priori di Viterbo, 
perchè mandino fanti e vettovaulie al canipo contro Civitavecchia. 


Magnif. viris Prioribus populi civit. Viterbii, amicis nostris honorandis, lo- 
hannes episcopus Recanatensis et Maceratensis, commissarius etc. - Nobiles 
viri, amici nostri carissimi, post salutem. - Come voi sapete, più fiate v*ò scripto 
et per parte di N. S. socto pena di dui mila ducati, commandandove che ha- 
viate mandato al campo contro di Civitavechia li fanti et victoaglia, et persin 
mo’ non avete facto niente; che menne (me ne) maraviglio assai, et che in voi 
regni tanta inobedientia. Et pertanto, considerato ch' el M. Capitano signor 
Nicolò Fortebracci colle suoi compagnie et l’ altre di Sancta Ecclesia si sono 
adunate apresso et contro di Civitavechia, de novo mo' ultimamente vi re- 
plico, pregandove et confortandove, et per parte di N. S. commandandove, 
socto a quella medesma pena, che per tucto dì di mercordì proximo che ve- 
nerà, voi deviate avere mandate in nello predicto campo fanti et victuaglie: 
et non falli per modo alcuno, advisandove che si in questo commectarete ino- 
bedientia, vi sì derà ad intendere fate male ad non obedire le officiali di San- 
cta Chiesa et di N. S. Et contra di voi si procederà alla executione della dicta 
pena. - Corneti die VIIII januarii MCCCCXXXII (Riforme, vol. IV fogl. 120.:). 


A4II. - Viterbo - 24 ottobre 1432. 


Il Tesoriere del Patrimonio, per ordine del papa, comunda ai Vi- 
terbesi di distruggere Vallerano. 


Die XXIII octobris 1432. Magnificus vir Ugo de Ugonibus, Patrimonii the- 
saurarius etc., existens cum magnif. dom. Prioribus insimul cohadunatis in 


audientia ante cappellam palatii, residentie dom. Priorum, in presentia mei . 


cancellarii et testium infrascriptorum, dedit et concessit licentiam prefatis 
dominis Prioribus, recipientibus dictam licentiam pro se ipsis et pro tota ista 


nÎ) 
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Comunitate et Comunitate castri Canapine, ruginandi (sic) et funditus eradi- 
candì roccham et castrum Vallerani, propter eorum demeritis ac etiam pro- 
pter rebellationem (sic) per eos factam contra Sanctam R. Ecclesiam et S. 
D. N. Papam. Nec non ipsis dominis Prioribus presentibus, audientibus et 
intellizentibus ac acceptantibus, ex parte prefati S. D. N. et R. D. D. FF. car- 
dinalis Camerarii etc. ut dictum castrum et arcem Vallerani, ob ipsorum pu- 
nitionem deberent dirui fucere et funditus eradicari; ita et taliter ut aliis 
transeat in exemplum, ne similia perpetrare conentur, omni modo etc. Rogans 
me cancellarium infradictum, ut de predictis publicum conficerem instrumen- 
tum de iure bene validum: presentibus Tacobo Fustini, Menico Angelutii, Me- 
nico Cole Celli. Menico lohannis Cimalpane de castro Canapine, testibus ad 
predicta habitis, vocatis et rogatis. (Rirorme, vol. IV, fogl. 177."). 


IV. - Viterbo - 25 ottobre 1432. 
I Priori di Viterbo affilano a due loro colleghi la distruzione di 
Vallerano. 


Priores populi civit. Viterbii. - Noverint universi presentes licteras inspe- 
cturi, dudum spectabilem virum Ugouem de Ugonibus, pro S. R. E. ac SSmo. 
D. N. Eugenio papa IV provincie Patrimonii Thesaurarium generalem, nobis 
omnibus, tune more solito in nostris domibus nostre audientie congregatis, 
commisisse et mandasse, parte et mandato ipsius S. D. N. ac revdi. in Xpo. 
patris et D. D. Francisci tituli S. Clementis presbiteri cardinalis Camerarii 
ete., ut castrum et arcem Vallerani existentem in provincia Patrimonii in dio- 
cesi Ortana, cuius incole et habitatores dudum, moro solito, ut canes ad vo- 
mitum redientes, contra Rom. Ecclesiam et S. D. N. rebellaverant, ob ipso- 
rum punitionem deberemus dirui facere et funditus eradicari; ita et taliter 
quod aliis transeat im exemplum, ne similia perpetrare conentur. Nos vero, 
ut tenemur, volentes mandatis predictis obsequi, ea propter vobis nobilibus 
viris Petrogenio Iohannis et Silvestro Cole de Viterbio, nostris in oflicio con- 
sotiis, tenore presentium comictimus et mandamus, quatinus vos, cum omni- 
bus et singulis instrumentis ad huiusmodi demolitionem actis, personaliter con- 
feratis ad dictum castrum, et ibidem vestra ingenia ac sollicitudinem acua- 
tis, ita et taliter quod, vos mediantibus, (sic) ipsum castrum ac arcem funditus 
destruatis, fiantque cernentibus misera spectacula. Mandantes hominibus et 
incolis castri nostri Canapine, quos duxeritis requirendos, ut in ipsius castri 
et arcis demolitione et rugina (sic) fienda, vobis assistant consiliis et favori- 
bus oportunis. In quorum testimonium et fidem has licteras fieri fecimus et 
registrari, et nostri soliti sigilli munimine roborari. 

Dat. Viterbii in palationostre solite residentie, die XXV octobrisMCCCCXXSXII, 
indictione X, pontificatus Sanctissimi in Xpo. patris et domini nostri, domini 
Eugenii pape IV, anno secundo. (RiForme, IV, fog. .178). 


V. - Basilea - 12 decembre 1433. 

Lettera dell’ Imperatore Sigismondo ai Viterbesi, con cui, promettendo 
di venir presto in Italia a difesa di Eugenio IV, li scongiura intanto 
a sostenere il pontefice con tutte le loro forse. 

Sigismundus, Dei gratia Romanorum Imperator semper Augustus ac Ungha- 
rie, Boemie etc. Rex. 


Honorabiles, dilecti et nobis grati. Prudenter precidenda sunt mala, ut sa- 
lubriter bona succedant. Offendiculo quoque sublato de medio, levis occurre- 
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ret et felicior aditus ad optata. Audivimus enim, quod dolenter referimus, 
qualiter non nulli Sanctissimi Domini Nostri Pape Iugenii hostes et emuli, 
ipsius Sanctitatem et Ecclesiam Romanam, nescitur qua ratione permoti, dispen- 
diosis incomodis et innumeris invasionibus atque dampmnis, sine intermissione 
molestent, et Dei timore penitus ultroiecto, cum occupatione fortillitiorum, 
prelis ac spoliis in tantum ipsam Ecclesiam et Patrimonium Sancti Petri per- 
sequantur, et nefanda mala commictant, ut perniciosiora pertractari non va- 
leant, et qualiter ipsis insultatoribus cotidie gentes armorum affluant de par- 
tibus alienis, quemadmodum profecto homines his nostris (diebus) eius ad la- 
psum facinoris proniores reperiuntur, quam ad bonum faciendum, ut Eccle- 
siam ipsam, quantum in eis esse potest, in ruinam convertant. Et nisi scintilla 
hec celeriter suffocetur, in flammam haud dubie crescere poterit destructivam. 
Que quidem facinora, nedum in Sanctam Dei Ecclesiam, verum etiam in divi- 
nam Maiestatem perpetrata, Nobis tanto plus displicent, quanto in hoc Sacro 
Concilio, et ubicumque, pro tranquillo et pacifico statu Samcetitatis Domini no- 
stri et Ecclesie continue exactimas (sic) vires extendimus, et aliunde, incon- 
sulta temeritate, ipsius Sanctitatem et Ecclesiam tantis conspicimus iniuriis 
lacessiri. Et quia, Altissimo sic volente, et ex sua benignissima pietate in 
summo apice terreni imperii, licet immeriti, collocati, omnium Dei Lcclesia- 
rum, et maxime Romane Ecclesie, que supra universas caput esse dignoscitur, 
advocatus sumus et eius defensor, et ad eius salutem ac conservationem me- 
rito intendere habeamus, in hoc mentem nostram firmavimus, quod eandem 
Ecclesiam, una cum suo pastore Sanctissimo Papa Eugenio, uti tenemur, tueri 
et defensare disponimus extremas usque ad vires. Et licet, propter locorum 
longinquam distantiam, et huius hyemalis horridique temporis asperitatem, 
eidem Domino nostro tam celeriter, quemadmodum forsitam opus esset, pre- 
sidia nostra conferre.,non possumus, sibi subvenire tamen in brevi speramus. 
Verum, dilecti nobis, quia defluxis temporibus reperti estis semper floridi 
et constantes in fide, ac erga ipsam sacrosanetam Ecclesiam in devotione fer- 
ventes, certissimi sumus quod ad succursum prestandum Sanctissimo Domino 
N. eidemque Ecclesie, nostra exhortatione Cesarea minime ìndigetis: tamen, 
quia nosmeth (sic) omni nostro posse pro ipso Domino Nostro et Icclesia nos 
exponere intendimus atque volumus, ex affectione uberi nostri cordis omnes 
alios ad id idem faciendum libentissime excitamus. Et ob rem illam, vestram 
sinceritatem affectuose requirimus, petimus et seriosissime adhortamur, qua- 
tinus prelato Sanctissimo Domino Nostro ‘et Ecclesie velitis in hoc necessita- 
tis articulo constanter assistere, sibique, omni vestro posse, festina conferre su- 
bsidia. Quemadmodum etiam ceteris Vicariis, Comunitatibus et devotis Eccle- 
sie pariformes nostras transmictimus licteras, et vos omnes pro Ecclesia Dei 
omnem potentiam extensuros haud dubitamus. Nec curetis advertere sugge- 
stiones malorum qui vos ad oppinionem (sic) fortassis sinistram conarentur 
conducere, ne sub suavitatis promisso (sic), quod absit, erumpat in antea a- 
maritudinis poculum et vestri status dispendium, quemadmodun ex alieno ali- 
quando bene carpere potuistis, vicinisque vestris, emerso periculo, sed fides 
et devotio solite vos semper consolident. Firmissimum enim illud nobis est, 
quod Sanctitas ipsius Domini Nostri vestros labores pio respiciet oculo, illos- 
que pro sancta Ecclesia amplis retributionibus compensabit. Et nos quoque. 
quemcumque ex officio Imperialis culminis vobis honoris et comodi conferre 
poterimus, contemplatione Ecclesie, semper liberalissimo animo faciemns. 
Datum Basilee die XII mensis decembris, Regnorum nostrorum anno Hun- 
gharie etc. XLVII, Romanorum XXIV, Boemie XIV, Imperii vero primo. - 


LI Duk 
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Ad mandatum dom. Imperatoris Gaspar Sligl (Schlick) miles, cancellarius. 
(A tergo) llonorabilibus Prioribus, Rectoribus, Populo et Comuni civitatis 
Viterbii, sincere nobis dilectis. (Rirorme - vol. V, fogl. 371). 


VI. - Roma 14 gennaio 1434. 

Breve di Eugenio IV, con cui fa noto ai Viterbesi essere stato assi- 
curato dagli ambasciatori dell'Imperatore, del Re di Francia e del Duca 
di Borgogna, che il conte Francesco Sforza e gli altri condottieri non 
hanno avuto dal Concilio di Basilea alcun mandato d' invadere le ter- 
re della Chiesa. . 


Bugenius Papa IV. Dilecti filii salutem etc. Recepimus simul plures licteras 
vestras, et, visis que scribitis, comlolemus vobis, tamquam fidelibus nostris et 
Ecclesie filiis, et displicent nobis insidie et dampna que substinetis. Verum 
Deus non deseret nos, neque vos, bene agentes. Quo ad subsidium vestrum, 
cito providebitur oportune de gentibus armorum. Paulus ‘Teotonicus non reli- 
quit vos, sed venit cun Ranutio pro conducendis salvo amlaxiatoribus Impera- 
toris, Regis IFrancie et Ducis Burgundie, et statim revertetur ipse et alii cum 
eo. Et ut cognoscatis iniquitatem comitis Francisci et aliorum, qui sub nomine 
Concilii nos et Keclesiam oppugnant, prefati ambaxiatores dixerunt nobis in 
publica audientia quod comes Franciscus et alii numquam habuerunt aliquam 
commissionem seu auctoritatem a Concilio invadendi seu capiendi terras Ifc- 
clesie, aut aliquid contra nos agendi: sed totum illi fingunt ad excusanda mal- 
leficia eorum, et ad seducendos populos. Et cito videbitis per literas Impera- 
toris et Concilii contrarium eorum que illi scribunt in eorum confusionem : 
quia iam sentimus per literas de Basilea, quod cum iam diceretur de his que 
comes Franciscus contra nos temptabat nomine Concilii, et Imperator et Con- 
cilium valde conturbati fuerunt, et remedia apponere parabant. Itaque non 
poterunt diutius sub illa palliatione animos hominum decipere. Significamus 
etium vobis, ad vestram consolationem, quod sumus nunc in bona concordia 
cum ipso Concilio, neque est aliqua dissentio inter nos. Itaque exbortamur ve- 
stram devotionem, ut tamquam perfecti, boni et fideles Ecelesie, sicut semper 
Tuistis, velitis viriliter nos defendere et esse firmi et constantes contra inimicos 
vestros. Nos enim juvabimus vos gentibus necessariis ad vestram defensionem. 

Datum Rome apud S. Petrum, sub anulo nostro secreto, die XIII mensis 
ianuarii, pontificatus nostri anno III. - Poggius. - (A tergo) Dilectis filiis Prio- 
ribus civitatis nostre Viterbii. (Rirorme, vol. V. fogl. 35"). 


VII. - Roma - 16 gennaro 1434. 

Breve di Eugenio IV ai Viterbesi, col quale mandi loro una lettera 
di Basilea, peichè vedano quanto l' Imperatore si adoperi a vantag- 
gio di lui. 


Hugenius Papa IV. - Dilecti filii, salutem ete. Ut vostra devotio particeps 
fiat corum que apud Basileam a carissimo in Xpo. filio nostro Imperatore 
fiunt pro statu nostro et Ecclesie, contra illos qui, aliis quesitis coloribus, ter- 
vas nostras et Ecclesie invadere ausi fuerunt, mittimus vobis copias licterarum 
infraseriptas: quamquam licieras super hoc vobis particulariter ab eodem Im- 
peratore scriptius, si nondum perlate fuerunt, propediem deferri credimus. 
Quare bono amimo in nostra et Ecclesie fidelitate durantes, confidite nec uxi- 
lia, nec protectiones, neque etiam premia vobis aliqualiter defutura. Datum 
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Rome apud S. Petrum sub anulo nostro secreto, sextodecimo ianuarii, ponti- 
ficatus nostri anno tertio - Blondus. - 

(A tergo) Dilectis filiis Prioribus populi civitatis mostre Viterbii (Ancuiv. 
VirerB. pergam. orig. n. 724). 


VIII. - Montefiascone - 26 gennaio 1434. 


I Rettori di Montefiascone partecipano ai Priori di Viterbo d'essersi 
posti sotto il governo e la protezione di Fortebraccio. 


Viri magnifici, tamquam patres honorandi, salutem. 

Per evitare i pericolosi accidenti e furibundità delle genti d'arme sopraven- 
gono en questa patria, e cognoscendo non podere essere subvenuti de opor- 
tuno auxilio, per non venire in exterminio, prendendo exemplo dalle ciptà e 
dalle Terre della Marcha, et anque da Perosia e Todi et dell’altre sentemo 
en secreto sonno accorte (?), per conservarci a lu stato de Sancta Ecclesia, per 
melgiore (sic) partito avemo presa deliberatione en nostro generale Concilio 
ad stato d’essa Ecchiesia esserne raccomandati sotto *] goberno e dominio del 
magnifico et excelso Ser Nicolò Fortibracci, per vice e nome del sincero Con- 
cilio de Basilea, dal quale speramo la Sancta Chiesa receva condigna refor- 
matione: capitulando, infra l'altri capituli, contra de nostri vicini non volere 
offendere, nè, anque de qui, iuxta nostra possibiliti escha offesa. De ciò ne 
facemo noti le V. M., le quale pregamo,.circha al non offendere, per lu pre- 
sente misso, per buono vicinare vi piaccia operare, et de vostra intentione farne 
certi. Offerendone sempre a tucte le cose grate a testa Communità. 

In Montiflaschone XXVI Ianuarii. 

Sex Presidentes regimini civitatis Montisflasconis. 

(A tergo). Magnificis viris, tamquam patribus honorandis, Prioribus populi 
civitatis Viterbii. (Rirorme, vol. V, fogl. 377). 


IX. - Roma - 28 gennaro 1434. 


IL Camerlingo papale trasmette ai Priori di Viterbo una lettera pel 
capitano Ranuccio Iarnese, perchè accorra in difesa di Viterbo. 


Spectabiles viri, amici nostri carissimi, post salutem. Binas litteras vestras 
sub datum XXV presentis recepimus: quibus receptis et bene consideratis, 
fuimus ad pedes D. N. qui grate et libenter ad requisitionem et tutelam ve- 
stram disponit, quod magnif. capitaneus Raynutius de Farnesio istuc cum gen- 
tibus suis se conferat. Quod ut subito efficiat, pro parte sue Sanctitatis stri- 
cte precipiendo sibi hanc alligatam scribimus, quam eidem sine mora tran- 
smictere curetis, ob cuius adventum procul dubio tuti stare poteritis. Interim 
et in brevi propter diversa subsidia aliunde ventura, que dietim expectamus, 
ad defensionem et augumentationem status Ecclesie et D. N. certissimos vos 
reddimus, in locum inimici nostri deducti erunt, quod, non sine licentia et 
punitione congrua, retrocedenti libertas eis erit. Que contra illos parata sunt, 
scribere pro nune omnia, bono respectu, non valemus: vos certificantes non sine 
causa hoc dicimus. Estote igitur fideles, cives amantissimi, D. N. defensare 
“omnimode vos disponite. Quid autem valeamus pro statu D. N. et vestro, id 
*ponere deliberati sumus, neque in aliquo deficere. Ad partem pecuniarum 
expositarum per vos, et exponendarum occasione huiusmodi guerre, de quibus 
a nobis mandatum nostrum et facultatem petitis, respondemus, quod conten- 
tamur, et quod dicte pecunie ad predictum computum ponantur; dummodo 
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ille pro statu Ecclesie exposite sint et in futurum exponantur. Rome die XXVIII 
Jamuarii anno MCCCCXXXIV. , 

Franciscus tit. S. Clementis presbiter cardinalis, D. N. pape camerarius. 
(A tergo) Spectabilibus viris Prioribus populi civitatis nostre Viterbii, amicis 
nostris carissimis. (RirorME, vol. V, fogl. 36t). 


X. - Roma - 30 gennaro 1434. 

Breve di Eugenio IV ai Priori di Viterbo, con cui li avvisa di aver 
comandato a Ranuccio Farnese di venir colle sue genti alla difesa di 
Viterbo. 


Eugenius Papa IV. Dilecti filii salutem etc. Intelleximus ea que, de transitu 
nonullarum gentium armigerarum ex hostibus nostris et Rom. Ecelesie ad 
provinciam nostram Patrimonii B. P. in Tuscia, nobis per vestras literas inti- 
matis, quantoque fidelitatis et devocionis aflectu erga statum nostrum et Rom. 
Leclesie, pro civitate nostra Viterbii in nostra et ipsius devocione conservanda, 
subsidium nonullarum armorum gentium postulatis. Igitur, statim lectis literis 
levocionis vestre, scripsimus dilecto filio nobili viro Ranucio de Farnesio, no- 
nullarum gentium armorum capitaneo, districte eidem iniungentes, quatinus, 
omni mora et dilatione cessantibus, istuc cum suis avmorum geutibus accelat, 
ac vos et civitatem ipsam ab omnibus offensis et incursionibus, omni diligen- 
tia, tueatur, Itaque easdem devociones vestras efficaciter in Domino exorta- 
mur, ut in eodem fidelitatis et devocionis fervore iugiter permanentes, veri et 
legitimi filii nostri et dicte Feclesie esse et appellari mereamini. 

Datum apud S. Petrum sub anulo nostro secreto, die XXX ianuarii pontific. 
nostri anno II (Rirorme, vol. V fogl. 13.1). 


XI. - Roma - 30 gennaro 1434. 
Lettera del cardinal Camer lingo ai Priori di Viter bo, che conferma 
la chiamata di Ranuccio Farnese a difesa della città. 


Nobiles amici carissimi. Ex litteris quas ad nos scribitis, plane intelleximus 
transitum nonullarum gentium armigerarum hostilium et inimicarum summo 
pontifici et Rom. Ecclesie ac nobis. Vv idimus eciam, quanta cum fidei integri- 
tate ne devocione in SSmum. Dom. nostrum presidia gentium postulatis. ut 
tute ac secure civitatem Viterbi conservare ac tenere possitis in eiusdem 
pontificis et Rom. Ecclesie obedientia. Facitis profecto ut fideles et laudabiles 
Ecclesie servitores, et iam videbitis pro tempore nou erit S. D. N. immemor 
vestre fidei et devocionis; sed condignis et iuxta modum meritis vos proseque- 
tur. Nunc autem, quam primum lectis litteris vestris, ex voluntate et mandato 
eiusdem summi pontificis, litteras scribi fecimus ad maguilicum virum Ranu- 
cium de Farnesio nonullarum gentinm armigerarum capitaneum, ut, his visis, 
cum omnibus suis armorum gentibus Viterbium se celeriter conferat, atque 
ibi ob tutelam dicte civitatis, quam unice diligimus, resideat, et ad propul- 
sionem hostium et vestram pacem et devocionem conservandam insistat, et 
omni studio intendat. Vobis autem persuademus et quantum valemus horta- 
mur, ut in consueta et stabili firmitate et fidelitate vestra erga S$mum. D. N. 
et R. E. devotione, ut hactenus, ita in futurum, permaneatis. Ex Urbe die 
XXX ianuarii 1434, 

. Franciscus tit. S. Clementis presbiter cardiualis, D. N. pape Camerarius. 
(.1 te»:go) Nobilibus viris, Prioribus populi civitatis Viterbii, amicis nostris 
earissimis. (Riforme vol. V, fogl. 44.) 
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XII. - Montefiascone - 1 febbraio 1434 
Lettera dei Governatori di Montefiascone ai Priori di Viterbo, con 
cui tentano scuotere la fede dei Viterbesi alla Chiesa. 


Magnifici domiui, utique patres honorandi, post salutem. Pensamo alle 
Vostre Magnificentie sia noto, come lo extrenuo et spectabile homo Ga- 
linczo de Buschettis, conducteri, et in questa provincia del Patrimonio è ve- 
nuto generale Commissario del magnifico et excelso capitano signor Nicolò 
di Fortebraczo, del sacrosanto Sinodo et di Sancta Ecclesia di Roma generale 
capitano. Et considerato che la prefata sua signioria iine grande affectione ad 
testa vostra ciptà et alle M. Vostre, come de certo presentimo dalla signoria 
del prefato Galiaczo, che passando per lo terreno vostro colle genti sue non 
volse consentire a nullo vostro dampno, che assay n' avaria possuto fare, co- 
me c’è stato detto, et questo procede da perfetto amore che ando (ha) verso 
de voi. Et pertanto, confortaremmora le Vostre Magnificentie, una flata vo- 
lessero fare quello che magiuri de voi et de noi ando (hanno) facto, ad ho- 
nore et stato del sncro Concilio et di saneta Chyesia: chè, facendo cussì, alle 
S. V. ne sequirà stato buono et in questo payese perfetta unione et pace, et 
dal prefato sacro Concilio et dallo M. S. Nicolò grande honore et premio n'a- 
verete. Pensamo che per la signoria del prefato Galinczo, circha alla materin, 
ad pieno vi sia scripto de sua intencione: per la qual cosa summamente ve 
pregamo, che unitamente attendiate allo nostro buono stato et salvacione «de 
tutto el payese: per che staiendo (stando) nuy tutti tucto a uno titulo, tucto 
el mundo non ce porria nocere. Alia non occurrunt. Parati ad omnia vobis grata. 

Ex Monteflascone die prima februarii 1434. 

Sex Presidentes regimini civitatis Montisflasconis. 

(A tergo) Magnificis dlominis et tanquam patribus honorandis, Prioribus po- 
puli civitatis Viterbii. (RirorMe, vol. V fogl. 41.”) 


XIII. - Montefiascone - 1 febbraio 1434. 


Lettera di Galiazz0 Dei Boschetti, Commissario generale del capitano 
Fortebraccio, ai Priori di Viterbo, colla quale cerca smuoverli dalla 
loro fede alla Chiesa. 


Magnifici domini et tamquam fratres honorandi, post salutem, et animum 
ad grata paratum. 

Come penso alle Magnificentie Vostre sia noto, per comandamento del mio 
Magnifico signor Nicolò de Fortebraccio, generale capitano del sacro Sinodo 
de Basilea et di saneta Ecclesia di Roma, so venuto dicqua come suo gene- 
rale commissario. Per la quale cosa, amando l'utile et lo stato della signoria 
sua et eciamilio lu vostro, et sapendo quanta affeccione porta al testa vostra 
ciptii et alli homini d'essa, passando io per lo vostro terreno averla possuto 
assay priscioni et bestiame piglyare, et non lo volsi fare, perchè sò l’afleccione 
che lo prefato mio M. S. Nicolò porta costì. Et eciamdio agio intentione per 
lo advenire di farve dampno veruno. Et pertanto prego et recordo alle Vo- 
stre Magnificentie che ve pyacza (piaccia) volervi redure alla sua hobediencia 
et signoria, como generale capitanio d'esso sacro et santo Sinodo et de santa 
Ecclesia, et che di testa vostra ciptà n'agia el guverno per lo dicto Concilio, 
et di Sancta Ecclesia. Certificandovi, che per la Magnifica sua signoria ne 
verrete in grande stato, sì mai fustete. Vuy videte bene le cose di papa Eu- 
genio como passano, et in tucto è dichinato: sichè le cose sue tucte vanno 
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al peggio: havisandovi de certo lui essere incastellato nel castello de Sancto 
Angelo, et di fermo Roma non si può più tenere che non venga ad hobedien- 
cia del prefato mio signore et del sacro Concilio. Ricordando ad esse V. M. 
che supra di ciò ci pigli sano partito. Avaria alcuna cosa colle vostre M. a 
conferire per parte del mio prefato signore, la quale ad me impose. Et per- 
fanto pregovi vi pyacza de mandarmi due persone a voi fidate, colle quali mia 
intencione possa explicare, per mantinimento del vostro bono stato et della 
M. sua signoria. Et volemo che questa presente lictera a quelli che mande- 
rete li sia pyeno et libero salvoconducto; che possano liberamente venire et 
tornare securamente, et cussì ve prometto. 

Alia non occurrunt. Paratus etc. Ex Monteflascone die primo februarii 1134. 
Galiacius de Buschettis, generalis Commissarius etc. 

(A tergo) Magnificis dominis et tanquam fratribus honorantis, Prioribus 
populi civitatis Viterbii. (Rirorme vol. V, fogl. 41.'). 


XIV. - Viterbo - 2 febbraio 1434. 

ltisposta dei Priori di Viterbo alla lettera precedente. 

Npectabilis ac strenue vir, tamquam frater carissime, salutem. 

Havemo recevuta vostra lettera. Ringraciamo la gentilicia vostra de quanto 
ne scrivete, et certo tenemo a questa Comunità et a tutti ciptadini d'essa ha- 
hiate singulare benivolencia. Et per bona fè, l'amore è reciproco, eciam (ancora) 
dal nostro canto. Como simo certi conoscete, come «discretissimo gentilomo, non 
poteriimo con nostra honestà mandar ambassyatori a voi, senza licentia de 
nostri superiori, a'* quali scriveremo et manderemo per licentia; et havendola, 
procuraremo mandare. Ben ne seria gratissimo posser vider queste facultati 
che toccano ad statuni Ecclesie nomine Concilii, per omne rascionabile respecto. 

Parati etc. Datum Viterbii die II februarii 143t. - Priores populi civitatis 
Viterbii. 

(A1 tergo) Spectabili et strenuo viro, tanquam fratri carissimo, Galiaccio de 
Buschettis Commissario etc. (RIFORME, vol. V, fogl. 42). 


XV. - Viterbo - 2 febbraio 1434. 
Risposta dei Priori di Viterbo ai Governatori di Montefiascone. 


Nobiles viri, tamquam fratres carissimi, salutem. 

Ilavemo receputa vostra littera et inteso quanto ne scrivite. Simo certi tu- 
cto quel che scrivite, el facciate ad fine de bene, et per caritate del bono stato 
de Sancta Ecclesia, pace et consolacione del payese; presertim de nuy mede- 
smi, che più vicini et propinqui simo. Pur non de manco haremo carissimo, 
per omne rascionabile respecto, vider queste facultati che pretendono a Sancta 
Ecclesia nomine Concilii, per chyarecza delle nostre menti. Al nobile homo 
Galiaczo respondimo supra de ciò per la requesta che “I ne fa. Parati etc. 

Datum Viterbii die II februarii 1434. - Priores populi civit. Viterbii. 

CA tergo) Nobilibus viris, tamquam fratribus carissimis, sex Presidentibus 
regimini civitatis Montisflasconis. (RirorMe, vol. V, fogl. 41.*). 


XVI. - Montefiascone - 4 febbraio 1434. 

Lettera del De Buschettis ai Priori di Viterbo, colla quale torna ad 
eccitarli di porsi sotto il governo del Fortebraccio, e di spedire a lui 
ambasciatori. 

Magnifici domini, tamquam patres honorandi. 

Ho recevuta vostra lettera, ei inteso quanto in essa se contene. Respoundo 
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alle S. V. come ad me pare vogliate menare questa cosa per troppo longa 
via, considerato, la S. V. scrive, non potere responderne senza voluntà et 
sapere de vostri superiori. Et per tanto io aviso et recordo alla prefata S. V. 
che questa cosa non vogliate menare cussì per la longa, et che una volta vo- 
gliate provedere allo stato vostro et volere pace et non guerra, non guardando 
alle parole de’ Ugo,! el quale serà cagione, dando fede ad soi parole, farve 
più male che bene. Concessìa cosa (conciosacchè) may la S. V. là trovato 
in uno vero, et maiormente el troverete ormay, chè poco è atto a durare suo 
officio. Notificandove, che papa Eugenio è rencastellato in castello Sancto An- 
giolo, ad punto extremo. Unde, como figliolo et bono amico che so’ della S. 
V., ve prego, per tenerecza del vostro stato, che ve pyacza volerve redurve 
sotto el guverno del Magnifico S. Nicolò, como capitano generale del sacro 
sancto Collegio et della Sancta Romana Ecclesia, che lui è: havisandovi che 
quello el prefato signore fa, el fa per ipso Collegio et per essa Ecclesia. Et si 
uyssuna altra persona dicesse alla S. V. el contrario, dico non essere beni- 
volo alla prefata S. V. Il perchè ve prego ve pyacza mandarme uno o duy 
confidati della S. V., colle quale io possa conferire alcuna cosa per parte del 
prefato Signor Nicolò, quale servi alle S. V. assay gratissimo, et in ciò non 
vogliate mettere più intervallo de tempo. Non facendolo, me serìa necessario 
farve guerra et offenderve, come ad nostri inimichi. Et cussì per la presente 
littera adfido et assecuro, che possa venire et tornare salvo et securo, id pede 
o ad cavallo, quello la S. V. delibera mandarme con uno compagnyo - Datum 
in Monteflascone die IV mensìs februariì - Galeaccius De Buschettis commis- 
sarius generalis. 

(A tergo) Magnificis dominis Prioribus populi civiiatis Viterbii, majoribus 
honorandis. (RicForME, vol. V, fogl. 42."). 


XVII. - Montefiascone - 6 febbraro 1434. 
Altra lettera del medesimo Galiazzo, che minaccia rompere le osti- 
lità cantro Viterbo, se la città non gli si sottomette. 


Magnifici domini et honorandi, salutem. Per altre mie littere ve ho exor- 
tati, et richiesi, ve pyacza una fiata volervi redure ad obedienci:, stato et conr- 
placencia del magnifico signor Nicolò, recevenilo questa ciplà per nome del 
sacro Concilio et di Sancta Chyesa: et supra de cciò ve pyacesse mandarme 
duy vostri ambassyatori, colli quali haveria ad conferire, per vosiro utile et 
bene, alcuna cosa: et per fino ad mò avete imduciato ad non mandare. Et 
pertanto ve prego vogliate una fiata volere acconciare li fatti vostri, prima ve- 
niate in disdegno delle genti d'arme, et piglyare exemplo da magiuri ciptà, 
et divnarvi mandarmi duy vostri ciptadini informati de vostra intencione con 
pieno mandato; et sì facendo, penso ve sequiriì buono frueto: altro proposito 
sequendo, ve aviso serrete agrissimamente offesi, quantunche me rencressaria 
assay sequissete el vostro dampuo. Vogliate adunque pensare le circustancie 
de le terre havete dintorno, battifolli ad questa ciptà, et recarve per all'eccio- 
nato el mio S. Nicolò, propinquo alla prima. Et sempre per la sua Signoria 
et soy sequaci la vostra ciptà serà favoribilimente exaltata.... Credo serrite 
savii. Disponendo vuy mandare, voglio questa littera sia pieno salvocondutto 
ad chi mandassete, per tre dì proxime che vengono. 

In Monteflascone VI februarii. 


1 Vodi a pag. SEA. 
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Ceterum vi aviso, como marti (sic) ad notte proximo passato, el papa si 
parti da Roma et entrò in mare accompagnyato da quattro galec, et le cose 
soy in fine vadano al tucto al peggio; sicché non si vole credere ad vani con- 
sigli ve fossero porti da soi officiali. - Galiaccius de Buschettis in provincia 
Patrimonii Commissarius generalis pro M. D. Nicolao de Fortebraccio. 

(A tergo) Magnificis dominis Prioribus populi civitatis Viterbii etc. (Ri 
FORME, vol. V, fogl. 42.v). 


XVIII. - Viterbo - 6 febbraio 1434. 
Risposta dei Priori di Viterbo alle due precedenti lettere del De Bo- 
schetti. 


Spectabilis et strenue vir, tamquam frater carissime, salntem. Havemo re- 
cevuta vostra littera alla quale respondemo: et primo de mandare duy nostri 
ambassiatori colli quali havressivo ad narrare cosa, la quale al questa Comu- 
nità serìa gratissima. Et perchè quilli cotali che mandassimo, como la vostra 
nobilità sa, essendo trovati dalle genti de nostro Signore et de Sancta Ecclesia 
ne lo terreno de Montetflaschone, licitamente porriano essere rescosse con nostro 
dampno et vergognya; et per tanto ve pyacza per vostra littera expremerce 
tucto quello quale dichite havessivo visognyo ad conferire con nostri ambassyia- 
tori. Ft non obstante habiamo da la Sancetità de Nostro Signore, lo Concilio 
essere in bono accordo co la sua Sanctità, et lo simile havemo da la serenis- 
sima Majestà de lo Imperatore per littera autentica data in Basilea; et più 
oltra havemo un altra copia de littera, la quale la serenissima Mayestà de lo 
Imperatore manda ad Nicolò Piccinino, lo quale Nicolò ha certa prattica co 
lo illustro signor Duca («di Milano) e la serenissima Majestà supradicta : et 
per questa accascione vl nuy seria gratissimo videre le facultati del sacro Cou- 
cilio concesse al Magnifico signor Nicolò, et de questo vende (ve ne) pregamo 
instantissimamente : o vero lo Bulla, o vero la copia de ipsa Bulla autenticata, 
non obstante nè ad nyuna Comunità nè ad nuy ipse /usultates esseno (siano) 
state significate. De che ve pregamo non vi vogliate movere ad più guerra, 
et, ultra de questo, vogliate far resistere (desistere) alli altri chiunche la hanno 
fatta. Certificandove che, con honore et stato de Nostro Signore et de Sancta 
Ecclesia et del sacro Concilio, ad nuy serria de pyacere havere pace et bona 
conveniencia con omne persona. Pur non de meno, la defesa è licita ad cha- 
schuno. Declarandove nuy non esseremo (saremo) disperati de lo aiuto de No- 
stro Signore et de Sancta Ecclesia, nè de più altri signori et lochi. De che 
de tal materia scrivemo ad quissi (cotesti) nostri fratelli de Montefiaschone et 
ad ipsa Comunità. De che intorno de cciò ve pyacza alloro (a loro) et ad vuy 

. significarence w/timate de vostra intencione. Offerendoce sempre ad tutti vo- 
strì pyaceri et servitii. 

Datum Viterbii die VI februarii 1434 - Priores populi civitatis Viterbii. 

(A tergo) Spectabili et strenuo viro, tamquam fratri carissimo, Galiaccio de 
Buschettis Commissario generali. (Riforme, vol V, fogl. 43"). 


XIX. Roma 7 febbraro 1434. 

Lettera del Camerlingo papale ai Priori di Viterbo, che partecipa 
loro l'invio d'una compagnia di cavalli e d' uomini d'arme sotto la 
condotta di Ugo degli Albiszi, Tesoriere del Patrimonio. 


Nobiles amicì carissimi. Havute oggi le vostre: littere insieme co le copie 
li quali mi mandassevo, habiamo molto bene inteso quanto dite, et conosciuto 
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apertamente la fideliti vostra et affeccione grandissima verso el stato de No- 
stro Signore, la quale è perfetta et buona, ne si ave (ha). dubitato sustinere 
omne periculo et danno, per non venire ad altra hobediencia, ma pur man- 
tenerse in la sua fede et constancia. Et viderete per efletto non indi serrà 
Nostro Signore ingrato; ma con largissime retribucioni ve monstrari amarve 
et averve cari per le vostre bontade. Quanto al fatto di soccorso di gente, ve 
respondemo siate certissime piu che di cosa avessivo mai più certo. Virrà ad 
voi lo magnifico Ranuccio, per vostra defensione et sicuritî contra li inimichi 
del stato de Nostro Signore et nostro : et cussi de novo li scrive la sua San- 
ctità et ancor nuy de nostra propria mano, che, si ave cara la gratia de la 
Sanctità sua et la benivolentia nostra, di subito et senza più dimora venga ad 
Viterbo, et ivi se retrove co la gente sua principalmente alla vostra difesa et 
ad offendere i nimichi nostri et vostri. Ancor più viderite per ellecto. Ve man- 
damo incontenente Ugo, nostro Thesaurero in Viterbo, con una buona et sufli- 
cientissima compagnya di cavalli et di homini d'arme: li quali volemo, et 
cussì gli hbavemo comandato , che se remangano anchor loro in Viterbo per 
custodia et in guardia de la dicta ciptà di Viterbo, insieme col altri cavalli 
del magnifico Ranuccio. Et di questo siate certissimi; et presto viderete esser 
vero quanto ve scrivemo. Et cussì ve pregamo quanto è possibile, sì site in si- 
n° ora stati sempre fideli et amatori de lo stato de Nostro Signore et nostro, 
siate ancora fermi et di buono animo per lo advenire, nè pigliate scontorto 
per lo avicinarsi inimici, però che presto si provider, como è detto, a quanto 
visognya; et anchor de gl’altri bone provisioni si faranno, et presto, con genti 
nostre et altri, como de cierto senterite. Sicchè speramo in Dio non vi pre- 
valerà la potencia de nemici, et voi remanerite contenti esser stati sempre 
constanti et fideli alla hobediencia de Nostro Signore. - Ix Urbe VII februa- 
rii 1434 - Franciscus, tit. S. Clementis presbiter cardinalis Venetus, D. N. pa- 
pe Camerarius. 

(A tergo) Nobilibus viris, Prioribus populi civit. Viterbii, amicis nostris ca- 
rissimis. (RirorMe, vol. V, fogl. 44). 


XX. - Viterbo - 10 febbraio 1434. 


Lettera dei Priori di Viterbo a papa Eugenio IV, colla quale, an- 
nunsziato che Ranuccio Farnese non può venire a soccorrerli, doman- 
dano altri sussidi e difese per la città. 


Beatissime pater et clementissime domine domine, post humillimam comen- 
dationem et pedum oscula beatorum. Necessitamur plurimum ut Sancetitati 
vestre supplices sepenumero recurramus. IIinc est, clementissime Domine, re- 
ceptis nuper binis Brevibus Sanctitatis Vestre, et totidem litteris R. D. D. no- 
stri Camerarii cum ea qua decuit reverentia, presto Breve et litteras magni- 
fico domino Ranucio, mittendas pro nostro auxilio et favore, per proprium 
nuncium direximus. Ex qua quidem re, tum ex litteris superioribus diebus a 
dicto magnifico Ranucio receptis, tumque ex eo quod a personis fide dignis 
intelleximus, hucusque nullam spem alicuius auxilii et favoris habuimus, nec 
profecto habere speramus. Unde, si Sanctitas Vestra ex aliunde huic vestre 
civitati de competenti et sufficienti numero armorum et peditum statim non 
providebit, dubitamus equidem, attentis oppressionibus, predacionibus die noc- 
tuque passis et potentia inimicorum, quod populus iste, ex quadam maxima 
necessitate, fidelitatem nostram erga statum Sanctitatis Vestre et Romane Ec- 
clesie manutenere et perdurare non permictet: havisantes (sic) insuper Sancti- 
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tatem Vestram, quod a comite Francisco (Sforza) inimico Sanctitatis Vestre, 
uti ex copiis litterarum ipsius comitis nuper susceptarum, quas Vestre Sancti- 
tati presentibus alligatas trasmictimus, plene sentietis, plurimum infestamur. 

Quo circa Sanctitati Vestre humiliter supplicamus, ut statim vel auxilio et 
favore, vel saltem de consilio, responsum a Sanctitate Vestra habere merea- 
mur, ut a fidelitate nostra indigne non discentiamus (sic). Postremo transmicti- 
mus Sanctitati Vestre quamdam aliam copiam cuiusdam littere, nobis misse 
per Comunitatem Balneoregii. Castellanus Suriani et Comunitas ipsius castri 
(ut habuimus) ad hobedientiam ipsius comitis reducti sunt. Vestre Sanctitati 
humiliter commictimus. 

Datum Viterbii die X februarii 1134. Fiusdem Sanctitatis fidelissimi servi- 
tores, Priores populi civit. Viterbii. (Rirorme vol. V, fogl. 45). 


XXI. - Montefiascone - 13 febbraio 1434. 

Trattato di tregua fra il Comune di Viterbo da una parte, e il Ior- 
tebraccio, il conte Sforza e il prefetto Di Vico dall'altra, da durare 
dal 13 febbraio al BL marzo 11434. 


AI nome di Dio. Anno 1434, die XIII mensis februarii. - Questi sonno li ca- 
pituli, convencioni et pacti de la treva inita e facta, intra li magnifici signori 
Priori del popolo della ciptà de Viterbo... etc., et intra lo magnifico et stre- 
nuo homo Galiaczo I)e Buschettis, generale commissario del magnifico et ex- 
celso signor Nicolò de lFortebraccio, generale capitano del sacrosanto Siuodo et 
di sancta Romana Ecclesia.... etc., et etiam nominatamente dello illustre si- 
gnor conte Francischo Sforza et Iacobo de Vico da Roma Prefecto, et de loro 
lochi, terre, forze et tenimenti et distritti, et onne altra persona, adherenti, 
collegati et sequaci, che sonno al presente et essere potessero per lo advenire 
collo dieto signor Nicolò, da l’altra parte: da durare per tucto dì ultimo di 
marzo proximo che vene, incomenzando duy di seguenti dal di suprascripto, 
et della assignazione d’essi capituli, treva, convencione et palti. 

Item. Lo dicto Galiaczo commissario, nomine predicto, promette ai ‘magni- 
fici signori Priori predicti, per lo tenore de la presente, non offendere, nè se 
offenderà, né fare offendere per le genti del prefato signor Nicolò, nè per le 
genti dei predicti illustri signori conte Francescho et Prefetto supranominati, 
nè per loro complici ecc., durante la dicta treva, nel tenimento de la ciptà de 
Viterbo et ile Jo dicto suo contado, terre, castelle et lochi predicti, realimente 
et personalmente, per nullo quesito colore; et questo s° intenda, et intendere 
se debbia, per tucti quelli trahessero domicilio et habitassero in essa ciptà de 
Viterbo, nel suo contado, forze et districti supra specificati. 

Item. Che li dicti ciptadini de Viterbo, contadini, habitanti, recommendati 
et subditi de li dicti lochi, et chascuno d’essi possano usare practicare et an- 
dare, stare et dimorare, traficare, mercatandigiare, vendere et comparare, im- 
pignyare et rescotere, a loro peticione et voluntià, co loro persone, animali, co- 
se e mercanzie in qualunche tenimento et districto del Patrimonio, amici et 
inimichi del dicto magn. signor Nicolò et di tuctì li supradicti , secure et li- 
beramente, senza alcuno impedimento reale et personale, per nullo quesito 
colore. 

Et viceversa. Li dicti magnifici signori Priori del popolo di Viterbo, per 
nome predicto, prometteno, per lo tenore de la presente, al magnifico et stre- 
nuo homo Galiaczo de li Buschetti supradicto, ecc. non offendere nè fare 
offendere, nè se oflenderà, per li genti, ciptadini, contadini, habitanti in essa 
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ciptà de Viterbo, in contado, forze et districto, ciò è in castello di Canapina, 
Celleno, Bagnyara et la Roccha del Veccio, nè per loro adherenti ecc, durante 
la dicta treva, nel tenimento de tucte ciptà, terre, castelle et lochi sotto posti 
al magn. S. Nicolò de Fortebraccio, conte Francesco, Incobo De Vico prefe- 
cto, realimente et personalmente per nullo quesito colore, et sì per loro per- 
sone et per loro animali e cose. ]nsuper, promettono non acceptare nisuna 
persona che offendessero alle prefate genti, terre et lochi:de li prefati signori 
Nicolò, conte Francesco et Iacobo prefetto predicti, alla pena subscripta. 

Item. Che lì dicti ciptadini, contadini, habitanti ecc. suttoposti alli magnif. 
signori Nicolò Fortebraccio, conte Francesco et Iacobo de Vico et chascuno 
d’ essi, possano usare, pratticare, andare, stare et dimorare, tornare et trafi- 
care, vendere et comparare, impigniare et rescotere a loro voluntà, co loro 
persone, animali, cose et mercanzie in qualuncha tenimento della ciptà de 
Viterbo, et in essa ciptà de Viterbo, et delli supradescripti castelli et lochi 
ad essa ciptà sottoposti, recommendati et colligati, securamente et libera- 
mente, senza alcuno impedimento reale e personale, per nullo quesito colore, 
et che durante el tempo de la dicta treva, come de po’ finita, tutte et singule 
cose, animali, mercancie che, de l'una delle parti o de speciali persone d'essa, 
remanesse per qualunche modo in elle cipti, terre, lochi et castelli predicti, 
sia sempre salva ad peticione de che fossero, et che per omne tempo li sia 
lecito domandarle et d’ haverle alla pena infrascripta. 

Item. Che se nyssuna delle dicte parti fosse offesa dall'altra parte, che non 
se intenda la treva essere rupta per lo dicto tempo; ma che quella parte che 
offendesse, o permettesse che se offendesse tacite vel exwpresse, sia tenuta ad 
refaccione delle cose dampnificate, et satisfare interamente et conservare lo 
dampnificato senza dampno, alla pena infrascripta. 

Item. Durante lo tempo de la dicta treva, se alcuna delle parti predicte, 
per comandamento de superiori d° esse, e parte como è d° alcuna d' esse, non 
volesse che se observasse la dicta treva, sia tenuta ad notificarlo per littera 
patente all’ altra parte, tre dì integri innante; et li dicti tre dì se includano 
alla dicta treva, alla pena infrascripta. 

Item. Che chascuna d'esse parti promette, et 1° una all'altra et l'altra al- 
l' una, per nome predicto, osservare et fare observare li dicti capituli, patti 
et promissione, et chascuna d° esse supra specificate, incomenzando el dì su- 
prascripto, per tutto el tempo predicto premisso de la dieta treva, alla pena di 
tremilia ducati ‘d’oro. Et la dicta treva, pacti et convencioni predicti lo dicto . 
magnif. et strenuo homo Galiaczo, commissario predicto, ha facto et fa, como 
pienamente informato de lo amore et affeccione lo prefato magnif. signor Ni- 
colò de Fortebraccio porta et ha al dicto Comune de Viterbo et homini d'es- 
sa, et per havere col loro bona pratticha et venire ad megliore effecto. 


Johannes de Spello cancellarius, de mandato dom. Priorum. (RIFORME, vol. 
V, fogl. 46.'). x . 


XXII, - Castello di Carcarella - 4 marzo 1434, 


Lettera del conte I. Sforza ai Priori di Viterbo, che conferma quanto 
hanno riferito i loro ambasciatori. 


Magnifici domini, tanquam fratres carissimi. Veduto quanto mi havete scri- 
pto, respondemo che tucto quello v° è stato referito per li vostri ambaxiadori, 
da nostra parte, intorno alla vostra affidacione ecc., ve ratificamo et aflermamo 
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per questa, sì che essa affidacione et securti, secundo loro ve refereranno, 
sia valida et firma. Oflerentes semper etc. 

In campo prope Carcarellam, III martii 1434. 

Franciscus Sfortia vicecomes Cotignole et Ariani comes, Marchie Ancone 
etc. capitaneus etc. 

(A tergo) Magnificis dominis, tamquam fratribus carissimis, dominis Prio- 
ribus populi civitatis Viterbii, (Rirorme vol. V, fogl. 58). 


XXIII. - Valle della Cipollara (Viterbo) - 24 aprile 1434, 
Altra lettera dello Sforza, che permette ai Viterbesi di lavorare e te- 
ner bestiame nel territorio di Iispampani. 


Spectabiles, tamquam fratres carissimi, salutem. Havemo inteso quanto ne 
ha dicto mastro Petro, circa lo facto de optinire lo bestiame et de fare li la- 
vorieri ne lo terreno de li Spampani. Dicemo, che siamo contenti et pyacene 
che ve possa venire lo bestiame de quella ciptà a so pyacere, et de far li la- 
vorieri de quella terra ad so pyacere, dove staranno securi. E de questo non 
dubitamo de niente, - Datum in campo in valle Chipollaria, die XXHII apri- 
lis 1134. 

Franciscus Sforcia vicecomes Cotiguole et Ariani comes, marchio Ancone 
etc. armorum capitaneus. 

(A tergo) Magnificis, tamquam fratribus carissimis, Prioribus et Comuni 
civitatis Viterbii (Rirorme, vol. V, fogl. 64). 


XXIV — Roma - 26 aprile 1434. 

Breve di Eugenio IV ai Priori di Viterbo, che annuncia di aver 
mandato al conte Sforza l'abate di S. Proculo, per sodisfare ai desi- 
deri della città. 


Eugenius papa IV. Dilectis filiis Prioribus, Consilio ac Comuni civitatis 
nostre Viterbiensis. Dilecti filii salutem etc. Venit ad conspectum nostrum 
dlilectus filius ser Antonius, orator vester, quem, consideracione presertim ve- 
stra, libenter audivimus, et eum devote nobis supplicantem libencius audivimus. 
Tandem, quia civitatem nostram Viterbiensem singulari quadam caritate pro- 
sequimur, supplicationes vestras juxta temporis condicionem satisfecimus. que- 
madmodum in capitulis de mandato nostro subscriptis intelligere poteritis : 
parati siquidem, civitatem predictam eiusque cives et incolas in visceribus ca- 
ritatis nostre semper habere. Super aliis, vero, debita reverentia per dictum 
ser Antonium postulatis, dilectum filium Bartholomeum, abbatem S. Proculi, 
ad dilectum filium nobilem virum Franciscum Sforcia comitem Cutiguole, ve- 
xilliferam Ecclesie, transmictimus, quem de nostra voluntate informatum ad 
vos etiam destinamus; cui in expediendis nostro nomine filem indubiam adbi- 
bere, et ea vestra filiali devocione ad effectum deducere velitis. 

Datum Rome apud S. Chrisogonum, sub ;nulo nostro secreto die XXVI a- 
prilis, pontificatus nostri anno IV - Cincius. (Riforme, vol. V, fogl. 64'). 


XXV — Grotta della Uipollara (Viterbo) - 4 maggio 1434, 

L’ Abate di S. Proculo, commissario papale, affida solennemente la 
difesa di Viterbo al conte Francesco Sforza. 

Universis et singulis presentes inspecturis notum facio atque testor, qualiter 


reverendus pater dominus B(artholomeus) Abbas S. Proculi de Bononia, Sanetis- 
simi Domini N. pape commissarius, videns civitatem Viterbii inimicis Sanctis- 
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simi D. N. prefati circumcirca obsessam, ut eidem faciliter succurreretur, de- 
crevit, pro meliori parte et statu eiusdem Sanctitatis, dictam civitatem magni- 
fico domino domino Francisco Sforcia vicecomiti Cutignole et Ariani comiti 
etc. recommittere. Et ideo post multa, habito prius certo ratiocinio ad invi- 
cem, reverendus pater dominus Abbas prefatus, ne prefata civitas Viterbii a 
fidelitate et hobedientia N. R. E. et predicti SSmi. D. N. pape deviaret, sed 
possit et valeat sub ipsa fidelitate et hobedientia semper persistere, ex parle 
eiusdem Sanctitatis, prefatam civitatem Viterbii, cum suo comitatu et districtu, 
magno studio commendavit supradicto domino Francisco Sforcie vicecomiti etc. 
tamquam filio hobediencie et, in certis partibus, vicario ipsius Sanctitatis, dum- 
taxat circha defersionem eiusdem civitatis, et absque mutacione officialium, 
seu innovacione vel signo aliquo, contra statum Ecclesie et Sanctissimi D. N. 
pape dictante. Quam quidem civitatem ipse dominus comes valeat tueri, ma- 
nutenere et defendere continue in fidelitatem et hobedientiam S. R. E. et ipsius 
Sanctitatis ab inimicis Ecclesie et eiusdem Sanctitatis quibuscumque. Qui qui- 
dem domipus Franciscus Sforcia vicecomes prefatus, bono animo et intencio- 
ne, supradicta omnia acceptavit, et ipsam civitatem in commendatam, circa 
defensionem, accepit, nomine Ecclesie et SSmi. D. N. pape, offerendo se libe- 
ralissime ad predicta; dum tamen quod publice dicatur, quod Potestas ipsius 
civitatis sit confirmatus per civitatem: et hoc, ut valeat ab omnibus inimicis 
excusari, et melius defensionem ipsius civitatis accipere. 

In quorum fidem presentes etc. Ego infrascriptus ser Petrucius de Spinellis 
cancellarius Viterbiensis, tamquam de predictis rogatus, me subscripsi. 

Actum in gritta Cipullarie districtus Viterbii, presentibus ser Ioanne Tho- 
maxii magistri Geronimi et Antonio Augustini, Prioribus, domino Petro Iacohbi, 
Toccio Tuccii, Ranuccietto, et pluribus aliis civibus. 

Ser Petrucius de Spinelli cancellarius suprascriptus (Rir. vol. V fogl. 69). 


XXVI — Firenze - 10 luglio 1434. 
Breve di Eugenio IV ai Priori di Viterbo, con che annuncia loro 
l'invio di certe somme di danaro al conte Sforza. 


Eugenius papa IV. Dilecti filii salutem etc. Mictimus, per latorem huius, di- 
lecto filio Francisco Sforcie comiti Cutignole nonnulla milia ducatorum et de 
alia pecuniarum quantitate, sibi danda ceterisque, condicionibus secum reman- 
simus concordes: adeo ut, ad nostra et Ecclesie Romane servitia ipsum esse, 
nullatenus dubitandum sit. Quare ipsius presidio in omnem eventum uti se- 
cure potestis; quem non dubitamus cuncta pro nobis et Ecclesia possetenus 
operaturum. Confert eciam se ad partes illas venerabilis frater noster N(ico- 
laus) Episcopus Tropeensis, commissarius noster, qui proteptioni et favoribus 
vestris continuo assistet. - Datum Florentie apud Sanctam Mariam Novellam, 
die X iulii MCCCCXXXIV - Blondus. - 

(A tergo). Dilectis filiis Prioribus pop. civit. Viterbii (Rirorme vol. V fogl. 86). 


XXVII — Otricoli - 13 luglio 1434. l 
Lettera del conte Sforsa e di Michele e Lorenzo Attendolo, che av 
visano il Rettore e i Priori di Viterbo d'una tregua di 7 giorni, da essi 
conchiusa col Piccinino e col Fortebraccio. 
Magnifici et spectabiles, tamquam fratres carissimi. Rechesti et pregati per 


lo spectabile messere Urbano de Sancto Alosio, ducale consiliario , che, per 
contemplacione de lo illustre et excellente signor Duca de Milano, vogliamo 
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fare trega (tregua) per septe dì cum Nicolò Piccinino et Nicolò de la Stella; 
a le quali recheste et preghi, per contemplacione del prefato signore , semo 
condescesi, et havemo co li predicti fatta trega per tutti li vinti dì del presente 
mese, incomenzando domane. Per tanto ve havisamo che ve piacza, contra le 
terre et cose de li predicti Nicolò et de soi adherenti et colligati non fare al- 
cuna novità nè offensione; e, forniti li dicti vinti dì, guardateve da loro, et 
contra loro fate como inimichi, si de altro non ve havisamo. Confortative et 
dative bona voglia. Le cose passarano per forma, serite ben contenti. 

Ex campo ex Utriculo die XIII iulii 1434. 

Post scriptum - Pyaczave havisare le terre del contado vostro. 
Franciscus Sfortia vicecomes 
Cutignole et Ariani comes, 
Michael de Attendolis comes Cutignole et Sanctissimi D. N. pape et S. R. 

Ecclesie capitaneus generalis. : 
Laurentius de Attendolis, comes Cutignole, armorum capitaneus. 

Post scriptum - Siete havisati che non se pò pratticare co li inimichi du- 
rante questa treuga - Idem Comes - 

(A tergo) Spectabili militi et magnificis viris, tamquam fratribus nostris ca- 
rissimis, dom. Francisco De Salimbenis, commissario nostro, et Prioribus po- 
puli et Comuni civit. Viterbii (Rirorme, vol. V, fogl. 83*). 


XXVIII. - Vetralla - 15 luglio 1434. 

Lettera di Niccolò Fortebraccio al castellano di Vetralla, che notifica, 
da sua parte, la tregua fatta col conte Francesco Sforza e Michele e 
Lorenzo Attendolo. 


marchio etc. capitaneus armorum. 


Magnifici et potentes domini honorandi, post debitam recommendationem. 
Notificamo alle M. S. V. come io ve mando una copia de la littera quale ce 
manda el magnifico signor Nicolé Fortebraccio nostro signore, la quale di- 
ce: = Havisamove, per tenore de la presente littera, como fra lo conte Fran- 
cisco Sforza, Michaletto e Lorenzo da Cutignola dall'una parte, et lo magni- 
fico capitano Nicolò Piccinino et noy dall'altra, ‘et, inter alia, è stato capitu- 
lato et fermato in questa forma: che ogi, a dì XIII del presente mese de lullio, 
sia fatta la grida, che li prefati signori et capitani fanno treugha inseme per 
septe dì inclusive, la quale debia comenzare a dì XIV del presente mese et finire 
a dì XX, ad hora una de nocte inc/usive, per tutte le ciptiì, terre, castelle et 
lochi et subditi del sanctissimo padre Papa Eugenio quarto et de Sancta Chye- 
sia, et ciptà et terre et lochi, loro collegati, adherenti, recomandati, sequachi, 
subditi et soldati, in qualuncha loco siano in le provincie del Patrimonio, del 
Ducato, terre de special Commissione in Savina (Sabina) et in Campagnya, et 
con tucti loro homini, bestiame, robbe et cose guomodocumque et qualitercum- 
que serite: et l'una parte et l'autra sia tenuta et obligata ad havisare li 
supradicti, posti et existenti nelle dicte provincie del Patrimonio, Ducato, Ter- 
re dle speciale commessione et de Savina, per tucto jovidi proximo che vene, 
che serà a dì XV-del presente mese, et in campagnya per tucto venardì pro- 
ximo che vene, che sarà a dì XVI, che leveno le oflese et observeno la dicta 
treugha durante li dicti septe dì. Et se non se havisassero, la parte che man- 
charà sia tenuta all’ altra ad la restitucione de li dampni et interessi et spese 
dall'altra parte. Et per vigore de la presente treuga, li correri, cavallari et 
messi, quale andasseno con littere ad significare la dicta treugha, possano 
andare securi senza dampno et impedimento. Questa è la sostancia de la 
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treugha facta. Et per tanto, quanto se appertenga ad noy cet ad tucti nostri 
lochi, subditi, adherenti, colligati et recomandati, subito viduta la presente 
littera, levate via le offese dalle parte dalla (di là), et havisate tanto signori, 
quanto tucti li altri nostri lochi, che debinno levar le offese secundo el teno- 
re del capitulo. Et sapiate che (chi) la vole osservare o nò. Et prestissimo me 
ne havisate del tucto. = Pertanto io Gregorio da Reczo (da Arezzo) sindico 
et Camberlingo, et altri homini de Vitralla, ve significamo che nuy volemo 
o»hservare la dicta treva, pregandove che ne havisate per vostra littera pre- 
stamente, se la volete observare voy: et in ciò ce respondite per vostra litte- 
ra propio. Parati etc. Datum Vitralle die XV mensis iulii 1434. 
: Gregorius de Aretio castellanus - Sindicus et Massarii terre Vitralle. 

(A tergo) Magnificis et potentibus dominis honorandis, commissario et do- 
minis Prioribus civitat. Viterbii (RirorME, vol. V, fogl. 85.'). 


XXIX. - Otricoli - 19 luglio 1434. 

Lettera del conte Francesco Sforsa ai Priori di Viterbo, colla quale 
annuncia loro una nuova tregua di cinque mesi, fatta coi capitani Pic- 
cinino e Fortebraccio. 


Magnifici viri, tamquam fratres carissimi. 

A questi dì passati per un altra ve havemo scripto, como havevamo fatto 
treugha con Nicolò Piccinino et Nicolò de la Stella, per tutti li vinti dì del 
presente mese. Mò per questa ve significamo, come havemo firmata treva per 
zinque (5) mesi con li predicti Nicolay, incomenzando a dì XX suddecto, #72- 
meédiate finita l’autra. EL pertanto ve pyacza, contra li predicti Nicolay, loro 
subditi, genti, soldati, recommandati, adherenti e colligati et loro cose et heni 
non fare offesa nè novità nyuna. Certificandove, como per le terre de li predicti 
Nicolai e loro homini se poteri pratticare, como seri de suo pyacere ad cha- 
scuno. Datum Utriculi die XVIII julii 1434. 

Franciscus Nforcia, vicecomes Cutignole et Ariani comes, Marchio Anchone 
etc. armorum capitaneus. 

Michael de Attendolis, comes Cutignole, S. R. E. capitaneus generalis. 

Laurentius de Attendolis, comes Cutignole, armorum capitaneus. 

(A tergo) Magnificis, tamquam fratribus carissimis, Prioribus populi civit. 
Viterbii, nec non spectabili militi domino Francisco De Salimbenis, potestati 
ibidem et commissario nostro (Rirorme, vol. V, fogl. 86). 


XXX. - Vetralla - 14 maggio 1435. 

Lettera del prefetto Giacomo di Vico ai Priori di Viterbo, che si 
lamenta con loro della violazione della tregua, e d'una scorreria fatta 
nelle sue terre dal conte Everso dell'Anguillara. 


Magnifici domini et amici carissimi, salutem. Credo agiate sentito, chome 
heri el conte Everso curse le terre nostre sotto la tregua facta per le mano 
dello illustre signor conte Francesco Sforza, della quale tregua el prefato il- 
lustre signore è sicultà et promettitore. El conte Everso non mi averia pos- 
suto tradire per altra via, che sotto la promissione et fede di tanto illustre 
signore: perocchè prima io sapeva le sue virtù. Le Magnificentie Vostre sanno 
quanto mi so delectato, dapoi io tornai nel paese, mettere et mantenere pace 
nel paese, non permettendo mai ad alcuno di miei una robaria, et sempre ò 
scifata (schifata) guerra et omne tribulatione che al paese fusse possuta rin- 
crescere. Sicché a mi non basta el bene fare; et el conte Everso, el quale 
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omne dì rompe strade et attende ad robasone, è confortato et adiutato nel 
mal fare. Et perchè tra voi et noi sonno promessione di non offendere |’ uno 
l’altro, che prima non si facci noto tre dì ; chome homo che vorria schifare 
omne errore, et quel che promettessi, vorria prima morire che non obser- 
varlo, vorria sentire di vostra intentione, si intendete offemdermi o nò, Et per 
tanto vogliatemi advisare di vostra intentione per vostra littera. Vetralle 
XIV maii. 

Iacobus de Vico alme Urbis Prefectus.' 

(A tergo, cum solito sigillo) Magnificis dominis et amicis carissimis, Prio- 
ribus populi civit. Viterbii. (RiFoRME, vol. V, fogl. 133). 


XXXI. - Viterbo - 14 maggio 1435. 
Risposta dei Priori di Viterbo alla lettera precedente. 


Magnifice Domine, tamquam frater honorande, salutem. Avemo riceputo 
una vostra lectera per lo portatore de la presente, in la quale ci advisate 
della curreria a facta el conte Everso alle terre della Magnificentia Vostra: 
della qual cosa molto ne rincresce et dole a noi et a tutta la Comunità no- 
stra; imperciocchè ogni signor del paese desiderare:mmo stesseno in pace. 
Alla parte la quale la Magnifica Signoria Vostra scrive, vorreste saper di no- 
stra intentione ecc. rispondemo: che nostra intentione serìa sempre ben vici- 
nare colla M. S. Vi ma, considerato che noi semo fideli et sottoposti a San- 
cta Chiesa et nostro Signiore, ci è bisognio sequire tutto quello che per la 
Santità di N. S. o vero de’ suoi commissarii, ci fusse commandato. Per tanto 
al presente non vi potemo certificare di nostra intentione, infinente che noi 
non abiamo la risposta dalla reverendissima paternità di monsignor lo Pa- 
triarca, Commissario della Santità di N. S., al quale avemo notificato quello 
ci scrive la Vostra Magnilicentia, et mandatoli la copia della littera della S. 
V. Sicché, come averemo riceputa la risposta dalla sua R. P., vi advisaremo 
di tutto. Et interi: non potete di noi dubitare; et cusì speramo non poter 
dubitare della M. S. V.: miazimie infino altro cì notificarete di vostra inten- 
tione nanzi per tre dì, secundo de le nostre promessione et vostre. Dio inter- 
ceda ad pace di tutti li signori del paese. Viterbii die XIV maii 1435. 

Ceterum, pregamo la V. M. che per nostro famiglio vi piaccia avisarci, 
si la S. V. intende observarci le promissione vostre dello termine di tre dì 
supradicti. Priores populi civitat. Viterbii.* 

(A tergo) Magnifico domino Iacobo de Vico alme Urbis prefecto, honorabili 
fratri. (Rirorme vol. V, fogl. 133 v). 


XXXII. - Fratta (presso Perugia) - 15 maggio 1435. 

Lettera d'un familiare del Prefetto, inviato da questi al campo del 
conte Francesco Sforza, per riferirgli le inipressioni del detto conte 
sulla violazione della tregua fatta dal conte Everso. 


Domine mi singularissime. Avia domattina deliberato mandare el mio fa- 
miglio, presentendo novità era stata dellà (di là), et vivia in gran malenco- 


1 Alcuni brani di questa lettera, con qualche variante, si trovano trascritti in un co- 
dice Ottoboniano della biblioteca Vaticana n. 2472 pag. 3 fogl. 641! e furono pubbli- ‘ 
cati dal Calisise cit. doc. 239. 

2 Anche di questa lettera si hanno alcuni brani nel codice suddetto al fogl. 642, e 
furono pubblicati dal Calis:se al doo. 240. 
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nia. Mé che è aute lettere dalla S. V., quanto sò contento Dio el sa. Ma 
non solamente ha ingannato voy, chè è ingannato el Conte. Ma, secundo ve- 
derite per sua lettera che scrive al Conte, non voler uscir de' comandamenti 
della signoria sua; et scripta la lettera, ve i corso. Dalli tradimenti Dio non 
se ne podi (può) guardar. So' stato collo Conte et datoli la lettera vostra, et 
anche mostratoli la mia. À detto e fatto come uno pazo in presentia di Ru- 
gieri famiglio del papa. Adunque el Conte me ha confirmato tutto: che lui è 
stanga di mezo, et dè tenersi colla parte offesa , et che, oltra di questo, vi 
scripse ad questi dì di defendervi contra omne persona ecc. Et in presentia di 
Rugieri me è detto. questo è fatto a lui et non a voi, et che, manchando o- 
gni cosa, dovesse venire colla coraza in dosso, verri a defendervi. Ma per 


mò è deliberato mandare uno ambasciatore, chiamato Tito, a farvi render pre- 


soni et prela; et se per questa via se fiì, dene quidem; dove che nò, pigliarà 
altro partito, chè riaverete el vostro, come Tito ve informari di tutto, quale 
domane parte di qui. Certificandovi che, si el Conte avesse perduta una bona 
terra delle sue, non porria star peggio contento che sta, et sì con Rugieri et 
sì con ciascuno de’ suoi cari non se ne pò riposare in pace di questo dispecto 
gli a facto el conte Everso. Usanza è venire delli alversità. Confortisi la S. 
V. e confortate li vostri vassalli: chè el conte è disposto a piè et ul cavallo 
adjutarvi, et non comportare questa injuria: salvo non si restituisca indirieto 
ogni cosa. Volontieri verrìa lì: ma non vorrìa lassare questo per altro, che, 
come vene la risposta da Fiorenza, so (sto) per concludere, et.el Conte n'è 
di bona voglia. Confortandove che Contuccio, secundo si dice, è con parte di 
denari a Cortona, et el Conte i auto a dir con più, che gli par migli (mille) 
anni che Contuccio venga, per spacciare et dar denari al signor Prefetto. Et 
ò speranza ferma che questa serà ad voi una corona et affermamento dello 
stato vostro, vedendo io la bona voluntà del Conte. Paririemi ( parrebbemi ) 
el S. Misser M. vi dovesse essere, et che fosse la via delli (di la), et che desse 
una rastellata alli amici nostri. Raccomandomi alla V. S. 

Ex campo, die XV maii 1435. — I.(hoannis de Saxoferrato) familiaris ve- 
ster etc. 


(A tergo) Magnifico domino Iacobo De Vico alme Urbis Prefecto, domino 
meo etc. (Rirorme vol. V, fogl. 136 v). 


XXXIII. - Fratta - 16 maggio 1435. 


Altra lettera dello stesso familiare, che riferisce al Prefetto alcune 
notizie e inpressioni raccolte al campo del conte Sforza. 


Omissis ceteris - Presto adviso la S. V. come a Perosa (Perugia) è bandita 
la lega tra la Comunità di Fiorenza, quella di Venesia (Venezia) et lo Re, 
et volerli amici per amici ecc. Item Orvieto d levato via le offese, non sò si 
è per via dacordo (di accordo) o di treva: ma, secundo è inteso, è remissa 
nelle mano del Governatore di Perosa ogni lor faccenna, et tutti li presoni 
che el Vescovo d’ Orvieto aviva di quelli del Conte li à renduti. Item, vi 
mando la copia della lettera che el conte Everso scrive al Conte, una collo 
inventario delli dampni che dice haver riceputi durante la tregua: alle 
quale tutte et singole cose è risposto al Conte (Sforza), che queste tutte 
sonno busie et novelle, et che nulla may se ne proveriì per verità: et che lui 
non penza mai, nè dì nè nocte, se non in qual modo possa ingannare la S.V., 
et in calumppiarvi et infamarvi iueta la sua possa, et molte altre cose che 
mi occurrìa a simile cose, mavimne che tutta la sua motiva era per romper 
guerra. La qual cosa sequendo, deventaremo più che Saracini et eretici, ad 
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esser ingannati sotto |’ ombra del Conte. Niente di meno, vi manilo la copia, 
acciò che voi a parte per parte possiate replicare. et mandare al Conte è» 
scriptis tutti li dampni riceputi et dispecti dal conte Everso, di po' la tregua; 
et similmente mandar tutti li dampni riceputi dal conte ili Gallese, come ri- 
masi colla S. V.. et scrivere al conte di Gallese, si é contento sequire quello 
che : convenuto el Conte delle differenzie vostre ecc., che è in mano di Gio- 
vanni Gatto: ei vedete di havere una sua lettera, o di sì, 0 di nò: mandate- 
mela, chè so in pratica collo Conte di conciarla per altra via. Parmi la S.V. 
mi dicesse, ve aviva scripto di no. Pertanto mandatemi quella, senza seriver 
altro, et avisarmi quanno maestro Giovanni di Gallese andò: perché è paura 
non star tntti li dì della vita mia qua. Domane si dé partire di quì el cam- 
et andare verso Asisi: o questa sera o domattina deve venir quì el signor 
Lorenzo (d’Attendolo) et Taliano: li quali venuti, si move el campo. Io sto 
allogiato con Biasino, el quale si porta di me come da fratello, et per la S. V. 
opera partesanamente. Piacciavi scriverli una lettera in bona forma ecc. Io 
non ò più denari, si la S. V. non me ne manda dal vostro loco. AI Conte è 
venuti denari anchora: salvo che specta di Todi denari, chè i mandato ad 
impegniare due suoì gelteri (gioielli ?). Parmi haver inteso, nel paese di li è 
stila novità, non so a que (che) modo: si contra di noi è, advisatemene, ch’ io 
possa un pocho gridare collo Conte: chè ce 6 hono animo. 

Raccomamlomi alla S. V. Ex campo prope Fractam die XVI maii 1435. 
“amiliaris vester [Iohannes de Saxoferrato. 

(.1 tergo) Illustri et excelso domino Iacobo De Vico alme Urbis Prefecto, 
domino meo singulavissimo. (Rirorme vol. V, fogl. 137). 


XXXIV. - Ponte Cardaro - 17 maggio 1435. 
Lettera di Micheletto Attendolo a Giacomo di Vico, sul futto della 
correria del conte Everso. 


Magnifice et potens domine, ut frater honorande. O inteso quanto di novo 
vi ha facto el conte Everso et li altri di Casa Ursina: de la qual cosa me 
ne dole. Vorria esser habile a potere venire questa via (sic), perché mi daria 
el core falli ravedere de loro errori. Ma Dio sa che so’ sollicitato io vada via, 
perchè le cose del Reame vanno molto imbarbugliate. Sicchè per questa ca- 
sone (cagione), non posso fare che non vada via presto. Pur mandai al Conte 
una voce viva, chome me mandaste a dire. Amme (Hammi) risposto: che di 
questo gli dole et incresce, et dice ne è scripto al conte Everso, et ancho ne 
scrive ad N. S.; chè altro al presente non po fare, perchè illora di mò (in 
questo momento) penzo sia andato a campo a (contro) Nicolò Fortebraccio. 
Parriemi, si potessete havere co lui inviamento nullo, che lo dovessete piglia- 
re per omne forma che lo potessete havere. Et più mi dice quello mò che ne 
à scripto al Patriarcha. Altro per questa non me accade. 

Piacciavi salutare et benedire Narda per mia parte. 

In campo prope Pontis Cardari, die XVII maii 1435 - Michelectus de Atteu- 
dolis, comes Cotignole etc. armorum capitaneus ecc. 

(A tergo) Magnifico et potenti domino et fratri honorando, Iacobo De Vico 
alme Urbis prefecto. (Rirorme. vol. V, fogl. 137"). 


XXXV. Viterbo - 20 maggio 1435. 

Lettera dei Priori di Viterbo al prefetto Giacomo Di Vico, in ri- 
sposta ad alcune lagnanze mosse da lui. 

Magnifice domine et honorande frater. Avemo riceputa una lictera dalla 
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M. S. V. contenente tre particelle, et quanto alla prima subito Orevite» ri- 
spondemo, ancho non haver auta risposta dalla reverenda paternità del Pa- 
triarcha, benchè per questa casone ci abiamo mandati dui currieri a Corne- 
to, et credemo sia stata la casone che li messi nostri non siano passati più 
ultra che Corneto, ei la sua R. P., per l’acordo et pace facta collo conte 
Al)drovandino, non è cusì presto tornato a Corneto, come speravamo. Ben 
credemo domani ne averemo risposta, et subito advisaremo la V. M. S. di 
tutto. Non po' ymaginare la V. M. che, in quanto in noi fusse, vorremmo ben 
vicinare colla V. M. et stare in pace con ogni signore del paese et comunità, 
et mazxrime colla V. M. S. Alla parte del messo et delle lettere della V. M. 
S. rispondemo, che nè noy nè nullo Viterbese n°é stato casone, ma li nostri 
superiori: et per defecto anco del messo, lo quale ricusava venire a presen- 
tarsi secundo li nostri costumi: chè, si fusse voluto venire liberamente ad noi, 
tutto quello non seria occurso. Ma niente meno, chome venne ad nostra noti- 
tia, sapendo venire alla V. M. subito lo facemmo rilassare et rendere quelle 
lietere portava alla V. S. Advisandovi che li vostri messi et cose da noi se- 
rieno ben veduti et riguardate, come desidereremmo facesse la V. M. verso li 
nostri. Alla parte del grano rispondemo, questo non essere in nostro arbitrio, 
ma del Tesaurierî, collo quale noy semo stati et pregatolo assay. Luì dice 
non vole far questo, senza conserffimento dello Rectore, al quale noi et lui 
avemo scripto in vostro favore. Sentirete la risposta presto. 

Viterbii die XX maii 1435. Post scriptam. - Avemo riceputa risposta da 
monsignor lo Patriarcha. La S. R. P. ci scrive, che del dampno avete riceputo 
dal conte Everso, glie ne incresce. Quanto al termine di tre dì, scrive, è 
contento lo observiamo: et cusì promettemo volerlo observare, secundo le no- 
stre prime promissione. Die XXI maii 1435. 

Priores populi civitatis Viterbii 

(A tergo) Magnifico domino Iohanni De Vico alme Urbis prefecto, hono- 
rando fratri. (RirorMe, vol. V, fogl. 134*). 


XXXVI. - Corneto - 20 maggio 1435. 
Lettera del Patriarca Vitelleschi ai Priori di Viterbo, intorno alle 
trattative col Prefetto e ad altri provvedimenti presi dalla città. 


Magnifici domini et amici nostri carissimi, salutem. Avemo ricepute dui let- 
tere in una ora, benchè sotto diverse date, le quale intese, rispondemo : pri- 
mo, alla deliberazione sopra el fatto del denaro facta nel vostra Consiglio, 
commendiamo la vostra diligentia: et perchè el danaro per potere conducere 
le gente d'arme, come vi dicemmo, è necessario, perchè da noi non ne havemo, 
pregamovi che senza exceptione provediate che quanno saremo venuti custì 
colle gente d’arme, che serà fra pochi dì, sieno apparecchiati li mille cinque- 
cento ducati. Advisandovi che domaitina ci partimo di quì, et gimo ad Ro- 
ma, et sùbito colle gente daremo la volta. Al facto del Prefecto dicemo, che 
ci piace la risposta, et quanto per voi è stato concluso per quelli tre dì. Cer- 
tificandovi che assai c’è doluto della novità facta per lo conte Everso, come 
per nostre lettere avemo scripto al dicto Prefecto. Ma speramo esser lì in 
paese, et che levaremo quella discordia; e presto. Al facto dei cavalli di Pao- 
lo Todesco, non ve ne potemo mandare, perchè è necessario venga con mi per 
nostra scorta. Al facto del grano di Toscanella, non vedemo modo poterlo a- 
vere, perché dicono, non havere adpena per lor bastanza. Preterea con voi 
ci dolemo, che certe vostre lettere (non) siano state presentatimi serrate et del 


_ 
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vostro palazzo uscite, et essere state aperte. Pregavomi per lo advenire tale cose 
non consentiate. 

Valete. Parati etc. - Fx Corneto die XX maii 1435. , 

Iohannes Patriarcha Alexandrinus, regni Sicilie Legatus, Patrimoniique 
etc. Commissarius apostolicus. 

(A tergo) Magnificis viris, Prioribus populi civitatis Viterbii, amicis nostris 
carissimis. (Rirorme, vol. V, fogl. 134*) 


XXXVII. - Corneto - 20 maggio 1435. 

Lettera del Vitelleschi ai Priori di Viterbo, colla quale li eccita ad 
approntare i danari occorrenti per pagare le truppe, che quanto prima 
invierà a loro. 


Magnifici viri, amici nostri carissimi. Questo dì per altra nostra vi seri- 
vemmo, rispondendo alle vostre lettere, sopra lo facto di 1500 ducati quanto 
bisovniava. Da poi havemo riceputa vostra lettera, risponsiva a quello vi scri- 
vemmo da Castro, alla quale pocho altro bisognia rispondere: senonchè pro- 
vediate in tal modo, che alla nostra venuta, o vero quanno vi mandamo le 
gente, che serà fra pochi dì, li denari siano apparecchiati senza havere in 
quell'ora a soprastare. Al facto delle obbligatione delle gabelle etc. semo con- 
tenti vi sieno obligate in quella forma sia più vostra salveza: purchè agiate li 
denari apparecchiati al tempo. Domattina noi gimo verso Roma per lo spac- 
cio (per spacciare ogni cosa), collo nome di Dio. 

Parati etc. Valete. Ex Corneto die XX maii 1435 - Ioannes Patriarcha Ale- 

xandrinus, regni Sicilie Legatus, Patrimoniique etc. Commissarius aplicus. 

(A tergo) Magni(. viris. Prioribus populi civit. Viterbii, amicis carissimis. 
(Rirorme vol. V, fogl. 134). 


XXXVIII. - Montefiascone - 23 maggio 1435. 
Lettera dei sei Presidenti del Comune di Montefiascone ai Viterbesi, 
intorno ad alcuni guasti fatti da questi ultimi nel loro territorio. 


Magnifici domini, et tamquam patres honorandi etc. Avemo riceputa vostra 
lettera et veduto quanto in essa si contene. Respondemo, semo certi che, operare 
per nostra salute non vi trovareste mai per alcun tempo stanchi, perchè el si- 
mile faremmo noi verso di voi. Notificandovi che el tempo s° appressa potere 
operare noi per vostra salute, magiormente che voi non potereste fare per noi. 
Et cussì per la presente v’avisamo che, si cosa alcuna in vostro adjuto.et per 
scampo della vostra disfazione potemo operare colli magnifici et excellenti ca- 
pitani N. P. (Nicolò Piccinino) et signor N. (Nicolò Fortebraccio), diligente- 
mente et con hono animo el mandaremo ad executione. 

El qual capitano N. P. prestamente el vederete di qua nel paese. Ceterm, 
alla parte scrivete del guasto per.voi facto ad noi ve rincresce, ne semo cer- 
tissimi, perchè con bono effecto l'avete dimostrato et mandato ad executione. 
Nondimeno credemo, mediante li magnifici predicti capitani, renderve bon me- 
rito senza comandamento alcuno. 

Ex civitate Montisflasconis die XXIII mensis maii 1435. 

Sex Presidentes et Comune civitatis Montisflasconis. 

(A tergo). Maguificis dominis, tamquam patribus honorandis, Prioribus po- 
puli civitatis Viterbii, (Rirorme, vol. V, fogl. 138v). 


XXXIX. - Vetralla - 16 maggio 1435. 
Lettera del prefetto Giacomo di Vico ai Priori di Viterbo, colla quale 
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li minaccia d'una guerra a tutta oltranza, se non gli restituiranno il 
grano e le altre cose toltegli in una scorreria. 


Magnifici domini et tamquam fratres carissimi, salutem. Ò riceputa una vo- 
stra lettera, responsiva alla mia, sopra lo facto del grano ix mi tolto contra 
ogne rasone: nella quale vostra lettera solamente mi pagate di rincrescimento. 
Io ve adviso che la intentione mia è, che mi restituate lo grano et tutte |’ al- 
tre mie cose, ad non ci mancare niente. Ad mi non basta si vi rincresce. Voi 
sapete che tra voi et mi, è promissione di non offender l’uno l’altro, che pri- 
ma si advisi tre dì nanzi. Mò m°'avete offeso, toltomi el mio grano et li al- 
tre cose: et che. sia vero, le genti che m° in tolto lo grano sonno essite (uscite) 
dî Viterbo et receptate in Viterbo collo grano et con tucto. Et poi mi scrivete 
che questa cosa appartene all’ officio del Tesaurieri et che v’ è convenuto las- 
sarli fare el suo officio, per comandamento di superiori. Credetemi impulvera- 
re li occhi colla cennere? Voi sapete che non sonno troppi dì che mi scriveste, 
aveate hauta licentia dal Patriarcha della promessione è fra voi et mi, et 
di observare el iermine di tre dì, come aveate promesso. Non so que (che) 
superiori ve andate nominando, e quanno ben fusse vero che Nostro Signore 
lo papa, non tanto el Tesanrieri, m'avesse offeso, esscendo (sic) di Viterbo et 
receptando in Viterbo, parria ad voi bona scusa che le promissioni m° avete 
facte le dovessevo rumpere? Io è tucte le vostre lettere, et ò questa ultima, do- 
ve dicete ch’el Patriarcha và data licentia, et servole (le conservo) molto be- 
ne: et però siate certi che io voglio la robba mia, et per questa vi dico che 
mella (me la) mandiate sùbito senza altro termine et altro aspectare di rispo- 
ste del Patriarcha: altrimente io mi vindicarò di voy con tucto el mio potere, 
et quanno non potessi fare altro, farò guerra mortale, et se non mi bastarà 
el di, verrò di nocte, solo et accompagniato, con fuocho et con veneno, et con 
quanto si potesse di male excogitare. Et mostrerò a chi mi tene dappocho, che 
s' à bevuto el cerevello, et tal si crederà dar, che riceperà. Scrivete che io 
scriva al Patriarcha, et all’altri. Vorria sapere que (che) ò a fare con perso- 
na del mondo di queste cose, se non con voi. Concludendo vi dico, che si sù- 
bito, senza altra dimorazione, non mi rimandate le cose mie, guardatevi da mi 
come da mortale inimicho : perch’ io farò una guerra che nel paese non è 
stata usata. Le proprie parole che mi scriveste, ch' aveate auta licentia dal 
Patriarcha, son queste: 


« Post scriptam. Havemo riceputa risposta da monsignor lo Patriarcha. La 


S. R. P. ci scrive, che del dapno havete riceputo dal conte Everso ne li incre- 


sce. Quanto al termine di tre di, scrive, è contento lo observiamo, et cusì pro- 
mettemo volerlo observare, secondo le nostre prime promessione. « Questa vo- 
stra lictera fu data a dì XXI di magio. Sichè vedete se vi pare che io agia 
a scrivere ad altri che ad voy. 

Vetralle XXVI maii 1435. 

Iacobus De Vico, alme Urbis Prefectus. 

(A tergo) Magnificis dominis et tamquam fratribus carissimis, Prioribus po- 
puli civitatis Viterbii. (RiForMe, vol. V, fogl. 188"). 
XL. - Vetralla - 7 luglio 1435. 


Lettera del prefetto Di Vico ai Priori di Viterbo, con che si duole 
siangli state tolte alcune sue femine, e ne chiede la restituzione. 


Magnifici domini et tamquam fratres carissimi, salutem. : 
E noto a tutto el paese quanto injustamente si sia mosso contro di mi el 
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Patriarca; chè, volend' io esser bon figliolo et servitor di nostro Signore, et per 
securtà voluto dare dui di miei figlioli, non so voluto essere acceptato. Anque 
contro la promissione del dieto Patriarcha, improvisamente, non guardandomi 
da lui, se ne venne qui a campo, et voi et li altri vicini mi avete guasti li 
grani, et l'altri dampni assai. In buona fè, in non l’ò meritato: anque piu- 
tosto, di po° la tornata mia, ò meritato laude, et, secundo che a mi è stato 
possibile, ò sequitata la pace. et so’ stato casone far la pace et unione nel 
paese. Sempre mi so° guardato da cosa che al paese fusse possuta esser rin- 
crescevole; quantunque alcenni robatori, che altro non sonno né ponno vivere, 
mi agiano calumpniato di alcune loro robarie, et di po' fattomi el guasto. El 
Patriarca è cercata la concordia con meco. Vedete quanto virtuosamente se 
move, che par mi voglia uccidere, et poi voglia che non sia riputato per 
niente. Et ben mi maraviglio di voy, acconsentiate alli costumi suoi et alle 
dissonestà suoy, faccendo pigliar femine, et faccendo altre scostumanze, che, 
combattendo colli infedeli, sarìa prohibito. Sò certo che Dio, li homini, le prete, 
et ogni cose create l' averi a dispecto: et quanto più torto mi fa, tanto più 
di speranza piglio, che Dio et la natura m'aiutarà a vindicarmi. Credo el 
Patriarca, per queste dissonestà, pensi che li homini si movano d' altra oppi- 
nione che non sonno. E errato: perchè ne sèguita el contrario. E queste dis- 
sonestiì, et l'altre che già fece quanno li ebbe a regere, se avessono auto li 
miei homini alcuna voluntà essere subditi di Sancta Chiesa, so' state sufficienti 
a farli doventare inimici: quantunque so certo, mai in questa terra nacque 
homo che desiderasse altra subiectione che quella di Casa nostra. Pregamovi 
vogliate rimandarci le nostre femine; altramente vi certificamo, che ne vendi- 
cheremo sopra di voi, perchè ci pare abiate delle femine come noi.' 

Vetralle VII julii. Iacobus De Vico, alme Urbis Prefectus 

(A tergo) Magnilicis dominis, tanquam fratribus carissimis, Prioribus populi 
civitatis Viterbii. (RirorME, vol. V, fogl. 152.'). 


XLI. - Viterbo 8 luglio 1435 
\ CD . . . . 
Risposta dei Priori di Viterbo al Prefetto Di Vico, con cui gli rim- 
beccano tutte le minaccie ed ingiurie contenute nella sua lettera pre- 
cedente. 1 


Magnifice domine, tamquam frater carissime, salutem. Avemo riceputa vo- 
stra lictera: la quale intesa et veduta, per veder quanto per noi si potesse 
fare intorno a quanto ci scrivete, fummo dalla R. P. di monsignor lo Patriar- 
cha, al quale mostrammo la vostra lictera, et a bocha dicemmo quanto era 
di bisognio. Et la S. R. P., di passo in passo, ci à facto la risposta, secundo 
che da piè vederete. 

Et prima, a quanto scrivete esser nota al paese la honestà o justitia per la 
quale lui contra di voi si sia mosso, et che sempre, da po’ la vostra tornata, 
avete inteso a ben viver et meritato laude, benchè certi robatori v° agiano 
voluto calumpniare ecc., monsignor lo Patriarcha dice, che vero dite ch'è 
noto al paese le robarie, furti et trafichi delli vostri mercatanti, subditi e fa- 
migli, perchè dice che, mentrechè Montefiascone fu nemico di Santa Chiesa 
et di N. S., voi, come sollicito allo exercicio delle mercantìe, per li vostri fa- 


1 Riproduciamo questa lettera, quantunque pubblicata dal Calisse - op. cit. pag. 
408, per correggere i non pochi errori di lettura commessi da chi gli trascrisse e man- 
dò il documento. 
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migli et subditi, avete sempre atteso a fare rubare tutto lo pnese et pigliare 
presòni et sforzare strade et li presòni mandati, quando a Montefiascone, co- 
me lui dice haver di certo da provarlo, et ancora parte a Magliano di Savina, 
(Sabina), dove è l' altra fiera di mercatanti a voi simili. Et che nel paese non 
cognosce altri ladri nè robatori, che voi et li vostri. It più dice, che da lui 
nulla promissione mai aveste, nè per scriptura nè a bocha: se non che, vo- 
lendo voi ben vivere et vicinare nel paese, et ritrarvi dalli vostri captivi 
costumi et robarie, et esser buono servitore di Sancta Chiesa, che lui vi tra- 
etaria come buono amico. Et che, benchè di parole diceste così voler fare, 
nientedimeno con lo effecto facevate lo contrario: sicome lo gallo che canta 
bene et ruspa male. Cussì dice aver facto voi; chè, lo dì dinnanzi lui venisse 
a campo, voi alla strata faceste rubare homini et femine, panni. arienti et 
altre cose, come questo è publico che tochò al nostro Cancellieri, del quale voi 
ancora avete le taze. Et dice, non potete negare non averlo facto voi; perchè, 
essendovi noto, ancora n’avete a fare una demostratione contro chi lo fece. Et 
che non vi diate ad intender far Je cose che non si sacciano; perchè, dirieto al 
dito, non vi potete nasconder. Et perché lui, avendone auta querimonia da noi, 
dice che, vedendo quello facevate in sulli ochii suoi nanzi la state, a tempo 
che voi non pane, non vino, non gente forestiera avevate, considerò che, ri- 
colto voi avessete la state, avereste alargato la mano, et a bandiera stesa 
avereste rubato et predato tutto lo paese, per non uscire della vostra natura 
et usanze, sì come verisimilmente ogni homo di sano juditio ancora judica. Il 
perchè, lui dice, che, per voler refrenare lo vostro dampnabile appetito, sì 
mosse a venire a fare quanto i facto. Et molto più à intentione di fare per 


‘ la vostra finale destructione. Et di quanto dicete che la sua signoria, facto 


che v° i el guasto, vole far concordia con voi ecc., dice che mai non vi ri- 
chiese di tal cosa, perchè non ne à nè volunti, nè pensieri di farla: ma che, 
bene essendo richiesto et molestato dal signor Leone (Sforza), condescendeva 
a consentire che, in caso le forteze delle vostre terre si mettessero nelle mano 
del signor Leone a petitione di Nostro Signore, et a lui dèssete due figlioli 
per stagio, et voi gissete al conte Francesco (Sforza), era contento non farvi 
più molestia; et che, altramente, non mai ci arìa consentito nè vorria consentire. 

Di quanto voi dite maravigliarvi, noi acconsentiamo alli custumi suoi ecc., 
rispondemo che mai, altri che virtuosi costumi, avemo cognosciuti, et da pia- 
cere ad ogni homo che voglia ben vivere : sicchè, si voi li riputate altramen- 
te, voi medesimo judicate, che la casone sete voi et la vostra vita. Et noi 
molto ci maravigliamo più di voi, che crediate con questa via metterci in dif- 
ferenzia colla signoria di monsignor lo Patriarcha; perchè non è cosa da rius- 
cire, perchè sempre semo stati et saremo fedeli di N. S. et di Sancta Chiesa 
et de’ suoi offiziali, et reputati sempre essere ad ogni commandamento della 
sua Rev. Paternità. 

AI facto del pigliar le femine ecc., dice monsignor lo Patriarcha ; che, non 
tanto che pigli femine, ma, delli inimici et ribelli di nostro Signore et de San- 
cta Chiesa lui farà pigliar insino a' cani, et piccoli et grandi, et come servi 
publici, che dice esser di rasone, li farà vender a’ Catalani al portu di Civi- 
vecchia: et che ad ogni modo vole vincere, et che, non che altro, lui pigliarà 
voi nanzi. passino troppi dì; et giate, (andiate) per che via volete, dice, che 
già è ordinato chi voi li darà nelle mano, preso et legato. Sicché siate savio. 

Di quanto dite, li nostri averve facto dampno et guasto lo grano, dicemo che 
poco vi avemo possuto fare, per rispecto delle molte faccende: ma oramai che 
serà spacciata la state, vederete quanto faremo. Noi assai ci maravigliamo di 
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voi, che, considerate le comodità avete aute da noi, et la grassia et l'altre cose 
da po' la vostra tornata, voi abiate aconsentito in sullo nostro terreno a- 
ver facto rubare li nostri homini et cittadini; et non tanto che siano venuti 
a tagliar li grani, ma, si bisogniarà, colle zappe et pichi (picchi) verremo a 
populo insino a scarcarvi le mnra, et ogni altra cosa fare, che ci fusse com- 
mandata per la R. P. di monsignor lo Patriarcha. 

Le vostre femine non stanno a nostra petitione, ma di monsignor lo Pa- 
triarcha,-el quale ha pensiero et deliberatione che vi avemo scripto: et dice 
che l' omini di Vetralla, come pwublice si sa, mentre la sua P. fu in paese, 
fuorono ben governati et recti, et non desideravano, marime quelli che vo- 
gliono ben vivere, altra novità nè mutatione che lo regimento della Chiesa. 
Ma di poi lui andò in altro paese, potendo più li captivi che se sonno con 
voi notricati nelle robarie, che li buoni, per tornare alla usata via et vita, 
feceno la mutatione. Ma tosto vi daranno ad intendere quanto la via della 
Chiesia ai buoni più piaccia. Et dice Monsignore, facciate buona guardia, 
chè vi bisognia. Non ci minacciate di pigliare nostre femine, perché noi non 
avemo femine, ma donne n’avemo in buono numero, le quale, prima, verrete 
contro vostro volere, a vedere in Viterbo, che di fuora ne pigliate alcuna: per- 
chè presto arete buona famiglia, un poco più appresso che non avete al pre- 
sente. Noi, non obstante tutte le predicte cose, per buona vicinanza vi sapemo 
ricordare, siate savio et presto a' pigliare buono partito; perché, secundo ve- 
demo li preparamenti, si non sete savio, vedremo in brevi la vostra final de- 
structione. 

Viterbii die VIII iulii 1435 - Priores populi civitatis Viterbii.! 

(AL tergo) Magnifico domino Iacobo de Vico alme Urbis Prefecto, tanquam 
fratri carissimo. (Rirorme, vol. V, fogl. 153). 





1 Questa lettera fu pubblicata dal Cizamapli (op. cit. pag. 409): ma, crediamo necessa- 
rio ripubblicarla qui, perchè fu stampata con tali errori, da alterarne addirittura il senso. 
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